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F'roprielà  letteraria. 


PREFAZIONE. 


U  identità  de'contrarj'è  una  dottrina  nuova,  che  dalla 
pensatrice  Germania  vogliono  ora  trapiantare  in  Italia  i 
sapienti.  Non  tocca  qui  a  noi  il  pronun;KÌarne:  ma  appli- 
cata alla  storia  e  alla  vita,  può  insegnare  a  considerar  le 
cose  sotto  aspetti  differenti,  ed  elevarle  al  punto  dove  si 
accordino  quelle  stesse  che  pareano  disparatissime. 
Allora  non  si  riterrà  come  prova  di  grande  ingegno 
r  affermare  pronto  assoluto,  né  come  scetticisma  o  ot- 
tusità d'intelligenza  T esitar  nella  scelta.  Una  mente  ma- 
tura ravvisa  il  debole  e  il  forte  d'ogni  quistione;  vede 
lontano,  né  rifugge  dal  cambiar  di  parere,  non  per  mo- 
bilità di  carattere  ed  oscillamento  di  convinzioni,  ma  per 
continuo  perfezix)namento  del  suo  spirito. 

Domandate  se  è  bene  insegnar  nelle  scuole  il  latino. 
L' uom  delle  tradizioni  risponderà  di  si,  colla  fermezza 
con  cui  asserirebbe  un  dogma.  Il  novatore  compassionerà 
questo  occQpar.e  i  più  begli  anni  intorno  ad  tina  lingua 
che  mai  non  s' avrà  occasione  di  usare. 

Ma  in  tutte  le  scienze  e  le  arti  fé  un'infinità  di 
esercizi  e  di  dimostrazioni,  che  l'allievo  non  adoprerà 
mai,  e  che  pur  servono  a  condurlo  o  prepararlo  alle  ve- 
rità 0  alle  pratiche  cui  aspira. 

E  noi  lion  esitiamo  a  credere  che  bisogni  cercare 
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che  le  anima  si  schiudano  nel  bello;  ed  esser  parie 
della  buona  educazione  T  ammirazione  de' capolavori, 
f  intendere  gli  atti  d'una  florida  aolichità,  e  attingervi 
lezioni  di  buon  senso  e  di  saviezza,  e  cognizione  dei 
carattere  e  della  costituzione  delle  società  che  ci  prece- 
dettero. 

Perocché  una  lingua  è  un  popolo,  è  una  civiltà;  e 
la  latina  ci  rivela  i  padri  nostri,  quelli  della  cui  ere- 
dità ci  rimane  tanta  parte,  sicché  la  conoscenza  loro  è 
conoscenza  di  noi  stessi. 

Certamente  nell' ammiratone  per  gli  antichi  v'è  del 
©onvenzjonale;  sempre  vi  mettiamo  del  nostro,  del  su-^ 
I^ettivo,  come  dicono  ora;  noiabbìamo  cognizioni, -ab- 
biamo emozioni  estetiche  più  ricche,  più  varie,  meglia 
^graduiate  che  non  potessero  gustarne  gli  antichi.  Eppure 
jCì6  non  toglie  che  i  poeti  siano  T  eterna  gioventù  del  ge- 
'D^re  umano,  e  ciascuno  conterà  fra  i  più  puri  e  anche 
j^iù.vivi  godimenti  deLsuo  spirito  quelli  procacciatigli 
tdalla  lettura  dei  classici. 

Da  tutto  ciò  non  vuoisi  inferire  che  s'abbiano  a  in- 
carcerare per  molli  anni  i  giovanti  ad  apprendere  la 
grammatica  latina:  e  qui  mi  porrei  col  novatore,  nJoa  col- 
l'uom  della  tradizione.  . 

Ben  intender,e.i. classici  è  lo  scopo  di  quell'insegna- 
mento; ma  per  quest'uopo  richiedonsi  facoltà  già  svilup- 
pate, gusto,  senso  delicato,  attenzione, amore  e  rispetto: 
qualcosa  vdi  squisito  che  non  è  propriiì  di  tutti.  Perocché 
tutti  sentono,  ma  solo  di  pochi  è  privilegio  il  fior  dels^-  ^ 
timento  e  dell' immaginaziofie:  tutti  vanno  al  giardino, 
ma  ipoclri  sanM^scegliere  e  pambinare  \  fiori. 

Per  sottrarsi  ai  ♦danni  che  altre  volte  vennero  alla 
società  dall'eccessiva  ammirazione  de' classici,  è  dnqpo 
non  contemplarli  solo  dal  lato  dell'  Jirte;  ma  educare  il 
talanto  col  buon  senso,  cercarvi  te  nozioni  cb^  formano- 
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agli  affari,  e  ad  intendere  gli  itileresAi.  Qaafìda  danque 
's!avessei\0:  a  usare  antologie  (metodo  pericotoso ,  a  cui  è 
in  parte  dovuta  Y  odierna  i&ettitudbet  a  fare  no  libra 
bea  aoc^tetiato,  eoerente,  compiuto)  sarebbero  a.  sce- 
glier i  peszi  che  preseot^no  V  espcessioodhd'  qq  conoettOi 
morale,.  0  il  raccoolo  di  un  atvenimento  graDde> /Otil 
suQtoi  d:  una  gjrrande  istiluizione.  Tali,  per  esempìoi,  dai 
Patercolo  quiel  sulle  ccdoaie'  romane;  da  Titoi  Livio 
rx)EÌgìne  dd  teatro  a  Roma;  da  Cesare  la  desocizdone 
dal  Belgio;  da^  .Cicerone  ti  giudizio  9Ut  giuveeoB^lti 
romam;  da  Tacito  F origljie  della<  scrittura  alfabetica, 
i  CQstujaii  della;  Germania  ;  gli  antichi  motuimentì  deidr? 
ritti^  lìoiaano.^ 

E  ifligenerale  nou  bisognerebbe  badare  ch&ai  capo»* 
lavori,  quando  non  si  volesse  cavarne  chelezìidni-dfun 
lelleratura  dogmatica,  che  in  ciascun  genere  cos^endfai 
le  regole  sup&eme  dd  bdUo.  Ha  altrimentL  adbpen  cki 
r  umanità- oongiuflgaf  colla  leUeiraiura:  e  si  persuadi  dbé 
il  vero  modo  di  comprendere  i  classici,  e  di  accoppi^ 
anche  lo  studio  delle  lettere  con  quel  delle  scienze, 
sia  la  storia. 

Per  mezze  di  essa  legasi  col  presente  il  passato;  si  ac- 
costano e  paragonano  le  cose  come  nella  vita;  vedendole 
nella  simultaneità  o  successione,  si  ravvivano  i  secoli,  si 
conduce  il  presente  a  specchiarsi  nel  passato.  Non  solo 
Cesare,  ma  né  Sallustio  né  Cicerone  né  Ofazlo  sì  capi- 
scono se  non  si  conosce  la  storia;  se  sotto  allo  scrittore 
non  si  cerchi  V  uomo,  vero  e  finale  oggetto  dello  studio. 
La  poesia  e  l'arte  pèrdono  il  profumo  se  sì  stacchino  dal 
tempo;  e  la  critica  non  resta  più  che^tm  appello  alla 
memoria,  facoltà  inerte  e  passiva,  invece  di  ayviarci 
sui  grandi  ésempj  che  dirigano  senza. incatenare. 

E  ben  disse  Bacone  {De  Augmentis  scientiarum,  n,  4) 
che  «f  historia  mundi,  sihìstorìa  literarun^  fuerit  destitu- 
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ta^non  absirailis  censeri  i3ossit  statuse  PoUphemi,  erata 
oculo;  cum  ea  pars  imaginis  desit,  qiwe  ingeniam  et  in- 
dolem  personaB  maxime  referat  ». 

E  noi,  invaghiti  delle  lettere,  come  ce  ne  giovam- 
mo grandemente  a  chiarire  e  colorare  la  storia,  così 
vorremmo  non  parere  presuntuosi  se  crediamo  averle 
giovate  col  metterle  nel  loro  tempo,  in  mezzo  agli  uo- 
minÌ7  alla  società,  alle  opinioni,  alle  credenze. 

•  Ed  ora  riunendo  sparse  membra,  come  abbiamo  già 
raccozzato  un  Corso  di  letteratura  greca,  ne  offriamo 
uno  di  latina,  traendolo  da  varj  nostri  lavori  storici  o 
critici,  come  ne  trarremo  uno  di  italiana.  Possano  non 
demeritare  Y  aggradimento  che  la  gioventù  della  nostra 
patria  ha  mostrato,  ai  nostri  lavori,  valutando  Y  ìn- 
tenrio»e  chesèmore  gli  ispirò  di.  conservar  l'onore  in- 
tellettuale del  p^se,  e  nella  valutazione  dell'antichità 
cercare  elementi  d'educazione  civile  e  libérale  a  prò 
della  generazione  ventura,  che  invochiamo  e  speriafìio 
migliore  e  più  giusta  della  nostra. 


Torino ,  maggio  i864. 


C.  Cantù. 
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STORIA  DELLA  LETTERATURA  LATINA. 


CAPO  I. 
Della  prisca  lingpaa  latina. 


Non  crediamo  si  usasse  in  Italia  una  lingua  dopo  l'altra, 
bensì  che  in  ciò  pure  si  avverasse  quella  legge  di  continuità,  che 
Leibniz  stabilì  nella  fisica;  m  fossero  evoluzioni  successive 
non  sovvertimenti  improvvisi,  per  quanto  la  scarsità  di  docu- 
menti ci  impedisca  dì  seguitarle.  Così  ne'  paesi  artici  l' alba 
comincia  a  spuntare  prima  che  siano  scomparsi  gli  ultimi  raggi 
del  sole  occidente.  Quest'  opinione  è  tanto  antica,  che  Virgilio 
fa  vaticinare  da  Giove  che 

Sermonem  Ausonii  patrium,  moresqae  tenebunt; 
Utque  èst ,  nomen  erìt. 

Le  antiche  favelle  restano  avvolte  di  oscurità  invincibili; 
scarsi  monumenti  se  ne  vanno  disotterrarido  in  pietre  o  in 
metalli;  e  i  Romani  ce  ne  tramandarono  pochissimo  e  con  po- 
chissima intelligenza.  Terenzio  Varrone  già  vecchio  di  ottan- 
t'  anni  scrisse  i  libri  De  lingua  latina,  e  non  si  cessa  di 
deplorarli  come  tesori;  ma  se  dei  primi  quattro  perduti  argo- 
mentiamo dal  quinto  e  sesto  che  ci  rimangono,  non  troppo 
dovremmo  promettercene.  Ignorando  i  metodi  con  cui  lo  spi- 
rito umano  crea,  usa,  trasforma  la  parola,  egli  non  rintraccia 
le  origini  della  latina  lingua  nelle  anteriori,  che  pure  al  suo 
tempo  rimanevano  ancora  sulle  bocche:  tutt'  al  più  ricorre  «.V 
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dialetto  eolico^  somigliame  al  latino  quanto  a  questo  l'italiano. 
E  mentre  negli  idiomi  non  si  fa  che  imprestare  e  derivare, 
egli  suppone  che  i  Latini  creassero,  o  piuttosto  componessero 
il  proprio,  sicché  d'ogni  loro  parola  trae  l'etimologia  da  altre 
latine:  pertanto  deriva  terra  da  terere:  spica  da  spes  perchè 
speranza  del  ricolto:  frater  da  fere  alter,  un  altro  sé  stesso:  le- 
gume da  legere  perchè  si  raccoglie  ne'  campi:  capra  da  carpere, 
venus  da  venire,  soror  da  seorsum  perchè  le  figliuole  van 
fuori  di  casa;  coelibes  da  cceliles  perchè  beato  chi  non  ha  mo- 
glie; via  da  vehere,  humor  da  humus,  amnis  da  ambitus,  lectus 
da  legere  perchè  sì  raccolgono  gli  strami  su  cui  dormire;  foe- 
nus  da  fcetus  perchè  il  denaro  a  interesse  ne  partorisce  del- 
l'altro,  quasi  foetura  quoedam  pecunia  parientiSé 

A  questo  meschino  metodo  si  attennero  gli  altri  Romani: 
onde  Cicerone  dice  così  nominata  la  legge  quia  legi  soleat,  e 
Neptunus  a  nando,  e  la  luna  a  lucendo:  Catone  deriva  locu- 
ples  dai  luoghi  che  i  ricchi  possedono,  e  pecunia  dalle  pecore 
che  v'erano  improntate;  Servio,  la  segale  da  seco;  il  libro, 
corticis  pars  interior,  a  liberato  corticc;  imantili  a  tergendis 
manibus:  Plinio  deduce  vello  da  veliere  perchè  le  lane  si  strap- 
pavano: Pesto,  immolare  da  mola,  idesl  farre  molilo:  \]\p\acao 
dice  il  legato  così  chiamarsi  quod  legis  modo  testametUo  relin^ 
quUur,  e  i  liberi  quia  quod  libet  fiicerepossunt;  e  prato  perchè 
parato  alla  falciatura:  Isidoro  mulier  a  mollitie,  vena  quod 
sanguinem  vehit,  venenum  quod  per  venas  vadit,  Carmen  da 
carere  mente.  Minerva  da  munus  artium  variarum, 

Quest'  ultima  parola  ci  suggerisce  come  anche  Tacito  stra- 
scinasse i  nomi  degli  Dei  germanici  a  que'  degli  ellenici;  il 
Che  del  resto  praticarono  anche  i  Greci;  laonde  Megastene  de* 
duce  Astarte,  Dea  babilonica,  aàntrTpùàvàp/Tn  guida  d^U  astri; 
e  chiama  é/)avvopoac  cioè  dal  dolce  mormorio,  il  fiume  indiano 
Hiranjabàhn  che  significa  braccio  d' oro.  Che  più?  nessim  an- 
tico s'  avvide  della  parentela  del  cartaginese  coli' ebraico,  che 
sono  quasi  identici. 

Allorché,  sul  terminare  del  medioevo,  si  rintegrò  lo  stu- 
dio dell'  antichità,  poteasi  rivolgere  V  attenzione  alle  prische 
lingue,  mentre  tanta  ne  eostava  il  purgare  la  latina?  Ma  do- 
poché la  filologìa  fu  sgutata  da  ricca  messe  di  nuovi  documenti. 
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parve  vergogna  il  porre  all'indiano  o  all'egizio  maggior  cura 
che  non  ai  parlari  italiani  antichi ,  e  i  dotti  vi  applicarono 
queìl'  assiduità  che  merita  tutto  ciò  che  avvicina  alla  cuna  di 
una  lingua  com'è  la  latina,  studiata  da  tutt' Europa  perchè 
ha  monumenti  in  ogni  paese,  dal  lembo  dei  deserti  africani 
sino  ai  perpetui  geli  polari. 

Però  r  interpretare  iscrizioni  in  favelle  che  non  si  cono- 
scono e  con  caratteri  per  lo  meno  incerti,  richiede  circospezione 
insieme  e  ardimento,  quali  non  sempre  accoppiarono  i  mol- 
tissimi che,  ai  di  nostri,  assunsero  questo  tema  ^ 

*  Tali  sono: 

Lanzi,  Saggio  di  lingua  etnisca,  e  altre  antiche  d'Italia.  Roma,  1789. 

VKRMI6I.I0U,  Antiche  iscrizioni  perugine,  raccolte,  lUchiarate  e  pubbli'- 
cote  ec.  Perugb,  1833. 

KJImpfxb,  Umbricorum  specimen,  Berlino^  1835. 

EiscHHOFF,  Parallèle  des  langues  de  V Europe  et  de  VIude.  Parigi,  I83d. 

D(SI>XRLXIN,  Ccmmentatio  de  voaim  aliquot  latiiuuntm,  sabiaarum,  umbri" 
carum,  tuscarum  cognatione  groeca.  Erlangen,  1837. 

HmKOCHf  De  lingua  sabina.  A.\ìona,i%^l. 

Gaotxfbivd,  De  singularum  literarum  apud  Sabinos  ratione.  —  De  lingua 
grceca  et  sabina. —  Quaeritur  quem  locum  inter  reliqnas  halite  linguas 
temterit  sabina.  —  De  lingua:  sabina:  et  latina!  ratione.  —  Rudimenta 
Ungute  umbriea  ex  inscriptionibus  antiquis  enodata.  ▲ano ver,  1839. 
Interpreta  le  tavole  Eugubine;  deriva  il  latino  dalP  umbro. 

Lxpsius,  De  Tabuli^  Eugubùùs.  Berlino,  1833.  —  Ltserr'ptiones  umbrieat  et 
osta  quoiquot  adhue  reperla  sunt  omnes,  ad  ectjrpa  monumentorum 
a  se  conferà  ee.  Berlino,  1841. 

Avellino,  Iscrizioni  sannite.  Napoli,  1841. 

Janslli,  Tentanien  liermeneiaicum  in  etruseas  inseriptiones,  ejtisquefun- 
damenta.  Napoli,  1840.  —  Vetertan  Oscorum  inseriptiones  latina  in- 
terpretatione  tentata..  Ivi  1841.  Dichiarò  ben  cinquecento  monumenti 
etruschi  scritti,  e  da  sessanta  fra  Qschi,  volsci,  sabini  ec.,  ma  non  accertò 
gli  elementi  di  cui  si  valse,  e  con  troppa  libertà- usò  le  lingue  ^emitidie. 
Sol  vale  nella  parte  ove  i  vocaboli  etruschi  di  certo  significato  mostra 
conformi  alle  corrispondenti  radici  semitiche.  Anche  l' osco  egli  farebbe 
similare  e  omogeneo  coli*  etrusco  :  ma  al  tempo  stesso  dice  che  a  stento  si 
troverebbero  dieci  parole  omofone  nelle  due  lingue ,  e  che  probabilmente 
siano  anche  emodinamiche. 

^TiCKBL,  Die  etruskische  dureh  Erklàrung  <04m.  Inschriften  und  Namen  als 
semUisehè  Spraché  erwiesen.  Lipsia  1858.  Ha  moltissime  cognizioni,  ma 
lo  .ripudiane  Ewald,  Alf.  Maury,  Ascoli,  Janssen  ed  altri. 

Zktss,  De  sidtstaniivorum  umbricorum  deelinatione.  Tibitt,  1847. 

Th.  Mommssn,  Die  unternialischen  Dialehte.  Lipsia,  1849,  con  diciassette 
lavol^  litogTa6che  e  du»  mappe,  e  Die  nortetruskiscien  Alphabete  auf 
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Le  coDclusionì,  a  cui  arrivano  questi  e  gli  altri  laboriosi 
cercatori,  differentissime,  eppur  dimostrate  tutte  con  altret- 
tanta certezza,  attestano  che  non  fu  raggiunto  ancora  un  vero 
assoluto,  e  neppure  un  vero  scientifico.  L' arte  de' ciurmadori 
consiste  nell'  offrire  un  solo  aspetto:  gli  scolari  ignoranti  e  i 
lettori  meramente  dilettanti  si  lasciano  convincere^  perchè  non 
sanno  che  le  medesime  ragioni  appoggiano  anche  assunti  to- 
talmente opposti.  La  filologia  più  moderna  ammette  che  i  Pe- 
lasgi,  abitanti  l'Asia  minore,  la  Tracia  e  Y  IWìtìb,  parte  si  sta- 
bilissero in  Grecia -e  divenissero  gli  Elioni,  parte  entrassero 
in  Italia,  dove  sì  mescolarono  coi  popoli  autoctoni;  cioè  ante- 
riori a  ricordi  storici.  Questi  pare  fossero,  nell'alta  Italia,  i 
Celti,  appartenenti  al  gruppo  indo-germanico;  e  nella  media 
e  bassa  altri  popoli  del  gruppo  basco-berbero,  caratterizzata 
dal  naso  a  gobba  e  dalle  pomello  sporgenti.  La  lingua  pélasga, 
madre  della  latina  come  della  greca,  ritenne  tholto  dei  parlari 
primitivi;  ma  nel  centro  dell'  Italia  predominò  agli  elementi 
indigeni,  talché  vi  si  parlò  una  lingua  simile  alla  greca,  e  prin- 

Inschriften  imd  Miinzen  nei  MUtheibmgen  della  Società  antiquaria  <lt 
Zurigo. 

Bkpuschkb,  Momtntenti  di  linpia  osca  e  sabellica  (i85é),  raccolse  tutti  i 
frammenti  di  tali  lingue,  e  ne  trasse  la  grammatic^r  e  il  glossario. 

Janssits,  Muòcei  Làgdensis  batavensis  inseriptiones  etrustte. 

X«ASSBN,  Dissertazioni  nel  Mttseojìlologico  renano. 

"William,  Etruria  celtica.  Spiega  la  Lingua  etrusca  coli'  erso. 

Bdxlstaitd  se  Méril,  nei  Mèlanges  arohèologiques  ei  ^ittèraires  (Pa- 
rigi, iS50)  ha  una  dissertasione  sulla  formasione  della  lingua  latina,  va- 
lutando i  precedenti  indagatori. 

Donaldson,  Farronianus.  £  un*  introduzione  all'etnografia  italiana,  e  allo 
studio  filologico  del  latino. 

WiLL.  CoRSSBN  De  Volseontm  lingua,  Naumburg,  1S58. 

E.  HuBSCHKB,  Die  igmiischen  Tafeln  nebst  den  hleiner  Umbrisehen  In- 
schriften  ec.  Lipsia,  Ì8Ó9  ;  e  Die  oskischen  und  sabellisehen  Spraehdenh- 
maeler.  ElLerfeld  1856. 

Tra  un'  infinità  di  monografie  tedesche,  delle  quali  e  assai  se  pure  il  nome  ci  ar- 
riva, e  le  dissertazioni  inserite  nello  'Lritschrifijwr  vergleiehende  Sprach- 
forsctumg  di  Kuhn,  e  a  notare  intorno  ai  grammatici  latini  Hbbtz, 
Sinniuó  Capito,  cine  Abhandlimg  atr  Gesehiehte  der  romischen  Gram" 
matih.  Berlino,  i844;  e  De  P.  Nigidii  studiis  atqtie  operibtu.  l.vi,  4845, 
Sono  lavori  capitali  quelli  di  Federico  Die»,  Etj^tologisehes  fVórierbiich 
der  romanischen  Sprachen  '  Bonn  1833,  e  Grammatiek  der  romanisehén 
Sprachen.  (Bonn  1836^  Ora  noi  possiamo  contrapporvi  il  Glossarium 
italicum  di  Ariodante  Fahretti. 
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eipalmente  al  dialetto  dorico.  Ma  certo  in  antico  si  parlavano 
differenti  lingue  dagli  Etruschi,  dagli  Umbri,  dagli  Oschi, 
da'Volsci,  da' Latini. 

Quella  degli  Etruschi  ci  è  arcana;  a  segno  che  di  due 
sole  parole  loro  accertasi  il  senso;  ayil  ril,  vixit  annos,  e 
della  terminazione  al  per  indicare  il  metronimico,  e  sa, 
ASA,  ESA  pel  conjugio.  Nella  lingua  sanscrita,  che  è  la  clas- 
sica e  sacerdotale  degli  antichi  Indiani,  avi  significa  vivere, 
€  Ris  tagliare,  da  cui  il  greco  patw,  peVo-w,  il  latino  rodo  e 
rado,  il  tedesco  reissen,  il  russo  riezu;  ri  esprime  anche 
muovere,  trascorrere,  da  cui  il  greco  psw,  il  latino  ruo,  il 
francese  rue,  V  inglese  ride,  il  ril  etrusco  potrebbe  derivare 
dall'uno  o  dall' altro,  considerando  Tanno  come  uno  scorri- 
mento di  tempo,  o  come  una  divisione. 

Altre  parole  etrusche  di  non  ben  assicurata  significazione 
sono  antar  aquila,  usil  il  sole,  tutas  il  verbo  tutari,  lar  si- 
gnore, nepos  lussurioso,  clan  figliuolo,  see  figlia.  Ognuno  si 
accorge  della  somiglianza  di  queste  vóci  con  altre  d' idiomi  vi- 
venti, e  forse  bastano  per  aggregare  Tetrusca  alle  lingue  in- 
do-europee, anziché  alle  semitiche,  com'altri  pretese  '.  Questa 
medesima  incertezza  se  ascriverla  alle  lingue  d'  agglutina- 
zione 0  a  quelle  di  inflessione,  indica  forse  come  ella  era  in- 
termedia fra  questi  due  tipi. 

Della  lingua  umbra  il  monumento  principale  sono  le  Ta- 
vole Eugubine,  scoperte  il  1444;  cinque  scritte  con  caratteri 
etruschi;  le  due  più  grandi  (che  sono  il  maggior  monumento 
di  liturgia  pagana)  con  lettere  latine,  come  pure  undici  linee 
d' una  terza,  che  alcuni  non  credono  appartenere  alla  serie 
dell'altre;  tutte  poi  di  ortografia,  scrittura  e  linguaggio  diffe- 
renti fra  loro  in  modo,  da  farle  credere  d'età  diversa;  ma 
non  si  sa  di  quale:  né  veruna  ragione  fa  piede  alla  congettura 
di  Lepsius,  che  quelle  scritte  con  caratteri  latini  sieno  poste- 
riori a  quelle  d'alfabeto  etrusco,  e  queste  appartengano  al  se- 
sto, quelle  al  quarto  secolo  di  Roma.  Perfino  il  chiamar  um- 


S  Questa  derivazione  dal  seniilìco  fu  sostenuta  recentemente  dal  padre  Tar- 
<[uini  Misteri  della  lingua  etnisca  svelati,  1S57  e  dallo  Stickel  suddetto;  ma  i 
dotti  pòco  arrìdono  a  questi  asserti. 
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bra  la  lingua  Jn  cui  sono  scritte  è  convenzione,  non  fondata 
su  d' altro  che  sul  paese  dove  furono  trovate;  anzi  là  bizzar- 
ria delle  forme  potrebbe  trarre  a  vedervi  na  esempio  delle 
scritture  arcane,  usitate  fra  i  sacerdoti  nell'  antichità. 

Appena  comparvero  neWei  EtruriaRegnlis  del  Demstero, 
bizzarrissime  interpretazioni  se  ne  diedero;  tutte  fondate  sulle 
più  arbitràrie  rimutazioni.  Per  esempio,  ia  mia  di  esse  tavole 
si  legge: 

CVESTRE  TIE  VSAIESVESWVEBISTITISTE  TEIES. 

Dividono 

cwstre  tie  usaies  vesv  webis  titiste  ieieSj 
per  interpretare 

cuestor  tie  oera?  vesum  vuebis  Tt5e<rTe  deies, 
cioè 

Questor  diàtt,  quascumque  vóbis  visum  est,  constituiie  dies. 

Gori,  Lanzi,  Bardotti  pre lesero  leggervi  compianti  de'Pe- 
lasgi  per  sciagure  sofferte  :  Mazzocchi  per  un  incendio;  Pas- 
seri i  riti  per  attirar  i  fulmini,  Guarnacci  i  riti  de'Gabiri, 
Lanzi  frammenti  rituali ,  Janelli  espiazioni  a  Giove  aratore: 
altri  altro  :  e  poco  fa  Guglielmo  Bentham,  nell'  Accademia 
reale  irlandese,  volle  V  antico  etrusco  esser  identico  colla  lin- 
gua iberno-celtica  e  coir  irlandese,  quale  oggi  si  parla  in 
quelle  isole;  ed  esservi  esposta  là  scoperta  delle  isole  Britan- 
niche, fatta  dagli  antichi  Etruschi,  e  l'uso  dell'ago  calami- 
tato iiella  navigazione  1 

I  più  vi  riconoscono  formolo  rituali,  ma  in  diverso  modo 
le  dispongono  e  interpretano.  Dalla  sesia  leviamo  un  brano 
d'una  specie  di  litania,  la  quale  mostra  il  parallelisma  ed 
il  ritorno  di  certi  vocaboli,  qual  costumava  fra  gli  Ebrei: 

Tejo  dei  Grabove. 

Dei  Grabovi  ocre  per  fisiv  tota  per  iiovina  erer 
notane  per  erar  nomneper  fossei  pacersei  ocrefisei. 
Di  Grabovie  tio  esu  bue  peracrei  pihaclu,  ocre- 
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per  fisiu  tota  per  tiovina  erer  nomneper  erar  no- 
mnepe^r. 

Di  Grabovie  orer  ose  persei  ocrem  fisiem  pir 
ortom  est  toteme  iovinem  arsmor  dersecor  subator 
sent  pusei  neip  hereitu. 

Di  Grabovie  persei  tuer  perscler  vasetom  est 
pesetom  est  peretom  est  prosetom  est  daetom  est 
tuer  perscler  virseto  avirseto  vas  est. 

Di  Grabovie  persei  mersei  esu  bue  peracrei  pi- 
haclu  pihafei. 

Di  Grabovie pihatu  ocrer  fisier  totar  iiovinar 
nome  nerf  arsmo  veiro  pequo  castruo  frif  pihatu 
futu  fons  pacer  pase  tua  ocre  fisi  tote  iiovine  erer 
nomne  erar  nomne. 

Di  Grabovie  salvom  seritu  ocrem  fisier  totar 
iiovinar  nome  nerf  arsmo  veiro  pequo  castruo  frif 
salva  seritu  futu  fons  paver  ^pace  tua  ocre  fisi 
tote  iiovine  erer  nomne  erar  nomne. 

Di  Grabovie  tiom  esu  bue  peracri  pihiaclu  ocre- 
per  fisiu  tota  per  iiovine  erer  nomneper  erar  no- 
mneper... ecc. 

-  Ripetiamo  che  V  interpretazione  è  incerta,  pure  esibiamo 
la  sisgueQte^  come  delle  meno  improbabili  : 

Jovi  Grabovi  subvoco. 

Jwem  Graboveìn  invoco  in  sacrificio  prò  tota  jovina 
geote^  eorum  nomine,  earum  nomine,  uti  tu  volens  sis^ 
propitius  sis  sacrificio. 

Jupiter  Grabovi,  macte  esto  eximio  bove piaculo  sacrificio 
prò  tota  jovina,  eorum  nomine,  earum  nomine. 

Jupiter  Grabovi,  hujus  rei  ergo  quoniam  ad  sacrificium 
ignis  ortus  est  toti  jovince ,  armi  desecti  subactique  sint  tam- 
quam  sacrificio  uno. 

Jupiter  Grabovi,  prout  pesclos  mactare  factum  est,  posi- 
tum  1^,  dictam  est,  mactare  pesclos  fas  jùsque  esto. 

Jupiter  Grabovi,  disecto  eximio  bove,  piaculo  piatus  esto» 

Jupiter  Grabovi,  piamine  sdcrificiorum  totius  jovince  no- 
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minibus,  agrùm,  virum,  pecus,  oppido  espiato,  fiasque  volens 
propitiùs  pace  tua  sacrificio  totius  jovince  gentis,  eorum  no- 
mine, earum  nomine, 

Jupiter  Grabovi,  $alvo  satu  sacrificiorum  totiits  jovince 
nominibus  arvum,  virùm,\pecudum,  oppido  satumsospiia, 
fiasque  volens  propitiùs  sacrificio  totius  jovince  gentis  eorum 
nomine,  earum  nomine. 

Jupiter  Grabovi,  macte  esto  eximio  bove  piaculo  saeri^ 
ciò,  prò  tota  jovina  gente,  eorum  nomine,  earum  nomine  *. 

La  lìngua  più  diffusa  nell'  Italia  meridionale  era  V  osca, 
che  parlavasi  da  popolo  estesissimo  e  suddiviso,  e  fin  nel 
Bruzio  e  nella  Messapia  ove  nacque  Ennio,  il  quale,  secondo 
A  Gelilo*,  tria  corda  habere  se  se  dicebat,  quod  loqui  grasce, , 
osce  et  latine  sciret.  Dalle  iscrizioni  vi  appajono  gli  ele- 
menti del  latino  estranei  al  greco,  sotto  forme  che  nel  la- 
tino perdettero  e  sillabe  e  terminazioni,  e  con  flessioni  inu- 
sitate a  quello.  Il  p  si  sostituisce  spesso  al  q,  come  puf  per 
quid,  e  forse  opici  per  equi;  V  ei  all'  i;  V  ou  all'  w;  aggiun- 
gesi  il  (f  a  molte  voci  cadenti  in  o.  Gli  Oschi  dicevano  akera, 
anter,  phaisnum,  {esaur,  famel,  solum,  quel  che  i  Latini 
dissero  acerra,  inter,  fanum,  thesaurus,  famulus,  solus 


'  Si  scosta  in  varie  parti  e  nella  lettura  del  testo  e  nella  versione  il  Grote- 
fend,  il  cui  lungo  e  pazientissimo  studio  fu  ben  lungi  dal  condurre  a  risultalnenti 
decisivi  :  e  che  cosi  legge  e  interpreta  un  brano  :  . 

Te  io  subocav   suboco  J)ei    Grabovi  ^  Fisovi  Sansi,    Tefra 
Jovil    ocriper  Fisiui  f   tota  per   liovi-tia,    erer   nomneper,  e'rar 
nomneper:  fos   sei,  pacer   sei   ocre   Fisei,   tote   lioviiie,  erer 
nomne,  erar  nonine.  Arsiel  tio  suboeav  suboco.  Dei    Grabove-^ 
Asier  Jritte  tio  suboeav  suboco,  Dei  Grabove  !  ecc. 

Te  bonas  preces  precor,  Jovcm  Grabovem  !  Fisovem  Sansium  /  Te/rani 
Joviam  J  prò  monte  Fìsio,pro  tota  Igu>vina,pro  illius  nomine,  prò  hujus  no- 
mine, uli  sis  vo^ns  propitiùs  monti  Fisio,  toti  Iguvina,  illius  ìujmini,  hujus 
nomini.  Benevole!  te  bonas  preces  precor,  Jovem  Grabovem .'  Benevoli Fì^ 
dicia,  te  bonas  precw,  Jovem  Gt^abovem! 

ti  spiegazione  migliore  par  quella  data  da  Aufrecht  e  Kirchhoff,  i  quali  ne 
dedussero  la  grammatica  umbra,  trovandola  somigliante  aU'etrusj^a.  Secondo  loro, 
le  Tavole  Eugubine  darebbero  il  rito  delle  lustraaioni  attorno  a  Gubbio,  d<^  tratti 
gli  augurj  dagli  uccelli.  Die  wnbrischen  Sprachdenhnaler ,  e  in  Fersuch  air 
Deutung  derselben.  Berlino,  i  8M ,  i  859,  S  Tolomi . 

.*  Woctes  Attic»  XVII,  17. 
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Questa  favella^  se  crediamo  a  Klenze,  non  tenne  alcuna  fon- 
damentale differenza  dalla  latina,  talché,  se  , avessimo  libri 
scritti  ia  essa,  potremmo,  se  non  tutte  le  parole,  intenderne 
però  il  senso.  In  fatti  a  Roma  si  poneano  inscrizioni  in  quella 
lingua;  Plinio  dice  che  scriveasi  sulle  case  arse  verse,  cioè 
arsionem  averte  ;  e  si  continuò  sempre  a  rappresentare  bur- 
lette in  osco,  delle  quali  il  popolo  si  spassava  grandemente. 
Strabone  ancora  al  tempo  di  Tiberio  scriveva,  nel  v  della 
Geografia:  e: Benché  sia  perita  la  gente  degli  Oschi,  la  loro 
»  favella  resta  fra  i  Romani,  talché  si  recitano  sulla  scena  certi 
]»  canti  e  commedie  in  una  gara  che  si  celebra  per  antica 
>  consuetudine  ».  E  forse  l' osco  era  il  parlare  fondamentale 
deir  Italia ,  cioè  del  vulgo  ;  che  sempre  visse  fra  questo  om- 
elie quando  le  persone  colte  e  gli  scrittori  adopravano  il  la- 
tino, per  poi  prevalere  allorché  le  sventure  scemarono  la  col- 
tura e  allontanarono  la  Corte  :  talché  sarebbe  esso  il  vero 
padre  del  nostro  vulgare. 

Marsi,  Sabini,  Marrucìni ,  Piceni  usavano  il  sabellico, 
che  forse  era  identico  col  volsco,  ma  differiva  dal  sannita,  il 
quale  era  osco,  giacché  Tito  Livio  **  dice  che,  per  esplorare 
r  esercito  sannita,  furono  mandati  uomini  gnari  oscce  linguce. 
Varrone  invece  farebbe  solo  aflani  le  due  favelle,  dicendo  che 
sabina  usque  radices  in  oscam  linguam  egit  ^.  Anche  i  Vpjsci 
doveano  differirne  in  qualche  cosa,  poiché  Titinio  poeta,  con- 
temporaneo del  prisco  Catone,  in  un  passo  riferito  da  Festo 
alla  voce  Oscum,  scrive  che  i  popoli  abitanti  intomo  a  Ca- 
pua,  Terracina  e  Yelletri  obsce  et  volsce  fabulantur,  nam  la- 
tine nesciunt.  I  Bruzj  parlavano  osco  e  greco,  onde  dicevansi 
bilingues  Brutiates  (Festq).  Citano  la  voce  hirpus,  lupo,  come 
comune  ai  Falisci  ed  ai  Sapniti*^.  Servio  attribuisce  ai  Sa- 
bini la  parola  hernos  rupi,  e  Varrone  la  voce  mutla^;  e  in- 
forma che,  invece  à\  (arena,  diceano  hasena  (Velio  Longo 
grammatico),  e  tebas  i  colli  :  dall'  embratur  de'  Sabini  de- 

5  Deca  X,  20.  , 

•  De  lingua  lai.  VI,  3. 

7  DioKioi  D*  Alicarnasso,  I,  31. 

•  Multo  troeabolitm  non  latìntim  sed  sabinum  est  ;  idqne  admeam  memo- 
riam  mansit  in  lingita  Semmitium,  qui  simt  a  Sabinis  nati.  De  L.  L.  lil).  XIX. 
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riva  l' imperator  de'  Romani.  Infine,  secondo  Livio>  i  Cu- 
mani  chiesero  ut  publico  latine  loquerentur,  et  prceconibus 
latine  vendendi  jus  esset^ :  il  che  prova  che,  fin  a  quell'ora, 
aveano  usato  lingua  propria.  I  Marsì  adottarono  i  caratteri  ro- 
mani e  la  lingua  latina:  1  Sabini  conservarono  sempre  Tosca. 
In  dialetto  volsco  quest'  iscrizione  fu  trovata  a  Yelletrì, 
sul  cui  significato  fu  molto  discusso  fra  Lanzi /Orioli,  Gua- 
rini,  Janelli  ed  altri  : 

Deve  declune  slalom  sepis  atahus 

Pis  velestrom  faka  esaristrom  $e 

Bim  asif  vesclis  vinu  arpalitu  sepis  toticum 

covehriu  sepu  ferom  pihom  eslu  ec  se  cosrlies 

ma  ca  tafanies  medix  sistiatiens. 

Più  facile  a  decifrarsi  parve  questa  osca ,  da  Avella  por- 
tata nel  seminario  di  Nola,  e  illustrata  dal  Passeri,  Simbole 
Goriane,  tom.  I  : 

EkJcuma,.,  tribalac,  liimil..,  herekleis  fissnu 
Ecce  tribus         limites       herculis    fanum 

mefa     ist     entrar 
demensa   est        intra 
eìnuss   pu     amf   dert    viam   pusslis    pui 
fines    post  circum   per       viam    posticam   per 
ipisi  pustin  siaci  senatei's  inim   ink   tri  barakinf 
ipsius      ibi       loci      senatus    unum  jugum  tria  brachia 
aufret  puccahf  sekss  puranter  teremss  irik  ecc. 
aufert     panca       sex       puriter      termini  hircus. 

Sul  pendaglio  d' una  bella  statua  di  bronzo  di  Marte,  di- 
sepolta presso  Todi  nel  1835,  si  trovarono  22  caratteri,  i 
quali  (a  lasciar  via  le  fantastiche  congetturee  le  arguzie)  il 
bibliotecario  Cicconi,  ricorrendo  al  greco,  tradusse;  Io  lunga- 
gamente  tempestato  in  mare,  offersi;  il  Campanari  spiegò 
dapprima:  Ahala  legato  in  onor  di  Marte  offriva,  dappoi 
Ahala  figlio  di  Trottedio  il  Marte  Fonione  dedicò;  il  padre 

»  XL,  42. 
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Seoebi  divinò  AvHal  QuirinusVibii  f,  fumine  Vilnus;  Il  Lanci 
ooir  ebraico  intese,  Acco  da  Todi  e  Tito  effigiaromo  il  simu- 
Utero  della  Vittoria;  li  Vermiglioli,  Ada  L,  TruUnus  ptiftii 
mi  vere,  cioè  Ada  figlia  di  Trutino  pongo  sùno  vero  :  il  De 
Mioicis,  TruUno  Fono  figlio  di  Ada  fece:  il  padre  Tar- 
quinj  Aeianatus  fedi,  levigabat  pulcre  Phobe  :  e  Janelli  Supre- 
mus  director  H  custos  atmona.  Basterà  ciò  ad  indicare  quanto 
Tacilli  ancora  la  paleografia  italiota.  La  quale  riesce  a  legger 
qualche  nome  sulle  medaglie  e  iscrizioni  :  ma  appena  vi  si 
mtrometta  altra  parola,  dà  in  congetture^  dove  ciascuno  con- 
clude come  ha  prestabilito. 

Nella  guerra  Sociale ,  ultima  reazione  degli  Italiani  con- 
tro il  predominio  di  Roma ,  ì  popoli  collegati  assunsero  per 
pubblico  decreto  il  linguaggio  naiio/e  l'adoprarono  nelle  mo- 
nete ^.  Tardi  pcH  visse  V  etrusco  :  e  che  differisse  molto 
dal  latino  Io  prova  quel  passo  di  A  Gelilo,  ove  si  narra,  che 
avendo  uno  detto  apluda  e  floces,  voci  antiquate,  gli  astanti, 
quasi  nescio  quid  tusce  aut  gallice  diwisset,  riserunt  *^  Quin- 
tiliano *S  trattando  delle  parole  non  di  lingua,  scrive  :  Taceo 
de  Tuscis,  Sabinis  et  Prcenestinis  quoque  ;  nam  ttl  eo  sermone 
utentem  Vectium  Lucilius  insectatur,  qtiemadmodum  Pollio 
deprehendU  in  Livio  patavinitatem-  Chi  potrà  ora  determinare 
quelle  differenze  di  dialetti  ?  Tanto  più  che  gli  antichi  non 
erano  giunti  a  comprendere  la  natura  delle  lingue,  né  a 
conoscere  quanta  illustrazione  da  esse  derivi  all'indole  dei 
popoli,  sicché  vi  scorgessero  un  interesse  filosofico;  laonde,  . 
anziché  fermarsi  sui  caratteri  essenziali  di  somiglianza,  faceano 
dei! 'idioma  di  ciascuna  città  indipendente  una  lingua  a  par- 
te, designata  col  nome  degli  abitanti. 

Secondo  Mommsen,  sette  alfabeti  appajono  nelle  prische 
iscrizioni  Italidie:  il  greco  delle  colonie,  l'etrusco,  il  pela- 
sgico,  un  antico  che  sta  di  mezzo  fra  l' etrusco  e  il  pelasgico, 
r  umbro,  il  sabelliclo,  il  latino. 

Sembra  che  il  primo  modo  di  scrivere  de'  Latini  fosse 
quello  die  intitolano  bustrofedon,  pel  quale,  giunti  al  termine 

*®  Lakzi,  Disc,  proem.  alla  Galleria. 
**  Noctes  Attica!  XI,  6. 
**  lìist,  orai.  ì,  9. 
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d' una  linea  da  sinistra  a  dritta,  si  ripiglia  la  seguente  da 
dritta  a  sinistra,  a  guisa  del  bifolco  neir  arare.  Da  ciò  chia- 
movasi  verstis  la  linea,  e  arare,  exarare,  sulcare  lo  scrivere. 
.  L'alfabeto  latino  antico  dice  Plinio  che  somigliava  al  greoo, 
<i  come  si  scorge  dall'  iscrizione  delfica  *'  >.  In  fatto  l' iscri- 
zione sulle  medaglie  di  himera  fu  crecluta  latina  da  quelli 
che  non  rifletterono  che  1'  h  era  adoprata  dai  Greci  invece 
dello  spirito,  prima  di  usarla  per  TE  lungo:  e  il  rho  seri- 
veano  r  prima  di  adottare  il  p.  L'  alfabeto  pelasgico  si 
conservò  in  Italia  più  puro,  sebbene  variasse  alquanto  fra  ìe 
diverse  popolazioni  della  penisola  :  onde  alcuni  vollero  dire 
non  derivasse  dal  greco,  ma  da  un  anteriore,  di  cui  ritenne 
più  fedelmente  le  forme.  Al  par  dell^  etrusco  mancava  delle 
lettere  fghjkqvxyz:  dappoi  fu  portato  a  25  elementi^ 
oltre  i  dittonghi  je  (e.  Da  principio  si  scambiavano  le  vocali: 
alcune  lettere  aveanò  espressione  diversa  ;  altre  più  d' un  va- 
lore :  a  molte  parole  finite  per  vocale  si  soggiungeva  n,  dj  t 
(men,  altod,  marit,  per  me,  alto,  mari);  le  consonanti  non  si 
raddoppiavano,  bensì  talvolta  le  vocali  per  esprimere  le  lun- 
ghe, come /uus,  feelix:  le  brevi  erano  spesso  fognale  nella 
consonante  che  le  precede,  come  krus,  caute  per  carus,  (:a- 
ni7e;epiù  spesso  T  f,  come  ares,  evenat  per  aries ,  eveniatj 
e  le  w,  n,  $,  onde  Popeju,  cosul,  cesor  per  Pompejus,  con- 
sul,  censor:  i  dittonghi  ei  per  i,  ai  per  ce  son  frequentissimi^ 
come  Junoneis,  sei,  aitai.  Vuoisi  che  solo  a  mezzo  il  sesto  se- 
colo introducessero  il  g,  e  invece  della  r  usassero  la  s  o  il  d; 
tardi  certamente  furono  adoprate  le  k,  y,  x,  z  pei  nomi. fo- 
restieri; invece  del  h  si  trova  in  principio  il  nesso  eft?  e  nel 
mezzo  p,  come  dvellum  i^evbellum,  optinvit  i^ér  obtinuit  : 
la  m  finale  si  sopprime  spesso ,  massime  quando  seguita  da 
nome  cominciante  per  vocale,  forse  perchè  si  pronunziava  na- 
salmente come  Von  e  Yen  nel  francese  e  nei  dialetti  lombardi. 
Nelle  iscrizioni  antiche  la  L  somiglia  alla  greca,  qual 
faceasi  ne'  prischi  monumenti  cioè  V  ;  e  che  poi  si  rovesciò 
in  A.  Gli  Eolj  usavano  un'  aspirazione  che  indicavano  col 
digamma  f  :  questo  non  appare  mai  nell'  alfabeto  attico  :  ep- 
pure come  cifra  ha  il  sesto  posto  e  la  significazione  di  sei  [  Q  ); 

"  Natura  hisi.,  Vili,  58. 
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poi  passò  neir  alfabeto  latino  come  /.  Segno  d' aspirazione 
era  anche  la  H,  ma  scompare  ne' monumenti  posteriori;  sol 
rimase  come  lettera  nel  latino.  Il  q,  ignoto  ai  Greci/ deriva 
dal  (p  coph  fenicio^  che  come  cifra  numerica  vediam  pure 
usato  nella  scrittura  attica. 

Tacito  e  Quintiliano  sì  accordano  nel  dire  che  l' impera- 
tore Claudio  aggiunse  tre  lettere  all'alfabeto  latino,  delle 
quali  sono  conosciute  il  digamma  eolico  e  V  arUisigma,  lì 
primo  era  un'  F  capovolta  ed  equivaleva  a  V^  per  esempio 
TERMiNAEiT  AMPiLiALiTQUE ,  DiLi  AUGUSTI.  L' autisìgma  fa- 
ceva le  veci  dello  Y  greco,  e  scrìvevasi  OC.  La  terza  let- 
tera alcuni  pretendono  fosse  il  dittongo  ai,  che  trovasi 
nella  maggior  parte  delle  iscrizioni  del  tempo  d' esso  Claudio^ 
come  ÀNTONiAi,  DibAi,  n^a  consta  fosse  usato  molto  prima. 
Altri  da  un  passo  di  Vello  Longo  hanno  voluto  inferire  male 
a  proposito,  che  cotesta  lettera  servisse  solo  a  raddolcire  il 
suonò  troppo  aspro  della  R.  Secondo  altri  dev'  essere  stata 
la  x;  ma  Isidoro'^  prova  che  questa  fu  usata  fin  sotto  Au- 
gusto. Il  f  dei  Greci,  come  osserva  Quintiliano,  ha  un  suono 
diverso  dal  ph  dei  Latini  ;  dal  che  alcuni  congetturarono  che 
Claudio  inventasse  una  lettera  corrispondente  al  f  greco. 
Ancora  privato,  Claudio  pubblicò  un  libro  sulla  necessità  di 
queste  lettere;  salito  al  trono, .  te  impose  per  legge;  ma  ap- 
pena morto  lui  se  ne  tralasciò  V  uso,  sebbene  ai  tempi  di 
Svetonio  e  di  Tacito  comparissero  ancora  sulle  tavole  di  rame 
dove  si  scolpivano  i  decreti  del  senato  per  pubblicarli  ^^. 

Notevole  progresso  dell'  alfabeto  latino  ò  T  aver  indicato 
le  lettere  non  con  denominazione  speciale,  ma  col  puro  suono 
di  ciascuna;  e  mentre  il  greco  dice  alpha,  bela,  gamma,  delta, 
l'ebraico  alef,  bét,  ghimel,  dalet,]o  slavo  as,  buki,viedi, gio- 
cai, dobra,  il  romano  disse  a,  be,  ce,  de.  Peccato  che  abbia  po- 
sto senza  ragione  la  vocale  or  prima  or  dopo  dell'  articola- 
zione, dicendo  ef,  el,  er,  invece  di  fé,  le,  re;  e  dispostele  a  ca- 
priccio, anziché  secondo  gli  organi  o  la  natura  loro  propria. 
L'iscrizione  di  Carpentras  e  le  medaglie  trovate  il  1752  nella 

**  De  origin. 


**  De  origin, 

<*  Sv»TOKio  in  Cltutd.  ly  ;  Tacito  Ann,  XI,  ii. 
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Spagna  meridionale  provano  cbe  queir  alfabeto  usayasi  nelle 
Gallio  e  nella  Iberia  prima  dell'età  latina. 

La  forza  delle  armi  e  la  espansione  del  crfaiianesisio  re- 
sero quest'  alfabeto  quasi  universale  in  Europa,  adattandolo 
ciascun  popolo  all' opportunità  dei  nuovi  idiomi;  in. esso  fti 
conservato  il  poco  che  ci  rimane  de'parlari  celtici;  UlQla,  con 
alcuni  cambiamenti,  lo  ridusse  pel  gotico,  donde  venne  il  te^ 
desco  d'oggi;  anche  molti  popoli  slavi  il  piegarono  ai  suoiU 
di  loro  favella,  mentre  altri  si  valsero  del  greco.  Alcuni  pofMdi 
al  segno  stesso  attribuirono  suono  diverso-:  oo^  il  P  ha  tal- 
t' altro  valore  pei  Latini,  pei  Greci,  pei  Russi.  Tutti  poi  J  pò- 
poli  nuovi  vi  fecero  variazioni:  gli  Italiani  v'introdussero 
gli  accenti  e  gli  apostrofi:  francesi  e  spagnuoli  la  ^ille  pò- 
^ta  sotto  al  e  per  raddolcirlo:  spagnuoli  e  portoghesi  la  li- 
neetta sopra  r  n  o  sopravocale  per  esprimere  i  suoni  nasali: 
nel  carattere  tedesco  siobbero  i  raddolcimenti  ò,  ù,  a,  e  H 
doppio  w;  nel  polacco  la  C  chiusa. 

Generalmente  nelle  antiche  scritture  non  v'  è  punteggia- 
tura: a' tempi  di  Quintiliano  mettevasi  spesso  l'apice  o  ac- 
cento sulle  vocali  lunghe.  Del  resto  è  noto  che  scriveasi  eolle 
lettera  da  noi  chiamate  majuscole,  e  tardi  come  tachigrafia 
s'introdusse  il  corsivo.  Però  dalle  iscrizioni  graffite  sulle 
mura  dì  Pompej  appare  un  altro  alfabeto,  usitato  dai  Lati- 
ni, che  chiameremmo  lineare,  perchè,  eccetto  il  g  che  è  tutto 
latino,  è  formato  di  lineette  disunite,  quasi  a  modo  de' caratteri 
cuneiformi.  Probabilmente  era  consueto  nei  paesi  de'  Vestmi, 
de'Rutuli,  de'Marsi,  de' Marruccini,  anteriormente  al  latino. 

Le  primitive  lingue  italiche  traggono  interesse  quasi  uni- 
camente dalla  loro  annessione  colla  latina,  la  quale,  per 
quanta  sia  l'importanza  del  greco  e  degli  idiomi  asiatici,  re- 
sta la  più  meritevole  dell*  attenzione  di  chiunque  crede  alla 
ragione  e  agli  insegnamenti  della  storia,  come  quella  che  me- 
glio parve  opportuna  alla  tradizione  delle  idee  altrui,  e  ad 
iniziare  alla  scienza  del  passato;  sicché  costituisce  quasi  un 
ponte  fra  l' antico  mondo  e  il  nuovo.  Lo  studio  filosofico  del 
latino,  risalendo  alle  sue  fonti,  e  accompagnandone  gli  svi- 
luppi, dovrebbe  dunque  essere  introduzione  necessaria  alto 
studio  de'  suoi  monumenti  letterarj. 
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Il  carmelitano  Ogerìo  *®  voleva  dedurre  il  latino  dal- 
r ebraico:  Paolino  di  San  Bartolomeo  ^^  e  Klaproth*^  dal 
san9tfito>  e  in  generale  dalle  lingue  orientali;  nel  che  con- 
cordano Calmberg  ",  Madwig  *^  Prasch  **,  Jàkel":  vi  fu  per- 
sino chi  lo  tirò  dallo  slavo  *':  altri  esagerarono  T  influsso 
che  vi  esercitarono  ì  prisci  idiomi  italici ,  come  Grotefend  *^ 
e  Dom  *\  Nò  era  a  credere  vi  facesse  fallo  la  scuola  un  tempo 
di  moda  dei  Celtisti;  onde  il  Funcio  stabilì  Tavola  della  la* 
tina  lingua  essere  sconosciuta,  madre  la  celtica,  maestra  la 
greca  **. 

Certamoate  nella  lingua  sanscrita,  cioè  V  antica  e  ritoale 
deU'  India,  nella  quale  si  cercano  le  etimologie  delle  europee 
appartenenti  al  gruppo  che  intitolano  indo-germanico,  può 
trovarsi  T  origine  di  molte  fra  le  più  usuali  e  semplici  voci 
del  latino,  e  in  conseguenza  dell'italiano.  Basti  un  saggio,  av« 
vertendo  che,  in  tali  indagini,  non  deve  badarsi  alle  vocali, 
che  sono  carattere  accidentale,  ma  alle  consonanti,  che  sono  la 
forma  costitutiva. 

Adja  hodie,  agnis  ignis,  anilas  anima,  antaras  alter,  ath 
tran  antrum,  asmi  sum,  asi  es,  asH  est,  $jàm  sim,  sjàma  simus, 
sjàs  sis,  sifàt  sit,  smas  sumus,  stha  estis,  santi  sunt,  sjns  siht, 
sjata  sitis,  dadami,  dadan,  dadati  do,  das,  dat,  {St^tùnt),  calO' 
mus  calamus,  cada  quando,  prathamas  primus,  dvi  duo,  tri 
Ires,  catur  quatuor,  sas  sex,  sastas  sextus,  saptan  septem, 

**  Groeea  et  latina  lingua  /tebraizantes,  seu  de  graea  et  buina  lingua  cum 
ìtebraiea  affinitate.  Venezia,  1764;  vedi  pure  "Mmyìr  ,  vergleichende  Grammatik 
tìer  grieelttsehen  ttnd  lateinisehen  Sprache.  Berlino,  1861. 

*'  De  latini  sermonis  origine.,  et  ettm  orietitalibiis  Itnguis  eonjttnctione, 

*^  Asia  poly gioita,  pag.  45. 

*•  De  lailitate ,  quK  ex  accurata  lingius  sanscrita:  cognitione  in  lingua 
li/xBiUB  huinaqite  etj-niologiam  redundat. 

*  Ont  kojnnet  i  sprogene  isaer  i  sanskrU  latin  og  graesh. 

•*  De  origine  germatiiea  lingiuv  latiiuB,  Ratisbona,  1686. 

**  Der  germaniscìte  Ursprung  der  lateinisehen  Spraehe  wtd  des  romi^ 
sclten  Folks,  Breslavia,  1830. 

'5  Osservazioni  sulla  somiglianza  fra  la  lingua  dei  Russi  e  quella  dei 
Romani,  BCilano,  1817. 

^  Lateiniscfte  Grammatik,  lì,  194. 

*»  Ueber  die  Ferwandtschaft  der  persisch-gennaniscJien  wid  griechisch- 
lateinisehen  Sprachstammes,  pag.  88. 

**  De  origine  lingute  latina;,  cap.  I. 
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navan  novem,  navamas  nonus,  dagdn  decem,  dacamas  dc- 
cìmus^  aicadagan  midecim,  dvadacan  duodecìm,  vingaii 
vìgintì^  iringat  trìginta,  catvaringat  quadraginta,  saptati 
septuaginta^  caian  centum^  nic  uox,  nu  nunc^  idam  idem, 
iU  ei,.ittkam  item,  jalad  gelu/  kas,  ka  kad  qui,  qu», 
quod'^  cva  quo,  kulam  Collis,  mam^  me  me,  mam  men- 
sis,  mat  me\xs,,dina  divas  dies,  ad  edo,  vdrì  mare,  gvas 
cras,  (2/^ara  terra,  djana  genus,  ganitar  genitor,  frJirdtar 
firater,  màtar  mater,  piìar,  tò/a  pater  '*,  putra  puer,  variate 
vertitur,  vas  vos,  va^às  ventus,  vid  video,  mar  mori,  na, 
nau,  non,  nahhas  nubes,  nàman  nomen,  naus  navis,  jmi/- 
t^a/a  palus,  svas  suus,  5ti^a  satus,  st^ano^  sonus,  ian  tendo,  ft'^/t 
stat,  tvan  tu,  te,  ^i?a^  tuus,  vahati  vehit,  vama^t  vomit.  mtcran 
murus,  nidas  nidus,  pt^/as  pilum,  palas  palea,  ras  res,  sto- 
riman  stramen,  sala  aula,  (sala  ital.),  vahoi  Veho,  (via),  vof- 
las  yallus,  a/itos  altus,  carnai  amans,  anaieas  iniquus,  candat 
candens,  deiram  durus,  micriias  mixtos»  madhjas  medius, 
tnaduras  maturus,  malas  malus,  malinus  malipus,  mertas 
mortuus.  Ecco  nomi  d' animali  :  am  ovis,  acvas  equus,  han- 
sas  anser,  cauchilas  cuculus,  coan  canis,  maxica  musca,  futi- 
sa$  mus,  pagus  pecus,  pikas  pìcus,  «arpos  sefpens,  ulukas  ulu- 
la, varhas  verres. 

Quanto  al  corpo:  caisaras  csesaries,  capalas  caput,  cras 
cranìum,  cirrajas  clrrus  (crinìs),  cucsas  coxa,  dantas  dentes, 
galas  gula,  Janu  genu,  jakert  jccur,  /apas  labium,  nosa  nasus, 
pad  pes,  pannas  penna,  tantus  tendo. 

E  così  in  altri  oggetti:  calacas  calyx,  cttpos  cupa  (coppa 
ital),  patra  patera,  dhaman  domus,  matram  mètrum,  tapat 


"  Che  i  Latini  pronunziassero  la  sillaba  iftU  al  modo  francese,  panni  risulti 
da  quell*  argruzia  di  Cicerone,  che,  pregato  del  suo  voto  dal  figlio  d'  un  cuòco,  gli 
rispose,  Tibi  quoqtie  faveto,  bisticciando  suU*  equivoco  fra  qtioqìte  e  eoche.  Che 
al  e  dessero  parimenti  il  suono  del  5  come  i  Francesi,  potrebl>c  arguirsi  dal 
passo  d'Ausonio,  ove  di  Venere  dice:  Nata  salo,  siiseepta  solo,patre  edita  calo.  Si 
spunta  r  arguzia  se  non  si  legga  salo,  solo,  selo, 

*8  Tata  per  babbo  conservano  varj  dialetti  nostri,  e  lo  troviamo  negli  scrit- 
tori bisantini  ;  lo  usano  pure  i  Serviani  ;  e  fato  dicono  nella  Piccola  Russia  e  nella 
Finlandia,  t<^e  nella  Frisia.  Nonio  Marcello  (De  proprietate  scrmonitni)  ci  racconta 
che  le  balie  chiamavano  cibumet  potionem  biias  a  e  papas,  matrem  mam- 
mam,  patrem  tatam. 
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tepens^  uttas  odus,  varmitas  arma^us^  i^van  juvenis^  mùccu 
mutus^  navas  novùs^  putas^  putis,  sakias  socius,  sudin  su- 
dus,  svàdus  suavis. 

Nelle  parole  composte,  ove  i  Latini  pongono  a^  tn,  inter, 
ab,  prWy  il  sanscrito  colloca  à,  ni,  antar,  apa,  pra;  onde: 
acar  accurro,  oda  addo,  aly  alligo,  an/aròJ^ù  interfui,  àniari 
interèo,  apai  àbeo,  apctsthà  absto,  a(u/  attollo,  nùftc  indico^ 
praUvtd  providus,  nisad  insideo,  nistkà  jnsto,  proda  prodo^ 
prodic  prsedico,  prasad  praesideo,  pro^Aà  praesto. 

L'a  nega  in  sanscrito  come  in  greco;  ed  è  una  di  quelle 
particolarità,  che  dell'  analogia  di  due  lingue  fanno  prova  ben 
più  che  cento  parole  conformi. 

£  ancor  più  che  non  le  analogie  lessicbe,  conchiude  ia 
identità  della  costruzione  grammaticale;  e  nel  latino  Tennero 
dal  sanscrito  senza  V  intermediario  del  greco  la  terminazione 
in  bus  del  dativo  plurale,  e  in  i  del  genitivo,  e  quelle  in  bilis, 
bunius,  brum,  viepiù  notevoli  perchè  il  b  era  rarissimo  nel . 
latino  prisco.  Anche' molte  voci  latine;  e  fln  quei  nomi  di  pa- 
rentela^ che  più  tenacemente  si  conservano  perchè  più  ade- 
renti alla  famiglia,  onde  soror  da  svasar  che  in  greco  ò 
ditkfn,  frater  da  hhràtar,  vidua  da  vidhavà  che  in  greco  ò 
/jnpoL,  puer  da  putra,  juvenis  da  juvan,  vir  da  viras,  che  i 

Greci  dicono  ^ratc,  vsavia;,  avTjp. 

Non  vogliamo  indurre  da  ciò  che  gì'  Italiani  provengano 
dritto  dall'India,  ma  viepiù  confermare  la  derivazione  comune, 
é  impugnar  quelli  che  il  latino  trassero  direttamente  dal 
greco.  LingiM  latina ,  si  exceperis  ea,  quw  vel  ex  primogenia 
lingua  retinuit,  vel  a  vicinis  Celtis  accepit,  tota  pene  fluxit  a 
Grmcis,  dice  Vossio  **;  e  Scaligero,  nel  commento  su  Feste, 
eandem  pene  cum  veteri  groeca  vetererà  Unguam  fuisse;  e  Grò- 
zio,  est  veterum  Latinorum  lingua  tota  groscce  depravatio.  Di 
Doederìein  abbiamo  un  commento  sulla  parentela  greca  delle 
voci  latine,  sabine,  umbre,  toscane.  Walchio,  tenuto  come 
il  migliore  storico  della  lingua  latina,  asseriva  che  usqtie  ad 
Numam  Pompilium  groeca  lingua  magis  quam  latina  viguU, 
qiioniam  primi  urbis  incolos  groeci  fuerunt.  Questa  fu  l'  o{»- 
nìone  o  generale  o  prevalente  degli  amichi,  massime  dacché, 

^  Ve  mtiis  sermofiis,  prtf  f. 

CARTÙ.  —  Storia  delta  Lett.  Latina.  1 
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coir  imitare  gli  autori  greci^  si  venne  a  ravvicinarvi  la  lingua 
latina.  Ma  avvi  popolo,  cui  la  lingua  possa  esser  imposta  da 
una  potenza  estranea  alla  sua^vità?  il  vocabolario  non  ha  le 
origini  stesse  che  le  tradizioni  e  la  vita  d'un  popolo?  D'altra 
parte  ci  consta  che  il  latino  procedendo  s'avvicinò  al  greco, 
anziché  se  ne  scostasse:  Tirone  presso  A  Gellio^^  dice  che  ve- 
teres  Romani  grcecas  literas  nesciverunt,  et  rudes  grwca 
lingua  fuerunt;  Pesto  aggiunge,  che  nel  quinto  e  sesto  secolo 
storpiavano  i  norni  ellenici,  necdum  adsueti  grcecce  linguce^^. 
Effettivamente  nel  latino  possono  discemersi  due  ele- 
menti, uno  originale,  uno  affine  al  greco,  pure  abbastanza 
distinto  da  quello.  Massimamente  s' accosta  al  dialetto  eo- 
lico, con  affettazione  di  accento;  onde  Dionigi  d'Alicamasso 
disse:  — I  Romani  parlano  lingua  né  affatto  barbara,  né  del 
»  tutto  greca,  la  cui  maggior  parte  è  dall'eolico:  Pofiatùv  ^c 

^ov:^v  pisv  ovx  axpav  jSàojSapov,  ov^'  ànotprtfriUvtùi  sÌIól^oi  tfBif- 
yavTOLif  fiixTQV  9é  Ttva  e'f  «jtAyotv,  ig;  -h  Tr^stov  alo^ic.  (l,  90) 

Credette  alcuno  riconoscere  che  nel  latino  derivino  dal 
greco  le  parole  di  economia  domestica  e  rurale,  non  quelle 
attenenti  a  guerra  e  a  governo.  Sarebbero  delle  prime  bos^vi- 
tulus,  ovis,  aries,  arvigna,  agnus,  sus,  caper,  porcus,  pullus, 
canis,  ager,  silva,  aro,  sera,  vinum,  lac,  mei,  sol,  oleum, 
lana,  malum,  ficus,  glans,  oltre  forma  trayolto  da  iiopfh,  repo 
da  Ep9r(k>,  spedo  da  (rxoTreo)  :  mentre  non  hanno  a  fare  col  greco 
tela,  arma,  currus,  lorica,  scutum,  hasta,  pilum,  ensis,  già- 
diiM,  sagitla ,  jàcùlum ,  clypeus,  cassis,  balteus,  ocrea;  né  i 
termini  forensi  jus,  lis,^  forum,  mutuum,  vas,  testis;  né  rex, 
populus,  plebs  '*.  AptcTTOff  dicevano  i  Greci  V  uora  superici^, 
da  'Apgg  dio  della  guerra  :  oplimus  lo  dicono  i  Latini  da  pp«s 
ricchezza.  Chi  però  da  qui  volesse,  come  il  Niebuhr,  indurre 
che  una  popolazione  aborigena  pacifica  vi  rimanesse  seggio- 

»  N.  A.  XIII,  9. 

3'  MeppuT  oggi  si  difetta  di  eruditi,  i  quali  a  tutte  le  lingue  italiche  cer- 
cano spiegazioni  dal  greco,  e  vaglia  per  altri  De  Gournay  nella  dissertazione  sul 
Canto  de*  fratelli  Arvali,  Gaen,  4846.  Ma  l'indipendenza  del  latino  dal  greco 
pro|>ugnarono  recentemente  t.assen,  Beitrage  zia'  Deittitng  dar  eugidfiiiischen 
Tafebi:  Poft,  Forschuigcn  mifdem  Gebiete  der  indo-germaìiischen  Sprachen; 
Kuhn,  Beitrage  zttm  altesten  indo-gefmatùschen  Folckcr. 

38  Ottfribd  Mueller,  Die  Etnishèr,  tom.  I,  3.  nota  2i. 
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gata  da  una  bellicosa^  ricordi  che  in  tutte  le  lingue  indo-euro- 
pee trovasi  somiglianza  de' termini  riferentisi  alle  paciflche 
occupazioni,  mentre  sono  più  speciali  di  ciascun  popolo  quelli 
di  caccia  e  guerra. 

Inoltre  V  asserzione  del  Mùller  è  troppo  assoluta,  giacché 
vitulus  {iToàoi)  non  si  trova  che  nel  dialetto  siciliano^  ove 
molte  parole  italiche  portarono  gli  Enotri;  e  vacca,  mulus, 
juvencus,  verres  non  hanno  a  fare  col  greco;  agnits  e  aries 
sono  troppo  stiracchiati  da  àpvoq  e  da  xoioc  :  asinus  ed  egum 
poco  tengono  a  ovo?  e  mnoi  ;  e  Trotto;  nel  senso  ristretto  di 
pullus  è  poco  antico  :  mentre  invece  equus  somiglia  al  san- 
scrito acvas,  pecus  a  pacus,  ovis  ad  avis,  canis  a  gvan,  aii- 
ser  a  hansasj  e  con  parole  tutt'  altro  che  greche  si  esprime- 
vano i  prodotti  deir agricoltura,  ador,  avena,  cicer,  faba, 
far,  fmnum,  hordeum,  seges,  triticum.  Nei  pochi  firammenti 
rimasti  di  Epicarmo  e  Sofrone  siciliani  s' incontrano  altre 
voci  ignote  al  greco  e  affini  al  latino,  come  ysXa  gelu,  xapxapov 
career,  xartvov  catinum ,  Trarava-  patina  ''. 

La  parte  indigena  era  l'osco?  ovvero  l'umbro?  e  tiene 
del  greco  e  dell' umbro,  siccome  vuole  Grotefend,  o  del  celtico 
e  germanico?  I  sistemi  esclusivi  riescono  falsi  anche  in  ciò, 
e  possono  vedersi  ponderati  da  Bàhr,  Storia  della  letteratura 
laiiìna,  dal  §  1  al  28  ;  ma  qual  conto  può  mai  farsi  sovra 
frammenti  cosi  incerti?  Noi  siamo  d'opinione,  che  quelli  del- 
l' Italia  meridionale  fossero  tutti  dialetti  d' una  stessa  lingua, 
eiascuùo  però  ritenendo  alcune  parole  aborigene;  ma  che  non 
il  solo  osco  concorresse  alla  formazione  del  latino;  un'altra 
lingua,  differente  assai  almeno  nella  pronunzia,  vi  volle  per- 
chè al  p  degli  Oschi  e  de'  Greci  fosse  surrogato  si  spesso  il  g 
fino  in  nomi  proprj  '*.  E  più  volentieri  consideriamo  il  latino, 
non  come  misto  di  varie  lingue  italiote,  contratte,  accorciate. 


"  Inoltre  è  notevole  che  le  colonie  calcidicbe  e  doriche  chiamavano  "to^AO^  il 
denaro  d'argento  {mtmnuis)  ed  n/uitvoc  la  misura- che  diceasi  liemina  nel  Lazio; 
e  così  i  nomi  di  libray  triens,  quadrans,  sextans,  tmeia,  riferibili  a  pesi  e  a 
valori,  passarono  nel  grfeco  di  Sicilia,  ove  diceasi  Xtrpa ,  rpiòiit  rcr/^déf ,  (^,a$ 
ovyxtoc. 

5*  Da  IniVOi  eqmis,  da  «tt»  sequor^  da  vncv.p  jecwt  da  XctTTW  linquo, 
4Ìz  Xd-ffus  eoqìMS,  da  TapTrivtOfi  Tarquinius,  ecc. 
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addplcite  al  modo  che  fanoo  sempre  te  più  moderne,  mò  colpe 
germogliato,  al  pari  del  greco,  da  altfi  rami  del  tronco  ìxxào^ 
germanico;  sviluppato  diversamente,  come  succede  nelle  in^ 
dividualità  '*. 

Dicea  Varrone  che  le  parole  de'  primi  Latini  sentivano 
d'aglio  e  cipolla.  Certamente,  dove  s'erano  accolti  uoniini 
d'ogni  paese,  né  unità,  né  armcmia  poteva  pretendersi  ilellà 
lingua  ;  aperta  a  tutte  le  importazioni ,  sottomessa  a  tutte  le 
iAt0uenze  successive,  cambiava  contìnilafmcfnte,  massime  fra 
tanto  mòvimenlo  ;  e  si  alterò  a  segno  die,  al  tempo  di  Poli- 
bio, erano  già  inintelligibili  i  trattati  fatti  coi  Cartaginesi  dopo 

la  cacciata  dei  re  :  Tyi^txaurrj  yàp  iì  itafopà  yiyon  T>5c  9iot\i* 
xfou,  xat  itapct  'Pwpiatots,  rr.g  vu»  irpòq  fyj»  xp^oùotv^  òìqrrì  Tt)òi 
ffwerwTdtTot/;  ma  /xoXec  e?  Ì7ti(Trà.fT6tùi  ^leuxpcvgZv  (HI,  32). 

Sarebbe  curioso  il  radunare  tutti  i  frammenti  che  ci  ri- 
mangono della  lingoa  latina,  per  accompagnarla  posso  passo 
finché  si  trasforma  in  questa  nostra  italiana.  Ai  giovani  ch<i 
questo  studio  credono  necessario  prodromo  alla  conoscenza 
de'  classici,  possono  servire  le  Latini  setmmis  vetustioris  re- 
liquicB  selectcB  da  Egger,  Parigi  1843;  e  noi  ce  ne  varretno 
per  offrire  alcune  linee  della  stòria  della  Tfngua  latina  ^^. 

Regnante  Tarquinio  Superbo ,  Sesto  e  Pofolrò  Papirio  rac- 
colsero le  leggi  regie  romane,  formando  il  codice  Papirìano; 
ma  non  ne  restano  che  alcuni  frammenti.  Ulpiano  tramandò 

'S  Schwegler  (Storia  romana,  1, 484, 193)  persiste  nd  considerare  la  K&gua 
latina  come  mista  di  due  dialetti  italici,  affini  tra  loro.  Ha  i  linguisti  più  spe- 
rimentati, qualora  una  lingua  si  presenti  come  una  transizione  fra  due  al- 
tre, la  riguardano  come  uno  sviluppo  organico,  anziché  una  reale  itfesco>-<^ 
lanza.  Certo  non  vi  si  riscontra  1*  elemcfbtor  sabino.  "^ 

^  Vedi  E  FuNK,  De  adolo^eentia  linguce  latùta. 

G.  Damio,  Tractatiis  de  cansis  amissanim  lingnee  latina:  radicitan, 

Sanchez,  Walchio,  Niess,  Borrichio,  InchhoflTer,  Cellario,  Krebs,  Oberlin  rac- 
colsero monumenti  del  primitivo  latino,  senza  critica  nò  induzioni.  Slruv'e  e  Dic- 
fenbach  agitarono  le  quistioni  intorno  all'  origine  e  natura  delle  flessioni.  Nata 
ultimamente  V  idea  di  esaminare  la  costruzione  e  le  ragioni  che  determinano  la 
disposizione  delle  parole,  Gehl,  Bruder,  Gorenz  si  attennero  alla  superficiale  con- 
siderazione di  talune  particolarità;  ne  con  bastante  ampiezza  vi  guardarono  >Raspé 
[pie  FoTstellung  der  lateiuische  Spraehe)  e  Dùntzer  {Die  Leh-e  von  der' 
lateinisehen  ÌVortbildung  und  Komposizion).  E  prezioso  in  tal  conto'  MuBL- 
LBR,  Historisch-  hritiscfui  Einleitiing  zrt^  notfùger  Kenntniss  nnd  niitzlichem 
Gebr anche  der  alien  lateinisehen  Schriftsteller,  Dresda,  1847-^1. 
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questa  di  Boiaolo:  Sei  pater  filium  ter  venui»duit,  fi- 
lius  a  patre  liber  e^to  :  E  Pesto  quest'altra^  anteriore  a 
pervio  Tulio:  S£i  pareùtem  puer  verberii,  ast  joloe 
plorusii,  puer  direis  pareulum  s^cer  esiod;  a#i 
nurus,  Mjcra  direis  parentum  estod;  cioè  Si  jmer 
vérheranerit  parentem,  at  iUe  plaravit^  pater  4iris  paren- 
tum sàcer  esto;  si  nurus,  sacra  diris  parentum  esto. 

Di  altre  trentasei  leggi  di  quel  codice  gli  antichi  conser- 
varono in  parte  il  senso,  in  parte  anche  la  forma,  accostan- 
dola tanto  0  quanto  al  parlare. che  al  tempo  loro  era  mo- 
derno. Molti  critici  s' ingegnarono  di  ritornarle  alla  sembianza 
antica,  quale  appare  da  altri  brani;  e  singolarmente  il  Fer- 
gusson  ^"'f  supponendo  che  Tosco  fosse  T antico  latino,  diede 
e  le  regole  di  questo  parlare  e  la  traduzione  di  quei  frammenti 
in  prisco  sermone.  Ma  qua!  caso  fare  di  siffatte  ristauraaioni? 

•Ib  Yarrone  abbiamo  un  frammento  del  carine  de'Salj, 
oosi  disf)08to  da  <}rotefend  ^^  : 

Cozoiauloidos  eso:  omina  enimvero 
Ad  patula'  osemis&e  Jani  cusiones. 
Duonus  Cerus  eset ,  dunque  Janus  vdvet 
Melius  eum  return- 

Che  s' interpretai  :  Charciiauloidos  (re  dei  canti)  ero:  4>ni,if^ 
enimvero  ad.pat$Alas  aures  misere  J(inicuriones.BmvusCerus 
(nome  mistico  di  GijMia)  erdt,  donec  Janus  tnv^.Melior,eQrMm 
regum. 

Ma  nonrsi  sa  come  interpretare  questi  altri,  conservati 
da  Terenzio  Scauro,  De  orthographia  : 

Cume  poinas  ìeucesiae  praetexeré  monti 
Quolibet  cunei  de  his  cume  tornarem. 

Il  carme  Saliare  è  forse  il  monumento  più  antico,  «dicen- 
dolo Varrone  prifwa  verba  poetica  latina,  e  nominando  Elio 
valentissimo  latjpi^ta,  che  cercò  interpr<^tarlp^  .p  (jl^e  pure 
molte  cose  lasciò  03Qure*'.  Klausen  vuole  che  i  .caimi  Sa- 

"   Histoiredelaji4ri^ritdewer^mtttWy,Vm$i,A'l^» 
*•  Mw^imfifdfi  fingtfajifntfriff»,  M,  ^SQ- 
•»  Ve  L.  Lai.,  lib.  VI  •  VII. 
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liari  appartenessero  a' soli  patrizj,  lo  perchè  non  celebrano 
che  le  divinità  dei  Ramnesi  e  dei  Tiziesi. 

Del  canto  dei  Fratelli  Arvali  qualche  brano  si  conosceva, 
quando  una  lunga  iscrizione  del  218  dopo  Cristo  si  disotterrò 
dalla  sagristia  di  San  Pietro  in  Roma  nel  1778.  Tosto  la  illu-' 
strarono  il  Marini  negli  Atti  e  monumenti  de'  Fratelli  Arvali, 
poi  altri  molti  fino  a  Klausen  *^ 

Enos  lases  Juvate 

Neve  luaerve  Marmar  sins  incurrere  inpleores 

Satur  furere  Mars  limen  sale  sta  berbef 

Semunis  alternei  advo  capii  conctos 

Enos  Marmar  iuvato 

Triumpe  triumpe. 

Ciascun  versetto  è  rìpetuto  tre  volte;  V  arcaismo  ed  evi- 
denti alterazioni  ne  rendono  difficile  V  intelligenza.  Secondo 
Hermann  ^^,  che  alquanto  differisce  da  Lanzi  e  da  Klausen,  si 
tradurrebbe:  Nos^  lares,  juvate;  neve  luem^  Mamuri,  sinis 
incurrere  in  plures,  Satur  fueris,  Mars:  limen  sali,  sta,  ver- 
vex,  Semones  alterni  jam  duo  capii  cunctos.  Nos,  Mamuri, 
juvato:  triumphej  triumphe.  Esso  Hermann,  Klausen  e  Gro- 
tef  end  pretendono  sia  metrico,  e  vi  vorrebbero  rincontrare  i 
versi  saturnj ,  cioè  misurati  a  sillabe,  non  a  quantità, 

Giovanni  Galvani^  che  Delle  genti  e  delle  favelle  loro  in 
Italia  dai  primi  tempi  storici  sino  ad  Augusto  discorse  con  pa- 
zienza e  studj  non  ordinar],  tentò  interpretarlo  movendo. dal 
supposto  che  quel  canto  sia  in  versi  saturnj.  Ne  forma  dunque 
tanti  settenari  così  fatti  : 

Eièos  lases  juvate  j  E  noi,  lari,  giovale, 

Neve  luervem  ormar  Né  sia  che  aniarà  lue 

Sins  incurrere  in  plores ;  incoglier  possa  ì  fiori; 

Satur  furere ,  Mares ,  Sazio  di  furie ,  o  Marte , 

Limen  satest  aberber  ;  La  sozza  peste  averli  : 

Semuneis  alternip  Alternamente  i  Séuioni 

Ad vocnpiie  conctos;  Tulli  invochiam  congtuDli  ; 

Enos ,  Mamor ,  juvato,  E  noi ,  Mamurio ,  giova. 

Ti  iumpe,  triumpe.  Trionfo,  trionfo. 

^  Db  Carmine  Fratrum  Arvalittm,  Bonn,  i836. 

**  Elementa  doctrince  metrica:  Vedi  pure  Duent2BR,  De  versu  quem  vo~ 
cant  Saturnino»  Bonn,  iS38. 
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La  scoperta  del  canto  degli  Arvali  .  quando  non  avesse 
altra  importanza,  attestò  la  gran  mutazione  cbe  la  lingua  subì 
dal  tempo  di  Romolo,  a  cui  forse  risale,  al  tempo  delle  XII 
Tavole^  i  cui  frammenti  però  possiam  ritenere  che  ci  vennero 
trasmessi  modiflcati.  Tale  procedimento  ci  è  pure  attestato 
da  Quintiliano  ^*,  cbe  dubita  se  i  Salj  intendano  essi  stessi  il 
loro  proprio  canto  ;  sed  illa  mutavi  vetat  religio,  et  eansecra- 
tis  utendum  est. 

L'iscrizione  posta  a  Duilio  nel  494  di  Roma,  dopo  la 
prima  vittoria  navale  sopra  i  Cartaginesi,  che  sta  in  Campi- 
doglio sotto  la  colonna  rostrata  scoperta  il  1565,  dice  : 

.  .  .  ovetn  castreis  exfociont  Macell.  .  .^ 
.  .  .  cnandod  cepet  enque  eodem  macis,  .  . 
.  .  .  mnave  bos  marid  consol  primos  e.  .  . 
Cuasesque  navales  primos  ornavet  par,  .  . 
Cumque  eis  navebus  claseis  poenicas  om.  . 
Dictatored  ol.  .  .  om  in  alt  od  marid  puc.  .  .  ecc. 

Cioè: 

^ovem  castris  effagerunt,  Macellam  munitam  urbem 
Pugnando  ccepit,  inque  eodem  magisirailu  prospere 
Rem  navibus  mari  consul  primìAs  gessìi  :  remigesque, 
Classesque  navatesprimus  omaoit,paraYìique  diebus  sexaginta^ 
Cumque  eis  navibus  classes  punicas  omnes 
Dictatore  ilìovum,  in  alto  mari  pugnando  vicit. 

Scopertisi,  nel  1780  i  sepolcri  degli  Scipiom",  se  ne  tras- 
sero epitafj  con  lettere  rosse,  di  cui  il  più  antico  è  quello  di 
Cornelio  Barbato,  console  nel  456  di  Roma,  cioè  298  avanti 
Cristo,  e  dice  : 

Cornelius  Lucius  Scipio  Barbatus 
Gnaivod{Gneo)patre  prognatus  fortis  vir  sapiensque 
Quoius  (cujus}  forma  virtutei parisuma{^\ivissmsì)  fuit 
Consci  censor  aidilis  quei  fuit  apud  vos 
Taurasia  Cisauna  Samnio  cepit 
Subigit  omne  Loucana  opsidesque  abdoucit. 

*»  /«*/.  or«r.,I,  6;S40. 
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Storicamente  avvertiremo  come  qui  si  accenni  mia  vittoria 
sulla  Lucania  e  il  Sannio,  non  indicata  da  Livio;  e  «fò  dttà 
Cisauna,  innominata  dagli  scrittori.  Grammatiealnente  si  noti 
r  0  scambiato  coli'  u,  che  si  confondevano  nella  pronunzia  ; 
r  ei  per  i  alia  greca  ;  la  m  finale  taciuta;  e  il  $ubi§UeaMfàeit, 
non  distinguendo  il  presente  dal  passato.  Si  noti  kiollre  che  i 
predetti  documenti  ci  pervennero  trascritti,  mentre  qieslo  è 
il  primo  che  abbiamo  originale. 

Benché  posteriore  di  qualdie  anno  al  500,  sa  più  del 
vecchio  r  efNtafìo  di  suo  figlio  Lucio  Scipione  : 

Honc  oino  ploirume  cosentiont  R.  .  . 
Duonoro  optumo  fuise  viro 
Luciom  Scipione  filios  Barbati 
Consol  censoraidilis  hec  fuei  a.  .  . 
Hec  cepit  Corsica  Aleriaque  urbe 
Dedet  tempestatebus  aide  mereto. 

Cioè  :  Hunc  unum  plurimi  consentiunt  Romss  bonorum  op(f- 
mum  fuisse  virum,  Lucium  Scipionem  filium  Barbati,  Consiil, 
censor,  cedilis  hic  fuit  apud  vos.  Hic  ccepit  Corsicam,  Aleriam 
urbem  ;  dedit  tempestatibus  cedem  merito. 

Non  isrugga  che  una  sola  volta  e*  è  la  m  finale,  indizio 
del  reggimento. 

Nelle  iscrizioni  di  quell'età  vuoisi  anche  notare,  Che 
molte  desinenze  somigliano  alle  nostre  d' oggi  più  che  alle 
latine  classiche  :  per  esempio  Obtenui  laude;  Pomponio  virio 
posuUj  donodedro,  ecc. 

Aggiungiamo,  quantunque  d'età  più  tarda,  r:epllafio4i 
Scipione  r  Africano,  dato  da  Cicerone  nelle  Tusculane  v.  5  : 

A  sole  exoriente  supra  MweotV  palude 
Nemo  est  qui  factis  me  equiparare  queat. 

Si  fas  endo  pla^as  cceleslum  seanàert  c^uiquam 
Mi  soli  o<Bli  maxima  paria  patet. 

Del  principio  del  iv  secolo  di  Roma ,  durante  la  -seconda 
guerra  Sanaitica,  una  remissione  del  senato  a  quei  di  Tivoli 
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leggesl  s' un  bronzo  trovato  in  quest*  ultima  (Httà  net  secolo  vi 
presso  r  antico  tempio  di  Ercole ,  e  depoeto  nella  biblioteca 
Barberini^  donde  sparve  senza  che  più  se  n'abbia  traccia.  Di^ 
ceva  : 

L.  €€rneliU8  Cn.  f.  prcetor  senatum  censnluii 
a.  d.  Ili  n^onas  maias  sub  aede  Kasioris:  se  ribendo 
adfuerunt  A,  Manlius  a.  f.  sex.  Julius,  L,  Posiumius 
s,f.  quod  Teiburtes  verba  fecerunt,  guiòusque  de 
reò.usV'OS  pnrgavistis,  ea  senatusanimumadvortit 
ita  utei  aeqvrom  fuil  :  nosque  ea  ita  audiveramus 
uti  vos  deixisiis  voheis  nontiaia  esse  :  ea  nos  animum 
nostrum  non  indoucebamus  ita  facta  esse  propter 
ea  quod  scibamus  ea  vo^  merito  nostro  facere  non 
potuissse:  neque  vos  dignos  esse,  quei  ea  facere tis, 
neque  id  vobeis,  neque  rei  popiicae  vostrae  oitile 
esse  facere:  et  postquam  vostra  verta  senatus 
uuiivit,  tanto  magis  animum  nostrum  indo.ucimus 
ita  utei  ante  arbitrabatnur  de  eieis  rebus  ab  vobeis 
peccatumnon  esse,  Quonque  de  eieis  rebus  senatuei 
purgatei  estis,  credimus  vosque  animum  vostrum 
indoucere  oportet,  item  vos  popuLoAomano  purgaios 
fore. 

Nel  1692  fu  trovata  in  Calabria  lina  tavola  di  bronzo,  col 
senaloccmsulto  contro  i  ^Baccanali,  dato  circa  il  567  di  ivooia^ 
e  cbe  conservasi  nel  museo  di  Vienna  : 

0.  Marcius  L.  /.  Lucii  filius.  S.  F.ostumius  L.  /. 
coté,  senatum  consol-uerunt  n{onis)  oetob.  apud^i^dem 
Duel-onari  se. adf.  Bellonae scribendo adfueruni M.daudi 
M.f.y-aleriusP.f.  h.Minuci  c.f  de  bac^nuiihus  quei 
foideraiei  faderaU  esent  ;  ita  ttaeoideicendum  een^u^t' 
re:  nei  quis earum bacanal^habuise  velet.  SeiSiques 
qui-esent  quei  sibei  deic^rent  necesus  necesse  esebaca- 
nal  habe.reyeeisiis.uiei  ad  pr{mtorem)  urbanum  Romam 
venirent,  deque  eeis  rebus  ubei  eorum  verba  audila 
esemt,  wted  stenatus  noster  decarneret  dumneminus 
sefu^toriòms  .e.  {eenium)  adesent,  q,  (guHn^)  ea  r«5 
consoler etur,  Bacq^s  vir  ne  quis.adeise  velet  ceiv.e^ 
rom^nus in€i>e  nomini s  laiin.nepe  iSOfitum  quisq^xam 
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nisei  pr{(Btorem)  urbanum,  adiesent;  isque  de 
senatuos  sententiad  dum  ne  minus  senatoribus 
c{entum)  adesent  quom  ea  res  consoleretur  iousisent 
censuere.  Sacerdos  nequis  vir  eset  magister  neque 
vir  neque  mulier  qùisquam esetnevepecuni amquis- 
quameorumcomoinemcommunemabuiseveletj  neve 
magistratum  neve  prò  magistratuo,  neove  virum 
neve  mulierem  quiquam  fefiise,  neve  posihac  inter 
sed  coniourase  neve  comvovise  neve  conspondise 
neve  compromesise  velet,  neve  qùisquam  fidem 
inter  sed  se  dedise  velet,  sacra  in  oquoltod  occulto 
ne  qùisquam  fecise  velet  nev&  in  poblicod  neve  in 
preivatod  neve  extrad  urbem  sacra  qùisquam  fecise 
velet  nisei  pr{(Btorem)  urbanum  adieset  isque  de 
senatuos  sententiad  dum  ne  minus  senatoribus  e. 
adesent  quom  ea  res  cosoleretùr  iousisent  c^nsuere 
homines  plous  v.  plus  quinque  universi  oinvorsei  vireé 
atque  mulieres  sacra  ne  qùisquam  fecise  velet 
neve  inter  ibei  virei  plous  duobus,  mulieribus 
plous  tribus  arfuise  veleni,  nisei  de  pr.  urbani 
sénaluos  que  sententiad,  utei  suprad  dictum  est; 
haice  hcecce  utei  in  conventionid  concionibus  edicatis 
exdeicatis  ne  minus  Irinum  noundinum  senatousque 
sententiam  utei  scientes  eselis  eorum  sententia  ita 
fuit.  Sei  ques  esent  quei  arvorsum  ead  advorsum  ea 
ecisent  quam  suprad  dictum  est,  eeis  rem  caputalem 
faciendam  censuere  atque  utei  hoce  in  taboiam 
ahenam  inceideretis.  Ita  senatus  aiquom  censuit 
utei  que  eam  figier  ioubeatis  ubei  facilumed  gnoscier 
potisit,  atque  utei  ea  Òacanalia  sei  qua  sunt  exslYad 
quam  sei  quid  ibei  sacri  est  ita  utei  suprad  scriptum 
est  in  diebus  x  quibus  vobeis  tabelai  datai  erunt 
faciatis  utei  dismota  sient  dimota  sint  in  agro 
Teurano. 

Tito  Livio,  riferendo  il  fatto  nella  Decade  XXXiX  ce.  8.  9, 
ingentilì  questo  dettato,  talché  può  paragonarsi  per  veder  il 
progresso  fatto  dalla  lingua  latina. 

Della  qual  lingua,  da  questa  prima  età  s'entra  nella 
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seconda  al  tempo  che  la  conquista  della  Magna  Grecia  e  le 
spedizioni  nella  Grecia  propria  introducono  straniera  coltura. 
Continua  la  bella  serie  degli  epitafj  degli  Scipioni  : 

L,  Cornei L  L.  F.  G.  N. 
Scipio  quaist 
tr.  miL  annos 
gnatus  xxxiii 
tnortuus  pater 
regem  Antioci) 
subegiL 

È  un  figlio  di  Scipione  V  Asiatico.  Per  un  costui  nipote 
compose*  r  epigrafe  Ennio  : 

Heic  est  ilte  situs  cui  nemo  ceivi'  negue  hostis 
Quivit  prò  facteis  reddere  opra  pretium. 

Quest'altra  è  del  figlio  dell'Africano^  padre  adottivo 
di  Scipione  Emiliano  : 

Quei  apice  insigne  dialis  Flaminis  Cesistei 

mors  perfecit  ut  essent  omnia 

brevia  honos  fama  virtusque 

gloria  atque  ingenium  quibus  sei 

in  longa  licuiset  tibe  utier  vita 

facile  factis  superases  gloriam 

majorum  qua  re  lubens  se  in  greniu 

Scip  io  recipit  terra  publi prognatum  Publio  Cornelù 

Merita  attenzione,  per  formolo  tanto  vicine  all'italiano 
{mieij  obtenni),  la  seguente: 

Gn.  Cornelius  Gii,  F,  Scipio  Hispanus 

pr.  aid.  cut*,  q,  tr,  mil.  xvir,  Is.judik,  xvir,  sacr.  fac^^, 

Virtutes  generis  mieis  moribus  accumulavi 

Progeniem  genui  facta  patri  spetiei 
Majorum  obtenni  tandem  ut  sibei  me  esse  creatum 

Laetentur  stirpem  nobilitavi' honor. 

**  e  ioè  prcetor,  adilis  euriJisque,  tribunus  militum,  deeemvir  litibus  juf 
dieandis,  dtetmvir  sacris  facimdis.  Fu  pretore  verso  il  612  di  Roma,  cioè  142 
ar.  C, 
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Del  645  di  Roma  è  questa  forinola  di  4Qdica^  scavata  a 
Capua  <Orelli,  OSI): 


N.  Pumidius  0.  F. 

M.  RcBcius  Q.  F. 

M.  Cottius  Q.  F. 

JV^.  Arrius  M.  F. 

M.  Epilius  M.  F. 

U  Heioleius  P.  F. 

C.  Antracius  C.  F. 

C.  Tuccius  C.  F. 

L.  Sempronius  L.  F. 

R,  Vibius  M.  F. 

P.  Acereius  C.  F. 

M,  Valerius  L.  F. 

Z,M, 

heisce  magistreis  venerus  jovùb 
murum  (Bdificandum  coiraverunt 
ped.  ccLxx  et  hidee  feeerunt 
Ser.  Sulpicio  M,  Awr^  coi$. 
s 
Qui  .catoaremo  alcun  cbe^e -frainmeDiU  rimastici  de'pri- 
tìii  poeti. 

Di  Gneo1!^évio,  che,  secondo  Yarrone,troyò  il  verso  sa- 
turnio a  onore  degli  Dei,  e  la  tragedia  protestata^  oltre  un 
verso  CQnU*P  gli  .Spipioni  : 

Fato  Metelli  Romae  .fiunt  oonsulas  ; 

poc'  altri  ci  furono  conservati  da  grammatici  o  da  poligrafi 
dei  tardi  tempi  di  Roma  : 

Quae  ego  in  theatro  bis  mais  probayi  plaasibus, 

Ea  non  audere  quemqnam  rcgem  rompere  v 

Quanto  libertatem  banc  hie  superet  torvi tosabohite. 

;()iciPc8oi,e0iHreintscuni  airtubtis  qniveKsìai» 

Magni  metus  tumultus  pectora  possidet. 

«Gaesiimiaaeia  agitante 
Exequias  ititant,  temulentiamque.tollunt 
Festam. 
Superbiter  eooteipplim  conierit  legiones. 

EMftfn  qui 
Manu  ras  magnas  saepa  gessit  gloriose, 
Cujus  facta  viva  \igeiìt,  quidapud  gantis  solus  praestat, 
Euin  SUU8  pater  cum  pallio  ano  ab  amica  abdoxit*^. 

È  probabile  cbe  gli  autori  otte  ci.tay(inp  siffatti  versi^^^e 
sveccbiassero  le  forme. 

*•  ^F'M  Qnup^  VI.  .V^^i.SQifuwTj;,  Oe  Qum  Nw^ù,poeUi,  WwU-- 
burg,1841. 
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Ora  ecGone  di  comemporaBei  o  i&unedìati  successori  di 
Nevio.  E  prima  da  Marco  Pacuvìo  : 

Nam  istìs  qui  linguam  avium  ifHeUlguiH,    - 
.  Plusque  ex  alieno  jecore  sapiunt  quam  ex  suo, 
Magis  audiendam  quara  ausculiandum  ceoseo. 

Ap.  C1CP.RONE,  De  divin.  I. 
Ego  odi  homines  ignava  opera,  et  philosopha  senienUa. 

Ap.  G£LLlo,  XIII. 

Egli  scrisse  il  proprio  epitafio,  secondo  A  Gellio  : 

Adolescens,  tamen  etsi  properas,  hoc  te  saxum  rogai 
Uiisi  adspictas:  deiode  quod  sciiptum  est,  legas: 
Heìc  sunt  poet^  Pacuvii  Marci  sita. 
Ossa^  boe  volebam  nescios  ne  esses.  \tle. 

Pacuvio  si  direbbe  più  antico  di  Ennio  suo  zio  :  per  ec- 
cesso d'eleganza  diviene  scorretto;  cérca  parole  da  altre 
lingue;  predilige  le  lunghe,  sesquipedalia  verba,  le  desi- 
nenze inusitate  :  affetta  antitesi  di  parole  e  d' idee  ;  ama  de- 
scrivere. 

Di  Enntio  parleremo  più  avanti.  Donato,  nella  vita  di  Te- 
tetaXo,  adduce  questo  brano  di  Perciò  Licinio  : 

DuAd  lasciviem  nobilium  et  succosas  laudes  petit, 

Ihitt  Africani  yoci  difime  inhiat  avidis  auribus, 

Data  ad  Farhtm  sé  ooenltare  et  Laeliaiii  palcbrum  pntaty 

Bum  se  amari  ab  bisce  credit,  crebro  in  Albanum  rapi        (ctu*  est. 

Obflorem  ielalissuse:  ipsus  sublalis  rebus  ad  summam  inopiam  reda- 

Itaque  e  coospectu  omniam  adit  in  Greciam,  in  lerram  ullimam 

MoituQs  est  in  Stymphato  Arcadi»  oppido  :  nihil  Publius 

Scipio  prohiit ,  nihil  ei  Laelius,  nibil  Fiirius , 

Tres  per  idem  tempus  qui  cogitabant  nobiles  facillìme. 

Eoram  ille  opera  ne  domum  quidem  liabuk  conducliiiam, 

S»ltem  ot  esset  quo  reflerret  obftum  domini  servolus. 

Questi  di  Lucio  Accio  riferisce  Nonio  : 

Nthll  eredo  auguribns,  qui  aares  terbis  divk^nt 

Alienàs ,  suas  ut^auro  locupletent  demos. 

Molli  iniqui  atqué  infldeles  regno ,  panci  sdnt  bpùi. 
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In  quo'  primi  tempi  ^i  vacilla  ancora  neir  uso  di  certe 
lettere^  scambiandole  fra  loro  : 
^   per  a  {defetiscor,  edùr),  per  t  {Menerva,  magester,  amecus), 

per  0  {hemOj  pepo$ci). 
i   per  a  {bacchinal,  beneficeré),  per  e  (luciscit,  quatinus,  con- 

siptum),,per  o  {quicum,  àbs  quivis). 
et  per  t  lungo  {inveisà,  aimeiserunt). 
0    per  au  {coda,  plostrum,  dostrum),  per  e^advorsum,  vo- 
ster),  per  t  {agnotus,  olii),  per  u  {folmen,  fmus), 
principalmente  quando  segue  al  v  (volgus,  vivant, 
servom). 
u   per  e  (dicundum,  legunium),  per  t  {existumo^  dissupo, 

optumus),  per  o  {adulescens,  fruns,  epistula), 
ai  per  m,  au  per  o,  a?  per  t  o  per  u^riviai,  caudex^  poplce). 
b    per  t?  e  viceversa  {ferbeo ,  amavile ,  vibus). 
e    i^r  g,  qu,  X  {macistrattis ,  cotidie,  facit  per  faxit). 
s    per  r  e  a?  {esit,  arbos,  nugas), 
d    per  ;  e  r  {dacrumcs,  medidies), 
f   per  l'aspirazione  h  {fostis,  fircus). 
m  per  s,  e  viceversa  (prorsum,  domus),  ecc. 

Talvolta  si  sopprime  qualche  vocale  nel  me.zzo  (defrttdo, 
audibam,  caldm,  repostus;  sisesos  persuisesuos;  pericluth, 
vinclum,  seclum),  o  in  fine  di  parola  {volup,  fàcul,  luxu, 
victu,  sali,  priu),  ed  anche  intere  sillabe  (conta  per  ciconia, 
momen  per  monumentum,  dein  per  deinde);  mentre  in  altre 
occasioni  si  appicciano  lettere  e  sillabe  {sUis,  stìocus,  stlatus, 
gnatu$  —  foretis,  fruementum,  iràbes,  ips.  exempleUj  saie 
-^postidea,  mavolo,  donicum). 

Molte  voci  offendono,  che  poi  furono  abbandonate  dai  elas- 
sici **.  Probabilmente  dicevasi  or  e  ura  perurbs,  conservalo 

^  Quali  anquinte  corde;  aplitde  suono;  aquaUs  gocciolatojo ;  aqiaila  di- 
minutivo di  acqua;  axieia  forbici;  buóco  scroccone;  bttlga  borsa;  btistirapus  chi 
tutto  arrischia  per  denaro;  eapronce  il  ciuffo;  eaUeria  arsenale;  earinàrius  e 
Jlammearius  tintore  ingiallo  e  in  rosso;  epnspicilban  yedetta;  eatdoliitm  co^' 
doglio  ;  dividia  dolore  ;  estrix  goloso  }/ala  torre  di  legno  ;  Jamigo'ator  novel- 
latore; gra//ar  or  che  va  sui  trampoli;  hamiota  pescatore  coli*  amo;  legirupa 
violator  della  legge  ;  lemtllus  rnffianello  ;  limbolarius  fàbbricator  di  fìrangie  ;  lin' 
ieo  tesserandolo;  luca  bos  elefante;  mando  pacchione ;manfe(/iim  mantello;  mei" 
li'nia  idromele;  oeris  n^ontagna  erta;  offertimentttm oSexti  ;  perdtiellis  nemico; 
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ìd  suìmra  sobborgo  e  in  Orvieto  urbs  vetus,  Tacio  i  nomi  spe- 
ciali di  abìti^  per  avventura  dismessi,  o  di  mestieri  e  di  storia 
naturale,  che  ai  successivi  non  venne  occasione  di  nominare. 

A  più  altre  voci  attribuirono  significato  differente  da  quel 
che  tennero  poi  :  arrhabo  per  caparra  ;  caudex  per  un  imbe- 
cille, come  noi  diciamo  ceppo  ;  flagitiutn  per  flagitatio;  he- 
ree  per  proprietario  ;  hostis  per  straniero;  labor  per  malattia; 
nugcB  per  nenia;  usus  per  opus.  .  .  ;  o  vi  diedero  termina- 
zione diversa. 

Àdoprarono  al  singolare  parecchi  nomi,  usati  poscia  uni- 
camente in  plurale  (mcene);  fecero  diminutivi,  che  poi  dispar* 
vero  {digitulus,  diecula)  ;  declinarono  sul  terzo  modulo  vaij 
nomi,  relegati  poi  al  primo,  angustita$,  concorditas,  differii 
tas,  mpigritas,  indulgitas,  opulentitas,  pestilitas,  trisUtias; 
e  cosi  dissero:  auiumnitas,  amicities,  avarities,  luxuries, 
durUudo,  ineptitudo,  miseritudù,  mcestitudo.  Mettevano  taluni 
in  generi  diversi,  come  gladium,  nasum,  collus  :  agnus.  Iti- 
pus,  porcus  servivano  ai  due  generi  :  cerarium,  cetas,  grondo, 
gutlur,  murmur,  frons,  slirps,  lux,  crux,  calx,  silex  fu- 
rono detti  al  mascolino;  finis,  prasepe,  melus  al  femminino; 
al  neutro  sexus:  deliquio,  emenda  erano  neutri  con  questa  ter- 
minazione inusata;  così  dicevasi  similitas  e  similitudo,viciS'' 
silos  «  vicissUìtdo,  dulcitas  e  dalcedo,  claritas  e  claritido , 
inania  e  inanità,  cuppedia  e  cupiditas,  largitas  e  largitio; 
ed  anche  arlua  e  raplio  per  arius  e  raptus  ;  si  declinavano 
Qome  della  seconda  genum,  comum,  gelum  ecc.  Nella  prima 
declinazione  il  genitivo  termina  spesso  in  ai  o  as  alla  greca. 
Nella  seconda  finisce  in  semplice  i  il  genitivo  de'  nomi  in  ius 
e  ium;  aggiungesi  un  e  al  vocativo  de' nomi  in  r  (pueré);  il 
genitivo  plurale  spesso  contraesi  in  um.  Gli  accusativi  e  dativi 
della  terza  si  terminano  indifferentemente  in  im  od  em,  i  od  e; 
si  fa  il  nominativo  plurale  in  is,  il  genitivo  in  um  o  ium. 
Scambiasi  sovente  la  quarta  colla  seconda  declinazione^  si  fa 

petimen  guidalesco  ;  perlecebra  allettativo;  petro  villano  ;  proseda  meretrice;  se^ 
detUarhis  calzolaio;  aatiaus  nomo  di  gran  prosopopea;  stndx  costruzione;  su- 
buio  sonatore  di  zufolo;  suppromits  sotteconomo ;  suras  pinolo;  sittela  furbe- 
ria ;- tem««i<m  vino  ;  tenìis  laccio;  terginttm  frusta;  trìeo  malpaga;  vesperugo 
stella  della  sera 
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lì  genitivo  ìb  uis  {domuis,  exercituh) ,  e  leTasi  i'  i  dal  dìativo 
(unti).  Nella  tiainta  il  genitivo  non  si  disoerae  dal  nominativo^ 
e  si  toglie  r  t  dal  dativo  (facie  per  faciei). 

Si  almsava  di  termini  greci  lljirchUecia%  per  arckitectus, 
batwla  da  ^oltiov  ,  gaultis  da  yoi\j\o^,  haiophanta  da  aXo^ovrisg 
bugiardo ,  horceum  da  &>p2tov^  incloctor  da  x^eavfjiì};  frustatore^ 
lepada  da->s7ra;,  madulsada  pa^av  briaco  ecc.).  Faeeansi  com- 
posizioni di  parole  che  parvero  mostruose  ai  contemporanei  di 
Augusto,  come  acgentienterebronides,  dammigeruli ,  dentu- 
frangihula,  ferritribaces ,  flagritrUxB,  geruli/iguluSj  nucifran- 
gibula,  oculicrepidce ,  parenticida  ^  plagipcUidce,  sandalige- 
rulw,  suMcìjUumfragri,  ecc.  Non  indico  i  nomi  scherzevolmento 
formati  per  onomatopeja  da  Plauto  ed  altri,  bilbare,  pubuli- 
Gottabi,  butiubata.,  taxtas. 

Più  lìbera  andava  la  formazione  degli  aggettivi,  declinati 
spesso  differentemente,  come  crucius  cbe  crucia ,  deliquus, 
dierectus,  elleboroms,  exsinceratus,  gravdstellus,  inaniloqwiSj 
labpsus-,  macellus,  malacus,  medioximus,  muni^.  (da  cui  im- 
mnnis).  oculimmm ,  privus ,  stuliividus,  loluptcMis,  Talora 
erano  anche  intesi  diversamente  da  quanto  si  usò  dappoi  :  e 
assiduus  signiflcava  ricco,  non  derivando  dà  ad-sedeo,  ma  ab 
(mibas  duendis  ;  cupidtbs  desiderabile,  curioms  magro,  imme- 
morabilis  attivamente  per  chi  non  vuol  parlare,  incredibilis 
che  non  merita  fede,  intestabìlis  senza  testicoli^  superstitio- 
SU8  che  predice  1'  avvenire. 

Alter,  solus,  hullm  e  loro  conformi,  non  avevano  il  ge- 
nitivo in  ias  e  il  dativo  in  i  :  celer  in  neutro  faceva  celerum  : 
dicessi  gnarures  i^er  guari,  gracila  per  gracilis,  hilarus  per 
hilaris,  utibilis  per  lUilis,  muni/icior  per  munificentiof,  spur- 
cificus  per  sporcus,  tjsnlm  per  extentus.  Così  ipsus  per  ipse^ 
ipsipsus  per  ille  ipse,  qui  e  quips  per  quis,  ips  per  «s,  cvja- 
ti^  per  cujus,  em  e  im  per  eum,  emeni  per  eandem;  hic,  heec, 
fythcec  per  hi,  hce,  hwc;  hisce  per  his,  quojus  peur  cujuSj  vopte 
per  vos  ipsi,  me  per  mihi,  sum,  sam,  sas,  sos,  per  sumn, 
suas^  8U0S  ;  ibus  per  iis  ecc. 

Assai  verbi,  consueti  in  quelle  prische  scritture,  furono 
repudiati  dall'  uso,  arbitro  supremo  del  parlare  *".  Alcuni 

^  Jbjiigo  senaro;  adverrtmco  averlo;  alludio  alludo,;  ambabedo  circum- 
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ir^nero  usorpati  in  altro  senso,  o  sotto  forme  e  cadenze 
che  poi  deposero  quando  la  conjugazione  restò  fìssala; 
come  corporare  far  morire,  decollare  privare,  grassari 
andare  o  adulare,  innubere  mutarsi  da  luogo  a  luogo,  la- 
trocinaìri  militar^.  Usava^no  attivamente  alcuni  verbi  che 
m  appresso  sì  ritennero  solo  al  deponente  :  arbitro ,  aucupOy 
auspico^  cohorto,  congredio,  consolo,  contemplo,  cuncto,  di- 
pio,  eludo,  espercisco,  ecc.  ;  e  dì  rimpatto  usavansi  come 
deponenti  adjutor,  bellor,  certor,  consecror,  copulor,  emun- 
gor,  punior,  sacrificor,  spolior.  Diverso  dai  moderni  termi- 
navano accepto  acci  pio,  augifico  augeo,  blatio  blatero,  con- 
grueo  congruo,  viveo,  dicco,  duo  do,  credito,  perduo,  morir i, 
scaiputire  scalpore.  Dìceano  poi  estur  per  editurj  facilur 
per  /It;  Mu«  sum  per  odi;  potestur,  possetur  e  poleralur  ; 
diOWWRiI,  per  àanì  ;  nequinunt,  soliunt  per  nequeunt,  solentj 
fermùtU,pràdinunt,  scibam,  capsi  per  ccepij  descendidi, 
ewposiiJÌ,loquiiàtU8,  morsi  per  momordi;  parsi,  sapivi,  so- 
luerim  per  peperei,  sapui,  solilus  sum.  Il  futuro  della  terza 
e  quarta  conjugazione  usciva  talora  in  ebo  e  ibo  onde  Plauto 
disse  scibo;  cosi  gì*  imperativi  duce,  face,  dice;  e  siem,  vo- 
tom,  edim,  per  sim,  velim,  edam;  faxo  e  faxim  per  faciam, 
axim  per  egerim,  passum  per  pansum,  sustollere  per  aufer- 
rej  ecc.  Al  passivo  infinito  aggiungevano  spesso  er,  come  il 
dicier  che  neppure  spiacque  a  Persio  :  e  dixe  per  dixisse  che 


quaqae  arrodo;  betereiity  t  inibito  'meo;  cfcatitare  male  viderej  calvire  ixu^ 
stare;  ci//wran;  aggrotUr  le  ciglia;  catisijìcari  accusare;  delirare  mansuefare; 
coliaàes^e  àiaagnrt;  eoUidiirare  gettar  nel  fango;  compotire  compolem  &- 
cere;  eoneenUtriare  colligere;  coneipiiare  compilare;  convasare,  convitare  cir- 
cnin^icere;  deartiiare  smembrare;  dejiwàre  contrario  di  juvare;  delieare 
IndicaTe;  deptteere  caclere;  dispeiuiere  expendere;  elinguare,  esitare  mangiare; 
exdUsuare,frigidtire  tvitidari  trasalire;  inconciliare  negativo  di  conciliare; 
in/orare  trarre  al  fór^o;  lamberare  scindere;  la/Ure  indurire;  iureare  mangiar 
iagméo;  miitire -parìaire;  obscavare  ts$tre  di  mal  augurio;  obsipare  aspergevi; 
oecentare  ingiuriare;  paritare  parare;  prceslinare  emere;  protoUere  diUèrirt; 
quiritare  clamare;  redhostire  gratiam  referre;  regrescere  cxtscttt  ;  repedare  re- 
cedere; sardare  intelligere;  succiissare  sursum  excutere;  tirvare  circumdare;yi«o 
sum;  ^nori^o  narro;  verwico  verto;  eette  cedite;  elevit  maculavit;  obsorduit 
obsolevit;  oltre  quelli  affatto  greci;  6a<&,sar^,  clepere,  harpagare,  imbulbitare, 
patrissare,  protelare.    ■ 

CANTÒ.  —  Storia  dilla  Lett.  Latina.  3 
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è  in  Varrone.  Un'iscrizione  presso  il  Lanzi  porta  Feronia 
Statehio  dede. 

Né  minor  divario  correva  negli  avverbj  *"',  e  nelle  prepo- 
sizioni, e  nelle  frasi  che  se  ne  formavano  **. 

Di  questi  modi  dilettaronsi  anche  taluni  i'  età  migliore , 
specialmente  Catullo  e  Sallustio,  affettanti  l' arcaismo. 

Tali  furono  i  primordj  del  latino  ;  lingua  austera,  ner- 
vosa, aspra,  principalmente  nelle  sue  forme  antiche,  più 
che  alla  pieghevolezza  delle  giunture  acconcia  al  giro  elabo- 
rato delle  varie  parti  del  discorso,  piìr  alla  consonanza  arti- 
ficiale che  alla  naturale  disinvoltura  dei  suoni;  sicché  la 
prosa  usciva  architettata  in  lunghi  costruiti,  somiglianti  alle 
pieghe  della  toga,  più  che  in  delicate  ingenuità  come  il  greco. 
Humboldt  la  riconosceva  meglio  acconcia  a  cogliere  la  ve- 
rità delle  cose,  che  a  piegarsi  fra  1  meandri  dell'  immagi- 
nazione; potente  di  forme  esteriori,  scarsa  d'idealità;  pre- 
destinata alla  prosa  oratoria  e  imperativa,  anziché  agli  estri 
poetici,  come  manifestazione  d' un  popolo  dotato  di  criterio 
per  scegliere,  anziché  di  vigore  per  creare;  disposto  alla 
nuda  realità  dei  fatti,  meglio  che  alla  poetica  contemplazione 
della  natura. 

*'  JEtatem  per  iUuy  amplitevj  antidJiac,  assillai im,  asta  per  astice,  eecere 
per  ecce,  faùp-e,  Jacul,  diffìculyfiiratim  per  Jìtrtim,  insàman  -per  valde,  minu- 
tabiliter,  nox  per  noeta,  milUis  per  non,  tuonerò  per  nimiunt  cito,  paxixilHsper, 
perpetem,  postidea,  praifi scine,  pvognariter,  prossinam,  piiblicitus,  quamde,  si- 
muli e  linose  per  sìmid,  topper  per  cito  tuatim,  vicissatinu 

*8  Am  per  circitm,  apor  per  apitd,  ar  e  ab  per  ad,  afptx  a,  se  per  sine,  endo 
per  in.  Adire  mamtm  alictd;  gallatn  bibere,'ac  nigas  conducere  ventri;  eofdere 
sermones;  colere  vitam;  quadrupedern  constringere  ;  dapihare  viettan;  dare 
bibere;  siatm  defnidare  genium;  herbam  dare  ;follitim  dtictitare  ;  paratim  du- 
clare;  ermingere  aliquem  argetUo;  ex  aliquo  crepitimi  polentarium  exciere; 
exporgiere  frontem  ;  ciirciiliuncidos  mimttos  fabulari;  expeculiatttsjieri}fraii" 
demjransns  est;  mulsa  loqiù,;  datatim  htdere;  obsipare  aqtoilam',  otOntdere 
palpum;  ornare  fiigam;  os  occillare  ;  percufere  aninutm.;  sub  vitam  pratUari  ; 
sermonem  sublegere  ;  fulmentas  suppingere  soccis;  thermopiAro  gUUurtm;  pu- 
gilice  et  athletice  valere;  asj-areboltan  venire;  de  sjrmbolis  ent;  £Mive 
viaticatH 
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CAPO  n. 

Scrittori  arcaici. 


Basta  conoscere  la  natura  del  popolo  per  tenersi  certi  che 
sin  dai  primi  tempi  di  Roma  si  saranno  fatti  tentativi  lirici^ 
non  ancora  ricalcati  sul  greco.  L'inno  de' fratelli  Arvali,  co- 
munque voglia  interpretarsi^  pare  una  canzone  danzata  agli 
Dei  Lari  e  a  Marte;  e  probabiloìente  della  stessa  indole  era  il 
carme  Saliare  (vedi  pag.  21);  e  certo  si  sarà  con  versi  ac- 
compagnata la  solennità  de'  sacrifìzj  e  de'  trionfi;  in  versi 
esponeansi  gli  oracoli  del  monte  Albano,  che  Orazio  deride  ^  ; 
e  Tito  Livio  riferisce  una  predizione  della  sconfìtta  di  Canne, 
fatta  da  un  Marcio,  e  ce  la  reca  ringiovanita  '. 

È  più  che  probabile  che  molti  eventi,  accettati  poi  come 
storici,  non  fossero  che  ballate  popolari,  o  canti  per  nozze  o 
per  morte,  dove  s'abbelliva  e  ingrandiva  qualche  fatto  sem- 
plice, ò  anche  s'inventava  di  pianta,  come  vediamo  farsi  tut- 
todì. E^  per  vero  la  storia  primitiva  di  Roma  contiene  ben  più 
di  poesia  e  più  originale  che  non  tutto  il  seguito  della  lettera- 
tura latina.  Gli  amori  della  Vestale  col  Dio  della  guerra ,  la 
cuna  deposta  fra  i  canneti  del  Tevere,  il  fico  viminale,  la 
lupa  allattatrice,  il  pastore  pietoso,  le  gare  giovanili,  il  rico- 
noscimento di  Romolo,  la  baldanza  e  l'assassinio  di  Remo,  il 
ratto  delle  Sabine,  la  traditrice  Tarpeja,  la  lotta  di  Mezio  Cur- 
zio e  la  caduta  di  Osto  Ostilio,  T avventurarsi  delle  donne  sca- 
pigliate fina  i  mariti  e  i  padri,  i  notturni  ritrovi  di  Numa  Pom- 
pilio colla  ninfa  Egeria  presso  la  fontana  sacra,  la  pugna  dei 

<  Aimosa  volumina  vatum 

Dictitet  albano  Musas  in  monte  lo<piutas. 

Ep.  1,  lib.  II. 
3  Lil>.  XXV,  e.  il 
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tre  Orazj,  coi  tre  Curiazj  e  T  amore  e  la  uccisione  della  Ora- 
zia^  é  l'assoluzione  del  fratricida;  l' acquisto  dei  libri  sibillini, 
la  fierezza  di  Tulliani  papaveri  de'Tarquinj  e  gli  ambigui 
responsi  dell' oracolo,  la  simulata  pazzia  di  Bruto,  l'oltrag- 
gio e  la  vendetta  di  Lucrezia,  gli  eroici  fatti  di  Orazio  Co- 
clite, di  Muzio  Seevola^  di  Clelia^  la  battaglia  del  lago  Re- 
gillo  coir  apparizione  di  Castore  e  Polluce;  Cremerà  coi  tre- 
cento Fabj;  le  commoventi  storie  di  Goriolano  e  di  Virginia; 
la  selvaggia  leggenda  dell'asciugamento  del  lago  Albano;  il 
duello  dì  Valerio  Corvo  col  Gallo,  e  molti  altri  fatti  primi- 
tivi sono  evidentemente  avanzi  di  poemi,  o  raccolta  di  can- 
zoni ^  che  conservano  la  natura  poetica  anche  flra  le  narra- 
zioni non  solo  di  Livio,  ma  fin  di  Dionisio  e  di  Plutarco. 

M9,di  queste  ispirazioni  native  non  suole  taiersi  conio  fra 
la  letteratura  da  accademia^  la  quale,  dopo  l'età  di  Pirro,  tutta 
divenne  d'indole  ^ellenica.  E  la  filologia  e  l'etnologia  attestano 
la  stretta  parentela  de  Greci  co'  Latini  ;  eppure  palesano  dif- 
ferenze notevolissime  nella  famiglia,  nel  governo,  nella  re- 
ligione, nella  cultura  intellettuale  e  artistica.  Indicando  solo 
ciò  che  fa  col  tema  nostro,  i  Greci  sacrificavano  il  tutto  agli 
elementi  individuali^  la  nazione  allò  Stato  particolare,  lo  Stato 
particolare  al  cittadino,  proponendosi  il  bello,  il  bene  'fin 
ne' superflui  raffinamenti  della  vita  e  del  pensiero;  svolgeansi 
coi  dar  noaggiore  importanza  ai  piccoli  centri  politici,  a  pre- 
ferenza dello  Stato  in  generale;  riducendp  gli  Del  agli  attri- 
buti umani;  lasciando  il  corpo  svilupparsi  nella  nudità,  e  il 
pensiero  in  tutta  la  sua  franchezza.  Ne'  Romani  invece  tro- 
viamo il  rispetto  del  figlio  pel  padre,  del  cittadino  pel  go- 
verno, della  famiglia  pei  magistrati,. di  tutti  per  gli  Dei:  non 
voluta,  non  onorata  se  non  l'azione  utile,  e  ciascuno  obbli- 
gato a  incessante  faticare;  obbligo  il  coprirsi  decentemeatè, 

S  Cicerone  cita  due  volte  un  passo  di  Catone  Censorio,  eh*  pèrla  delle 
canzoni  convivali.  Gravissinuts  auctor  in  Originikus  dixit  Cato,marem  t^ud ma- 
jores  hiinc  epulanim  fuisse,  ut  deineeps  qid  aeaibmrént  eaiterent  ad  tMam  • 
elarorum  virorum  laudes  atqiie  virtiites.  Ex  quo  perspicuum  est  et  eànttts  tum. 
fuisse  rescriptos  vocian  sonis  et  carmina.  (  Tusc.  Quest.,  IV,  2),  e  nel  Bruto, 
XIX:  Utinam  extareiU  illa  earmina,  gita ,  ptultis  steeuiis  ante  siutm  atateni, 
in  epulis  esse  eaiUitata  a  singulis  convivis  de  elaronun  virorum  laudibus,  in 
Originibus  scriptum  reliquit  Cato. 
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sino  i  fanciulli  ;  dichiarato  cattivo  cittadino  chi  procurasse 
differire  dai  compatrioti  :  lo  Stato,  la  res  pubblica  era  tutto  e 
per  liuti;  ed  unica  aspirazione  approvata  il  crescere  della  res 
romana.  Donde  differenze  così  essenziali  fra  due  popoli  fratelli 
non  è  qui  a  cercare;  basti  che  le  risentiremo  nella  letteratura. 

Di  letteratura  propriamente  detta  non^  apparve  vestigio 
nell'età  de're^  e  ne'  primi  tempi  repubblicani,  quando  non  si 
scriveva,  ma  si  operava;  si  operava  a  difendersi  e  trionfare,  non 
ad  ingentilire  gli  intelletti.  Golia  naturale  onestà  accoppiavano 
molta  rozzezza.  La  medicina,  sacerdotale  o  magica,  era  abban- 
donata a  empiriche  superstizioni ,  fln  quando  non  venne  qual- 
che Greco  ad  esercitarla.  Orinoli  non  si  ebbero  prima  che  il 
console  Valerio  Eessala  recasse  di  Sicilia  un  quadrante  so- 
lare,  nel  263  avanti  Cristo;  e  sì  poco  se  ne  conosceva  la 
teoria,  che  si  pensò  potesse  valere  per  Roma^  benché  fatto 
per  tott' altra  latitudine:  un  secolo  ancora  si  tardò  prima  di 
piantarne  uno  esatto,  né  avanti  il  159  Scipione  Nasica  Cor- 
culo  introdusse  le  clepsidre  od  oriuoli  a  acqua.  Di  questo 
tempo,  un  aUro  Scipione  pel  primo  si  rase  la  barba* 

Fra  una  gente  siffatta  buttate  d'improvviso  cumuli  di 
ricchezze,  mostrate  gli  esempj  d' una  corruzione  raffinata,  di 
un  lusiso  degenerato  in  mollezza,  e  qual  non  deve  seguirne 
funesto  cambiamento t  Così  fu,  appena  che  i  Romani  conob- 
bero i  Greci,  e  ammirandone  i  modi,  le  arti,  il  sapere,  se  ne 
posero  imitatori,  a  scapito  dell'  indole  e  della  cnltura  nazio- 
nale. E  di  Grecia  vennero  ben  presto  persone,  o  schiave  o 
prigioniere,  che,  mettendo  a  lucro  le  cognizioni  proprie  e 
traendo  profitto  dall'ignoranza  romana,  vendicavansi  dei  vin- 
citori della  loro  patria  col  corromperli. 

Alla  famiglia  degli  Scipioni  va  il  merito  delle  prime  sol- 
ledtodhìi  date  al  dirozzamelo  de' Romani,  e  dell'aver  pro- 
tetto i  letterati  della  Magna  Grecia,  fossero  qua  condotti  prigio- 
nieri, o  attaccatisi  a  qualche  famiglia.  Prima  d'allora  i  gio- 
vani ricchi  si  mandavano  a  scucia  in  Etrurìa  per  impararvi 
que'rìti  augurali,  se&za  cui  non  acquistavano  efficienza  i  pub- 
blici atti;  e  in  quei  tanto  vi  conosceano  alcuna  amenità  di 
lettere.  Ben  presto  ogni  casa  grande  volle  alimentare,  come 
il  cuoco  e  il  celliere,  oasi  uno  schiavo  greco  (^  insegnasse 
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ai  fanciulli  la  lingua  d'Omero  e  la  generosità:  uno  schiavo f 
Allora  dimenticaronsi  i  modi  nazionali  per  mettersi  affatto 
sull'orme  greche.  E  il  greco  divenne  la  lingua  del  bel  mondo; 
greco  par  lavasi  nelle  sale,  greco  scrivea  uhi  volesse  lode  di 
uomo  educato.  Dafni  Lutazio,  maestro  di  greco,  fu  comprato 
per  ducentomila  sesterzj  da  Quinto  Gatulo.  Livio  Salinatore^  cosi 
sevèro  che,  essendo  censore,  ammoni  ventiquattro  delle  tren- 
tacinque tribù,.teneva>per  ajo  de'sùoi  figliuoli  il  tarantino  Livio 
Andronico,  il  quale  voltò  in  latino  l'Odissea,  compose  un  inno 
da  cantarsi  in  pubblico  da  21  fanciulle,  e  primo  espose  sulla 
scena  imitazioni  di  drammi  greci.  Paolo  Emilio- aveva  la  casa 
ingombra  di  pedagoghi,  sofisti,  grammatici,  retori,  scultori^ 
pittori,  scudieri,  cacciatori,  tutta  merce  greca.  Plauto  e  Teren- 
zio, scrittori  di  commedie,  furono  protetti  da  Scipione  Afri- 
cano e  dal  suo  amico  Lelio,  e  forse  Terenzio  ne  fu  coadiuvato 
nel  comporre  le  sue,  perciò  di  graziosa  ed  elegantissima  dici- 
tura: il  filosofo  Panezìo  e  lo  storico  Polibio  .accompagnavano 
qùe'due  prodi  nelle  loro  spedizioni. 

Un  pegole,  del  quale  i  cruenti  trionfi  crescono  continua- 
mente la  gloria  e  la  potenza,  dovea  desiderare  di  conservarne 
ricordanza.  Ma  T  incendio  al  tempo  dei  Galli  aveva  distrutto 
gli  antichi  documenti;  e  le  memorie  de'  primi  tempi  rimane- 
vano privilegio  delle  famìglie  o  de'  sacerdoti ,  che  a  loro  senno 
le  alteravano:  il  vulgo  non  sapea  de'fatti  antichi  se  non  quel 
che  avea  serbato  nelle  canzoni  popolari,  alterandoli,  ingran- 
dendoli, abbellendoli,  mescolandovi  prodigi  e  divinità,  come 
sogliono  la  tradizione  e  la  poesia. 

Però  i  deboli  cominciamenti  di  Roma,  creata  da  un  branco 
di  fuorusciti,  sollevatasi  dal  nulla  a  grado  a  grado,  non  lusin- 
gava abbastanza  la  boria  d*  una  gente,  che  si  vedeva  arbitra 
omai  di  tutta  Italia  e  sgomento  degli  stranieri.  Forse,  fedeli  alla 
nazionale  tradizione,  poco  l'avranno  blandita  quegli  Italioti, 
che  primi  scrissero  intorno  alle  origini  italiche,  come  Tea- 
gene  da  Reggio  contemporaneo  di  Gambise,  Ippi  suo  coiiipa- 
trioto  vissuto  al  tempo  della  guerra  Medica,  Antioco  diSeno- 
faiie  siracusano,  coetaneo  di  Erodoto.  Ma  ad  appagare  la  vanità, 
ecco  ì  vinti  Greci,  e  primo  Diocle  diPepareto,  cercando  nella 
storia  non  tanto  il  verb,  quanto  il  bello^  e  di  blandire  la  loro 
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propria  nazione  e.i  patrizj  romani.  La  tradizione  di  Trojan! 
e  Grecia  venuti  in  Italia  dopo  la  impresa  iliaca,  forse  avea 
fondamento  di  vero^  certo  correva  da  un  pezzo,  e  quegli 
autori  v'annestarono  tutte  le  cronache  municipali,  le  genealo- 
gie, le. etimologie:  ogni  paese  deduceva  il  nome  dalla  nave, 
dal  figlio,  dal  compagno,  dal  piloto,  dalla  nutrice  d'Enea; 
ogni  casato  ascendeva  dirittamente  fino  a  questo^  e  in  con- 
seguenza fino  agli  Dei;  i  Mamilj  derivarono  da  Ulisse,  i  Sergj 
da  Sergeste  compagno  d' Enea ,  i  Nauzj  da  un  suo  seguace,  i 
Lamj  da  Lamo  re  de' Lestrigoni,  i  Fabj  da  un  figliuolo  d'Er- 
cole: e  tiessuno  dubitava  di  queste  genealogie,  come  nel  nostro 
Cinquecento  non  cbiamavasi  in  disputa  la  derivazione  dei  Vi- 
sconti dai  re  d'Angora,  e  degli  Estensi  da  Ruggero  paladino  o  da 
Rinaldo  crociato. 

Piacevano  alla  l)oria  aristocratica  queste  propagini  semi- 
divine; piaceva  alla  politica  del  Tevere  il  mostrarsi  in  paren- 
tela colla  vantata  Grecia,  che  abbracciando  come  sorella,  vo- 
leva Incatenare  come  serva;  piaceva  alla  Grecia  consolarsi 
della  perduta  indipendenza  col  riguardare  la  vincitrice  qual 
sua  creatura.  In  questo  accordo  d' interessi  non  è  meraviglia 
se^le  origini  greche  prevalsero  nelle  credenze,  e  fatti  e  nomi 
nuovi  0  alterati  mescolarono,  ed  elisero  le  indigene  tradi- 
zioni *. 

Ma  i  Romani  nella  tumultuosa  pienezza  della  loro  vita  ri- 
guardavano ancora  gli  studj  meno  come  occupazione  da  uomo, 
che  come  distrazione  e  abbellimento,  (c  I  più  assennati  (  scrive 
Sallustio)  attendeano  agli  affari  ;  nessuno  esercitava  l' inge- 
gno senza  il  corpo:  ogni  uom  grande  volea  mentosto  dire 
che  fare,  e  lasciava  ch'altri  narrasse  le  imprese  di  lui  anzi- 
ché narrar  esso  \e  altrui  i.  De' libri  aveasi  sospetto,  quasi  in- 
taccassero le  istituzioni  e  la  religione  patria;  e,  consoli  Cetego 
e  Rebbio,  essendosene  in  un  campo  dissotterrati  alcuni  antichi, 
il  console  Petilio  li  fece  bruciare  perchè  trattavano  di  filoso- 
fìa '.  E  per  filosofia  forse  intendeasi,  come  poco  tempo  fa  da 

*  Nil  patrium  nisi  nomen  habet  romanus  alumnus  : 

Sanguinis  altricem  nunc  pudet  esse  lupam. 

Properzio,  IV,  I. 
5  Combustos,  quia  philosophia:  scripta  essent.  Plinio,  Naturo  Hist ^  XIII,  i  3. 
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noi,  rincredulità  e  l'epicureisno.  A  questi  greci  maestri  guar- 
davasi  dunque  coH'ombra  solita  in  chi  si  sente  da  i^&ao;  i 
caldi  patrioti  li  chiamavano  scrocconi  e  ladri  ^;  si  ridea  quando 
Plauto  introduceva  sul  teatro  il  parassito  Curculiione  a  dire  : 
—  (  Bada  eh'  io  non  sia  arrestato  da  questi  Greci,  che  passeg- 

>  giano  con  lunghi  mantelli  e  coperti  la  testa  scarichi  di  li- 
»  bri,  portano nell'istesso  tempo  i  rilievi  della  mensa:  hanno 
»  Taria  di  unirsi  per  conferire  Jnsieroe,  ma  non  sonoch^ 
»  birbi,  incomodi  ed  importuni:  camminano  sempre  presidiati 
y»  di  sentenze,  ma  bazzicano  la  taverna;  quando  hanno  tatto 
]»  qualche  ribalderia,  s'inviluppano  il  capo,  e  trincano  a  josa, 

>  ed  è  bello  vedere  la  loro  gravità  barcollante  ». 

Anzi  più  volte  la  legge  interdisse.!  retori  e  i  fllosofl,  <  presso 
ai  quali  i  giovani  perdono  le  giornate  »;  forse  per  tórre  a  que- 
sti la  presunzione,  facile  compagna  dello  scarso  sapere,  e 
impedire  ne  contraessero  il  vizio  di  prestare  alle  parole 
la  cura,  meglio  dovuta  alle  cose.  Pure  Catone  a  suo  figlio  colle 
léggi  e  colla  ginnastica,  cioè  T equitazione,  il  volteggiare,  la 
lotta,  il  nuoto,  il  maneggio  delle  armi,  insegnava  ònche  gli 
clementi  delle  belle  lettere  ^  :  e  già  eransi  introdotte  scMole,  ' 
tenute  generalmente  da  liberti,  ove  insegnavasi  a  leggere, 
scrivere,  far  di  conto  ai  maschi  e  alle  fanciulle indisliota 
mente:  quelli  che  a  maggior  erudizione  aspirassero,  passavano 
sotto  maestri  di  letteratura  greca,  e  si  compiva  l'educazione  con 
un  viaggio  in  Grecia  e  nelle  città  dell'Asia  anteriore,  per  ascol- 
tarvi i  rinomati  precettori  d'eloquenza  e  ^osofia.  Ad  arti 
belle  pochissimi  applicavano,  e  fu  incolpato  .Paolo  Emilio 
perchè  alla  greca  faceva  istruire  i  suoi  figliuoli  anche  da  pit- 
tori: pochissimi  alla  musica;  molti  invece  aUa  danza,  per  la 

^  Poetieae  artis  honos  non.  erat;  si  quis  in  ea  re  studebat,  mA  se  MB  ad 
coìwifvia  applicabat,  is  grassator  vocabalur.  Catonx,  ap.  A  CklUo. 

7  Plutarco,  in  Catone.-^  Marco  Tullio  notò,  in  un  discorso  di<ScipioBe, 
la  via  di  mezzo  che  tenevano  allora  i  Romani;  illuminati  e  insieme  conservatori 
degli  antichi  costunù,  non  volevano  parere  ignoranti,  n^  troppo,  istrutti  m  lette- 
ratura :  Qìiamobrem  peto  a  vobis,  ut  me  sic  audiatis,  neqtte  ut  omnino  exp^^ 
tem  grascanim  rerum,  neque  ut  eas  nostris.  .  .  aMepoaefUen^;  sediU  unum  e 
togatis,  patris  diiigeniia  non  illiberalUer  itistUutum,  stiuUoseqiie  discendi  a 
pueritia  incension,  uso  tamen  et  domesticis  praccptis  multo  magis  eruditimi 
quam  litteris.  De  repub.l,'2i. 
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qiialesi  prese  passione,  disapprovata  indarno  dai  più  severi;  e 
Scipione  Emiliano  diceva  :  —  S'insegna  alle  fanciulle  ad  acqui- 
»  star  grazie  indecenti;  vanno  accompagnate  da  arpe  e  da  lire, 

>  con  giovani  scapestrati  nelle  scuole  degl' istrioni,  ove  sono 

>  istruite  a  cantare.  Presso  i  nostri  avi,  siffatti  esercizj  diso- 

>  noravano  qualunque  persona  libera:  al  giorno  d'oggi  fan- 
1  ciulle,  giovinetti  di  nobili  famiglie,  frequentano  scuole  di 
1  danza  ^  e  si  mescolano  a  fanciulle  divulgata  Quando  io  udiva 
D  narrare  tali  disordini,,  non  potevo  persuadermi  che  cittadini 
1  stimabili  dessero  siffatta  educazione  a'ioro figliuoli:  fui  con- 
1  dotto  in  una  di  queste  scuole,  e  colà  io  ne  vidi ,  il  credere- 

>  $te?  più  di  cinquecento  dell'  uno  e  dell'altro  sesso.  In  quel 
>.  numero,  oh  obbrobrio  per  la  repubblica  t  ve  n'aveva  uno 
i  adorno  della  bolla  d'oro,  il  figlio  d' un  candidato,  di  circa 
»  dodici  anni;  egli  danzava  col  sistro  in  mano;  mentre  non  si 
ì>  permetterebbe  che  uno  schiavo  impudico  si  atteggiaste  a 
]»  quella  maniera  >  ^. 

Anche  Plauto  deplora  questa  mutata  educazione:  —-È 

>  forse  questo  il  modo  che  eravate  governato  voi  nella  vostra 
»  giovinezza?  Sino  a  vent'anni,  uscendo,  non  vi  era  per- 
»  messo  di  scostarvi  d'un  passo  dal  precettore.  Se  non  era- 
»  vate  alla  palestra  prima  del  levar  del  sole,  il  maestro  vi 
»  puBìva  non  leggermente.  Là  si  faticava  a  correre,  a  lolr- 
]»  tare,  a  lanciar  giavellotti  e  il  disco,  a  rimbalzare  la  palla^ 
»  a  Sahare,  ^  combattere  a  pugni,  e  non  a  far  all'amore  con 
B  bagasce.  Ritornato  dalla  palestra  e  dall'ippodromo,  voi  an- 
9  davate,  in  vestito  semplice,  a  sedere  s'uno  scannello  a  fianco 
j^  del  vostro  precettore;  leggevate  >  e  se  aveste  fallato  una 

>  sillaba,  la  correzione  rendeva  la  vostra  pelle  più  maculata 

>  che  il  mantello  d'una,  nutrice  ».  —  e  Altre  volte  (ripiglia) 
»  uno  arrivava  agli  onori  per  suffragi  <^el  popolo  mestre  oh- 

>  bediva  ancora  al  precettore:  al  presente  un  garzoncello  di 
»  setteanni,  se  è  toccato,  rompe  la  testa  al  maestro  eolla  sua 
:»  tavoletta.  Sa  ne  fa  richiamo  ai  genitori?  il  padre  risponde 
»  al  furbacciuolp:  Braw  figlio  mio;  to  ti  rinnegherei,  $e  tu 

>  ti  iaseiassi  soperchiare.  Si  chiaj^a  il  precettore  :  Ah  vecchio 
»  imbecille  t  guardati  di  t»altratiare  que^  fanciullQ  perchè 

^  Ap.  Macaobi^. 


42  IL  VERSO  LATINO.  ENNIO. 

1^  ha  mostrato  aver  cuore.  E  il  precettore  se  tìe  va  colla  testa 
»  involta  in  tin  pannolino,  inoliato  come  una  lanterna  », 

Di  Scipione  Africano  fu  cliente,  compagno  nelle  spedizioni, 
e  inesauribile  panegirista  Quinto  Ennio.  Nato  a  Rudla  in  Cala- 
bria, fu  centurione  in  Sicilia  ^  nella  Spagna ,  e  donato  della  cit- 
tadinanza per  cura  di  Fulvio  Nobiliore.  Studiava  Omero  di 
giorno,  lo  studiava  la  notte,  e  credeva  l'anima  di  quello  fosse 
in  lui  trasmigrata;  poi  vantava  d'avere  tre  anime  percbè  sa- 
peva osco,  greco  e  romano;  e  volendo  all'Italia  aggiungere  la 
gloria  de' carmi,  scelse  per  tema  di  un'epopea  la  prima  guerra 
punica;  imitando  però  i  Greci,  de' quali  introdusse  il  verso 
eroico.  Perocché  sembra  che  prima  si  misurasse  il  verso  dalle 
sillabe,  e  il  valor  di  queste  dall'  accento,  e  a  ciò  si  conforma- 
vano i  metri  originali.  Quando  poi  si  adottarono  ì  greci,  non 
poteano  togliere  per  fondamento  la  lunghezza  e  brevità  delle 
sillabe,  e  doveano  riportarsi  all'  uso  de'  Greci.  Se  non  che  an- 
che il  metro  greco  perdette  la  severità  e  l'anima,  contrasse 
alcun  che  di  duro,  principalmente  in  grazia  della  preflssa  divi- 
sione della  cesura  neir  esametro  e  ne' velasi  alcaici  e  saflftci. 

Gli  antichi  attribuivan  ad  Ennio  il  merito  del  pensiero:  il 
saperlo  chiudere  in  un  verso  conciso  e  di  fuoco  che, com'egli 
dice,  penetra  fin  nel  midollo:  amava  il  ragionamento  serrato, 
talvolta  sottile,  esposto  in  uno  stile  sobrio  d'ornamenti:  e 
con  tale  energia  supplisce  al  difetto,  d'espressione  poetijca. 
Ha  figure  ardite,  metafore  esagerate;  Altisonum  codi  cly- 
peum.,,,  Coeli  ingentes  fornices.K,  Sepulcrum  portus  corpo- 
ris. . .  :  abusa  delle  sentenze  e  della  discussione  filosofica. 

Le  sue  tragedie  erano  recitate  da  Antifone  ed  Esopo,  1 50 
anni  dopo:  sotto  l'impero  v'aveva  gli  Efinianistae  per  reci- 
tare e  commentare  i  suoi  Annali  :  Ennius  noster  diceano  i  Ro- 
mani con  una  specie  di  rispetto:' Lucrezio,  Virgilio  si  valsero 
di  versi  suoi:  Cicerone  lo  cita  ogni  tratto:  Ovidio  gli  promette 
immortalità,  hjsatìoè  lo  dica  arte  rudis:  Quintiliano  lo  para- 
gona ai  boschi  antichi  che  ispirano  un  religioso  orrore  :  Adriano 
lo  anteponeva  a  Virgilio;  Orazio  stesso  confessa  .che  arricchì 
la  lingua.  Non  ce  ne  restano  che  alcuni  frammenti  ;  ih  un 
de'  quali  così  espone  gli  esordj  di  Roma: 

Quam  preimum  cascei  popolei  tenuere  lateìneì.... 
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Certabaot  urbem  RomanuDe,  Remamne  vcfcarenl; 
Omnis  cura  vireis  uter  esset  endoperator. 
Expectaut ,  Teluti  coosol.  quom  mittere  signum 
Volt ,  omnes  avidei  spectant  ad  carcerìs  oras , 
Quam  mox  emittal  picleis  ex  faucibu*  currus  ; 
Sic  expectabat  popolus ,  atque  ora  tenebat 
Rebus,  ulrei  magnei  Victoria  sii  data  regoei. 
Interea  sol  albu*  recessit  In  infera  uoctis  : 
El  simol  ex  alto  longe  poìcerruma  praìpes 
Laìva  Yolavit  avis  :  simul  aureus  exoritur  sol  : 
Cedant  ter  quatuor  de  coito  corpora  sancta. 
Avium ,  praipetibus  se  se  polcreisque  loceisdant. 
Gonspicit  inde  sibei  data  Roniolus  esse  priora , 
Auspicio  regnei ,  stabileilaque  scamna  solumque.... 

Altrove  dipinge  il  buon  cliente: 

Bocce  loquutu*  vocat ,  queicum  bene  saipe  libenler 
Mensam ,  sermonesque  suos ,  rerumque  suarum 
Cotniter  iropertif  ;  magna  quom  lassù*  dieei 
Partem  fuvisset,  de  summeis  rebu*  regundeis 
Consilio,  endo  foro  lato,  sanctoque  senatu. 
Quoi  res  audacter  magnas,  parvasque,  jocumque 
Eloqueretur  :  tincta  maleis ,  et  quoi  bona  dictu 
.Evomeret,  seiqua  vellet,  tbloque  locaret: 
Qui  cum  molta  volup  ac  gaudia  clatnque ,  palamque  : 
Ingenio  quoi  nolla  malura  sententia  suadet 
ilt  faceret  facinus:  levis  aut  malu*,  doctù*,  fidelis, 
Suayis  honro,  facilndu*,  suo  contentu*,  beatus, 
ScituVsecunda  loquens  in  tempore,  comodu*,  Terbum 
Paucum,  molta  lenens  anteiqua,  sepolta,  vetustas 
Quai  facit,  et  mores  veteresque  novosque  teneniem , 
Moltarum  veierum  legum ,  divdmque  hominumque 
Prudenlem ,  quei  molta,  loqueive  tacereve  posset. 
^    Hunc  Inter  pugnas  compellat  Seryilius  sic. 

Contro  gli  inventori  della  navigazione  così  fa  esclamare 
l'ancella^  mentre  Medea  sale  sulla  nave  Argo: 

Utinam  né  in  memore  Pelio  securibus 
Caesa  cecidisset  abiegna  ad  terram  trabes; 
Neve  inde  navis  incboandse  exordium 
Coepisset ,  quse  nuuq  noitainatur  noutine 
Argo ,  qua  vecti  Argivi  delecti  viri 
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Pelebanl  ìIUid  petlem  inauratam  arietis 

Colobi»,  imperio  regis  Pelise,  per  dolum  : 

Nani  numquam  bera  errans  oiea  domo  ecferrel  pedem 

Medea ,  animo  aegrà ,  amore  saevo  saucia. 

Quest'epitaflo  preparò  a  sé  stesso: 

Adspicilè,  0  ceiveis ,  senis  Ennii  imagìn|*  forpiam , 

Heic  vostrùm  panxit  ma&uma  facta'  patrum.  ^ 
Nemo  me  lacrumeis  decoret,  nec  funera  fielu 

Facsit.  Quur?  volito  vivo'  per  ora  viirùm  \ 

Da  questi  ed, altri  suoi  sentimenti  Ennio  appare  austero 
repubbHcano  e  buon  amico.  Dlcea  che  Roma  durasse  perchè 
conservatrice  degli  antichi  costumi^ 

Muribus  antiquis  res  stai  romana,  viresqne, 

^eppure  da  que'  suoi  Scipioni  più  che  da  altri  erano  inforestie- 
riti;  ed  egli  stesso  contribuì  alla  corruttela^  latinizzando  l'opera 
di  Archestrato^  sulla  cucina ,  o  quella  dove  Eveemero  abbat- 
teva la  religione  j[)atria^  dimostrando  che  gli  D^  erano  uomini 
vissuti  e  morti. 

Da  lui  stesso  e  dagli  altri  satirici^  chi  gli  accetti  con  mi- 
sura può  dedurre  quanto  fossero  alterati  i  costumi.  In  Ennio 
troviamo  le  donne  già  raffinate  nell'  arte  di  piacere,  e  te- 
ner a  bada  diversi  amanti  ^^.  Lucilio  da  Suessa,  che  in  satire 
moralissime  diede  all'esametro  l'andar  libero  e  la  sprezzatura 
che  lo  avvicina  alla  prosa  >  rimbrotta  i  Romani  che  portano 

•  YtòìQ.'Eìnmi  poeta  vetustissimi  Jrdgmenta  qute  supersunt  ab  Hiero" 
nimo  Columna  eonquisita,  chiosila  et  expfieafa.  Amsterdam,  1808. 
Or«li.{,  Ecolga  poet^urun  latinorum.  Zofigi^.iS]^ 

F.  Gr.  HoLTXS.  Sjmtaxis  jtriseotuan  soripiorum  latimnmn  uséfu^  ad  .TV- 
reiUium.  Lipsia,  1862,  S  voi. 

Intorno  a  questi  primi  tempi  possono  consultarsi:  BkbkaADV  Grundriss 
derromisehe  Litteratur.  Brunswich,  1857.  — W.  I.  Sellai,  The  roman  poets 
qf  the  r^uiZ/cb  JE^mkurge  1863  ;  è  la  biografia  «  la  critica  de^  poali  latini  dal- 
l' origine  fin  z\\im9ìtU  della  repubblica.. 

40  Qoui  in  choro  pila  ludens, 

Datatim  dat  se  se,  et  communem  fàdt; 
Alium  tenet,  alii  nutat,  alii  raanus 
Est  occupata,  alii  pervèllit  pedem, 
Alii  dat  anulum  spectandum,  a  labris 
Altam  iwvocat,  cnm  afio  canlat,  et  tamen 
Alii  dat  digito  Utcvasì 
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miele  in  bocca  e  coltello  a  cintola,  e  fingendosi  probi,  aguz- 
zano gl'ingegni  nella  guerra  di  tutti  contro  tutti  ^^  Turno  rin- 
faccia ai  poeti  gli  osceni  canti  con  cui  mettono  in  postribolo  le 
vergini  muse  ". 

Plauto  e  Terenzio  non  fecero  quasi  che  mutare  in  latino 
commedie  greche;  e  Terenzio  si  scagiona  del  plagio  col  solo 


^  Sa  Cajo  Lucilio  laf  orarono  recentemente  Varges ,  Petermann,  Gerlach, 
Van  ÌBeuscie.  Ce  ne  iiestano  brani  satirici  contro  lo  scadimento  de'  : 
s.lumi,  ossia  1*  incremexito  del  lasso.  Cosi  descrive  rafl&ccendarsi  de'  : 

Nane  vero  a  mane  ad  noctem,  festo  at^e  profesto, 

Totus  item  parìterque  dies,  populusque,  patres<|ae 

Jactare  inda  foro  se  omnes,  decedere  nusquam. 

Voi  se  atque  èidem  studio  omnes  dedere  et  arti, 

Yerba  dare  ut  caute  possint,  pugnare  dolose^ 

Blandilie  certare,  bonum  simulare  virum  se, 

Insidias  facere,  ut  si  hostes  sint  omnibus  onincs. 

Ap.  Lattahxìo,  V. 

Graecum  te,  Albuti,  quam  romanum  alque  sabinum, 

Municipem  Ponti, 'Titii,  Anni  centurionum 

PrcBclarorum  bominum,  ac  primomm  sigmferam<{iK 

Maluisti  dici.  Gnece  ergo  prietor  Athenis, 

Id  quod  maluisti,  te,  quum  ad  me  accedi',  saluto, 

Xa.ipe,  inquam,  Tite  :  licrores,  turma  omni',  cohorsqae, 

Xaipsrf.  Hinc  hostis  Muti  Albutius,  bine  inimicns. 

Apf.  CicKRoim,  DeJSnib.  L 

Scipiadai  magno  improbus  objiciebat  Asellas 

Lustrum  ilio  censore  malum  infelixque  fuisse. 

Ap.  NoHio. 

Visum  est  in  sómniis  pastorém  ad  me  appellerò  ; 

Duos  consan|fUÌneos  arieles  indi  eligi, 

Pecus  lanigerum-  eximia  pulcritudine  ; 

Prsclarioremque  alterum  immolare  me. 

Deinde  ejus  gernianum  cornibus  connitier' 

In  me  arietafe;  eoque  ictu  me  ad  casum  dari: 

Exin  prostratum  terra  graviter  saucium 

Resupiniun,  in  coelo  contueri  maximum  ac 

Mirificum  facinus  dextrorsum  orbem  flammeum 

Radiatìtm  solis  liquier  eiirsii  novo. 
13  Steva  canent,  obscòena  canent,  foedosque  himenaeos 

Uxoris  pueris,  veneris  monumenta  nefandi»» 

Nec  musàs  cecinisse  pudet ,  nec  nominis  olim 

yirginei,  famfeque  juvat  meminisse  prioris. 

Oh  pudor  extinctus,  docta'que  infamia  turbee  I 
Sub  titulo  prostant,  et  queis  genus  ab  Jove  summo 

Res  bominum  supra  evectae^  e^  noUius  egcnt»  ^ 

Esse  merens,  vili  sancto  se  corpore  foedant 
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tilolo  di  non  aver  usato  la  traduzione  di  verun  altro:  purè  le 
relazioni  esteme.,  il  diverso  modo  di  vedére  e  sentire^  il  grado 
differente  di  civiltà  delle  due  nazioni,  e  in  conseguenza  il  dif- 
ferente gusto,  obbligavano  questi  traduttori  a  mutazioni  im- 
portanti, e  ad  avvicinare  sempre  più  il  costume  a  quel  del 
paese,  acciocché  meglio  si  prestasse  al  rìso  e  all'  istruzióne. 
Pertanto  possiamo  riscontrare  alcune  particolarità  romane, 
singolarmente  in  Plauto,  il  quale,  men  colto,  ricorre  alla  pro- 
pria esperienza  più-spesso  che  alla  memoria;  e  forse  per  que- 
sto, mentre  era  sgradito  ai  più  schifiltosi^  continuò  a  piacere 
al  popolo,  che  vi  riconosceva  ritratti  gli  originali  a  sé  vicini: 
ai  buoni  invece,  cioè  agli  aristocratici,  rimase  caro  Terenzio 
per  soavità  di  verso,  delicatezza  di  stile,  urbanità  di  sali, 
tutti  dedotti  dal  greco. 

Il  campano  poeta  Gneo  Nevio,  (202  av.  C.)  che  verseggiò  la 
prima  guerra  punica  >  per  contrastare  air  aristocrazia  ed  ai 
grecizzanti  preferì  ai  metri  jonici  usati  da  Ennio  i  rozzi  versi 
satumj ,  indigeni  del  Lazio;  agli  eroi  greci  nella  tragedia  surro- 
gava caratteri  e  vesti  nazionali;  e  bersagliava  cotesti  superbi 
Glaudj,  Metelli,  ed  altre  famiglie  potenti,  che,  tenaci  del  gius 
patrio  con  cui  i  loro  avi  dirigevano  le  famiglie  dei  clienti,  e 
gli  schiavi,  e  favorite  anche  dalla  vittoria  è  da  meriti  perso- 
nali, ponevano  l'orgoglio  al  posto  della  ragione^  il  diritto 
eroico  al  posto  dell'equità,  impedendo  la  plebe  di  attuare 
l'acquistata  eguaglianza.  Egli  dunque  faceva  esclamare  a' suoi 
personaggi:  e  Soffri,  giacché  anche  il  popolo  soffre  »;  e  al 
popolo  :  e:  Cotesti  re  non  ardiranno  saettare  ciò  che  io  in  tea- 
»  tro  sanzionai  co'miei  applausi.  Quanto  la  tirannia  qui  sover- 
»  chia  la  libertà  l  »  Avendo  messo  in  un  verso  «  I  Metelli  na- 
y>  scono  consoli  in  Roma  »,  questi  gli  risposero  sull'egual  tono  : 
«  I  Metelli  daranno  male  a  Nevio  poeta  »  ".  E  lo  fecero  cac- 
ciar prigione:  ma  di  là  pure  bersagliò  gli  gcipioni;  e  questi 
invocarono  contro  di  lui  le  XII  Tavole,  che  pronunziavano 
morte  contro  i  libelli  infami;  i  tribuni  però  s'interposero,  e 
parve  bastasse  la  pubblica  esposizione  e  il  bandirlo  in  Affrica. 

^'  Fato  Metelli  Rome  6unt  consules. 

Dabunt  malum  Metelli  Nevio  poete.  ~ 
MeteUus  volea  dire  facchino. 


VENUTA  DE'  FILOSOFI  GREGL  Al 

Andandosene^  egli  compose^  il  proprio  epitafio  «  pien  di  su- 
perbia campana  »,  inYitando  mortali  e  immortali  a  compian- 
gere che  r  originalità  italiana  fosse  con  lui  perita  ^\  11  popolo 
noi  dimenticò,  dedicò  una  porta,  al  nome  di  esso,  e  tutti,  an- 
cora ai  tempi  d'Orazio,  il  sapevano  a  memoria  ''^.  Né  a  torto 
dicea  che  le  Camene  ^®  piangevah  la  morte  di  lui,  perocché  in 
fatto  periva  la  poesia  nazionale  per  far  luogo  all'  imitazione; 
egli  deplorava  la  notte  ove  Orazio  salutava  Taurora. 

In  quel  tempo  la  filosofia  greca  era  caduta  in  mano  dei 
Sofisti,  ì  quali  per  esercizio  di  argomentazione  sosteneano  il 
vero  e  il  falso,  l'identità  della  virtù  e  del  vizio;  Panezio, 
amico  di  Scipione  Emiliano,  sillogizzava  che  tutto  finisce  colla 
morte  ^''.  Cameade  di  Cirene,  il  più  illustre  de' Nuovi  Accade- 
mici, insegnava  la  verità  non  avere  un  carattere  indefettibile 
a  cui  conoscerla,  atteso  che  sono  illusorie  le  sensazioni  che 
somministrano  la  materia  delle  nozioni:  se  anche  esiste  una 
verità  assolutale  fuori  dei  confini  dell*  intelligenza  dell'uòmo^ 
il  quale  perciò  non  può  fondare  i  pensieri  e  gli  atti  propij  che 
sulla  verosimiglianza,  ed  è  in  assoluta  impossibilità  di  decidere. 
Collo  stoico  Diogene  e  col  peripatetico  Critolao  egli  fu  dagli 
Ateniesi  mandato  ambasciadore  a  Roma  il  180,  ove  della  pro- 
digiosa sua  sottigliezza  nell' argomentare  volle  dar  prova  col 
sostenere  un  giorno  che  l'uomo  deve  operare  secondo  la  giu- 
stizia, e  al  domani  argomentare  il  contrario,  e  che  giusto  e 
ingiusto  sono  sinonimi  di  utile  e  dannoso:  dal  vulgo  è  spesso 
reputato  pazzo  chi  compie  un'azione  onesta  con  proprio  no- 
cumento, mentre  vanno  in  voce  di  savj  taluni  che  operano 
iniquamente  ma  con  vantaggio  personale.  Si  sgomentò  di  tali 
dottrine  Catone  censore,  e  fece  la  mozione  al  senato  che  subi- 


**  MoTtaleis  immortaleis  Aere  si  foret  fas, 

Flercnt  divae  Gamenre  Naevium  poetam. 
Namque,  postquam  est  orcino  traditus  tittsaaro, 
Oblitei  sunt  Romse  loquìer  Ialina  lingua. 

Ap.  Gbllio,  I,  24. 
*'  Varrone,  De  lingua  latina,  IV,  4.5. 

*^  Jjt  divinità  italiche  def  canto  erano  le  Camene,  sol  tardi  mutate  colle 
Muse  elleniche. 

<?  CicxROKB,  De  amicitia. 
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tamente  fossa  espulso  costui^  il  quale  la  virtù  rìducevaad  un 
esercizio  d' argomentazioni. 

Ma  già  la  corruzione  s'era  introdotta.  Eimio  cantava 
cbe  gii  Dei  vi  sono,  ma  non  si  brigano  di  ciò  che  gli  uomini 
facciano  ^^;  né  mancava  cbi  fin  il  culto  verso  la  patria  concul 
casse,  dicendo  che  patria  è  dove  si  sta  bene  **.  Già  allora 
letterati  non  gareggiavano  di  ben  dire,  ma  di  dir  male,  pai 
leggiandosi  quelle  contumelie,  in  cui  ancora  V. imbragano 
loro  imitatori  *°.  Plauto,  dopo  aperta  una  commedia  coli' ele- 
varsi al  cielo  dove  risiede  la  giustizia  che  tutto  vede  e  gover- 
na, la  chiude  colle  lodi  del  tornaconto,  essere  onore  la  ric- 
chezza^ e  sanzione  del  dovere  l'utilità,  Lucifio  fa  che  gli  Dei 
Consenti  si  burlino  degli  uomini  che  li  chiamano  padri,  e  che 
Nettuno  si  trovi  imbarazzato  da  un'argomentazione  da  cui, 
dice.  Cameade  stesso  mal  saprebbe  svilupparsi. 

Air  irruzione  de' costumi  e  delle  opinioni  forestiere  cer- 
cava por  argine  Catone  censore  (234-149),  il  cui  nome  dinota 
Qn  da  oggi  un  severo  incontaminato.  Sulla  propria  esperienza 
dettò  censessantadue  precetti  De  Re  Rustica  nel  tono  imperióso 
di  un  padrone  a  schiavi ,  senza  connessione  o  varietà,  né  anco 
forbitezza  di  stile,  della  quale  pur  mostravasi  geloso  in  altre, 
opere.  Nel  Carmen  de  moribus  loda  il  procacciarsi  denaro,  e 
chiamava  beato  chi  acquista  maggiori  beni  che  non  gliene  la- 
sciassero gli  antenati  '*.  Vestiva  povera njente,  marciava  pede- 
stre a  capo  degli  eserciti,  nò  il  pranzo  gli  costava  più  di  trenta 
soldi;  e  diceva  che  non  ò  mai  a  buon  mercato  una  merce  su- 
perflua, costasse  pure  tre  quattrini. 

Era  moda  d'ammirar  la  Grecia?  ed  egli  a  vilipenderla; 
non  volle  conoscerne  la  letteratura,  e  rìmbrontolava  suo  figlio 


<8  Ego  Beùm  genus  esse  semper  dixi  et  dicam  cfelitum, 

Sed  eos  non  curare  ppinor  quod  àgal  humanum  genus. 

Ap.  CiCBRONE,  De  divin.f  U,  5. 
<9  AUria  est  ubicomque  est  bene. 

Pacuvio,  ap.  CiCRROMB,  TitscuL,  V,  37. 
^  Haut  docti  dictis  certantes,  sed  male  dictis 

Miscent  inter  se  se  inìmicitias  agitantes.  Ennio. 

**  0av/ut«9TÒv  acvJpa  xaì  Sslov  stTrsIv  «tÓA/xyiis  Trpò;  5o?av,  05 
aTToXsiTcet  7r>«iV  èv  xoli  \òyoKio  TrpoffS&yjxsv  ov»  Tra/ssXa^sv.  Plutarco, 
Fitti  di  Catone,  cap.  21. 
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di  porvi  studio;  e  se  più  tardi  guardò  in  Tucidide  e  Demo- 
stene^ severamente  li  giudicava;  Socrate  gli  pareva  un  ciar- 
lone che  con  novità  pericolose  turbasse  la  patria;  appuntava 
Isocrate  di  lasciar  incanutire  i  discepoli  nella  scuola^  talché 
ormai  non  potevano  andar  a  perorare  che  agli  Elisi;  aveva 
in  orrore  i  medici  di  quella  nazione,  dando  voce  eh' e' si  fos- 
sero assunto  di  tórre  dal  mondo  tutti  i  barbari,  cioè  gli  stra- 
nieri, compresi  i  Romani  ;  soprattutto  esecrò  T  eloquenza  loro, 
massime  dopo  che  udì  i  sofismi  di  Cameade. 

Non  risparmiandola  al  popolo  né  a  ricchi,  —  Come  mai 
)  (esclamava  )  salvare  una^citià ,  dove  un  pesce  si  vende  più 

>  caro  4* un  bue?  0  Romani,  voi  siete  simili  alle  pecore,  che 

>  tutti  insieme  vi  lasciate  menar  da  persone,  cui  ninno  in 
»  particolare  vorrebbe  affidarsi...  Se  diveniste  grandi  mercè 
9  delle  virtù,  non  volgetevi  in  peggio;  se  per  l'intemperanza 

>  e  i  vizj.  Cambiatevi,  giacché  per  queste  vie  cresceste  ab- 
jf  bastanza  ».  Di  quei  che  brigavano  cariche,— E'mi  somigliano 
9  a  persone  ignare  della  strada,  che  han  bisogno  del  litore  che. 
»  li  preceda  ».  E  perchè  spesso  si  nominavano  a  magistrati 
gli  stessi ,  —,  Convien  dire  che  le  cariche  consideriate  di  ben 

>  poca  importanza,  o  troviate  ben  pochi  che  le  meritino  ». 
Vedendo  far  la  corte  a  re  Eumene  perchè  lo  dicevano  buono, 

—  Sarà;  ma  un  re  è  per  natura  una  bestia  vorace;  e  nessun 

>  re  de' più  vantati  pareggia  Epaminonda,  Pericle,  Temisto- 

>  eie.  Curio  Dentato  ». 

Diceva  pure  che  i  savj  imparano  dai  matti,  più  che  questi  da 
quelli,  giacché  essi  evitano  gli  errori  in  cui  vedon  cadere  i  matti, 
mentre  i  matti  non  imitano  i  buoni esempj  de'savj.  Ingiurialo  dà 
un  libertmo,— Troppo  è  disuguale  la  guerra  fra  te  e  me:  tu  odi 

>  volentieri  le  scempiaggini,  e  volentieri  le  dici;  io  m'annojo 

>  a  intenderle,  e  non  uso  dirne  ».  E  ad  un  vecchio  vizioso, 

—  La  vecchiaja  ha  tante  deformità,  che  non  conviene  unirvi 
y>  anche  quella  de'  vizj  ». 

—  Egli  superava  (  dice  Tito  Livio  )  di  gf^n  lunga  plebei 
»  e  patrizj,  anche  delle  più  illustri  famiglie:  di  si  grand' ani- 

>  mo  e  ingegno  foni  ito,  che,  in  qualunque  condizione  nato 
»  egli  fosse,  formata  avrebbe  la  propria  fortuna.  Non  vi  ha 
»  arte  veruna  nel  maneggio  de' pubblici  e  de' privati  affari  che 

CANTÒ.  -  Storia  della  Utt.  Greca.  4 
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»  a  lui  fosse  ignota  :  amministrava  con  egual  senno  gli  nffari 
»  della  città  e  quelli  della  campagna.  Altri  salgono  a  3ommi 
»  onori  per  lo  studio  delle  leggi,  altri  per  Teloquenza,  altri 

>  per  la  gloria  dell'armi  :  egli  ebbe  V  ingegno  coù  ad  ogni  arte 
»  adatto,  che  l'avresti  creduto  nato  unicamente  a  quella  qua- 

>  lunque  fosse  a  cui  rivolgevasi.  Coraggioso  nelle  battaglie, 

>  famoso  per  illustri  vittorie,  fu  generale  supremo:  nella 
»  pace  peritissimo  delle  leggi,  eloquentissimo  Dell'arringare; 
»  e  ne  rimane  tuttora  in  onore  l'eloquenza,  cohj^rata  ne'li- 
»  bri  d'ogni  argomento  da  lui  composti». 

Dei  quali  libri  Cicerone,  giudice  molto  competente,  diceva: 
-T-  Qual  uomo  fu  mai  Catone,  Dei  immortalil  Lascio  in  dis- 
»  parte  il  cittadino,  il  senatore,  il  generale  d'eserciti;  a 
]»  questo  luogo  cerco  sol  l' oratore.  Chi  più  di  lui  grave  in  lo- 
»  dare?  chi  più  ingegnoso  ne' sentimenti?  chi  più  sottile  nella 

>  disputa  e  nell'esposizione  della  causa?  Le  cinquanta  sue 
»  orazioni  ridondano  di  cose  e  di  espressioni  magnifiche..; 
»  le  virtù  d'un  oratore  vi  si  trovano.  Le  sue  Origini  poi,  qual 
»  bellezza  e  qual  eloquenza  non  hanno  esse?  E  vero  che  an- 
»  tiquato  n'è  lo  stile,  e  incolte  alcune  paròle,  che  così  allora 
n  parlavasi:  ma  svecchiale,  aggiungivi  l'armonia,  adorna  lo 
»  stile. . ,  e  non  troverai  chi  anteporre  a  Catone  >  '*.  Meglio  di 
ogni  lode  vale  quella  sua  definizione,  che  e  l'oratore  è  un  galan- 
tuomo che  sa  ben  parlare  ».  E  noteremo  questa  particolarità, 
che,  avendo  stesa  la  storia  di  Roma  fin  ad  Annibale ,  tacque  i 
nomi,  descrivendo  solo  le  imprese;  quasi  la  gloria  di  Roma 
non  dovesse  rimanere  minorala  dalla  gloria  d' individui  *'. 

^  De  oratore j  N.  17.  In  Plutarco  la  vita  di  Catone  rappresenta  il  conine 
tra  l' antico  vivere  italiano  e  il  nuovo  alla  forestiera.  Ai  prudenti  non  isfugga  di 
qual  sorta  virtù  siano  quelle  che  si  raccomandano  ai  giovinetti  colla  lettura  di 
Plutarco. 

•5  hnperaiorum  nomina  annalibus  detraxii.  Plimio,  Vili,  $.  Duces  non 
nominavit,  sed  sine  nominibus  res  notofoit.  Corkklio  Nifotk,  in  Catone. 
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la  Politica,  fili  Oratori,  acerone. 


Il  tribunal^  fu  la  istituzione  più  importante  nella  repub- 
blica; opposizione  legale  de' plebei,  che  sosteneva  ì  diritti  dei 
deboli^  e  impedì  l'oligarchia  d'impiantare  quella  politica  esclu- 
siva che  ruinò  le  città  greche.  Ma  la  potenza  del  trihunato  ap- 
parve sol  tardi  :  cacciati  i  re,  il  senato  ereditò  le  prerogative  ìli 
questi,  e  li  superò  in  potenza  e  in  patriotismo:  e  abbracciando 
noQ  solo  i  proprietaij  e  capitalisti,  ma  quanto  v*avea  d'abili 
politici  e  talenti  pratici,  diede  a  Roma  la  sovranità  del  mondo; 
ottenuta  la  quale,  il  senato  tornò,  come  sotto  i  re,  un  semplice 
corpo  consultivo.  La  natura  sua  stessa  portò  Roma  ad  esten- 
dersi prima  su  tutta  l'Italia,  poi  su'paesi  attorno  al  Mediter- 
raneo,  ahbandonatì  dalla  sfasciantesi  potenza  greca;  poi  in 
Africa,  in  Macedonia,  in  Asia.  Per  tali  imprese  non  bastava 
la  milizia  nazionale;  vi  volle  un  esercito  permanente;  e  da  ciò 
le  subite  fortune,  l'abituarsi  a  dispotici  comandi,  l'afQuire  a 
Roma  persone,  non  rese  morali  dal  possesso,  e  che  viveano 
col  vendervi  il  loro  braccio  ai  prepotenti,  o  il  loro  voto  agli 
intriganti.  Alla  popolazione  decimata^  da  tante  guerre,  fu 
duQpo  surrogarne  un'altra,  reclutata  da  tutto  il  mondo. 
Novatori  generosi  ma  improvidi  pensarono  por  riparo  al 
demoraiizzamento,  come  fecero  i  Gracchi,  cercando  ricostituir 
la  classe  de' piccoli  possidenti  col  distribuire  a  tutti  i  campi 
pubblici,  che  i  nobili  s'erano  arrogati  (L^jj^ Agraria);  smi- 
nuire l'onnipotenza  del  senato  col  crescei^èlla  dell'ordine 
ihedio  dei  cavalieri,  e  al  disopra  dei  tre  ordini  senatorio, 
equestre,  ple()eo  collocare  i  trihuni,  con  autorità  dirigente  e 
iniziatrice.  IjQobili  se  ne  spaventarono,  e  mandaron  a  morte  i 
due  Gracchi  e  al  vento  i  loro  progetti. 
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Ma  sopravvissero  il  partito  democratico  che  volea  la  legge- 
agraria  e  che  i  poteri  giudiziarj  fossero  attribuiti  ai  cavalieri; 
e  il  partito  italiano,  che  volea  comunicati  a  tutta  Italia  i  diritti 
della  cittadinanza  di  Roma.  Cajo  Mario  sostenne  questa  parte: 
la  contrariò  e  la  vinse  Cornelio  Siila ^  che  consolidò  V  antica 
costituzione  senatoria  e  militare;  ridusse  al  nulla  il  tribunato^ 
e  parve  assicurar  la  vittoria  dell'  aristocrazia. 

In  queste  vicende  sostenne  gran  parte  reUppidnza,  do- 
vendo, come  in  governo  libero,  ciascuno  persuadere  le  ri- 
forme che  proponeva,  convincere  i  cittadini  de)la  giustezza 
de'  suoi  pensamenti,  e  della  propria  innocenza  se  accusato; 
e  però  veniva  coltivata  fra  le  precipue  arti  civili,  come  mezza 
d'influenza  e  come  opportuna  ad  acquistare  clienti  col  patro- 
cinarli. La  perizia  nella  legge  restava  uno  studio  sussidia- 
rio, un  rifugio  per  coloro  che  fallissero  nella  prova  dell'elo- 
quenza; mentre  coir  accusare,  difendere,  sostenere,  confutare 
dai  rostri,  la  gioventù  romana  sifacea  conoscer  dal  popolo,  & 
meritavasi  cariche  e  onori. 

I  più  antichi  oratori  a  solidità  di  prove  e  calore  d' esposi- 
zione non  univano  delicatezza  o  coltura  scientifica,  o  armonica 
struttura;  e  l'austero  Catone  censorio,  che  pure  stette  novanta 
volte  in  giudizio,  e  di  cui  cencinquanta  orazioni  s*  aveano  an- 
cora al  tempo  di  Cicerone,  credeva  che,  ad  arringar  bene  una 
causa,  bastasse  il  ben  conoscerla  '.  Dei  Gracchi,  cui  Quintiliano 
propone  a  modelli  di  maschia  dicitura,  Cajo  è  da  Cicerone  giu- 
dicato il  più  ingegnoso  ed  eloquente  fra  i  latini  ^  Aflorchè,  dòpo 
l'uccisione  del  fratello  (133  av.  C.)  essendo  stato,  mandato  que* 
store  in  Sardegna, ricomparve  inaspettato (1 23  av.C.),i  censori 
lo  citarono  in  giudizio  come  disertore:  ed  egli  cosi  favellò: — ^Po- 
:d  dici  anni  fo  militai, benché  soli  dieci  ne  esigano  le  leggi.  Sortito 
»  questore,  stetti  oltr^  due  anni  presso  il  mio  genersile,  ancorché 
9  la  ìe^ge  permetta  di  ritirarsi  dopo  servito  un  anno.  Vero  è 
»  ch'essa  m'in||m;eya  di  tornare  col  mio  generale;  ma  essa 

'  In  hane  rem  fmutai  (UHmùs  prteeeptum  pene  diwinum,  qui  ait:  Rem 
lene,  verba  segtmtiur.  Cosi  p/Sl*  Arte  Retorica  di  Giulio  Vittore,  scoperta 
dal  Maj.   ,  ' 

'  H(ahinis,  ui  apinio  mea  /ett,  nostranim  homimim  longe  ingeniòsis^ 
simi  tUtfue  eloquentissimi.  Pro  Fontejo. 
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9  suppc^  che  un  console  nel  luogo  stesso  campeggiasse  sola- 
1  mente  durante  il  consolato.  Se  piacque  tenere  tre  anni  in 
»  Sardegna  Aurelio  Oreste^  era  io  obbligato  ad  ordini  non 
»  diretti  a  me?  Dolce  riusciva  al  proconsole  esercitar  lungo 
»  ed  assoluto  imperio  sopra  legioni  obbedienti  :  duro  riusciva 
j  ad  un  questore  il  gettar  neir  ozio  un  utile  tempo.  Me  cbia- 
1  mano  gl'interessi  di  tanti  infelici  che  implorano  la  distri- 
»  buzionèNto' terreni  >  alla  quale  io  fui  deputato.  Con  quale 

>  intento  io  Ibssi  tenuto  si  lungamente  discosto  dalla  capitale, 
»  tocca  al  popolo  romano  indagarlo,  tocca  agl'Italiani  il 

>  lamentarsene  :  voi,  censori ,  abbiale  almeno  riguardo  al  modo 
»  ondMo  mi  comportai  in  un'isola  ove  l'avarizia  e  la  dissolu- 

>  tezza  corruppero  gli  ufflziali  e  i  soldati  del  nuovo  esercito 
»  speditovi.  Pur  un  asse  io  non  accettai  in  dono  dagli  alleati, 
»  né  soffrii  che  alcuna  spesa  sostenessero  per  me.  Non  ho 
»  fatto  della  mia  tenda  un  luogo  di  stravizzi,  un  ricovero  alia 

>  crapula  e  alla  prostituzione  dei  giovani  romani:  apparec- 
»  chiai  banchetti,  ma  dove,  sbandita  la  licenza,  regnava  mo- 
•  destia  di  parole  e  di  atti:  nessuna  femmina  scostumata  a 
)  me  entrò:  non  crebbi  puQto  di  ricchezze.  Questo  divario 
»  troverete  fra  me  e  i  vostri  uifiziali  di  Sardegna,  che  io  solo 
)  torno  con  la  borsa  vuota,  mentre  gli  altri  tracannarono  il 

>  vino  ond'  erano  piene  le  anfore  che  riportano  colme  d' ar- 

>  gento  e  d'oro  ». 

Gajo  restò  assolto  ed  acclamato  dal  popolo,  che  in  esso 
crédeva  rivedere  il  suo  Tiberio;  onde,  allorché  egli  chiese  il 
tribunato,  non  che  occorressegli  di  far  broglio,  il  campo  Marzio 
non  bastò  alla  folla  d'Italiani  accorsi,  che  dal  terrazzi  e  dai 
ietti  gli  davano  il  suffragio  per  acclamazione.  Mentre  prima 
l'oratore,  arringando  nei  comizj,  volgevasi  al  senato,  Gajo  si 
piegò  verso  il  popolo;  nel  che  imitato,  venne  a  trasJSBrire  in 
questo  l'importanza.  Poi,  invece  di  dlmeiUku:e,  siocom'è 
necessario  a  chiunque  vuol  riconciliazioom^lfomiB,  ogni 
trattò  rammemorava  Tiberio  suo:— Dove  anwrto?  dove  tro- 
»  vero  un  asilo?  In  Campidòglio?  ma  ò  lordo  àncora  del  san- 

>  gue  di  mio  fratello.  Nella  casa  patema?  ma  vi  troverò  una 

>  madre  inconsolabile.  Romani,  i  vostri  padri,  chiarirono 
»  guerra  ai  Falisci  perchè  aveano  insultato  il  tribuno  Gemizio; 
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>  dannarono  tiel  capo  Veturio  perchè  non  avea  ceduto  il  passo 
p  a  un  tribuno  che  traversava  il  fòro;  e  costoro  sotto  i  vostri 

>  occhi  scannarono  Tiberio^  no  strascinarono  il  cadavere  nel 
»  Tevere,  fecero  morire  àenza  giudizio  isuoi  amici:  mentre 
f  dapprima  era  costume  che,  quando  uno  fosse  imputato  di 
»  causa  capitale,  il  banditore  di  buon  mattino  andasse  alla 
j»  porta  di  esso,  e  lo  citasse  a  suon  di  tromba,  né  prima  di  ciò 
»  veruno  votasse:  tanto  rispetto  aveasi  alla  vita  de-  cittadini  i». 

In  questi  e  altri  pochissimi  frammenti  che  ce  ne  riniangono, 
sentesi  quei  virile  e  posato, che  invano  si  cerca  fra  l'incessante 
artifizio  di  Tullio  e  di  Livio,  né  più  ricompare  che  in  Giulio 
Cesare.  A  Lelio  ed  al  suo  amico  Scipione  Africano  Minora  la 
consuetudine  coi  Greci,  aveva  scemata  la  scabrezza,  non  folta. 
ri  Greci  mostrarono  quanto  la  dialettica  giovasse  all'eloquen- 
za,  insegnarono  a  formarsi  una  traccia,  assumere  un  tema 
unico,  una  divisione  esatta,  rigorose  dimostrazioni,  sobrj  e 
scelti  ornamenti,  variata  invenzione.  Più  non  bastò  che  l'elo- 
quenza procedesse  naturalmente,  col  corredo  delle  prove  e 
coir  energia  delle  passioni,  le  quali  istiniivamente  conoscono 
li  modo  di  avvincere  l'attenzione,  muovere  gli  affetti,  insi* 
nuarsì  negli  spirti;  ma  si  pretese  l'oratore  avesse  «  lingua  sno- 
data, sonora  voce,  buon  petto  »  e  lungo  studio  degli  spedienti 
oratorj.  Prima  dimque  d'avventurarsi  al  tremendo  giudizio 
pubblico,  e  giovani  e  adulti  si  esercitavano  nelle  scuole  o 
ne'circoli  in  controversie  sopra  differenti  soggetti;  Cicerone  vi 
declamò  On  alla  pretura^  e  vi  tornò  quando,  già  carico  d'allori^ 
le  civili  tempeste  lo  rimossero  dal  fòro;  Irzio  e  DolabQlla 
venivano  da  lui  ad  esercitarsi^;  Pompeo,  prima  delle  guerre 
civili^  addestravasi  a  vincere  colla  parola,  pensando  che 
questa  potesse  ancora  decidere  dell'impero  in  mezzo  a  tante 
armi;  vi  si  addestrò  Marc' Antonio  per  rispondere  a  Cicerone; 
e  ne  fé  grande^itudio  Ottaviano  Augusto  dur'ante  la  guerra  di 
Modena,  quasi  f|^  rimpatto  della  sua  inferiorità  in  fatto  di 
battaglie. 


'  Hirtium  et  Dolahellam  dieencU  diseipulos  habeo,  eanandi  magistros. 
Pitto  enim  te  euuUsse..*.  illos  apiid  me  declaimtare^y  me  apud  illos  coemtare. 
Ad  fam.,  IX,  16. 
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Memoria  di  ferro  occorreva  per  ripetere  le  arringhe  stu- 
diate senza  lasciarsi  confondere  dalla  romba  popolare:  am- 
miravansi  alcuni  che,  nel  far  broglio,  sapevano  salutare  tutti 
i  cittadini  per  nome, senza  bisogno  del  servo  rammentatore: 
narrano  di  un  tale  che,  avendo  inteso  recitare  un  poema,  per 
celia  accusò  l'autore  d'averlo  a  lui  stesso  rubato,  e  in  prova 
lo  ripetè  da  capo  a  fondo:  Ortensio  assistette  una  giornata 
intera  ad  un'asta  di  mobili,  e  la  sera  nominò  per  chrdine 
ciascinn  Capo,  coi  difetti,  il  prezzo,  i  compratori:  più  tardi 
Marcò  Anneo  Seneca  ridiceva  duellila  parole  sconnesse,  nel- 
r  ordine  che  le  aveva  intese;  e  si  valse  di  questa  facoltà  per 
raccorrò  i  pezzi  uditi  negli  eserciz  j  di  declamazione,  e  farne 
un  regalo  ai  figli  e  alla  posterità  in  dieci  libri  di  Controversie, 
di  coi  cinque  soli  e  imperfetti  ci  rimangono  e  non  si  leggono. 

Tra  questi  artifizj ,  ma  non  per  essi,  giunse  a  maturità 
l'eloquenza  con  Marc' Antonio  e  Lucio  Licinio  Crasso,  verso  la 
mejtàdel  vu  secolo  di  Roma.  Il  primo,  soprannominato  l'Ora- 
tore e  perito  ne' tumulti  di  Mario,  studiò  in  Atene  e  Rodi,  ina 
aveva  l'arte  di  celar  l'arte,  tanto  che  si  credeva  trattasse 
impreparato  le  cause  cheavea  meditate  con  lunga  diligenza; 
e  sebbene  non  le  scrivesse^  la  grande  energia  naturale  rialzava 
con  un  porgere  vivacissimo.  Solo  Crasso  gli  reggeva  a  fronte, 
ricco  di  cognizioni  scientifiche  e  giuridiche  e  di  politica  espe- 
rienza, preciso  nelle  espressioni,  di  naturale  eleganza,  grave 
eppure  ben  provisto  di  facezie  e  di  lepidezze  non  scurrili. 

Nella  costituzione  romana,  gli  alti  magistrati  rimanevano 
inviolabili,  ma  prima  di  assumer  la  carica  e  appena  deposta, 
doveano  rispondere  di  qualunque  accusa  lor  fosse  apposta. 
Tale  indagine  non  era  affidata  ad  alcun  tribunale  prestabilito, 
ma  chicchessia  poteva  presentarsi  come  accusatore,  e  he 
seguiva  un  pubblico  giudizio.  Queste  accuse  erano  l' esercizio, 
pel  quale  i  giovani  si  aprivano  la  carriera  pubblica,  assumendo 
impegno  di  trarre  in  giudizio  qualche  personaggio  di  grido, 
e  a  forza  di  eloquenza  -farlo  condannare  ad  ammenda  e  al- 
l'esigilo.  Cicerone,  fra  i  mezzi  d'acquistar  gloria,  colloca 
queste  accuse  giovanili,  sebbene  consigli  a  scegliere  piuttosto 
la  difesa,,  parendo  da  duro  animo  il  mettere  a  pericolo  di 
morte  un  altro,  massime  se  innocente.  «  Del.  difendere  poi  un 


56  LE  ACCUSE  DI  ESERCIZIO.  GRASSO. 

reo  (continua  il  lasso  moralista)  non  conviene  farsi  coscienza, 
giacché  il  patrono  segue  il  verosimile,  anche  quando  paja  roeii 
appoggiato  »  ^.  Così  dalla  calunnia,  pessima  delle  scellerag- 
gini,  egli  dissuadeva  i  giovani  per  mera  convenienza;  e  l'aver 
vocatura  considerava  puro  esercizio  di  destrezza,  per  trion- 
fare nel  proprio  assunto,  e  deprimere  un  emulo,  il  quale  poi, 
cogli  aderenti  suoi,  restava  quasi  un  predestinato  e  irrecon- 
ciliabile nemico.  Vatinio,  sentendosi  serrare  a  mezza  spada  da 
Licinio  Calvo  m  queste  prove  giovanili,  proruppe:  —Ma  che? 
(  dovrò  io  andar  condannato  perchè  costui  è  eloquente? >  Tanto 
è  d'antica  data  la  turpitudine  vostra,  o  giornalisti  odierni. 

Anche  Claudio  Crasso  esordi  dair  accusare  Carbone,  il 
quale  si  trovò  cosi  vivamente  incalzato,  che  prese  il  veleno. 
Pure  il  giovane  per  avidità  di  vittoria  non  dimenticò  l'onestà, 
giacché  un  servo  offeso  avendogli  recato  uno  stipo  contenente 
le  carte  di  Carbone,  egli  senza  aprirlo  glielo  rimandò. 

Uno  di  casa  Bruto  cominciò  la  carriera  dall' accusare  il 
ricco  e  illustre  cittadino  Marco  Licinio  Crasso,  massime  col 
mettere  a  confroùto  due  passi  di  arringhe  ove  questi  si  con-' 
traddiceva.  Crasso  di  rimpatto  fé  recitare  gli  esordj  di  tre  dia- 
loghi del  padre  di  Bruto,  ove  descriveva  una  sua  villa;  poi 
chiese  all'accusatore  che  cosa  ne  avesse  fatto  di  quella,  pren- 
dendo da  ciò  le  mosse  ad  un'  invettiva  violenta  contro  gli 
scialacqui  di  quel  garzone.  Volle  il  caso  che  dal  fòro  passasse 
allora  il  funerale  d'una  matrona;  e  Crasso  cogliendo  al  volo 
quest'incidente,  si  volse  all'avversario,  e  —  Che  fai  costi 

>  seduto?  Cosa  vuoi  riferisca  quella  vecchia  a  tuo  padre? 

>  cosa  a  coloro,  di  cui  vedi  portate  le  effigie?  cosa  a  Giunio 

>  Bruto,  il  quale  campò  questo  popolo  dalla  regia  domina- 

>  zione?  Cosa  dirà  che  tu  fai?  in  quali  interessi,  in  qual 

>  gloria,  in  qual  virtù  t' adoperi  ?  In  aumentare  il  patrimonio  ? 

>  ciò  non  s' addirebbe  alla  nobiltà:  pure  tei  comporterei; 

>  ma  seomai  naila  t'avanza,  se  tutto  dissiparono  le  lascivie! 
»  Nelle  cose  militari?  ma  se  mai  non  vedesti  i  campi!  Nel- 
y  Y  eloquenza?  ma  se  non  n'hai  di  sorta,  e  voce  e  lingua  non 

>  usasti  che  a  questo  turpissimo  commercio  della  calunnia  I 
»  E  tu  osi  goder  la  luce?  tu  guardar  noi?  tu  stare  nel  fòro, 

«  De  ofieiiSf  II,  40. 
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»  ta  in  città,  tu  al  cospetto  de'cittadìDì?  non  hai  sgomento 

>  di  quella  morta^  di  quelle  immagini  cui  non  serbasti  luogo, 

>  non  che  d'imitarle,  né  di  riporlo  tampoco?  > 

Marc' Antonio  vanta  vasi  d'aver  salvato  Norbano,  impu- 
tato di  sedizione,  non  già  per  raggiri,  ma  col  destare  gli 
affetti  '^  :  e  nella  difesa  d'Aquìlio  stracciò  a  questo  le  vesti  d'in 
sul  petto,  e  pianse^  e  commosse  al  pianto.  Cicerone  fa  cosi 
narrare  il  fatto  da  esso  Antonio:  —  Non  vogliate  pensare 

>  che,  nella  causa  di  Marco  Aquilio,  nella  quale  io  non  veniva 
»  a  narrare  avventure  d'antichi  eroi,  o  i  favolosi  loro  travagli, 
]ft  né  a  sostenere  un  personaggio  da  scena/  ma  a  parlare  in 
»  mia  propria  persona,  far  potessi  quel  ch'ho  fatto  per  con- 
»  servare  a  quel  cittadino  la  patria,  senza  sperimentare  viva 
»  passion  di  dolore.  Al  vedermi  davanti  un  uomo  ch'io  mi 
»  ricordava  essere  stato  console,  un  generale  d'eserciti,  cui 

>  il  senato  aveva  conceduto  di  salire  al  Campidoglio  in  forma 
1  poco  dissimile  al  trionfo;  al  vederlo,  dico  sbattuto,  cester- 
ia nato,  afflitto,  in  avventura  di  perdere  ogni  cosa,  non  prima 
»  incominciai  a  parlare  per  muovere  gli  altri  a  compassione  » 

>  eh'  io  mi  sentii  tutto  intenerito.  Mi  accòrsi  allora  veramente 

>  della  straordinaria  commozione  de* giudici,  quando  quel- 
-»  V  afflìtto  vecchio  edigramaglia  vestito  levai  di  terra,  e  gli 
»  stracciai  la  vesta  d'in  sul  petto,  e  mostrai  le  cicatrici:  il  che 
^  non  fu  effetto  di  arte,  ma  sì  d' una  gagliarda  commozione 
1  d' animo  addolorato.  E  nel  mirare  Cajo  Mario  ivi  sedente, 
»  che  colle  lagrime  sue  più  compassionevole  faceva  il  lutto 
»  della  mia  orazione,  allorché  a  lui  mi  volgeva  con  frequenti 
»  apostrofi  raccomandandogli  il  suo  collega,  ed  implorandone 

>  l'ajuto  perla  causa  comune  di  tutti  i  capitani;  questi  tratti 

>  patetici,  e  l'invocar  ch'io  feci  tutti  gl'lddii  e  gli  uomim'^ 

>  cittadini  e  alleati,  non  poteano  non  essere  da  mio  gravissimo 
»  dolore  e  da  lagrime  scompagnati:  e  per  quanto  avess'io 
»  saputo  dire,  se  detto  l'avessi  senz'esserne  passionato,  non 

>  che  a  commiserazione,  avrebbe  il  mio  parlare  mossi  a  riso 

>  gli  uditori  »  ^.  Antonio  é  da  Cicerone  lodato  per  ia  vigoria 
d' animo  nel  recitare,  l'impeto^  il  dolore  espresso  cogli  occhi, 

S  GiCBRONK,  In  Briùo,  19. 

*  CiCERONK.  De  aratore,  li,  45. 
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eoi  Volto^  òol  gesto^  col  dito,  con  un  fiume  di  gravissime. ed 
ottime  paròle.  In  rinomanra  salirono  pure  Mazio  Scevola 
pontefice  massimo,  profondo  nella  scienza  del  diritto,  e  squi- 
sito parlatore;  Aurelio  Cotta,  florido  e  purgato  nel  dire, 
àfuto  nel  trovare,  sano  e  sincero  nel  gusto,  e  che  détenninaya 
i  giudici  a  forza  d'abilità,  sebl)ene  il  fléTole  petto  gì' impedisse 
di  gridare  e  muovere  gli  afTetti;  Sulpizio  Rufo,  grandioso  e 
tragico,  voce  al  bisogno  or  viva  or  soave,  gesto  leggiadrissimo 
né  mai  eccedendo. 

Pia  di  trecento  oratori  ricorda  Frontone,  ma  tutti  si 
eclissano  nello  splendore  di  Marco  Tullio  Cicerone.  Nacque  in 
Arpino  nella  regione  dei  Marsi  l'andò  stesso  106  che  ÌPompeo, 
da  buona  famiglia  equestre,  ma  segregata  dagli  affari.  Suo  padre, 
attento  ai  campi  ed  alle  lettere,  diresse  con  premura  e  senno 
l'educazione. di  Tullio,  che  si  segnalò  sulle  scuòle,  nelle  quali 
gliesercizj  faceansi  in  greco,  giacché  la  lingua  natia  credevasi 
bastasse  impararla  dal  quotidiano  conversare  e  dai  pubblici 
dibattimenti.  Il  primo  che  aprisse  scuola  di  retorica  in  latino 
fu  un  Lucio  Plauzio,  e  la  gioventù  vi  traeva  in  folla  come 
alle  novità;  ma  il  giovane  Tullio  n'  era  dissuaso  da  gravissimi 
personaggi,  che  pretendevano  all'  ingegno  porgessero  ben 
migliore  alimento  le  greche  esercitazioni  ^.   Queste  sòuole 


'  SVbtokio,  De  elaris  rhet.,  II.  Conyers  WSdcQeton  nella  Vita^  di  Ci- 
certn»  dk  la  storia  di  qael  tempo,  ma  soverchiamente  parnale  al  suo  eroe. 
Ben  prima,  Francesco  Fabricio  nostro  aveva  scritto  Sebastiani  Corradi  qnas^ 
stura  et  M.  T.  Geeronis  historia  ^  in  bel  latino  difendendo  l*Àrpinate  da  Dione 
e  l?lutarco,  tediando  però  coli'  uso  d'  un'  allegoria  perpetua  secondo  i  tempi,  giac- 
cia sappone  che  un  questore  presenti  le  azioni  di  Gi(ierone  in  forma  di  mo- 
neta buona,  per  contrapposto  alla  falsa  degli  storici  greci.  Lo  studio  degli  ultimi 
tempi  della  repubblica  romana  non  potrebbe  farsi  meglio  che  sulle  Epistole  di 
Cicerone,  principalmente  al  modo  che  le  ordinò  e  tradusse  in  tedesco  C.  Wieland; 
poi  G.  Schiitz  professore  a  Jena  col  titolo  di  M.  T.  Gceronis  epistoloe  ad 
jitticumy  ad  _  Quintum  Jratrem,  et  qnai  vulgo  ad  Familiares  dicimttir, 
tempmis  wdine  dispósta  te.,  ristampate  a  Milano  in  i2  voi.  in-8^,  colla 
versione  del  Cesari  e  illustrazioni.  Anche  Golbery  pose  una  Mistoire  de  G- 
eéron  in  fronte  alla  traduzione  delle  opere  di  questo,  edita  fla  Paìikoucke, 
Parigi  Ì985|  a  nel  1843  si  pubblicò  Cicéron  et  son  siéele  par  A.  F.  GAvU- 
TixA.  A  Leyda  si  stampò  di  poi  una  biograGa  di  Tullio,  scritta  da  W.  Suringar,  e 
tratta  dalle  opere  di  lui,  col  titolo  Bf.  T.  Gcerotiis' commentarii  rerum  sucuiim, 
seu  de  vita  sua:  accesserunt  aruiales  ciceroniani,  in  quibus  ad  suum  quos^ 
que  annum  re/eruntur  qua  in  ìiis  commentariis  memoranti*r. 
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però  diventayano  palestre  di  dispute  vane,  d'artiflziaie  ver* 
bosità  e  di  sfrontatezza;  talcbò  i  censori  Domizio  Enobarbo^ 
Lucio  Licinio  Grasso  credettero  bene  riprovarle^  coione  con- 
trarie air  uso  dei  maggiori. 

Cicerone  oominciò  dai  versi,  come  solcano  indocti  doctique; 
ma  nella  poesia  poco  s' illustrò ,  colpa  in  parte  de'  soggetti ,  che 
erano  o  descrizioni  come  il  Pontio  Glauco  e  il  Nilo,  o  dida«* 
scalici  come  1  Prati  e  la  traduzione  dei  Fenomeni  d'Aralo, 

0  storici  come  Mario  e  più  tardi  il  proprio  consolato.  Assunta 
a  ^dìci  anni  la  toga  virile,  studiò  il  diritto  alla  scuola  dei 
due  Scevola,  e  più  ai  dibattimenti  del  fòro.  Distrattoseiie 
alquanto  per  militare  nella  guerra  degli  alleati,  subito  ritorna 
a  Roma  ad  ascoltare  i  greci  filosofi  e  sofisti  d' ogoi  opinione, 
che  vi  affluivano  come  a  bottega.  Poiché,  se  nel  diritto  e 
nella  politica  die  colà  andavano  compagni,  prese  per  modello 
i  Romani,  senti  la  necessità  di  ajutarsi  colla  coltura  greca. 

DI  véhtisei  anni  fece  la  prima  comparsa  nel  fòro  a  difeh- 
dere  Roselo  Amerino;  e  piacque  agli  uditori  queir  eloquenza 
immaginosa  e  pittoresca,  che  più  tgrdi  egli  trovava  sovrabbon- 
dante. Anzlcbò  addormentarsi  sopra  gli  allori,  facilmente  con- 
discesi a  un  principiante,  andò  a  viaggiar  la  Grecia  e  l'Asia, 
a  farsi  iniziare  ne* misteri  eleusini,  e  a  perfezionarsi  in  Atene  e 
a  Rodi  sotto  i  retori  famosi,  giacché  i  maestri  di  pensare  si 
erano  ormai  ridotti  a  maestri  di  parlare.  Melone  Apollonio  di 
Rodi  castigò  in  esso  la  ridondanza ,  che  non  sempre  é  buon 
segno  ne' giovani;  e  udendolo  declamare,— Ahithét  (disse) 
9  costui  terrà  alla  Grecia  il  vanto  unico  rimastole,  quello  del 

1  sapere  e  di^ll' eloquenza  }>. 

Tornato  in  patria,  prese  lezioni  di  bel  declamare  da 
Róselo  commediante;  e  si  produsse  colle  arringhe  che  ci  ri- 
mangono, tutte  sottigliezza  e  squisitissime  forme:  ma  a 
divenire  grand' oratore,  più  che  la  scuola,  gli  valsero  la 
conoscenza  degli  uomini,  il  sentimento  dèi  rètto,. la  benevo- 
lenza per  gli  altri,  l'amore  de' suoi,  una  portentosa  operosità, 
un  acume  esteso  e  penetrante,  e  aggiungiamo  anche  un  buon 
datò  d'immaginazione,  per  cui  spesso  ravvisava  il  presente 
e  l'avvenire  con  occhi  passionati.  Nessuno  creda  fossero  ve- 
ramente recitate  le  orazioni  sue  quali  le  leggiamo  :  teneva 
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in  pronto  alcuni  esordj,  poi  preso  calore^  s' abbandonava 
alla  foga  dell'improvvisare;  i  suoi  schiavi  stenografavano 
que' lunghi  discorsi,  che  egli  poi  a  tavolino  forbiva^  cangiava^ 
insomma  facea  di  nuovo  ^, 

M  vi  cercate  quo'  tratti  vivaci  che^  massime  nei  moderni, 
4^1pìscono  e  fermano;  ma  piuttosto  uno  splendore  ecLuabil- 
mente  diffuso  sul  tutto,  una  continua  grandiloquenza.  Nel- 
l'arte  di  dar  risalto  alle  ragioni,  non  sia  chi  pretenda  supe- 
rarlo: ma  non  s'accontenta  a  ciò;  e  vuol  recare  diletto,  si 
indugia  in  descrizioni,  digredisce  or  intorno  alle  leggi,  or  alla 
filosofla,  or  alle  usanze  ^  celia  sopra  gli  altri  e  sopra  so 
stesso;  singolarmente  primeggia  nel  muovere  gli  affetti.  Sempre 


8  A  Tirone  liberto  di  Tullio  attribuiscono  l' invenzione  delle  Jiote  o 
abbreviature  stenograGche.  Che  Cicerone  scrivesse  le  oraaioni  dopo  il  fatto, 
lo  attesta  egli  stesso:  jén  libi  irasei  timi  videmuTf  quum  quid  in  eausis 
aerius  et  <vehementius  dicimus  ?  Quid!  qiuan,  jam  rebus  transactis  et  prse^^ 
teritlSf  orationes  scribimuSj  num  irati  scribimus  ?  TuscuL,  IV,  25.  Plerce^ 
que  enim  seribuntur  orationes  habitce  jam,  fion  ut  habeantitr.  Brutus,  24. 
Mei  momenti  d'  ozio  preparava  introduzioni  a  futuri  componimenti,  onde  gli 
occotse  di  metter  la  stessa  a  due  diversi  lavori:  Nunc  negligetUiam  meam 
cognosee.  De  Gloria  librittn  ad  te  misi;  at  in  eo  proeemiitm  idem  est  quoti 
in  jéeademico  tertio.  Jd  evenit  ob  eam  rem,  quod  habeo  voltimen  proa^- 
miorum;  ex  eo  tligere  soleo,  cum  aliquod  cuyypoL/JLficc  institui:  itaque 
Jam' in  Jlisculano,  qui  non  memiiàssem  me  abusun^  isto  prooemio,  conj'eci 
id  in  eitm  librum,  quem  tibi  misi.  Cum  autem  in  navi  legerem  Acade^ 
mìeoSj  agnovi  erratum  meum;  itaque  statim  novian  proeemiitm  exaravi  ec. 
Ad  Attico,  XVI,  6.  Un'altra  disattenzione  sua  ci  occorre  nel  lib.  \  De  fi- 
ni bus,  ove  6nge  che  gl'interlocutori  trovino  in  Atene  Papio  Pisone,  il  quale 
poi  nel  parlare  si  riferisce  ai  discorsi  tenuti  antecedentemente,  e  ai  quali  non 
si  suppone  eh'  egli  assistesse.  Le  distrazioni  anche  dei  più  forbiti  valgano  di 
scusa  se  non  di  discolpa  a  noi  scrittorelli. 

'  Che  Cicerone  riponesse  in  ciò  la  finezza  dell'  arte,  appare  dal  vedere 
come  la  mancanza  di  digressioni  sia  da  lui  presa  per  segno  di  rozzezza  negli 
antichi,  ai  quali  appone  che  nemo  delectandi  gratta  digredi  parumper  a 
causa  posset.  Brutus,  91. 

«  Cicerone  (diceva  Apro  nel  dialogo  Della  corrotta  ^eloquenza,  che  si 
m  attribuisce  a  Tacito  )  fu  il  primo  a  parlar  regolato ,  a  scegliere  le  parole  e 
I»  comporle  con  arte;  tentò  leggiadrìe;  trovò  sentenze  neHe  orazioni  che  com~ 
K  |>ose  sull'  ultimo,  quando  il  giudizio  e  la  pratica  gli  aveano  fatto  cono- 
n  scere  il  meglio,  perchè  l'altre  non  mancavano  di  difttti  antichi,  proemj 
••  deboli,  narrazioni  prolisse;  finisce  e  non  conclude; s'altera  tardi;  si  riscalda 
m  di  rado;  pochi  concetti  termina  perfettamente  e  con  certo  splendore;  non 
<•>  ne  cavi,  non  ne  riporti  ;  è  quasi  muro  forte  e  durevole,  ma  senza  intonaco 
m  e  lustro  ». 
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poi  si  atteggia  in  prospettiva,  e  ad  ogni  periodo,  ad  ogni  voce 
lascia  trasparire  il  lungo  artifizio.  Di  qui  la  purezza  insupe- 
rabile del  suo  stile;  di  qui  il  fluito  d'ogni  parte,  e  il  non 
produrre  mai  un'idea  se  non  vestita  nobilmente;  talché  osiam 
dire  che  nessuno  abbia  meno  difetti  e  maggiori  bellezze. 

Ma  parlando  come  chi  vuol  dilettare  più  che  convincere^ 
e  non  teme  esser  contraddetto  purché  dica  bene,  nella  rotonda 
facilità  della  sua  parola  non  si  eleva  mai  al  vero  sublime: 
per  lunga  pratica  e  per  analisi  arguiissima  conosce  tutti  gli 
accorgimenti  con  cui  svolgere,  accomodare,  invertere  le  parole^ 
e  tutte  le  usa  come  padrone;  ma  t' accorgi  che  è  formato  alla 
scuola,  e  v'incontri,  non  i  torrenti  di  luce  fecondatrice  che 
versa  dall' inesauribile  grembo  il  sole,  bensì  i  riflessi  della 
luna,  che  su  tutto  difl^onde  gli  armonici  suoi  chiarori. 

E  alla  luna  il  dovremo  paragonare,  se  ne  ponderiamo  i 
sentimenti.  Non  t'  arresti  ad  una  sua  sentenza  che  mostri  un 
risoluto  giudizio,  un  partito  deciso,  senza  che  altrove  non 
t'imbatta  nel  preciso  opposto:  e  viepiù  nelle  orazioni  il  calore 
del  discorso  o  l'intento  di  piacere  e  di  vincere  gli  faceano  metter 
alle  spalle  la  verità*^.  Sosteneva  un  assunto  quando  gli  servis- 
se, non  rifuggendo  dal  sostenere  il  contrario  quando  meglio  gli 
tornasse.  Leva  a  cielo  i  poeti  difendendo  Archia?  li  vitupera, 
nella  Natura  d^gli  Dei.  Encomia  i  Peripatetici  nella  difesa  di 
Cecina  ?  li  disapprova  nel  primo  degli  Ufflzj,  l  viaggi  di  Pita- 
gora e  Platone  trova  stupendi  nel  quinto  degli  Uffizj^  li  trova 
sordidi  nell'epistola  a  Celio:  chiama  povera  la  lingua  latina 
in  più  luoghi,  in  più  altri  la  fa  più  ricca  della  greca,  anzi  la 
greca  accusa  di  povertà  '*. 

Cicerone  era  slato  educato  nelle  arti  giuridiche  sotto  Lucio  • 
Licinio  Crasso,  il  più  reputato  oratore  d'allora  e  gran  soste- 
nitore del  senato;  ma  non  sciorinò  bandiera;  onesto,  moderato^ 
amante  la  costituzione  che  gli  dava  modo  di  sfoggiare  il  kùo 
talento,  pur  velando  il  suo  modo  di  pensare,  si  bilicò  in  quel 

'0  Ego  quia  dico  aliquid  aliqìutndo,  non  studio  adduetiis,  sed  eonten-^ 
tione  dicetidi  aiU  lacessitas  ;  et'  quia,  lU  Jìt  in  multis,  exit  aliqtiando  ali- 
quid,  si  non  perfacetum,  attamen  /orlasse  non  rusticnm,  qiiod  quisqtte  dixit 
id  me  dixisse  dicnnt.  Pro  Plancio. 

**  Pro  Cecina  f  De  Jinibits,  IH,  e  Ij  De  naf.  Deortfm,  I;  TìtscuL.  If. 
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giusto  mezzo,  che  porta  innanzi ,  sebben  non  porti  alla  soip- 
mità.  Un  liberto  di  Siila  yolea  far  reo  di  morte  Roselo  kam- 
riw),  per  gola  di^  spogliarlo;  e  Cicerone  ne  assunse  il  patrocinio: 
e  selene  in  questo  caso  nessun  pericolo  corresse ,  e  blandisse 
moderatamente  il  dittatore  apponendo  alle  troppe  sue  occu- 
pazioni se  lasciava  prevaricare  i  dipendenti  suoi,  piacque 
però  il  vedere  un  giovane  alzarsiin  favore  dell'  umam'tà  die 
si  rado  trovata  campioni,  e  rinfacciare  l'iniquità  a  cokarajQbe 
fecero  loro  prò  della  proscrizione,  e  che  trionfavano,  beati  d|i 
ville  spburbane,  di  case  adorne  con  vasi  di  Ck>rintoediDieb, 
con  uno  scaldavivande  che  valeva  quanto  una  possessione, 
con  argenterie  e  tappeti  e  pitture  e  statue  e  marmi,  oltre  una 
masnada  di  cuochi,  di  fomaj,  di  lettighieri;  piacque  l'udirgli 
dire:  —Tutti  costoro  che  vedete  assistere  a  questa  causa, 
>  reputano  che  si  deva  riparare  tale  soperchieria:  ripararla 
»  essi  non  osano  per  la  nequizia  dei  tempi  §. 

Oggi  qualificheremmo  Cicerone  per  un  conservatore,  un 
dottrinario:  eclettico  in  filosofia ,  adotta  i  nuovi  concetti  mo- 
rali che  si  faceano  strada  traverso  alla  rigidezza  del  prisco 
sistema  giuridico;  ride  degli  auguri,  egli  augure;  esercita 
l'umor  suo  gioviale  alle  spalle  de' giureconsulti,  aggrappati 
alle  formoIe,'e  superstiziosi  delle  sillabe,  dei  riti,  delle  azioni, 
delle  finzioni  arbitrarie  *';  antepone  T equità  allo  stretto  di- 
ritto, e  doversi  cercare  le  vere  norme,  non  nelle  XII  Tavole, 
ma  nella  ragione  suprema  scolpita  nella  nostra  natura  immu- 
tabile, eterna,  da  cui  il  senato  non  può  dispensare,  e  che  fu 
da  Dio  concepita,  discussa,  pubblicata  ^\ 

Benché  Cicerone  l'intera  vita  versasse  negli  affari,  nulla 
di  nuovo  inventò  circa  a  cose  dello  Stato  e  alle  leggi;  e  il 
pàtriotismo  gli  toglieva  ^i  fare  degl'istituti  nazionali  una 
Stima  conveniente,  al  paragone  degli  stranieri.  Il  suo  libro 
delle  Leggi  non  sa  che  ammirare  le  antiche  consuetudini  ro- 
mane. In  quello  ^lla  Repubblica,  la  cui  recente  scoperta  ec- 
citò tanta  aspettazione,  vanta  bensì  di  dar  cose  attinte  dalla 
propria  esperienza  e  dalle  tradizioni  deiU  avi,  e  superiori 

*'  Pro  Murena. 

«S  De  legibus,  I,  5,  6^  De  repub.,  Ili,  17.  • 
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buon  tratto  a  quanto  dissero  i  Greci  '*:  pure  non  sa  far  di 
meglio  che  tradurre  il  sesto  libro  delle  storie  di  Polibio,  ove 
è  divisata  la  costituzione  romana;  anziché  risalire  alle  foQti 
del  diritto,  accetta  il  fatto,  dando  per  modello  la  romana 
repubblica,  blandendola  più  che  non  paressero  dover  consen- 
tirglielo 1  mali  di  cui  era  testimonio,  e  dei  quali  non  ravvi- 
sava la  ragione  né  i  rlmedj.  Fra  le  costituzioni  pospone  la 
disnocratica,  perché  alle  persone  illustri  non  dà  altro  che  un 
grado  più  elevato  di  dignità;  e  preferisce  la  pionarchia,  che 
la  torim  delle  passioni  allivella  sotto  una  ragione  unica;  ma 
eoochtude  per  un  misto  delle  tre  forme  ".  Siffatta  gli  é  d'av- 
visò che  sia  la  repubblica  romana,  coir  elemento  monarchico 
ne'ccmsoli,  l* aristocratico  nel  senato,  il  democratico  ne' tri- 
buni e  Qelte  adunanze.  Ma  il  potere  del  popolo  vorrebb'  egV 
restringere;  e  dà  consigli  sul  modo  di  riconoscergli  una  libertà 
apparente,  attenuandone  in  effetto  il  potere. 

Amantissimo  delia  gloria  di  Roma,  e  anche  della  propria, 
se  era  molto  acconcio  a  trattare  locali  interessi,  non  compren- 
deva parò  le  quistioni  vitali  dello  Stato,  che  erano  T  assimi- 
lazione delle  Provincie  e  V  accomunamento  delle  franchigie 
cittadine:  e  uom  di  temperamenti  e  del  bene  possibile,  irre- 
sdiùto  perché  il  suo  buon  senso  gli  mostra  tutte  le  difficoltà  e 
lo  rattiene  dagli  eccessi,  fra  i  pochi  che  conducono  al  despo- 
tismo  e  la  folla  che  trae  ali'  anarchia  tende  a  frapporre  una 
classe  media,  credendola  unica  salvaguardia  all'  integrità 
della  costituzione,  e  a  togliere  pretesto  alle  lotte  fra  patrizj  e 
plebei,  fra  provinciali  e  romani,  fra  i  vincitori  e  i  vinti  della 
guerra  civile.  Quest'  interesse  per  la  classe  di  cui  erasi  costi- 
tuito patrono,  è  il  lato  più  costante  e  meglio  appariscente  del 
suo  carattere;  a  quel  divisamento  politico  mai  non  avendo 
fallito  neppur  quando  sbagliò  di  mezzi;  né,  come  il  suo  Pjom* 


««  I,  22,  23. 

*8  Quartum  quoddmm  gemis  reipiAliea  maxime  prcèandum  esse  scntiOf 
qiiod  est  ex.  his  qua  prpno  dixi  moderatimi  et  permixtum  tribfts.  .  .  PUfr' 
cet  esse  quiddam  in  rqmk^ica  prcestans  et  regale;  esse  aliud  auetor^ti 
principum  parturti  .oc  tri^àUum  ;  esse  quasdam  res  servatàs  Judieio  volun," 
taiique  multitudinis. — Ecco  l*idea(  dei  tre  poteri,  però  giìi  accennata  dal 
pilagorico  Ippodamo,  poi  ^ttpata  d^  popoli  moderni. 
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peo^.se  ne  lasciò  sviare  dalla  speranza  illegittima  di  ergersi 
superiore  alle  leggi,  che  applicava  e  difendeva. 

I  segreti  dell'arte  sua  espose  in  dettati  di  purissimo  sa- 
pore» rilevati  da  sali  e  grazie  carissime.  Che  la  critica  aectìiista 
dignità  e  grandezza  in  mano  d'uomini,  i  quali  fanno  scomparire 
h  differenza  che  corre  fra  l'arte  del  giudicare  e  il  talento  de! 
comporre,  portano  una  spede  di  creazione  nelji'  esame  del 
bello»  per  genio  istintivo  pare  inventino  allorché  non  fanno 
che  osservare,  e  possono  dire,  e  Son  pittore  anch'io  >. 
La  pretensione  di  dar  precetti  sul  modo  d' adoprare  ciò 
cbe  più  è  personale  all'uomo,  la  sua  lingua,  l'espressione 
degr  intimi  sentimenti,  sa  di  stolta  o  ridicola:  eppure  in  Cice- 
róne si  leggono  volentieri  quelle  regole,  di  necessità  incom- 
plete, ma  dedotte  da  lunga  e  splendida  esperienza,  o  dal- 
l'abito di  tener  conto  di  tutte  le  ragioni  del  favellare ,  dalle 
più  astruse  fino  alle  minuzie  materiali  della  dizione  figurata 
e  del  ritmo  oratorio.  A  questi  attribuendo  le  vittorie  sue  e 
degli  altri,  volto  analizzarli  con  una  sottigliezza  eccessiva, 
discutendo  sul  tono  di  voce  conveniente  al  principio  e  al 
seguito  dell'orazione,  sul  battersi o  no  la  fronte,  sullo  scom- 
por  le  chiome  nel  tergere  il  sudore,  ed  altre  inezie  che  non 
tardarono  a  divenire  principali.  Quei  precetti  intorno  al  simu- 
lare ciò  che  farebbe  naturalmente  chi  esternasse  i  proprj 
sentimenti,  a  noi,  cambiata  lingua  e  modi,  riescono  inutili; 
talvolta  neppure  intelligibili  i  suoi  suggerimenti  sulla  dispo- 
sizione della  parole,  la  consonanza  dei  membri,  la  distribu- 
zione de'  periodi,  l'alternare  delle  sillabe  lunghe  e  brevi,  e 
finir  còl  giambo  piuttosto  che  collo  spondeo;  né  partecipiamo 
alla  sua  ammirazione  pel  dicorèp  comprobavit:  ma  queste 
che  a  noi  somigliano  frivolezze,  aveano  somma  importanza  fra 
un^popolo  dove  Gracco  parlando  alla  tribuna  faceasi  dar  l' in- 
tonazione da  un  flautista,  e  dove  a  una  frase  ben  compassata 
di  Marc' Antonio  sorsero  applausi  fragorosi.  Pure  Cicerone  fu 
appuntato  di  troppa  arte  nel  contornare  il  periodo;  e  a  noi 
stessi  non  isfugge  quanto  egli  prediliga  certe  chiuse  sonanti, 
e  il  frequente  ritorno  della  cadenza  essevideatur. 

L'arte  dell'avvocato  non  limitavasi,  come  dovrebbe,  a 
scoprire  la  ragione  e  dimostrarla;  bensì  a  far  parere  tale  ciò 
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che  non  è^  sparger  veleno  e  sarcasmo  sopra  atti  incolpevoli^ 
ad  un  racconto  ingenuo  tramezzar  bugie  e  calunnie,  sapere 
colU  ironia  sostenersi  ove  non  si  potrebbe  cogli  argomenti, 
affettar  gravità  e  morale  neir  enunciare  dogmi  machiavellici, 
profondere  la  beffa  sull'avversario,  solleticare  la  vanità,  la 
paura,  l'interesse,  l'invidia  .  .  .:  arti  che  possono  vedersi 
smalizzate  «oa  compiacenza  da  Marco  Tullio.  Il  quale  pure 
scrisse  una  Topica,  indicando  i  luoghi  comuni  da  cui  desu- 
mere le  ragioni;  perocché  il  trovare  argomenti  doveva  essere 
speciale  magistero  là  dove  l'eloquenza  mirava  meno  a  chiarire 
laverit^,^|he  a  far  prevalere  una  parte,  una  causa,  un  uomo. 
Si  gran  maestro  di  tutti  i  secreti  della  parola,  era  argu- 
tis8Ìmo  Bel  notare  i  meriti  e  i  difetti  degli  emuli  e  de'  prede- 
cessori suoi,  die  tutti  superò.  Contemporanei  fiorirono  Giulio 
Cesare,  Giunio  Bruto,  Messala  Corvino,  Quinto  Ortensio. 
Quest'  ultimo  a  diciannove  anni  si  mostrò  al  pubblico  con 
un'arrmga  in  favore  degli  Africani,  e  fu  somigliata  a  un  lavoro 
^¥ìà\9L,  che  rapisce  ì  suffragi  degli  spettatori  al  sol  vederlo  *^. 
Memoria  sfasciata,  bel  porgere,  somma  facilità  il  rendevano 
arbitro  della  tribuna,  e  facevano  accorrere  i  famosi  attori  ad 
ascoltarlo,  mentre  la  fluidità  asiatica,  l'ornamento,  l'erudita 
accuratezza  ne  rendevano  piacevole  la  lettura.  Egli  introdusse 
di  dividere  la  materia  in  punti,  e  di  riepilogare  al  fine; 
ottimo  spediente  a  far  bene  abbracciar  la  causa  e  dar  nerbo 
alle  prove  condensandole.  Nulla  di  lui  ci  rimane,  ma  sappiamo 
che  nessuno  de' coetanei  potè  reggergli  a  paro^  fin  quando  non 
rallentossi,  e  sviò  dal  fòro  per  viver  bene  e  placidamente  in 
compagnia  di  letterati,  fra  le  magnificenze.  Perocché  aveva 
quattro  ville,  insigni  di  capi  d'arte,  con  boschi  popolati  di 
selvaggine,  piante  rare,  fra  cui  platani  che  inalflava  col  viijo, 
vivt^  di  pesci  squisiti,  al  cui  alimento  dava  maggior  cura  che 
non  agli  schiavi,  e  spendea  tesori  per  mantenervi  fresca 
l'acqua  in  estate;  aveva  inventato  di  metter  arrosto  i  pavoni: 
ed  era  detto  re  delle  cause  e  delle  mense,  e  morendo  lasciò 
1200  anfore  di  vinio  prelibato  *^.  Sagrificò  anche  al  suo  secolo 

*•  Cicerone,  Britttis,  6i. 

«  Vahrone,  De  re  rustica,  I,  2,  17;    III,   6.   Macrobio,   Satia-naUo- 
ttmiy  lì,  9. 

CANTÙ.  -  Storia  della  Lett.  Latina,  ^ 
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collo  scrivere  versi  licenziosi;  parteggio  con  Siila,  e  si  oppose 
a  coloro  che,  distruggendone  le  k^,  spiana vansi  la  via  alla 
potenza;  contraddisse  a  Pompei  'quando  rintegrò  la  po^tsià 
tribunizia,  e  qnando  chiedeva  missioni  straordinarie;  fece  con- 
dannare Opimio  già  tribuno;  e  tonu  a  suo  oncnre  l'essersi 
conservato  amico  di  Cicerone,  benché  di  parta  opposta  ed 
emulo,  e  V  averlo  a  capo  de'  c^alieri  protetto  in  giudizio.  ^ 

L'eloquenza  politica  non^ciTa  però  la  prloeipale  e  più 
studiata  in  Roma;  e  Cicerone  stesso,  re ^^ella  4ì^i^si>  la  ri- 
guarda come  un  trastullo  a  petto  alla  giudiziale.  I)^|mesta  di 
fatto  si  trattava  di  render  flessibile  la  ri|^  fovBoU  e  il 
testo  letterale  delle  leggi;  vi  si  mescevano  le  paisioni  politiche; 
destavano  commozione  lo  squallore  del  reo,  i  gemiti  della 
famìglia,  le  suppliche  dei  dienti >  sicché  era  una  delle  più 
ghiotte  curiosità  l'osservare  il  modo  con  cui  l'oratore  saprebbe 
a  tutto  questo  far  prevalere  la  giustizia  o  la  propria  opinione. 

Ma  già  sentivasi  d'ogni  parte  crosciare  la  repubblica. 
La  coltura  greca  valse  da  principio  a  dirozzare  i  Romani, 
e  vuoisi  saperne  grado  agli  Emiij  ed  agli  Scipioni  :  ma  V  in- 
dole romana  ripigliava  il  sopravvento;  e  V  abitudine  dei  campi 
viziava  gì'  insegnamenti  della  scuola;  sicché  dalla  bella  let* 
teratura  non  si  domandavano  che  nuovi  stimoli  all'  appetito; 
alla  politica  di  Polibio  o  alla  morale  di  Panezìo  ponevasi 
mente  sol  per  la  felice  esposizione;  e  più  che  le  semplici  e 
tranquille  soddisfazioni  del  vero  studioso,  si  andava  in  Grecia 
a  raffinarsi  nella  corruttela,  a  suggere  il  peggio  della  filosofia 
epicurea,  cioè  impararvi  a  sprezzar  gli  Dei,  negare  la  Previ- 
denza, godere  il  più  che  si  potesse,  conforme  T  esempio  di 
quelle  genti,  che  dell' umiliazione  nazionale  si  stordivano  colle 
voluttà,  si  vendicavano  coli'  astuzia. 

Coir  empietà,  divenuta  di  moda  e  di  buon  gusto,  colla 
famiglia  sconnessa,  coli' opinione  storta  o  non  curata,  poteva 
più  conservarsi  quel  vivere  in  repubblica  che  suppone  domi- 
nante la  virtù?  era  a  sperare  che  gente  si  fatta  accettasse 
temperamenti  agrarj,  o  potesse  rigenerarsi  alle  austerità 
repubblicane  ?  0  forse  ve  li  avviavano  T  educazione  letteraria, 
la  religione,  la  filosofìa  ?  Le  gqerre  lontane,  i  comandi  in 
conseguenza  prorogati,  tanti  Italiani  già  ammessi  allj||.cittadi- 
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nanza  di  Roma^  V  aspirazione  di  tutti  i  paesi  conquistati  ad 
entrarvi  e  cosi  eguagliare  U  diritto,  facendo  svilupparsi  le 
ragioni  dell'umanità,  davan  il  crollo  alle  istitiiaioni  partico- 
lari d'un  gran  cornane  qual  era  Roma.  La  lotta,  in  prima 
latente,  venne  poi  a  incarnarsi  ne'  grandi  personaggi  di 
Gneo  Pompeo  e  di  Giulio  Cesare,  sotto  i  quali  capi  scompariva 
la  patria.  Pompeo,  fétiore  dei  cavalieri,  cioò  dell'  ordine 
medio,  onesto  ma  debole,  seguendo  ||  idee  di  Siila  ma  colla 
piccola  ambizione  ohe  cerca  i  posti  e  non  sa  ben  tenerli,  reg- 
geasi  sopra  le  famiglie  primarie  e  i  fautori  del  passato;  ambi- 
zioso s^iza  lonipa  preveggenza,  carattere  senza  decisione, 
che  facea  nascere  le  eventualità,  poi  non  sapea  valersene. 
Lucio  Crasso,  ricco  sfondolato  e  di  ricchezze  avidissimo,  avea 
gran  credito  in  senato,  e  unitosi  a  Pompeo  contro  l'oligarchia, 
die  H^ntpo  al  partito  conservatore  formato  da  Siila,  talché  da 
quel  ponto  la  costituzione  romana  dovè  considerarsi  perduta. 
Di  gran  lunga  superiore  era  Cajo  Giulio  Cesare,  uno  de' mag- 
giori personaggi  dell'antichità;  un  di  quelli  che  bisogna  sieno 
primi.  I  più  tenevano  in  poco  conto  questo  giovane,  pallido, 
battuto  dall'epilessia,  avvolto  con  affettata  negligenza  nella 
lassa  toga:  però  l' atante  statura,  l'occhio  grifagno,  un  viso 
che  conciliava  affetto  e  ispirava  sgomento,  la  valentia  negli 
esercizi  ginnastici  non  menehe  negli  intellettuali,  e  una  certa 
naturale  alterigia,  indicavanlo  capace  di  volere  con  risolu- 
tezza e  di  riuscir  con  vigore.  Non  v'  avea  soldato  più  di  lui 
robusto  0  paziente  a  domar  cavalli,  sostenere  i  Soli,  il  gelo, 
la  fame,  il  nuoto,  e  corse  di  cinquanta  miglia  il  giorno. 
Portentosa  attività,  alla  quale  nulla  parca  compito  se  cosa 
rimanesse  ancora  a  compire;  intelligenza  agevole,  profonda, 
educatissima;  persistenza  irremovibile,  che  espresse  fin  da' 
suoi  cominciamenti  quando,  recandosi  alle  elezioni,  disse  a 
sua  madre,  «  Oggi  mi  rivedrai  pontefice  o  esìgliato  »; 
presto  gli  inducono  la  persuasione  che  V  unico  posto  a  sé  con- 
veniente è  il  primo.  D' altra  parte^  discendendo  per  padre 
dalla  dea  Venere  e  per  madre  da  Anco  Marzio  re,  quale 
aspirazione  sarebbegli  stata  temeraria?  Ed  egli  fida  nel 
destino,  espone  ad  ogni  incontro  la  vita,  anzi  che  compro- 
metterajb'  autorità  sua. 


69  CESARE. 

A  diciassette  anni  trovatosi  di  fronte  a  Siila  ^  oaà  disob- 
bedirlo col  non  voler  ripudiare  Cornelia  6gliuoladi  Cinoa; 
il  dittatore  sanguinario  lo  proscrìsse,  ma  supplicato  gli  perddÉò. 

Nella  vita  privata,  discolo,  audace,  prediletto  daile 
dame  che  seduceva  anche  per  vantaggiarsi  della  loro  influenza 
nella  Roma  depravata,  eorritor  d'avventure  come  tutti  i  gio- 
vani nobili  d'allora,  prodigo  più  di  tolti,  vendeva,  pigliava  a 
prestito  per  regalare,  ]j^r  farsi  aderenti,  tanto  ette,  prima  di 
acquistare  veruna  carica,  si  trovò  un  debito  di  mille  trecento 
talenti,  che  sarebbero  sette  milioni  e  mezzodì  lire,  ibizi  al 
sapere  far  debiti  dovette  la  sua  prima  fortima;  peroodbè  con- 
correndo al  sommo  pontificato,  chiese  enormi  prestiti,  coi 
quali  da  un  lato  comprò  i  voti  dei  poveri,  dall'  altro  impegnò 
ì  riechi  a  portarlo  ad  un  posto  che  gli  darebbe  modo  di  sdebi- 
tarsi. E  la  prìncipale  sua  astuzia  consistette  nel  far  dniarOj^ 
comunque  e  dovunque  potesse;  non  già  per  tes(»reggiare^  ma 
perchè,  a  dir  suo,  —  Due  sono  i  mezzi  con  cui  si  acquistano, 
»  conservano  e  crescono  i  comandi  ;  soldi  e  soldati. 

Segnalato  fra  i  nobili  per  sangue  e  costumi,  al  popolo 
fu  caro  come  nipote  di  Mario;  ed  egli  in  fatti  pettoreggiò  i 
fautori  di  Siila.  Gènio  ordinatore  al  par  di  questo,  divisò  un 
metodo  ben  diverso  da  esso.  Siila  ritraeva  verso  un  irrevo- 
cabile passato;  Cesare  avviava  all'  avvenire  cercando  ciò  che 
paresse  efTettibile:  Siila  escludeva  tutto  che  non  fosse  romano  : 
Cesare  abbracciava  che  che  il  mondo  barbaro  potesse  tributare 
all'annosa  civiltà,  e  dilatava  le  gelose  barriere  della  città 
romana,  che  ben  presto  dall'impero  e  dal  cristianesimo  doveano 
essere  spalancate  a  tutti:  anche  ai  barbari,  anche  agli  schiavi 
estendeva  T attenzione  sua:  chi  avesse  soprusi  da  frenare, 
miglioramenti  da  chiedere,  a  lui  ricorreva;  egli  allettava  il 
popolo  collo  spettacolo,  colla  gloria,  colla  forza. 

Tra  i  due  oscillava  Cicerone,  non  ben  deciso  con  quale 
stesse  la  libertà,  come  avviene  in  tempi  di  fazione.  E  prima 
Pompeo  lo  giudicò  il  meglio  opportuno  a  ferire  l'aristocrazia, 
è  gli  porse  il  destro  d'offrire  a  noi  posteri  il  quadro  più 
parlante  della  corruzione  d' allora. 

Cajo  Licinio  Verre  senatore,  amico  dei  Metelli  e  degli  Sci- 
pioni,  spende  la  giovinezza  nei  bagordi:  questore  di  Carboae 
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nella  guerra  civile^  diserta  al  nemico  colla  cassa  ;  luogote- 
neftle  di  Ddabella  contro  i  pirati,  pirateggia  egli  medesimo, 
e  (a  dà  {ler  mezso  aUe  peggiori  scelleraggini.  Raccoltele  tuUe 
iirun  libello,  Scauro gliele  presenta,  minacciando  richiederlo 
in  criminale  se  non  gli  rivela  per  filo  le  colpe  e  mancanze  di 
Dolabella:  e  Verre  tradisce  il  suo  capo  ,  anzi  sta  in  giudizio 
contro  di  esso.  A  Scio,  a  Tenedo,  aDelo,  ad  Alicaruasso ruba 
le  più  Mie  statue:  da'Hilesj  chiede  a  prestanza  una  nave,  e 
avuta  la  migliore,  la  vende  e  se  ne  tiene  il  prezzo.  A  Lampsaco 
inva|^iil08i  della  figlia  di  Filodamo,  ordina  ai  littori  di  con- 
durglì^la;  ma  i  fratelli  e  il  padre  repulsano  quella  brutale 
Tioleua:  ne  nane  un  parapiglia,  cbe  a  gran  fatica  è  calmato 
da'caTalferi  e  negozianti  romani:  poco  dopo  Verro  cita  Filo- 
damo al  suo  tribunale,  e  il  dimostra  reo  di  morte.  Venuto^ 
Roma  pretore,  lasciasi  governare  da  Gbelidone  cortigiana 
greeaeda  un  favorito,  che  fanno  traffico  delle  sentenze  di 
esso.  Qoal  dovea  riuscire  mandato  pretore,  cioè  arbitro  nella 
Siciliat(73av.  C) 

Questo  paese  che  avea  avuto  una  letteratura  emula  della 
greca,  medici  e  naturalisti  insigni,  filosofi,  matematici^  arti- 
sti, tutto  aveva  perduto  coir  indipendenza;  e  dimentiche  le  an- 
tiche grandézze,  era  caduto  in  quel  fondo  d'oppressione,  dove  né 
tampoco  rimane  il  coraggio  di  querelarsi  e  la  forza  di  freme- 
re ^^  A  malgrado  di  tanti  danni,  queir  isola  era  tuttavia  il  fiore 
delle  Provincie.  Il  commercio  la  stringeva  agritalici:  riqchi  e 
industriosi  terrazzani  prendevano  a  fitto  estesissimi  poderi,  e 
v'impiegavano  a  gran  vantaggio  grossi  capitali:  Roma  la 
guardava  come  suo  granajo;  talmente  fruttava  Tun  per  venti 
delle  merci  importate,  che  dal  solo  porto  di  Siracusa  in  pochi 


*8  Panni  questo  il  concetto  che  ragionevolniente  esce  dalle  ampollose 
lo£  di  Marco  Tullio  :  Sic  porro  hommes  nostros  diligunt,  lU  his  iolis  ncque 
publiotuuts,  ngqw  negotùUor  odio  sit.  Magistraùaan  mttem  nostrorwn  ùi/h-. 
rias  Uà  nuiltorum  tulenmt,  ut  mmquam  ante  hoc  tempus  ad  (tram  legum, 
prtftidhimqite  iMstntm  pubheo  eoìisilio  eon/ugerùU.  ,  .  Sic  a  majorilHts  mìs 
ae9epertmt,  tanta  popuU  romatii  in  Sieulos  esse  benejìeià,  tU  etiam  injtirias 
nostrorum,  homimmi  ptrferendas  pttiarent.  In  nenùnem  ciwtates  ante  hmne 
(FerremJ  tesiimonìum  pnbiiee  dixerunt;  fumé  deniqtiè  ipsum  poHulìsseni 
ti  ec  In  Verrem,  U. 
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mesi  Yerre  ricavò  dodici  milioni  di  sesterzj  ^*.  Che  ghiotta 
boccone  alla  gola  de' magistrati  romaiiU  che  bell'aitiechirsi 
in  provincia  tanto  ubertosa,  e  per  sopirappiù  cosi  vicina,  M 
potere  considerarsi  un  suburbano  di  Roma  t  ^"^ 

Verro,  ottenutone  il  governo,  calpestate  e  le  leggi  ro- 
mane e  le  paesane  consuetudini ,  in  quei  tm  anni  fece  traboc- 
care a  sua  voglia  le  bilancio  della  giustìzia:  egli  cavillava  ogbi 
testamento  finché  noi  si  satollasse  di  denaro;  egli  obbligava 
i  contadini  a  contribuire  più  di  quello  che  raccoglievamo;  tal- 
che  molti  campi  rimasero  abbandonati;  egli  sacchegg|my;|^ittà, 
0  le  obbligava  a  mantenere  le  sue  bagascie;  egli  asadtlixa  ac- 
cusatori, citava,  esaminava,  sentenziava.  Possessi  aviti fthrona 
aggiudicati  altrui;  cassati  testamenti  e  contratti;  alterato  il 
calendario  per  vantaggiare  gli  appaltatori  '^;  fedelissimi  ami- 
ci condannati  come  avversar]  ;  cittadini  romani  messi  alla  top- 
tura,  0  mandati  al  supplizio;  gran  ribaldi  assolti  per  denaro; 
onestissime  persone  accagionate  assenti,  o  condannate;  porte 
e  città  dischiuse  ai  pirati;  uccisi  i  capitani,  le  cui  squadre  si 
erano  lasciate  vinoere  perchè  egli  tardava  le  paghe,  perdute 
0  vendute  ignominiosamente  opportunissime  flotte;  e  tiriamo 
un  velo  sulle  violenze  al  pudore. 

,  I  Romani  mai  non  mostrarono  né  disinteressato  culto  né 
retto  gusto  per  le  belle  arti  ";  però  dalle  grosse  somme  che  co- 


*9  CiCBROifl,  In  Ferrem.,  II. 

^  Se  Cicerone  esprime  il  vero,  i  Sic^iam  osavano  un  calendario  ben 
rosso,  giacché,  pet  mettere  in  accordo  i  mesi  solari,  coi  lunari,  aggiungevano 
o  toglievano  uno  o  due  giorni,  facendo  pijìi  breve  o  più  ltm(Mt  il  mese.  Est 
^onsuetudo  Siculoruntj  eeterwumque  Gnecorum  quod  suos  aies  mensesque 
eongruere  volimi  cum  solis  hmceque  rtUione,  Xft  noniutmquam,  si  quid  di" 
serepet,  eximant  unum  aiiquem  diem,  aui  summum  bidtatm  ex  mense, 
qups  itti  i^KtpMtfioMi  dies  nominanti  item  nonnumquam  uno  die  longio- 
rem  mensem  faciunt,  aui  biduo.  Ivi. 

'<  Cicerone  si  scusa  dell'  attribuire  importansa  a  pitture  e  sculture.  Di- 
eet  aliquis:  Quid?  tu  ista  permagno  cestimas?  Ego  vero  ad  meam  rationem 
usumque  non  testimo;  verumtamen  a  yobis  id  arbilror  speelari  opcrtere, 
quanti  hcee  eorum  judicio,  ^qui  studiosi  sunt  harum  rerum,  <estimeniur, 
quantt  venire  soleant,  ec.  In  Ferrem,  IV.  Un  libro  interosddla  sua  azione 
contro  Vene  aggirasi  sui  lavori  di  belle  arti  da  costui  rapiti;  ed  e  prezzo 
dcU' opera  il  lej^erlo,  iì  per  informarsi  di  tante  opere  insigni,  si  per  cono- 
scere le  maniere  con  cui  esso  le  carpi  :  tra  queste  un  Apollo  ed  Ercole  di 
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Stavano  agli  amatori^  e  dal  dispiacere  che  le  città  greche  pa- 
lesavano al  vederseli  rapiti^  avevano  imparato  ad  apprezzare 
i  capi  d'arte,  a  crederli  un  glorioso  trofeo  nelle  città,  un  si- 
gmrile  ornamento  ne' palagi. 

Ricchissima  ne  era  la  Sicilia,  greca  ella  stessa  e  forse 
maestra  alla  Grecia,  corte  di  re  possenti  e  [generosi,  e  ma- 
chi^  di  segnalati  artisti.  Parve  dunque  a  Verro  d'avere  un 
bel  destro  on^  radunarsi  una  galleria,  che  non  {scapitasse 
daM  più  vantate  di  Roma;  e  già  prima  di  porvi  piede  s'era 
infnrjtfilTr  dove  giacessero  i  capi  più  stimati  ;  indi,  o  jsl  prezzi 
deterpiniff  da  luf  medesimo,  o  più  sovente  colla  frode  e  colla 
violei^a  /né  spogliò  il  paese.  —  Prima  della  costui  pretura 
(  dice  Cicerone  )  in  Sicilia  non  v'  avea  casa  per  poco  dovi- 
ziosa, dove,  se  anche  altro  argento  non  si  trovava,  man- 
cassero Questi  capi,  cioè  una  grande  padella  con  figure  e  in- 
tagli di  divinità,  una  pàtera  da  servirsene  le  donne  ne'riii 
saeri,  un  turibolo,  e  tutto  di  lavoro  antico  e  di  squisito  arti- 
fizio: onde  si  può  argomentare  che  un  tempo  i  Siciliani  anche 
delle  altre  cose  tenessero  in  proporzione:  e  sebbene  la  fortuna 
ne  avesse  rapite  di  molte,  pur  conservassero  quelle  che  ap- 
partenevano alla  religione  ì>. 

A  tutti  Verro  fé  togliere  le  incrostature,  gli  emblemi,  i 
lavori  fini;  poi  da  cesellatori  e  vasaj,  che  aveva  in  abbon- 
danza, per  sei  mesi  continui  fabbricare  vasi  d'oro,  e  in  essi 
incastrare  i  pezzi  levati  ai  turiboli  e  alle  patere,  in  maniera 
che  sembrassero  fatti  apposta.  —  In  quella  sì  antica  provincia 
(  piarla  ancor  Cicerone},  di  tante  città,  tante  famiglie,  tante 
ricchezze,  vi  assicuro  a  stretta  precisione  di  termini,  non  es- 
ser vaso  d'argento  di  Corinto  o  Deb,  non  gemme,  non  la- 
voro d'oro  0  d'avorio,  statuette  di  bronzo,  di  marmo  o d'al- 
tro, non  pittura  o  in  tavola  o  in  tessuto,  ch'egli  non  abbia 
esaminata  per  portarne  via  quel  che  gli  garbasse.  Siracusa 
perdette  più  statue  allora,  che  non  uomini  nell'assedio  di 
Marcello». 

Anche  su  altre  preziosità  spingevasi  la  sua  ingordigia, 

Mirone,  un  Ercole  dello  slesso,  un  Cupido  di  Prassitele.  Nelle  Memorie  del- 
l'accademia  frcuicese  di  belle  letture  j  tom.  IX,  Frangier  inseri  una  disser- 
tazione, intitolata  Za  galleria  di  Ferre. 
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tappezzerie  ricamate  d'oro>  ricche  bardature  da  cavallo,  vasi 
probabilmente  di  quelli  che  noi  chiamiamo  etruschi,  tavole 
grandiose  di  cedro  *^;  e  poiché  in  Sicilia  abbondavano  feb|H^- 
che  di  tele  e  d'arazzi,  e  tinture  di  Jiorpora,  esso  le obbllph^a 
a  lavorare  per  suo  conto.  Riceve  una  «^liBltera  ooU'impronta 
d'un  bel  suggello,  e  manda  di  presentéjfé!  possessore,  eoe 
vuole  l'anello.  Antioco,  figlio  del  re  di  Siria,  dlrigendosf-^ 
Roma  per  sollecitare  l'amicizia  del  senato,  re<niva  per  donare 
a  Giove  Capitolino  un  candelabro ,  pari  per  afte  e  per  ricchezza 
al  pósto  cui  era  destinato  e  alla  sontuosità  del  donttow.  Fer- 
matosi il  principe  in  Sicilia,  Verro  l'invita  a  cena,  itejgwndo 
una  magnificenza  reale;  e  Antioco  iit  ricambio  invita  il  pre- 
lore^,  e  ostenta  le  splendidezze  asiatiche  che  seco  traeva,  ya- 
sellame  di  metallo  fino,  una  coppa  stragrande  d' nfia  gemma 
sola ,  una  guastada  col  manubrio  d'oro.  E  Verro  a  maneggiare 
e  lodare  que*  lavori,  e  prega  il  re  voglia  prestarglieli -da  mo- 
strare agli  orefici  suoi.  Antioco  il  compiace  senza  un  sospetto^ 
non  sa  tampoco  negargli  quell'insigne  candelabro  che  con  ge- 
losia custodiva:  ma  quando  si  tratta  di  restituirli,  il  pretore 
lo  rimanda  d'oggi  in  domani,  poi  glieli  chiede  sfacciatamente 
in  dono;  e  perchè  il  principe  ricusa.  Verro  talmente  insiste, 
che  Antioco  per  istracco  gli  dice:  «  Tenetevi  pure  il  rèSMinte, 
»  solo  restituitemi  il  dono  destinato  al  popolo  romano  v.  Ma 
Verro  garbuglia  non  so  quali  pretesti,  o  gl'intima  che  esca 
dalla  provincia  avanti  notte.   , 

Venera  vasi  a  Segesta  una  Diana  bellissima,  rapitane  già 
dai  Cartaginesi,  ricuperata  da  Scipione.  Verro  ne  pigliò  va- 
ghezza, la  chiese,  e  ricusato,  vessò  gli  abitanti  e  i  magistrati 
fino  a  impedirne  i  mercati  e  i  viveri;  ond'essi  pel  minor 
male  dovettero  acconsentire  che  se  la  prendesse.  Con  tal  de- 
vozione però  era  guardata,  che  nessuno  a  Segesta ,  lìbero  o 
schiavo,  cittadino  o  forestiero,  avrebbe  osato  porvi  mano; 
onde  Verro  chiamò  dal  Lilibeo  operaj  stranieri,  che  ignari 
della  venerazione,  a  prezzo  la  trasportarono.  Che  fremito  de- 
gli uomini  !  che  pianger  delle  donne  !  che  desolarsi  de'iSacer- 
dotil  La  spargeano  d'unguenti,  la  cingevano  di  corone,  l'ac- 

»  Sejrphos  sigillatos.  .  .  phaleras  pnldierrime  factas.  .  .  attalicft  perì- 
petasmata.  .  .  ptilcherrimam  mensam  eitream. 
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compagnavano  con  profumi  sino  al  confine;  e  polche  non 
cessavano  di  deplorare  fosse  rimasto  solo  il  piedistallo  con 
isiirilto  il  nomo. di  Scipione,  Verro  ordinò  di  portar  via  anche 
qilÉlo.  Più  sacra  a  tutta  V  Isola  era  la  statua  di  Cerere  in  Ernia, 
la  dea  dìrozzatrìce  |||la  Sicilia,  e  cbe  in  quel  campi  appunto 
avea  Tisto  rapirsi  ffi  dìo  Plutone  la  figlia  Proserplna.  Che 
mdhta?  il  pretore  se  la  tolse,  e  agli  oppressi  insultava  col 
•volerli  plaudenti;  e  alla  festa  con  cui  comroemoravasi  la  presa 
di  Siracusa  per  opera  di  Marcello,  ne  fece  sostituir  una  al 
propiWnome. 

Tanto permettevasi  un  pretore  in  sì  breve  tempo,  e  alle 
porte  di  Roma;  ed  ogni  anno  spediva  due  navi  di  spoglie  e  si 
vantava  e  fio  rubato  tanto,  che  non  posso  venir  più  condan- 
nato >.  I  Siciliani  non  osavano  richiamarseae  direttamente  al 
senato,  e  «I  raccomandarono  a  Cicerone,  (anno  70  A.  G.) ohe 
nell'isola  br»  aveva  lasciato  buon  nome  quando  vi  fu  que- 
storaal  LiUbeo;  ma  anche  dopo  insinuata  l'accusa, pretori 
e  Ifttorì  minacciavano  chi  venisse  a  riferire,  impedivano  i  te- 
stimonj.  Non  ostante  ciò,  non  ostante  che  Verre  fosse  protetto 
da  amici  ragguardevoli,  e  patrocinato  dal  celebre  Ortensio, 
dai  cavilli  forensi  e  dall'onnipotenza  dell'oro,  pel  quale  potè 
far  préfegare  i  dibattimenti  fln  all'anno  seguente,  quando  se- 
deano  doésole  Ortensio  e  pretore  Metello.  Cicerone  ne  assunse 
l'accusa  a  preghiera  de' Siracusani  e  de' Messinesi;  e  assicu- 
rato di  protezione  da  Pompeo,  girò  l'isola  a  raccorrò  testimo- 
nianze; presentò  il  libello,  facendovi  pompa  di  tutta  l'elo- 
quenza e  sonorità  sua.  Più  che  colle  miserie  de' Siciliani,  egli 
destava  il  fremito  col  dipingere  come  Verre  avesse  osato  di 
far  battere  colle  verghe  nel  fòro  di  Messina  un  cittadino  ro- 
mano *'.  Tutti  inorridivano  a  tanto  eccesso,  senza  riflettere 
alle  migliaja  che  giacevano  stivati  negli  ergastoli,  sferzati  a 
morte  dal  caprìccio  dei  padroni  o  dall'arbitrio  de' custodi: 
ma  costoro  non  erano  cittadini;  eran  uomini  solamente  ^^. 


W  Jk  Verrem.,  V,  3. 

'*  Neir  orazione  stessa  Cicerone  narra  siccome,  essendo  pretore  in  Sicilia 
Lucio  Domizio,  uno  schiavo  uccise  un  cinghiale  d'  enorme  grossezza  ;  onde  il 
pretore  desiderò  vedere  ^ell*uomo  destro  e  forzuto.  Ma  come  intese  che  uno 
spiedo  gli  era  bastato  a  quel  colpo,  non  che  lodarlo  ne  prese  tale  sospetto,  che 
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E  del  disprezzo  che  s'avea  per  ciò  che  romano  non  fosse 
è  grand*  indìzio  la  causa  stessa  che  esponiamo.  Il  senato  scor- 
geva in  essa  la  pìbpria  condanna,  laonde  pensò  prevenire  lo 
scandalo  che  ne  sarebbe  venuto  dalla  pubblicità  dei  rostri; 
e  prima  che  Cicerone  avesse  compita  Jjj^ui  requisitoria^  con- 
dannò Yerre  all'esiglio,  ed  a  restitilUquarantacinque  mi- 
lioni di  sesterzj  ai  Siciliani,  che  ne  avevano  domandati  cento. 
Le  arringhe  girarono  manuscritte,  e  restano  a  provare  letra- 
^  scendenze  dell'  aristocrazia,  e  giustificare  l' odio  che  nelle  Pro- 
vincie si  portava  a  questi  luogotenenti  di  Roma.  Con  una 
franchezze,  di  cui  vogliamo  fargli  merito  per  quanto  spalleg- 
giato, Tullio  rivelò  una  folla  d'altme^prevaricazioni  de' nobili 
che  avevano*  secondato  Verre,  talché  dava  di  colpo  a  Culla 
l'aristocrazia,  lafi|We  riconoscea  sé  stessa  in  qualcuno  almeno 
de'  lineamenti  attribuiti  a  Verre;  dimostrava  quanto  danno 
dertraase  daf  lasciar  i  giudfzj  in  arbitrio  dil^senato;  e  in 
fatti  Pompeo  riu^n  ad  ottenere  che  le  funzioni  giudiziarie 
fossero  ripariite  fra  i  senatori,  i  cavalieri,  i  tribuni  del  (e- 
ttgo,  restando  cosi  annichilata  l'opera  di  Siila,  che  voleva 
tutto  concentrare  nell'aristocrazia. 

il  fece  crocifiggere,  sotto  il  crudele  pretesto  che  agli  schiavi  eia  pnilllo  usar 
^arma  qualunque.  Cicerone  lo  racconU  freddamente;  e  conchiodsi  «Ci^  potrà 
parer  severo;  io  non^dico  ne  si,  ne  no*. 
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CAPO  IV. 
Gcerone.  I  partiti  interni.  Catiiina.  Qodio. 


Quel  gran  nome  di  Roma,  nel  quale  patrizj  e  plebei, 
agguagliati  nelle  nozze,  ne' possessi,  ne' magistrati  ^,  si  con- 
giungevano  alla  gloria  comune,  perdeva  il  fàscino  da  che 
Mario  e  Siila  avevano  condotto  i  ctttiidinì  gU  udì  a  guerreg- 
giare  gli  altri,  e  le  nìtoicizie,  esulcerate  col  sangue^  faceano  ri* 
guardare  ciascuno,  non  come  membro  della  stessa  repubblica, 
ma  come  cougiurato  d' una  fazione.  Nello  lunghe  guerre  la 
plebe  erasi  educata  alla  licenza,  al  lusso,  al  furto;  tornando 
satolla  di  preda,  profondea  colla  spensierata  prodigalità  ùì 
chi  acquistò  senza  fatica;  poi  trovandosi  risospinta  nella  pri- 
stina povertà,  maggiormente  sentiva  le  privazioni ,  guatava 
con  invidia  i  ricchi,  e  ribramava  guerre  e  tumulti  e  torbido 
in  cui  pescare;  inabile  del  pari  e  a  possedere  e  a  tollerar  chi 
possedeva. 

Chiunque  conosce  che  la  possidenza  è  la  base  materiale 
della  società,  come  base  morale  n'  è  la  famiglia,  non  potrà  non 
meravigliarsi  della  poca  stabilità  ch'essa  ebbe  fra  gli  antichi, 
e  sin  fra  i  Romani.  Piuttosto  che  un  diritto  naturale,  consi- 
dera vasi  come  una  conseguenza  di  formolo  religiose  o  legali, 
subordinata  poi  sempre  all'  alto  dominio  dello  Stato.  La  deli- 
mitaz|4)n^  dell'augure  segnava  i  confini  di  ciascun  fondo;  l'ara 

'  TentaveruiU  cmimbia  patnan  signiBca  che  anche  i  plebei  voleano  nozze 
legittime  e  riconosciute,  non  già,  come  s'interpreta  volgarmente,  che  aspirassero 
aUe  nozse  coi  nobili.  Tutta  la  lotta  de'  plebei  co'  patrizii  è  elegantissimamente 
espressa  da  Floro  tol  dir  e""  che  i  plebei  volevano  acquistare  mmc  Ubertaienr,  mute 
pudicitiam ,  tum  natalium  dignitatem ,  Itonoriim  decora  et  insigfùa.  Egli  stesso 
(di  che  lo  loda  Ballanchx  Palingénèsie  sociale)  scrive  :  actits  a  Servio  censiis 
quid  ejffecit,  nisi  ut  ipsa  se  nosset  respublica?  E  il  nosce  te  ipston,  che  il  Vico 
dice  aver  Solone  insegnato  al  vulgo  àttico. 
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0  le  tombe  lo  consacravano:  talché  all'  illanguidirsi  del  senti- 
mento religioso  diminuivasi  la  sicurezza  della  proprietà.  Dive- 
nuta legale,  restava  all'arbitrio  de' legislatori  o  de'  violenti^ 
e  trenta  volte  noi  la  vedemmo  rimpastata,  ora  con  parziali 
confische,  ora  colle  spropriazioni  in  cumulo,  or  colle  proscri- 
zioni, colle  colonie,  colle  distribuzioni  ai  veterani.  Soltanto 
col  cristianesimo  il  sentimento  di  giustizia  dovea  diventare 
una  potenza ,  bastante  a  difendere  la  proprietà. 

Al  tempo  di  Cicerone,  la  guerra  civile,  le  proscrizioni, 
r  abolizione  de'  debiti  a veano  mutato  violentemente  il  padrone 
a  tutti  I  campi,  non  però  il  modo  di  possesso  :  conae  già  si  co- 
leva nelle  conquiste  esteme,  il  vincitore  sottentrava  al  vinto 
coi  diritti  medesimi,  senza  che  della  plebe  restasse  migliorata 
la  condizione,  non  rionorato  il  lavoro ,  non  aperte  vie  onore- 
voli al  guadagno;  se  non  che  il  possessore,  quasi  su  altro  non 
fondavasi  che  suU*  ingiustìria,  sull'usiurpaziog^,  sulle  denun- 
zia, sull'assassinio. 

Travolte  le  fortune,  rotte  le  tradizioni,  incitate  la  cupi- 
digia e  le  speranze,  chiunque  alzasse  una  bandiera  certo  trar- 
rebbe dietro  i^a  moltitudine,  volonterosa  di  sovvertire  l'or- 
dine presente,  senza  curarsi  quale  sarebbe  a  sostituirvi.  I  pri- 
mitivi proprietarj  spodestati,  baccanéggiava&d  jofèl  fòro  , 
vivacchiavano  delle  largizióni  pubbliche,  o  al  pÌù*llM3éano  so- 
nare qualche  debole  ed  isolato  lamento  contro  la  forza,  che 
eransi  assuefatti  a  riguardare  come  diritto. 

Vedovasi  l'abisso,  non  come  colmarlo.  Stimolato  da  Ce- 
sare, il  tribuno  Rullo  Servilio,  pensò  almeno  un  palliativo, 
proponendo  leggi  agrarie  modellate  sulle  precedenti  (arano  63), 
Decemviri  doveano  vendere  i  possessi  pubblici  in  Italia,  e 
fuori  d'Italia  quelli  conquistati  dopo  il  primo  consolato  di 
Siila;  le  gabelle  di  essi  mettevansi  all'  incanto,  per  attenere 
subito  un  capitale,  con  cui  si  comprerebbero  campi  in  Italia, 
da  piantarvi  colonie  e  ripristinare  le  proprietà  minute.  Come 
un  compenso,  egli  dichiarava  legittime  le  vendite  di  possessi 
pubblici  fatte  dopo  1*82,  cioè  le  Sillane,  ed  anche  le  usur- 
pazioni. 

Sbigottirono  i  ricchi  al  pensare  che  le  proprietà  loro  do- 
vessero passare  alla  rassegna  del  rappresentante  del  popolo; 
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sMjgottirono  dì  questo  srnisurato  potere  affidato  ai  Dieci  ^  che 
col  sovvertimento  delle  fortune  avrebbero  potuto  anche  mu- 
tar lo  Stalo.  Pertanto  a  Cicerone,  che,  mercè  de*  cavalieri  era 
diTenuto  console,  e  attorno  al  quale  sì  aggruppavano  i  ricchi, 
affidarcmo  T incarico  di  dissuadere  la  legge.  Ed  egli,  benché 
neiraecellstìre  la  suprema  magistratura  avesse  professato  vo- 
ler essere  console  popolare^  adoprò  quella  sua  eloquenza 
tutta  di  passione  a  combattere  Rullo;  con  arte  da  retore  met- 
tendo in  giuoco  tutti  i  sotterfugi  e  pr^iudizj,  confuse  le 
proposizioni,  riducendole  continuamente  a  qu^stiom  di  per- 
sone; lusingò  il  vulgo  col  chiamare  i  Gracchi  chiarissimi,  in- 
gegnosissimi, aoiantisstmi  della  romana  plebe,  che  eoi  consigli, 
la  sapienza^  le  leggi  assodarono  tante  parti  della  repubbìca; 
blandi  la  boria  nazionale  col  magnificare  la  repubblica,  ma 
soggiungeva:  a  Quando  mai  s'era  veduta  questa  comprar  a 
i>  denaro  lo  spazio  ove  stabilire  colonie?  Sarebbe  degno  di  sì 
1^  gran  madre  il  trapiantare  i  suoi  figli  sopra  terre  acquistate 
Il  altrimenti  che  colla  legittimità  della  spada?  distribuire  le 
»  terre,  state  teatro  di  gloriose  vittorie?  e  i  campi,  da  cui 

>  proveniva  il  grano  da  dispensare  al  saei:o  popolo  ?'  Popolare 
T>  son  io  al  certo ,  stratto  da  gente  nuova ,  non  appoggiato  di 
^  aderenze  :  ma  la  popolarità  non  consiste  nel  sommuovere  con 
9  larghe  promesse;  bensì  la  pace,  la  libertà,  il  riposo  éono  t 
i>  beni  inestimabili  che  io  voglio  far  goder  al  popolo.  Cotesto 

>  R\x\\o,  orrido  e  truce  tribuno,  a  pezza  lontano  dall'* equità 
»  e  dalla  continenza  di  Tiberio  Gracco,  che  cosa  pretende  colla 
]»  legge  agraria?  gettare  in  góla  alla  plebe  i  campi  per  depre^ 

'  «  Vi  fanno  vendere  i  campi  di  Attalo  e  degli  Olimpeni ,  aggiunti  al  popolo 

>»  romano  dalle  vittorie  di  S^ilio,  fortissinao  uomo;  poi  i  regj  campi  di  Mace- 

M  donia ,  acquistati  dal  valore  di  Flamisùo  e  di  Paolo  Clnlilio;  poi  U  ricca  e  pber* 

m  tosissima  campagna  corintia ,  unita  alle  rendite  del  popolo  romano  dalla  fortuna 

•»  di  Lucio  Mummio;  quindi  i  terreni  della  Spagna,  posseduti  per  l'esimia  virtìk 

«  dei  due  Scipioni  ;  poi  la  stessa  Cartagine  vecchia ,  che  spogliata  di  tetti  e  di  mu- 

M  ra,  o  per  notare  la  sciagura  de'  Cartaginesi,  o  per  testimonio  della  nostra  vitto- 

»  ria ,  o  per  qualche  religioso  motivo ,  fu  da  Scipione  Africano  ad  eterna  memo- 

*»  ria  degli  uomini  consacrata.  Vendute  queste  insegne,  ornata  delle  quali  i  padri 

.«•  vi  trasmisero  larj^ubbHca,  vi  faranno  vendere  i  campi  che  reMitradate  posse* 

»  dette  nella  Paflagonia^  nel  Ponto ,  nella  Cappadocia  :  e  non  pare  che  inseguano 

w  ì*  esercito  di  Pompeo  coli'  asta  del  banditore,  costoro  che  propongono  di  vendere 

n  i  campi  stessi  dov'egli  or  agita  la  guerra».  De  lege  agraria ^  L 
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y>  darne  la  libertà,  arricchire  i  privati  spogliando  il  pubblicio. 
i>  I  decemviri  restano  convertiti  (quale  orrore  I)  in  dieci  re, 
»  che  una  nuova  Roma  meditano  erigere  in  Capua,  in  quella 
»  Gapua  la  quale  già  un  tempo  aveva  osato  chiedere  che  uno 
»  de'oonsoli  fosse  campano,  e  che,  lieta  di  posizione  e  di  ter- 
}»  ri  torio,  si  fa  beffe  di  Romà^  piantata  in  monti  e  valli,  tri- 
»  sta  di  vie,  con  angusti  sentieri,  con  povera  campagna  >. 
Cosi  solleticando  tutti  1  pregiudlzj.  Cicerone  vinse  la  causa  : 
ma  la  sua  popolarità  ne  rimase  scossa. 

Un  altro  tribuno  Roscio  Otone  propose  che  ai  cavalieri 
si  assegnasse  posto  distinto  ne' giuochi.  Ne  spiacque  talmente 
ai  plebei,  che  dai  sibili  si  stava  per  venire  ad  aperta  som- 
mossa, quando  Cicerone  ricomparve  alla  ringhiera,  e  si  ben 
parlò,  sì  bene  confuse  l'ignoranza  della  ciurma,  la  quale 
osava  fare  schiamazzo  fin  mentre  il  gran  comico  Roscio  reci- 
tava ',  che  il  popolo  s-  inghiottì  la  legge  di  Otone. 

Gajo  Rabirio,  fazioniere  di  Siila,  quarant'  anni  prima  aveva 
ucciso  il  tribuno  Lucio  Apulejo  Saturnino^  allorché  i  citta- 
dini in  massa  furono  chiamati  dal  senato  a  prender  le  armi 
per  Mario  e  Flaaco. Contro  di  lui,  or  vecchio  e  senatore,  Giu- 
lio Cesare  per  mezzo  di  Tito  Labieno  portò  accusa»  dove  si 
trattava  nuUameno  che  di  sminuire  al  senato  il  diritto  .d'affi- 
dare la  plenipotenza  ai  consoli,  colla  legge  marziale.  Cavalieri 
e  senatori,  avvedutisi  del  perlft>lo  comune,  pagarono  Cicerone 
per  difendere  V  imputato:  ma  l' eloquenza  di  lui,  l'orrore  che 
sparse  contro  i  sommovilori  della  pubblica  quiete,  le  lòdi  che 
profuse  a  Mario  €  padre  e  salvator  della  patria,  vero  procrea- 
tore della  libertà  e  della  repubblica  »,  noi  salvarono  dai  fi- 
schi della  moltitudine,  esaltata  dall'effigie  di  Saturnino 
esposta  sulla  ringhiera;  nò  il  reo  avrebBe  sfuggito  la  condanna 
di  perduellione,  che  portava  il  supplizio  della  croce,  se  non 
soccorreva  uno  spediente  legale. 

Dei  cavalieri  aveva  ottimamente  meritato  Cicerone,  per- 
severando neir attribuire  importanza  a  quell'ordine;  e  por- 
tato console,  li  costituì  come  una  classe  media  fra  ì  senatòri 
e  la  plebe.  Essi  in  ricambio  lo  spalleggiavano,  méntre  il  po- 

'  Macbqbio,  Satiirn.,  II.  iO.  Vedile  orasionì  cQntro  Rullo  e  Pisone. 
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polo  a  cotesto  signor  degli  affetti  cedeva  i  proprj  eomodi^  i 
piaceri^  fin  le  vendette.  I  figliuoli  de' proscritti  che,  per  le 
leggi  Siltane,  rimanevano  non  solo  spogli  della  proprietà,  ma 
esclusi  dal  senato  e  dai  pubblici  onori,  si  arrabattavano  per 
far  derogare  V  iniquo  castigo.  Domanda  giusta  quanto  mode^ 
rat»:  ma  Cicerone  vi  si  oppose  a  titolo  di  convenienza,  col 
mostrare  che  fosse  inopportuno  il  ringagliardire  la  parte  soc- 
combuta, la  quale  per  prima  cosa  avrebbe  pensato  alla  ven- 
detta, poi  a  nuove  spropriazioni;  d'altra  parte  se  si  dessero 
impieghi  a  gente,  onorevole  per  certo  e  degna,  ma  impove- 
rita, non  èra  probabile  che  se  ne  volesse  rifare?  ^ 

Con  uno  sfoggiò  di  stile,  che  forse  niun' altra  volta  mai 
tanto  artifizio,  insinuava  ai  soffrenti  la  necessità  di  soffrire 
pel  comune  vantaggio;  pazientassero  un'ingiuria  profittevole 
alla  repubblica,  la  quale^  avendo  avuto  e  quiete  e  sistemazione 
dai  decreti  di  Siila,  sarebbe  sovvertita  all' infirmarsi  di  quelli. 
Anche  questa  volta  trionfò  l'eloquenza,  e  gli  arricchiti  dalle 
confische  di  Siila  deposero  la  paura  di  vedersi  spogliati:  e  la- 
scisi pure  che  Roma  brontoli  contro  Tullio,  fautore  dei  sette 
tiranni,  come  chiamavano  quelli  che  più  s'erano  impinguati 
nelle  preterite  vicende,  è  che  erano  i  due  Luculli,  Crasso, 
Ortensio,  Metello,  Filippo,  e  quel  Catulo  che  fu  uno  degli  ul- 
timi conservatori  romani  di  vigorosa  indipendenza. 

Restava  quel  morbo  postumo  di  tutte  le  guerre ,  gli 
spadaccini ,  che  sprezzano  gli  uomini  di  legge  e  di  lettere,  e 
non  anelano  se  non  occasioni  di  menare  di  nuovo  le  mani  ; 
opportunìssimi  a  chi,  per  via  della  sommossa  e  degli  assas- 
sini politici ,  pensasse  tentar  cambiamenti  '^,  E  lo  fece  Lucio 
Catilina,  dell'illustre  gente  Sergia,  senatore,  colto,  educato, 
destro  negli  affari,  di  seducenti  maniere,  franco  parlatore, 

*  sé  ne  vantò  molti  anni  4ipoi  :  Ego  adoleseentes  Jortes  et  bonos ,  sed  ttsos 
ea  eonditioìie  fortwice  y  lU,  si  essent  magistratus  adepti ,  reiptdflicof  station  eon- 
vidsìtri  viderentiw. . . .  contitiontm  ratione  privavi.  In  Pisonem,  II.  Quel  Cicer 
rene  éhe  aveva  rinfacciato  a  Rullo  di  ratificare  le  usurpasioni  di  Siila ,  tre  anni 
dopo  sosteneva  la  legge  portata  dal  senato  che  confermava  i  possessi  Sillani ,  e  che 
autorìnava  a  vendere  le  gabelle  per  comprare  possessi  a  nuovi  coloni  (Ad  Attico , 
I ,  Ì9  )  ;  e  per  far  grato  a  Pompeo ,  sostenne  la  Vogazione  di  Flavio.    • 

'  Quictimqite  aliaritm  oc  senatiis  pariiian  érant ,  .coiitttrbàri  rentpub/{cam 
fìtani  miruts  valere  ipsi  voltbant.  Sallustio  ,  Gatil. ,  37. 
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largo  del  suo,  ingordo  dell' altrui,  simulatore  e  dissimulatore, 
pronto  in  parole  e  in  metterle  ad  effetto,  versatile  ne'mezsi^ 
ambendo  ad  alte  cose,  biscazziere,  gozzoviglione^  di  rotti 
costumi.  Serrisiato  cogli  amici;  s'aveva  bisogno  d'un cavaUof 
d'armi?  di  disporre  giuochi  gladiatori?  bastava  ricorrere  a 
lui;  a  lui  per  eludere  l'oculatezza  d'un  padre,  la  severità 
d'un  giudice,  le  persecuzioni  d'un  crediUMre;  a  lui  per  com- 
prare voti  ne'comizj,  testimonj  falsi  ne' tribunt^^  assassini 
prezzolati.  Queste  erano  le  arti  con  cui  uno  poteva  a  Roma 
acquistarsi  reputazione  e  clientela,  quanto  in  altri  tempi  colla 
virtù,  coir  onoratezza,  o  colle  loro  apparenze. 

Al  tempo  di  Siila  erasi  segnalato  per  ferocia  neH' eseguirne 
e  trascenderne  i  comandi,  e  per  tali  vie  attinse  le  primarie 
dignità:  questore,  luogotenente  in  molte  guerre,  infine  pre- 
tore in  Africa,  dove  commise  strane  vessazioni.  Alle  sue 
prodigalità  non  bastando  le  concussioni,  affogava  nei  debiti  ; 
e  non  sentendosi  bastante  potenza  né  ricchezza  per  far  dimen- 
ticare gli  assassini  e  gl'incesti  suoi,  cercava  modo  di  capo- 
voltare la  repubblica  per  sublimarsi  sopra  le  ruine,  e  gliene 
davano  lusinga  quelle  cose  in  aria  e  la  facile  riuscita  di 
«Ula. 

Col  largheggiare  ai  bisognosi^  col  prestar  denaro,  favore, 
e  all'uopo  il  braccio  e  ^  delitto,  erasi  assicurato  uno  stor- 
ino d'amici,  alcuni  buoni^Uettati  da  certe  apparenze  di  vir- 
tù; i  più,  fradici  nel  vizH^^  strangolati  dal  bisogno,  sospinti 
da  ambizione  o  avarizia;  veterani  di  Siila,  che  avevano  sciu- 
pato facilmente  i  facili  guadagni;  figliuoli  di  famiglia,  ohe  in 
erba  s'erano  mangiata  V  eredità;  Italiani  spossessati,  provin- 
ciali falliti,  gente  consueta  a  vendere  la  testimonianza  e  la 
firma  ne'  giudizj  e  ne'  testamenti,  la  mano  nelle  schermaglie 
civili,  e  che  guatavano  ai  ricchi,  e  adocchiavano  solo  il  destro 
di  far  suo  l'altrui.  Tra  siffatti,  Gatillna  primeggiava  per  mag- 
gióre sfacciataggine,  corpo  tollerantissimo  della  fatica  e  dello 
stravizzo,  anima  robusta,  acuto  d'ingegno,  mediante  il  quale 
conosceva  il  suo  tempo  si  bene,  che  diceva  :  a  Io  vedo  nella 
»  repubblica  una  testa  senza  corpo,  e  un  corpo  senza  testa; 
>  quella  testa  sarò  io  ]>.  - 

Cercava  singolarmente  appoggio  col  blandire  gl'Italiani. 
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La  gran  nemica  della  libertà  italica  chi  era?  Roma.  Chi  fab- 
bricava e  ribadiva  le  catene  a  tutti  i  popoli?  quella  classe  ari- 
stocratica^ che  come  privilegio  traeva  a  sé  nobiltà,  ricchezze, 
giudizj,  e  per  conseguenza  le  potenti  clientele  e  le  magistra- 
ture. Si  sovverta  dunque  il  mal  congegnato  ediGzio,  e  l'incen- 
dio di  Roma  divenga  segnale  deir  affrancamento  di  tutta  Ita- 
lia: i  beni  siano  restituiti  agli  spropriati  da  Siila,  distribuite 
terre  ai  poveri,  cassati  i  debiti:  insomma  il  fallimento  pub- 
blico, la  sovversione  sociale,  e  |  soffrenti  non  troveranno  un 

>  difensore  fedele  se  non  scegliendo  un  uomo  anch'esso  sof- 
»  fronte.  I  poveri,  gli  oppressi  qual  fiducia  potrebbero  riporre 

>  in  promesse  di  ricchi  e  potenti?  Chi  vuol  riavere  il  perdu- 

>  to,  ripigliare  il  maltolto,  guardi  ai  debiti  miei,  alla  mia 
»  posizione,  alla  disperazione  mia:  agli  oppressi,  agli  sgra- 
9  ziati  fa  mestieri  d' un  capo  ardito  e  più  sgraziato  di 
»  tutti  »,  ' 

Ben  farà  meraviglia  come  un  tal  ribaldo  osasse  presen- 
tarsi a  domandare  il  consolato;  tanto  fidava  nella  briga  de' suoi 
e  nel  denaro.  Il  senato  gli  oppose  che  dovesse  in  prima  sca- 
gionarsi delle  accuse  di  concussione,  dategli  dagli  Africani; 
col  che  lo  rimosse,  e  fece  prevalere  nella  domanda  Cicerone, 
caro  air  oligarchia  senatoria  che  se  l'era  guadagnato,  ai  ca- 
valieri al  cui  ordine  apparteneva,  agl'Italiani  come  Àrpinate, 
alla  plebe  come  uomo  nuovo. 

Catilina  pr  dispetto  accelerò  la  congiura  già  ordita,  che 
da  basso  ladro  e  assassino  lo  convertisse  in  gran  cospiratore , 
e  alla  quale  aveva  guadagnato  cavalieri,  senatori,  plebei,  di 
ogni  sorta  scontenti.  Tra  la  costumanza  vulgare  d' attribuir 
sozzure  od  atrocità  alle  congreghe  secreto,  tra  l' interesse 
dei  ricchi  a  screditarlo,  non  era  infamia  che  non  si  bucinasse 
sul  conto  di  Catilina  e  de'  suoi  :  suggellarsi  i  loro  giuramenti 
col  tuffare  tutti  insieme  le  mani  nelle  ancor  palpitanti  yi^cere 
d' uno  schiavo ,  e  bevere  l' uno  il  sangue  dell'  altro  ';  sacri- 

*  Così  Io  fa  parlare  Cicerone. 

'  Sali  astio  attribuisce  quest'accusa  all'astuxia  degli  amici  di  Cicerone.  Non- 
nullijleta  htecet  multa  prceierea  ab  iis  existimabant,  qui  Geeronis  invidiam  /e- 
niri  eredebant  atrocitate  seeìeris  eorum  qm  pcmas  dederant.  Pure  Dione  Cassio 
pone  espresso  che  si  scannò  uno  schiavo,  e  proferita  la  formola  del  giuramento, 

CANTÙ.  —  StoHa  detta  Lttt.  Latina.  0 


8^  CÀTILINA. 

ficarsi  vittime  umane  alla  trovata  aquila  argentea  di  Mario  ; 
che  Gatilina  mandava  ad  assassinare  questo  o  quello^  per 
mero  esercizio  ;  che  ordiva  d'appiccar  fuoco  a  Roma^  e  truci- 
dare il  meglio  dei  senatori.  A  queste  basse  e  inutili  atrocità 
presteremo  noi  fede^  qualora  pensiamo  che  alla  congiura  pre- 
sero parte  più  di  venti  personaggi  senatorj  ed  equestri,  fra 
cui  Autronìo  Publio,  escluso  dal  consolato  perchè  convinto  di 
broglio,  Gneo  Pisene  consolare,  fors'  anche  Antonio  Nepote 
console,  Cornelio  Cetego  tribuno,  due  Siila  figli  del  dittatore, 
Lentulo  Sura,  il  quale  vantava  tra' suoi  avi  dodici  consoli,  e 
che  dai  libri  Sibillini  esser  promesso  il  regno  a  tre  Gornelj , 
cioè  Cinna  e  Siila  e  lui  terzo?  '  Che  Catilina  divisasse  qualche 
riforma  grandiosa,  non  consta  né  egli  l'affettava  ipocrita- 
mente: e  forse,  come  il  più  de' cospiratori,  voleva  abbattere 
prima  di  sapere  che  cosa  sostituirebbe^  o  rinnovar  solo  la 


Catilina  b  confermò  prendendone  in  mano  le  vìscere,  e  dopo  lui  i  complici  :  Trai- 
la yàp  riva  y.aToc&uff««,  xai  iiù  twv  ffTr^oéyx^e»)*  aurou  toc  o/9xia  notinoLi 
ETretTa  i'STtXà.yyyvjtJi'»  aura  /uieT«  twv  ocA^wv.  XXVII.  30.  Niente  di  strano 
in  quest'atto ,  derivante  dalla  comune  credenza  del  potere  misterioso  de'  sacrìGxj 


S  Cicerone  da  Catilina  come  un  mostro  nelle  Catiliiutrie :  ma  nell'ora- 
zione prò  Rufo  lo  imbellisce.  *•  Voi  non  avete^dimenticato  come  egli  avesse ,  se 
»  non  la  realtà,  l'apparenza  delle  maggiori  virtù.  Circondavasi  d'una  banda  di 
w  perversi ,  ma  aOettavasi  devoto  a  stimabilissime  persone.  Àvido  della  dissolu- 
*»  tezza ,  con  non  minore  ardore  si  applicava  al  lavoro  ed  agli  aHàri.  Il  fuoco  delle 
t»  passioni  struggeva  il  suo  cuore ,  ini  piacevasi  altrettanto  delle  fatiche  guerre- 
*»  sche.  No ,  mai  cred'  io  sia  esistita  al  mondo  una  mescolanza  di  passioni  e  gusti 
1»  tanto  differenti  e  contrarj.  Chi  meglio  di  lui  seppe  rendersi  gradito  a'perso- 
«  naggi  più  illustri  7  qual  cittadino  sostenne  a  volta  a  volta  una  parte  più  onore- 
<•  vole  7  Roma  ebbe  mai  nemico  più  crudele  T  chi  si  mostrò  più  dissoluto  nei  pia- 
••  ceri,  più  paziente  nelle  fatiche,  più  avido  nelle  rapine,  più  prodigo  nel  largheg- 
*»  giare?  Ma  il  più  mirabile  in  costui  era  il  suo  talento  d'attirarsi  una  turba 
»  d*  amici ,  d*  allacciarseli  con  compiacenza ,  di  partecipar  loro  quanto  posse- 
**  deva,  di  fare  a  tutti  servizio  col  proprio  denaro,  col -credito,  colle  fatiche, 
»  6n  col  delitto  e  coli' audacia  ;  di  padroneggiare  il  suo  naturale,  acconciarlo  a 
w  tutte  le  ciircostanze ,  piegarlo,  raffazzonarlo  in  tutti  i  sensi;  serio  cogli  au- 
••  steri,  spassooe  cogli  allegri,  grave  coi  vecchi,  amabile  coi  giovani,  audace  co- 
••  gli  scellerati,  dissoluto  coi  libertini.  Mercè  di  questo  carattere  flessibile  e 
»  accomodante,  erasi  attorniato  d'uomini  perversi  e  arditi,  come  anche  di  cit- 
m  tadini  virtuosi  e  fermi ,  coUe  sembianze  d*  una  virtù  affettata.  ...  La  colpa 
«•  d' essergli  stato  amico  è  comune  a  troppi ,  ed  anche  ad  onestissimi.  Io  stesso 
»  fui  ad  un  punto  di  restar  ingannato. da  costui,  credendolo  buon  cittadino, 
••  zelante  degli  uomini  onorevoli ,  amico  devoto  e  fedele  •*. 
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guerra  civile  e  le  proscrizioni,  gavazza  di  chi  ambiva  denaro, 
^fogo  di  passioni,  voluttà  di  prepotenza.  Avesse  anche  ideato 
alcun  bene,  poteva  compirlo  con  simili  mezzi?  tanti  ribaldi 
sguinzagliati  poteano  portar  altro  che  il  saccheggio,  l'assas- 
sinio ,  r  irruzione  dei  pevéri  viziosi  contro  l' ordine  sociale  ? 
Mal  si  spera  la  rigenerazione  da  un  obbrobrioso  ;  male  la  si 
«comincia  col  trascinare  altri  ne'propr]  vizj,  siccome  Catilina 
faceva;  e  una  causa  appoggiata  a  ribaldi  può  reggersi  per  un 
momento,  non  mai  riuscire. 

Già  quel  cupo  susurro  che  precede  la  tempesta,  e  qual- 
<hQ  imprudente  rivelazione ,  e  alcuni  portenti  interpretati  da- 
-gli  Etruschi  diffondevano  una  vaga  paura  d' uccisioni ,  d' in- 
<^ndj ,  di  guerre  civili ,  tìilchè  a  stornarli  si  erano  ordinate 
litanie  e  sagriflzj.  Cicerone  ne  sapeva  di  più,  ma  que' ru- 
mori non  ismentiva  :  preparavasi;  scaltriva  il  senato;  teneasi 
sull'avviso. 

Compariva  tra'  congiurati  Quinto  Curio ,  ridottosi  al  ver- 
<deper  corteggiare  Fulvia,  donna  di  buona  nascita  e  di  pes- 
sima fama,  la  quale,  com'egli  cessò  le  largizioni,  cessò  i  fa- 
vori. Riflorito  di  grandi  speranze  pei  vanti  di  Catilina,  Curio 
cominciò  a  prometterle  mari  e  monti  ;  ed  ella  insospettita,  né 
succhiellò  il  secreto,  e  lo  vendette  a  Cicerone,  che  del  con- 
giurato si  fece  una  spia:  mutazione  agevole  in  anime  de- 
pravate. 

Tullio  avea  raccolto  altre  prove,  dissipato  un  tentativo,  co- 
diato ogni  passo  di  Catilina,^il  quale,  quanto  denaro  pì)tè  mandò 
a  Fiesole  in  Etrurla,  colonia  di  Sillanì,  che  facilmente  guadagnò 
e  fece  nocciolo  del  suo  partito,  armandolo  sotto  Cajo  Mallio 
prode  veterano  di  Siila ,  mentre  altri  eccitavano  nell'Umbria, 
nel  Bruzio,  nella  Campania,  e  fm  nella  Spagna  e  nell' Africa, , 
«e  legavansi  intelligenze  colla  flotta  a  Ostia! 

Allora  Cicerone  convoca  il  senato,  e  gli  manifesta  tutta 
<[ueir orditura,  il  giorno  e  l'ora  in  cui  doveasi  metter  in  fuoco 
Roma,  trucidare  i  senatori  e  luì  console;  ottenuta  illimitata 
autorità,  spedisce  chi  tenga  in  dovere  le  città  d'Italia  sem- 
ipre  indisposte  contro  la  loro  tiranna;  empie  Roma  di  scolte, 
promette  impunità  e  guiderdone  ai  complici  che  rivelassero, 
in  una  nuova  adunanza  del  senato,  Catilina  ebbe  la  franchezza 
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dì  comparirvi,  quasi  volesse  imporre  coir  audacia;  ma  Cice- 
rone lo  investì  colia  famosa  invettiva,  gettando  involto  a  co- 
stui i  suoi  disegni ,  mostrando  saper  tutto ,  avere  a  tutto  provr 
visto,  e  fulminandone  l'impudenza.  «  Potrei,  dovrei  far 
»  giustizia  subito,  quivi  stesso,  d'uno  scellerato  par  tuo;  ba- 
-»  sterebbe  un  cènno ,  e  questi  cavalieri  si  avventerebbero  so- 
li pra  di  te.  Non  vedi  T  orrore  che  ispiri  a  tutti?  Lascia  Roma, 

>  dove  ornai  nulla  ti  resta  a  fare:  vattene  al  campo  di  Mal- 
V  lio,  ove  t'attende  una  morte  da  par  tuo.  Mi  domanderete, 

>  0  padri  coscritti,  perchè  io  permetta  a  Gatilina  d' andare  a 

>  mettersi  a  capo  di  banda,  armate  contro  la  repubblica,  in- 

I  vece  di  usare  contro  di  lui  V  autorità  conferitami  dalla  leg- 

>  gè.  11  supplìzio  del  solo  Gatilina  non  basta  a  svellere  questa 
»  già  invecchiata  peste  della  repubblica;  lasciate  che  s' anno- 

>  dino ,  e  d' un  sol  colpo  schiacceremo  i  nemici  ». 

Gatilina  l'ascoltò  immobile  sul  suo  scanno,  poi  con  affet- 
tata tranquillità  avverti  i  senatori  non  badassero  ai  millanti 
del  console,  suo  giurato  nemico ,.villan  rifatto,  che  né  tam- 
poco una  casa  propria  avrebbe  avuto  a  perdere  in  codesto 
incendio,  da  lui  almanaccato  per  provare  fin  a  che  punto  giun- 
gesse la  burlevole  credulità  dei  senatori.  Questi  però  tron- 
carono le  parole  al  cospiratore,  gridandolo  micidiale,  incendia- 
rio, parricida;  talché  egli  se  ne  andò  alla  curia,  esclamando: 
—  €  Giacché  mi  vi  spingete,  estinguerò  quest'  incendio  non 

>  coir  acqua,  ma  colle  mine  >. 

E  buttata  giù  la  visiera,  sbucò  dalla  città  con  pochi  com- 
plici ^j  lasciando  raccomandato  ai  rimasti  di  tor  di  niezzo  ì 
più  acQanniti  avversarj  e  Cicerone  pel  primo,  finch'egli  ritor- 
nasse dair  Etruria  con  un  esercito  da  far  tremare  i  più  audaci. 

II  senato  pronunzia  Gatilina  e  Mallio  nemici  della  patria,  e 
decreta  che  rimanga  a  tutela  della  città  Cicerone,  il  quale 
compariva  in  pubblico  con  una  gran  corazza  *^  per  ripararsi 
dagli  stiletti  che  d'ogni  parte  immaginava;  l'altro  console 
Antonio  Nepote  proceda  contro  i  rivoltosi. 

Gatilina,  assunto  il  comando^  dell' esercito  dell' Etruria  e 

'  Credo  a  Sallustio  e  a  Cicerone  più  che  a  Plutarco,  il  quale  (  in  Cieer» ,  16) 
gli  dk  trecento  seguaci  armati  e  i  fasci  consolari. 

^  Illa  lata  ituignisque  lorica.  Pro  Murena ,  25. 
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te  insegne  del  potere,  cresce  ogni  giorno  di  seguaci;  i  pastori 
schiavi  son  dai  padroni  ammutinati  nel  Bruzio  e  nell'  Apulia  ; 
le  vette  dell'  Appennino  si  coronano  d'armi;  armi  sommini- 
strano i  veterani  di  Siila  agli  spodestati  contadini  :  —  povera 
Italia,  che  non  inalberava  più  lo  stendardo  nazionale,  ma  quello 
d'un  tristo  cospiratore,  e  non  affida  vasi  nella  riscossa  popo- 
lare, ma  nei  coltelli  di  assassini  !  I  eongìurati, rimasti  a  Rorpa, 
e  discordi  fra  loro  sul  modo  d' azione ,  gli  uni  spingéano  ad 
atti  di  subitanea  violenza,  gli  altri  miravano  a  lunghe  prov- 
videnze e  a  far  rispondere  a  quel  movimento  la  Gallia:  ma 
Cicerone  fa  arrestare  Ceprajo,  Gabftiio,  Statilio,  il  timido 
Lentulo  Sura,  il  violento  Cetego,  in  casa  del  quale  si  sco- 
prono armi  e  materie  da  incendio  '*;  e  insiste  perchè,  CO7 
me  di  perduelli,  se  ne  prenda  l'ultimo  supplìzio. I  senatori 
aderivano  al  consiglio  di  lui  e  della  paura;  Giulio  Cesare 
esortava  s'andasse  piano  a' mai  passi:  ma  sovra  proposta  di 
Catone  fu  sentenziato  che  il  nemico  della  patria  non  era  cit- 
tadino; dunque  morissero. 

Benché,  quando  si  levò  l'adunanza,  fosse  ora  tarda,  te- 
mendo che  neir  intervallo  non  si  preparasse  qualche  colpo 
per  salvarli,  il  console  si  recò  al  carcere  Tulliano,  dov'erano 
stali  ridotti,  per  assistere  al  loro  supplizio:  compito  il  quale, 
annunziò  egli  stesso  che  erano  vissuti;  e  fra  le  torcie  e  le 
vie  illuminate ,  corteggiato ,  applaudito  qual  salvatore  e  pa- 
dre della  patria,  tornò  alla  sua  casa  ;  poi  il  domani  potè  as- 
sicurare i  Quiriti  che  <c  la  repubblica,  la  vita  di  tutti,  i  beni, 
»  le  fortune,  le  spose,  ì  figli,  la  fortunatissima  e  bellissima 
»  città,  stanza  del  chiarissimo  impero,  per  ìspecial  amore 
»  degli  Dei  immortali ,  con  fatiche,  con  senno ,  con  pericolo 
>  proprio,  dalla  fiamma,  dal  ferro,  quasi  dalle  fauci  della 
»  morte  avea  strappato  e  restituito  a  loro  ». 

Catilina  pretesseva  a'  suoi  tentamenti  il  nome  di  emanci- 
pazione, di  salvezza  degli  oppressi;  e  con  una  massa  tumul- 
tuaria ,  armata  di  bastoni  aguzzi  e  di  giavellptti ,  dall'  Etru- 
rìa  difilavasi  verso  là  Calila  Cisalpina,  che  anche  allora  fre- 

«  ìilfin  ^it  xaì  9TU7rirctocxKi'3rstov,  dice  Platarco;  ma  Cicerone  non 
parla  che  di  armi. 
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meva  sotto  il  giogo.  Ma  il  pfetore  Metello  Celere  appostoli» 
nella  montagna  pistòjese,  e  dopo  accannita  battaglia ,  Ca- 
tilina  medesimo  ferocemente  combattendo  perì,  e  seco  tre- 
mila congiurati,  con  valore  degno  di  causa  migliore  ". 

Il  consolato  di  Cicerone  fu  insigne  se  altro  ne  ricorda  1» 
romana  storia:  ma  troppo  dimenticava  quel  che  di  straordi- 
nario e  di  labile  ha  la  fortuna.  Gonflo  del  togato  trionfo^ 
non  rifiniva  dal  preconizzarlo,  e  Catilina,  e  il  minacciato  in- 
cetidk),  e  gli  aguzzati  pugnali  erano  o  tema  o  episodio  inevi- 
tabile d' ogni  suo  discorso.  <c  Cedano  le  armi  alla  toga!  0  for* 
>  tunata  Roma,  me  console  natal..  Me  Quinto  Catullo,  presi- 
))  dente  di  quest'ordine,  in  pienissimo  senato  chiamò  padre 
»  della  patria;  Lucio  GelKo,  uom  chiarissimo,  disse  dover- 

**  Il  racconto  nostro  d«e  aver  mostrato  le  incertezze  che  rimangono  sòpr» 
la  natura  e  l' estensione  del  delitto  stesso.  Su  quella  congiura  alibiamo  testimo- 
nianze incidenti  di  molti  ;  più  estese ,  sebben  tarde ,  di  Appiano ,  Dione  Cassio, 
Plutarco  e  Svetonio,  che  tutti  danno  qiialche  nuova  particolarità;  contempo- 
ranee quelle  di  Sallustio  nella  Catilinària ,  e  di  Cicerone  nelle  famose  arrin^^e. 
Sjdlustio  era  devoto  a  Cesare ,  e  scriveva  per  arte  più  che  per  isludio  di  verità  ; 
e  come  avverso  a  Cicerone,  noii  disfavorisce  troppo  Catilina,  sebbene  ostenti 
morale  col  disapprovarne  i  vizj.  Cicerone  h  un  regio  procuratore,  che  vuole 
dimostrar  rei  ^li  accusati.  Se  ci  restassero  la  storia  del  suo  consolato  e  le  lettere 
sue  <)i  <iu^  tempo ,  ne  trarremmo  certo  maggior  lume  che  da  passionate  arringhe  r 
delle  Catilinarie  poi  i  moderni  Biologi  impugnano  l' autenticità ,  or  di  alcuna ,  or 
di  tutte,  scoprendone  cattiva  la  latinità,  infelice  l'arte,  e  dichiarandole  opera  df 
retori.  Oli  eccessi  della  critica  ci  muovono  a  sdegno  collo  strapparci  quelle  ammira— 
zioni  che  concepinginio  fin  dalle  scuole  i  pure  è  forse  vero  che  le  da  noi  posse— 
dule  non  sono  proprio  le  recitate  da  Tullio,  quilntunque  si  sappia  ch'egli  medesimo» 
aveva  introdotto  nel  senato  gli  stenografi  per  raccorre  gli  alti  Verbali.  Ad  ogni 
modo,  tanta  vi  appare  la  cognizione  de' fatti ^eciali ,  degli  usi,  delle  leggi,  tanta 
la  '  corrispondenza  con  altri  passi  di  Tullio  e  nelle  orazioni  e  nelle  lettere^  che  sa- 
rebbe assurdo  1'  attribuirle  a  qualche  frate  del  medio  evo ,  o  a  qualche  retore  pò— 
steriore;  e  bisognerebbe  farne  merito  à  Tirone,  il  celebre  liberto  e  secretario  di 
Tullio  :  lo  che,  se  pregiudicherebbe  al  concetto  artistico,  non  diminuirebbe  la  lor» 
validità  storica. 

Sulla  congiura  di  Catilina  fecero  riflessioni  in  senso  diverso,  oltre  gU 
storici ,  Saint-Evremond ,  Saint-Real .  Mably,  Gordon,  Montesquieu ,  La  Harpe  , 
Vauvenargues,  Napoleone  (Mèm,  de  Sainte^Hèlène^  22  marzo  i816).  Una  buona 
storia  ne  tessa  Sèrant  de  la  Tour;  e>a  tacere  quella  debole  di  un  anonimo,  una 
completa  ne  pubblicò  Prospero  Merim'e,  Etiides  sur  V histpire  romaine.  CréììXiott 
e  Voltaire  in  Francia ,  Ben  Johnson  in  Inghilterra ,  ne  trassero  soggetto  di  tra- 
gedia; e  un  dramma  giocoso  Giambatista  Casti.  Gomont,  traducendo  poc'anzi 
in  franìrese  la  Cettiiinaria  di  Sallustio ,  si  credette  in  dovere  di  protestare  che 
non  faceva  allusione  a  fatti  del  1848  e  posteriori. 
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»  misi  una  corona  civica;  il  senato  mi  rese  testimonianza 
»  non  d'aver  bene  amministrata,  ma  di  aver  conservata  la 
»  repubblica,  e  eoo  ispeciale  Supplicazione  aperse  i  tempj 

>  degli  Dei  immortali.  Quando  deposi  la  magistratura,  inter- 
»  rompendomi  il  tribuno  di  dire  quel  che  avevo  meditato, 
»  e  solo  permettendomi  di  giurare,  giurai  senza  esitanza  che 

>  la  repubblica  e  questa  città  furon  salve  per  opera  di  me 

>  solo.  E  il  popolo  romano  tutto  in  quell'adunanza,  dandomi 
»  non  la  congratulazione  di  un  sol  giorno,  ma  l'immortalità, 
»  un  tale  e  tanto  giuramento  approv^  ad  una  voce  »  ''. 

Sul  proprio  consolato  scrisse  commentar]  ih  greco  e  un 
poema  in  tre  canti;  e  sollecitava  Lucio  Lucejo  a  volere  esporlo 
alla  posterità  in  modo  benevolo;  ch'egli  stesso  gliene  sommi- 
nistrerà i  documenti  '*.  È  certamente  bello  il  poter  fare  questi 

**  In  Pisonem, 

'*  Mpiaola  non  erubeseit,  Ardeo  aipiditate  incredibili,  neqtte ,  ut  ego 
arbitror,  reprehendenda ,  nomen  ut  nostrum  saiptis  illustretitr  et  eelebretur 
tuis  :  guod  etsi  mihi  sape  ostendis  te  esse  fadurum ,  tamen  ignoseas  velim 
buie  Jestinatiord  mete.  .  .  .  Non  enim  me  sohan  eommemoratio  posteritatis  ad 
spem  immortalitatis  rapft,  sed  etiam  illa  aipiditas,  ut  vel  mtetwitate  testimo' 
nii  lui,  vel  judieio  benevolentiee ,  vel  sitavitate  ingenti  vivi  perfruamur.  ,  .  . 
iVbf  eupiditas  incendit  festinatioids ,  tU  et  celeri  ,  viventibiis  nMs,  ex  literis 
tttis  nos  eognoscmU ,  ■  et  nos  metipsi  vivi  gloriola  nostra  perfruamur.  Epistol» 
ad  familiaTes,  V. 

Kbs  eas  gessi ,  qiuirum  aliquam  in  tuis  literis  et  nostrce  neeessitu- 
dinis  et  reipubliae  causa  graiidationem  expectavi.  .  .  .  Quof,  eitm  veneris , 
tanto  e<MSilio  tantaqne  animi  magnitudine  a  me  gesta  esse  cognoseSttU  ibi 
multo  majori  quam  Africanus  fuit ,  me  non  multo  minorem  ,  qnam  Leelium, 
fa(Ule  et  in  republica  et  in  amicitia  adjunctum  esse  pattare.  Ivi. 

Gik  scrivendo  contro  Verre  (v.  14)  esclamava:  -i  Dei  immortali,  qual 
••  divario  di  niente  e  d' inclinazioni  fra  gli  uomini  i  Cosi  la  stima  vostra  e  del  po- 

>  polo  romano  approvi  la  mia  volontà  e  speranza ,  com'  io  ricevetti  ]e  cariche 
»  in  modo  da  crederrni  legalo  per  religione  a  tutti  i  doveri  di  quelle.  Fatto 
*•  questore,  reputai  essa  dignità  non  solo  attribuitami,  ma  afBdatami.  Tenoi  la 
»  questura  in  Sicilia  come  se  tutti  gli  occhi  credessi  in  me  solo  conversi ,  ed 
*•  io  e  la  questura  mia  stessimo  s' un  teatro  a  spettacolo  di  tutto  il  mondo , 
<•  onde  mi  negai  ogiii  cosa  che  è  reputata  piacevole,  non  solo  a  straordinarj 
«  appetiti,  ma  alla  natura  stessa  ed  al  bisogno.  Ora  designato  edile,  tengo 
a*  conto  del  quanto  io  abbia  ricevuto  dal  popolo  romano ,  e  che  deVo  fare  san- 
■•  tissimi  giuochi  con  somma  cerimonia  a  Cerere ,  a  Libero  e  Libera  ;  colla  solen- 
••  nitk  degli  spettacoli  placare  Flora  madre  al  popolo  e  alla  plebe  romana  ;  com- 
»  piere  colla  massima  dignità  e  religione  i  giuochi  antichissimi  che  si  dicono 
»  Romani ,  ad  onore  di  Giove ,  di  Giunone,  di  Minerva  ;  che  mi  e  data  a  difendere 
■•  la  città  tutta,  a  curare  i  sacri  luoghi;  che  ptr  la  fatica  e  Tattenzione  di  queste 
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vanti,  e  più  volentieri  corrono  al  labbro  di  chi  è  vittima 
dell'ingratitudine  cittadina;  ma  difficilmente  ottengono  per- 
dono, e  Cicerone  col  ripeterli  attizzava  l'invidia,  quanto 
più  remota  diveniva  la  paura  :  vedendolo  glorioso  d' aver  con- 
giunto senatori  e  cavalieri  a  comprimere  la.  democrazia,  i 
malevoli  lo  chiamavano  il  terzo  re  straniero,  dopo  Tazio  e 
Numa,  ed  aspettavano  tempo  e  luogo  per  fargli  scontare  i  resi 
servigi  Perocché  al  benemerito  di  rado  è  perdonato  il  benché 
fece;  e  l'invidia,  rassegnata  a  tollerare  le  violenze,  non  sof- 
fre che  uno  sì  compi^pcia  d*aver  operato  il  bene.  Tullio  da 
troppi  era  preso  jn  ùggia,  e  ce  ne  rimane  testimonio  una  fiera 
invettiva,  attribuita  a  Sallustio,  nella  quale  (lasciam  da  banda 
le  ingiurie  contro  i  costumi  di  lui,  della  moglie,  della  figliuola) 
gli  si  diceva  :  —  Vantarti  della  congiura  soffocata  1  dovresti 
9  vergognarti  che,  te  console,  la  repubblica  sia  stata  sovversa. 
»  Tu  in  casa  con  Terenzia  tua  risolvevi  le  cose,  e  chi  con- 
9  dannare  a  morte,  chi  multare  in  denaro,  secondo  te  n^  en- 
»  trava  talento.  Un  cittadino  ti  fabbricava  l'abitazione,  uno 
¥  la  villa  di  Tusculo,  uno  quella, di  Pompej,  e  costoro  erano 
»  i  belli  e  i  buoni:  chi  noi  volesse,  quello  era  un  ribaldo,  che 
»  ti  tendeva  insidie  in  senato,  veniva  ad  assalirti  in  casa> 
«  minacciava  fuoco  alla  città.  E  eh'  io  dica  il  vero,  qual  pa- 


■  dose  sono  assegnati ,  come  frutti ,  un  luogo  antico  in  senato  dove  proferire  il  suo 
m  parere ,  la  .toga  pretesta ,  la  sedia  curule ,  la  giurisdizione ,  le  immagini  per  con- 
M  senrare  la  memoria  alla  posterità  « .  . 

Thomas,  parlando  di  lui  nel  Saggio  degli  elogi»  scrive:  «  Lodò  se  me« 
desimo  anche  fuor  dei  momenti  d'entusiasmo,  e  ne  fu  biasimato:  io  ne  lo  ac- 
cuso ne  lo  giustifico  ;  solo  osserverò,  che  quanto  più  in  un  popolo  la  vanità  su- 
pera l'orgoglio,  più  esso  tien  conto,  dell'arte  importante  d'adulare  e  d'essere 
adulato ,  più  s*  ingegna  a  farsi  stimare  con  mezzi  piccoli  in  mancanza  di  grandi , 
si  sente  ferito  persino  dall'altera  franchezza  e  dalla  schiettezza  naturale  d'un 
animo  che  conosce  la  propria  lealtà  e  non  teme  di  menarne  vanto.  Ho  -veduto  al- 
cuno stomacarsi  perchè  Montesquieu  osò  dire  San  pittore  aneh*  io:  oggi  anche 
l' uomo  più  guasto ,  anche  nell'  atto  di  concedere  la  sua  stima ,  vuol  conservare  il 
diritto  di  ricusarla.  Fra  gli  antichi ,  la  libertà  repubblicana  concedeva  maggior 
energia  ai  sentimenti ,  e  più  libera  franchezza  al  discorso  ;  qu^st'  infiacchimento 
del  carattere ,  che  si  chiama  gentilezza ,  e  che  tanto  teme  di  ledere  l' amor  proprio, 
cioè  la  debolezza  incerta  e  vana,  era  allora  men  comune;  si  aspirava  mentosto 
ad  esser  modesti  che  grandi.  La  debolezza  conceda  pure  qualche  volta  alla  forza  di 
conoscere  sé  stessa  j  e  se  ci  è  possibile ,  consentiamo  ad  avere  uomitai  grandi  an- 
che a  questo  prezzo  ».         ' 
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i  trimonio  avevi,  e  quale  or  hai?  quanto  straricchisli  col- 
»  l'azzeccare  liti?  con  qual  cosa  ti  procacciasti  le  ricche  ville? 

>  col  sangue  e  colle  viscere  dei  cittadini ,  tu  supplice  cogli 
»  inimici^  tu  burbanzoso  cogli  amici,  turpe  in  ogni  tuo  fatto. 
»  Ed  osi  dire,  0  fortunata  Roma,  me  console  nato ?'Sfortu- 
ìf  natissima ,  che  sostenne  una  pessima  persecuzione,  allorché 
»  tu  ti  recasti  in  niano  i  giudizj  e  le  leggi.  E  pur  non  rifinì 

>  di  tediarci  esclamando.  Cedano  l'armi  alla  toga,  i  lauri 
»  alla  favella;  tu  che  della  repubblica  pensi  una  cosa  stando, 

>  un'altra  sedendo;  banderuola  non  fedele  a  vento  alcuno  »  ". 

Tra  siffatti  tumulti  andavasi  logorando  la  repubblica,  e 
ormai  non  mancava  se  non  un  braccio  robusto  chele  ponesse 
0  il  freno  o  i  ceppi.  La  capitananza  del  partito  popolare,  fiac- 
camente maneggiata  da  Gneo  Pompeo,  fu  presa  risolutamente 
da  Giulio  Cesare.  L'orgoglio  patrizio  egli  riponeva  nel  sotto- 
mettersi cotesti  usuraj  arricchiti;  ma  agli  inferiori  mostrava 
un  rispetto  insolito,  e  alla  propria  tavola  faceva  sedere  per- 
sino provinciali,  e  servirli  coiristessa  qualità  di  pane.  Pompeo, 
tutto  invidiuccie  verso  Cicerone,  non  prendeva  ombra  di  Ce- 
sare, perchè  quegli  menava  vanto  de* fatti  suoi,  questo  no,  e 
possedea  la  gran  politica  di  far  servire  gli  altri  a'  suoi  propo- 
siti. Avendo  ottenuto  il  governo  della  Spagna  Ulteriore  (an-^ 
no  61  ),  i  eredìtori  noi  lasciavano  partire,  finché  Crasso  non 
si  esibì  mallevadore  per  lui  di  cinquecentrenta  talenti.  Anda- 
tovi, menò  guerra  risoluta ,  spinse  le  conquiste  fino  alle  rive 
dell'  Oceano,  e  tornò  risanguato  a  segno,  che  spense  gli  enormi 
debiti.  All'ambito  onore  del  trionfo,  che  il  costringeva  a  ri- 
manersi fuor  di  Roma  finché  l'ottenesse,  rinunziò  per  en- 
trarvi a  chiedere  il  consolato;  al  qual  fine  barcheggiò  in  modo 
d'amicarsi  i  due  capìparle  opposti.  Crasso  e  Pompeo.  E  Pom- 
peo s'accontentava  di  dimezzar  l'impero  coll'emuio  dacché 
più  non  si  vedeva  l'idolo  del  senato;  e  fra  questi  tre  si 
strinse  una  lega,  conosciuta  col  nome  di  primo  triumvirato 
(anno  60),  che  ovviando  la  mutua  opposizione,  riduceva  in 
loro  manola  pubblica  cosa,  usandovi  Grasso  il  denaro,  Pom- 
peo la  popolarità,  Cesare  il  genio.  ^ 

•'  Ap.  QaiirriLiAifo,  Instit.,  IV. 
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In  tale  posizione  diventava  ormai  un  sogno  la  libertà 
repubblicana,  e  Cicerone  pur  vedendolo,  or  all'uno  or  all'al- 
tro s'accostava,  ma  principalmente  a  Pompeo,  perchè  fautor 
del  senato  e  conservatóre  degli  antichi  prij^legl.  Onde  di  Ce- 
sare diceva:  <  Io  presento  in  lui  un  tiranno:  eppure  quando 

>  lo  miro  con  quel  capolino  così  acconcio  e  grattarsi  col  dito 
»  per  non  {scomporre  la  pettinatura,  non  so  persuadermi 

>  che  uom  siffatto  pensi  sommuovere  lo  Stato  >.  La  liberlè 
però  che  egli  usava  rìropetto  ai  triumviri,  gì' indusse  ad  av- 
versarlo; il  che  era  più  facile  e  perchè  non  apparteneva  alla 
vecchia  aristocrazia  né  munivasi  che  de'proprj  meriti^  e 
perchè  il  senato  stesso,  benché  se  ne  giovasse,  amava  vederlo 
umiliato,  sia  per  que'suoi  vanti,  sia  per  mostrare  quanta 
poco  potesse  chi  non  avea  gran  natali  o  grandi  ricchezze. 
Laonde  aizzarono  contradi  lui  Publio  Clodio.  Stratto  dall'il- 
lustre casa  Claudia,  ma  fattosi  demagogo ,  e  rottosi  alla  petu- 
lanza e  al  disordine,  costui  avea  diffamato  la  sua  gioventù 
con  ogni  nefando  libertinaggio:  violò  i  misteri  della  Dea  Bo- 
na, e  potè  cavarsene  impunito:  in  una  sommossa  uccide  il 
tribuno  del  popolo,  eh'  era  favorevole  a  Pompeo ,  e  temendo 
non  ne  sia  peggiorata  la  sua  causa,  fa  assassinare  l'altro  tri- 
buno ch'era  favorevole  al  suo  partito,  onde  incolpare  gli  av- 
versarj.  Nel  territorio  di  Rosella,  nella  Maremma,  movea 
guerra  alla  strada  Aurelia,  e  imbaldanzito  dall'impunità, 
stipendiato  un  branco  di  gladiatori,  facea  tremare  que' poveri 
liberti  che  ormai  soli  rappresentavano  nel  fòro  la  maestà  de) 
popolo  romano.  Benché  nobile  ;  si  fece  adottare  da  un  popo- 
lano, per  essere  eletto  tribuno  della  plebe.  Allora,  spalleg- 
giato dai  triumviri  (anno  58),  che  sotto  la  sua  maschera 
esorbitavano,  si  affezionò  il  vulgo  con  proporre  distribuzioni 
che  consumavano  un  quinto  delle  pubbliche  entrate. 

Tra  per  izza  personale,  tra  per  istigazione  de' triumviri,, 
tra  per  ingraziànire  la  ciurma,  sempre  smaniosa  di  buttar  nel 
fango  gì'  idoli  di  jeri,  Clodio  aguzzava  i  ferri  contro. Cicerone. 
Il  quale  vedendo  in  aria  il  nembo,  compressi  il  tribuno  Lucio 
Mummio  perchè  costantemente  si  opponesse  al  collega:  ma 
Clodio  giurò  a  Cicerone  che  nulla  imprenderebbe  contro  di 
lui,  purché  ritraesse  Mummio  dalla  sistematica  opposizione. 
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Pompeo  e  Cesare  ne  stettero  mallevadori ,  e  Cfcerone  lascìossf 
cogliere  al  laccio;  ma  Clodio,  toltosi  quel  contraddittore,  f» 
decretare  dal  popolo  non  ^ser  mestieri  d'augurj  per  le  leggi 
proposte  ai'ftmizj  |b  tribuni ,  mirando  con  ciò  a  rimuovere- 
l'ostacolo  della  religione  cbe  potessero  frammettere  gli  amici 
del  nemico  suo. 

Allora  porta  una  legge  cbe  dichiara  reo  chi  avesse  man- 
dato al  supplizio  un  cittadino  senza  la  conferma  del  popolo. 
Tullio  comprese  che  era  macchina  contro  di  sé ,  onde  vesti  a 
corrotto;  lasciò  crescersi  la  barba,  supplicava  gli  amici  a  di- 
fenderlo; anche  il  senato  s'abbrunò,  finché  i  consoli  ordina- 
rono riprendesse  la  solita  porpora ;^duemi1a  cavalieri  in  lutto 
supplicavano  per  Cicerone,  e  gli  faceano  scorta  contro  i  bra» 
vacci  di  Clodio,  che  insultavano  l'umiliato  oratore,  e  dispen- 
savano* coltellate. 

Da  Clodio  accusato  davanti  alle  tribù  d' avere  ucciso 
Lentulo,  Cetego  e  gli  altri  cavalieri  romani.  Cicerone  ce- 
dette alla  procella,  e  uscì  di  città  nottetempo.  Il  terrore 
sparso  da  Clodio  faceva  più  amari  i  passi  della  fuga  di  lui:  si 
vide  chiusa  Vibona,  città  della  Lucania  da  cui  era  stalo  eletta 
patrono;  si  trovò  respinto  dalla  Sicilia,  campo  di  sua  glo- 
ria duramela  questura,  poi  sua  protetta  contro  Verro  *';  ri- 
cevette intrepida  ospitalità  da  Lenio  Fiacco  a  Brindisi,  ma  non 
vi  si  credette  sicuro,  e  prese  il  mare.  Approdato  a  Durazzo, 
nonché  la  cortesia  gli  addolcisse  il  fiele  dell'esigilo,  fiacca- 
mente sconsola  vasi,  sempre  gli  occhi,  sempre  il  parlare  vòlti' 
alla  patria  ",  onde  quei  Greci,  dopo  esaurite  tutte  le  consola- 


*•  Oltre  le  lettere,  vedi  l' orazione /jro  Plancia ^  40. 

"  Le  lettere  sue  ridondano  di  fiacchi  lamenti:  «•  Mi  struggo  di  doglia,  Te- 
1  mia.  Io  son  più  misero  di  te  miserissima,  perchè,  oltre  la  sciagura  co- 
t,  mi  pesa  la  colpa.  Mio  dovere  sarebbe  stato  o  colla  legazione  evitare  il 
.  »  perìcolo,  o  colla  diligenza  e  gli  armati^resistere ,  o  cadere  da  forte.  Nulla  poteva 
I*  esser  più  misero,  più  turpe,  più  indegno  di  questo.  ...  Dì  e  notte  mi  sta  in- 

•  nanzila  vostra  desolazione Molti  sono  nemici,  invidiosi  quasi  tutti.  Vi 

»  scrivo  di  rado,  perchè,  se  sono  accorato  in  ogni  tempo,  quando  vi  scrìvo  o  leggo 
»  lettere  Vostre  vó  tutto  in  lagrime ,  che  non  posso  reggere.  Oh  fossi  stato  men 
**  cupido  della  vita  I  oh  me  perduto  !  oh  me  desolato  !  Che  ne  sat'a  di  TuUietta  T 
»  pensateci  voi ,  eh* io  più  non  ho  testa.  .  .  .  Non  posso  dire  di  più,  perchè  mi 
»  impedisce r angoscia  I».  Onde  AsinioPollione  (a/>.  Sxnscà)  diceva:  Omniian 
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torie  che  la  scuola  insegnava ,  e  di  cui  Cicerone  stesso  faceva 
parata  nelle  fìlosoflcbe  disquisizioni,  mettevano  in  camposo- 
gni  ed  augurj  per  assicurarlo  di  ui^^llecUo  richiamo.  Aspet- 
tando il  quale,  si  conduce  a  Tessa1onica:^ivi  jR^nge,  si  di- 
spera; desidera  morire,  vuole  uccidersi;  tutti  modi  di  far 
parlare  di  sé  quando  teme  che  il  mondo  lo  dimentichi. 

Clodio,  esultante  còme  d'un  trionfo,  fece  decretare  ban- 
dito Cicerone  a  quattrocento  miglia  dalla  città  e  confiscati  i 
suoi  averi,  demolirne  la  casa  e  le  ville,  e  consacrare  dai  pon- 
tefici r  area  dov'erano  sorte,  perchè  più  noEf  potessero  venir- 
gli restituite.  Dov'erano  allora  gli  amici,  i  beneficati  di  Tul- 
lio? dove  i  cavalieri  ch'egli  avea  messi  in  istato?  Tristo  il 
paese  dove  non  si  osa  chiarirsi  pél  perseguitato  !  sciagurata 
libertà  dove  V  ingiustizia  fatta  ad  uno  non  si  considera  torto 
comune  t 

Ai  triumviri  più  non  rimase  ostacolo;  ma  Clodio  era  una 
lama  che  tagliava  anche  le  mani  che  la  impugnavano.  Fattosi 
da  Lucio  Flavio  consegnare  il  figlio  di  re  Tigrane  affidatogli 
da  Pompeo,  il  rimandò  in  Armenia ,  fomite  di  turbolenze  :  Pom- 
peo se  ne  tenne  insultato,  e  pensò  vendicarsi  dell' audace  de-  . 
magogo  col  revocare  Cicerone.  La  proposta  fu  dal  senato  ri- 
cevuta siccoirie  una  rivincila  sopra  la  parte  popolana.  Quando 
venne  sporta  alla  plebe,  Clodio  comparve  nel  fòro  circondato 
da*  suoi  accoltellatori  per  atterrire  gli  amici  di  Cicerpne,  per 
frapporre,  come  dicea  questi,  un  lago  di  sangue  al  suo  ritor- 
no :  ma  Tito  Annio  Milone,  italiano  di  Lanuvio  e  genero  di 
Siila,  collega  di  Clodio  e  non  meno  manesco,  fece  altrettanto: 
e  mentre  le  due  masnade  stavano  guatandosi  in  cagnesco,  il 
richiamo  passò. 

A  volo  Cicerone  fu  a  Roma  in  un  vero  trionfo  (anno  57),  di 
cui  non  farà  maraviglia  chi  veda  anc'oggi  la  leggerezza  di  mol- 
titudini che  festeggiano  del  pari  un  pontefice  o  un  tav^majo. 
Per  verità  i  quotidiani  baltibugli  aveano  stancato  a  segno,  che 
non  Roma  solo,  ma  tutta  Italia  desiderava  riposo,  e  avea 
chiesto  il  richiamo  di  Cicerone  come  una  riscossa  contro  la- 

adversoritm  nihil,  ut  viro  digrumi  est ,  Udii  prceler  mortem  :  ma  soggiunse  :  Si 
t/tùs  tamen  <virtiUibits  vitia  pensarli,  vir  magmts,  aeer,  memorabilis  Jìtit^  et 
in  eujtts  Imtdes  oratione  prosequendas  Cicerone  laudatore  opusfueritm 
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YÌoìenzsj,  e  perchè  egli  era  simbolo  della  libertà  regolare,  del- 
l'alzamento  d'un  uomo  nuovo  contro  la  fazione  patrizia  cui 
appartenevano  Gatilina^Clodio,  Cesare,  delle  volontà  comuni 
e  moderate  contn>.le  personali  e  violente.  Già  quando  si 
erano  posti  all'asta  i  suoi  beni,  nessuno  avea  voluto  dirvi: 
allora  poi  tutte  le  città  municipali,  tutte  le  colonie  sul  suo 
passaggio  gareggiavano  a  festeggiarlo;  il  sonatogli  usci  incon- 
tro fijDO  a  porta  Capena,  e  il  condusse  in  Campidoglio,  donde 
a  spalle  venne  portato  a  casa.  Fu  una  delle  più  giuste  sue 
compiacenze,  e  «  Qual  altro  cittadino,  da  me  in  fuori,  il  se* 

>  nato  raccomandò  alle  nazioni  straniere?  Per  la  salvezza  di 
}>  quale,  se  non  per  la  mia,  il  senato  rese  pubbliche  grazie 
»  agli  alleati  del  popolo  romano?  Di  me  solo  i  padri  coscritti 

>  decretarono  che  i  governatori  delle  province,  i  questori,  I 
»  legati  custodissero  la  salute  e  la  vita.  Nella  mia  causa  sol- 
»  tanto,  da  che  Roma  è  Roma,  avvenne  che,  per  decreto  del 
»  senato^  con  lettere  consolari  si  convocassero  dall'Italia  tutti 

>  quelli  che  amassero  salva  la  repubblica.  Quel  che  il  senato 

>  non  mai  decretò  nel  pericolo  di  tutta  la  repubblica,  stimò 

>  dover  decretare  per  la  mia  salute.  Chi  più  fu  richiesto  dalla 
»  curia  ?  più  compianto  dal  fòro?  più  desiderato  dai  tribunali 

>  «lessi?  Ogni  cosa  fu  deserto,  orrido,  muto  al  mio  partire, 

>  pieno  di  lutto  e  di  mestizia.  Qual  luogo  è  d'Italia,  ove  nei 
)  pubblici  documenti  non  sia  perpetuata  la  premura  della 
»  mia  salvezza ,  l' attestazione  delia  dignità  ?  A  che  serve 
y  rammemorare  quel  divino  consulto  del  senato  intomo  a  me? 

>  0  quello  fatto  nel  tempio  di  Giove  ottimo  massimo,  quando 
»  il  personaggio  che,  con  triplice  trionfo,  aggiunse  a  quest'im- 
1  pero  le  tre  parti  del  mondo ,  proferì  una  sentenza ,  per  cui 

>  a  me  solo  diede  testimonianza  d'aver  conservata  la  patria: 

>  e  quella  sentenza  fu  dall' affollatissimo  senato  approvata  in 

>  modo,  che  un  solo  nemico  dissenti,  e  ne' pubblici  registri 

>  fu  la  cosa  tramandata  a  sempiterna  memoria?  o  quel  che 

>  il  domani  fu  decretato  nella  curia,  per  suggerimento  del 
9  popolo  romano  e  di  quelli  accorsi  dai  municipj,  che  nessuno 
»  frapponesse  ostacoli ,  o  causasse  indugio  in  grazia  degli  au- 
»  spig^,  chi  lo  facesse,  sarebbe  avuto  qual  perturbatore  della 
»  pubblica  quiete,  e  il  senato  Io  punirebbe  severamente?  CollÉi 
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»  quale  severità  avendo  il  senato  remorata  la  iniqua  baldanza 
j»  (li  taluni,  aggiunse  che  se,  ne' cinque  giorni  in  cui  si  poteva 
j»  trattare  del  fatto  mìo,  nulla  fosse  risolto,  io  tornassi  inpà- 
2>  tria  e  in  ogni  dignità.  .  .  Il  mio  ritomo  poi  chi  ignora  qual 
j  fosse?  come  venendo,  i  Brindisini  mi  abbiano,  per  cosi  dire, 
»  sporta  la  destra  di  tutta  Tltalia  e  della  medesima  patria? 
9  e  per  tutto  il  viaggio  le  città  italiche  apparivano  in  festa  al 
0  mio  ritorno,  le  vie  affollate  di  deputati  spediti  d'ogni  onde, 
»  le  vicinanze  della  città  fiorenti  d' incredibile  moltitudine 
»  congratulante,  il  passaggio  dalla  porta  Capena,  l'ascesa  al 
li  Campidoglio,  il  ritorno  alla  casa  furono  tali,  che  fra  la  som- 
»  ma  allegrezza  io  mi  accorava  che  una  città  cosi  riconoscente 
»  fosse  stata  misera  ed  oppressa  >  ^^. 

Rimesso  nel  senato,  e  mal  vòlto  ai  nobili  che  aveano  fa- 
vorito Clodio,  si  colloca  coi  triumviri  che  almeno  noneran 
gente  di  subbugli  e  di  violenza,  e  che  sopportati  in  pace,  la- 
scerebbero almeno  il  riposo  :  col  ringiovanito  suo  credito  so- 
stenne Pompeo,  e  forse  esagerando  la  carestia,  fecegli  attri- 
buire la  commissione  di  tenere  proveduta  di  grani  la  città  per 
cinque  anni,  con  pieno  potere  sui  porti  del  Mediterraneo: 
commissione  amplissima,  che  rinnova  il  governo  person^dO'  ^^. 
In  compenso  il  Magno  gli  fece  dai  pontefici  restituire  lo  spazzo, 
della  casa,  ed  assegnare  dal  pubblico  due  milioni  di  sesterzj 
per  riedificarla,  cinquecentomila  per  la  villa  tusculana,  du- 
■cencinquanta  per  quella  di  Formio. 

Milone  con  suoi  bravacci  teneva  in  rispetto  Clodio,  osti- 
nato a  impedire  si  ricostruissero  le  ville  di  Tullio.  Avendo 
Clodio  messo  il  fuoco  alla  casa  del  costui  fratello,  Milone  gliene 
dà  accusa.  Clodio  dunque  briga  l'edilità,  ottenuta  la  quaio, 
sarà  inviolabile:  ma  Milone  dichiara  che  gli  auspìzj  sono  sfa- 
vorevoli, e  l'elezione  vien  prorogata.  Al  nuovo  giorno,  Clo- 
dio fa  occupare  il  fòro  da' suoi  satelliti,  acciocché  l'elezione 
si  compia  prima  che  Milone  pronunzii  sopra  gli  auspizj:  ma 
che?  Milone  già  vi  ha  disposto  i  suoi  nella  notte.  E  così  pro- 
rogasi d' oggi  in  domani ,  finché  gli  Italioti  non  sieno  strao- 
•chi  di  venir  dal  loro  paese  a  tumultuare  in  Roma.  E  quando 

<•  Prò  Sextio. 

"  Pro  lege  Manilia. 
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Pompeo  arringa  in  favor  di  Milone,  i  bravi  di  Clodio  lo  Q- 
schiano^  Clodio  gli  getta  dalla  tribuna  ingiurie  a  gola,  per  tre 
ore  si  ricambiano  urli,  bassi  insulti,  osceni  lazzi,  infine  si 
vien  ai  sassi  e  ai  pugni;  Clodio  è  messo  in  fuga;  Cicerone 
fugge  anch'  esso  per  paura  che  e  nel  tumulto  non  avvenga 
qualcosa  di  male  »  '^. 

Cicerone  diceva  desiderare  il  regime,  stanco  di  tanti  salas- 
si *^  :  ma  i  due  capibanda,  rinforzati  nelle  case,  forbottandosi 
per  le  vie,  sommoveano  ogni  dì  la  pubblica  quiete;  finchò 
Milone,  sentendosi  forte  ncll'  appoggio  di  Pompeo  e  di  Cice- 
rone, il  quale  avea  fin  detto  pubblicamente  che  Clodio  era 
vittima  destinata  allo  stocco  dell*  altro  ",  scontrato  costui  in 
cammino,  venne  seco  alle  prese,  e  lo  freddò.  Il  vulgo  levatosi 
a  rumore,  saccheggiò  la  curia  per  alimentare  il  rogo  su  cui 
onorevolmente  bruciava  Clodio,  ed  assalì  Milone:  ma  questi, 
ben  munito  e  ricinto  di  bravi,  respinse  la  forza  con  la  forza. 
Citato  in  giudizio,  gli  domandano,  secondo  le  forme,  che  con- 
seghi i  suoi  schiavi  perchè  sieno  interrogati  alla  corda  ;  ed 
egli  risponde  avergli  affrancati,  né  uom  libero  potersi  met- 
tere alla  tortura.  Così  mancavano  i  testiroonj  al  fatto.  Cicerone 
metteva  in  moto  tutti  gli  ordigni  di  destro  avvocato  per  di- 
fenderlo: ma  Pompeo,  pago  d'aversi  tratto  dagli  occhi  quello 
stecco,  non  si  curò  di  salvar  l'uccisore;  e  Cicerone,  presa 
paura  dei  bravi  di  Clodio,  non  recitò  la  bella  sua  arringa,  e 
lasciò  che  Milone  andasse  esule  a  Marsiglia,  consolandosi  col 
mangiarvi  pesci  squisiti  ''. 

^  CiCKROHX  ad  Qaintum  fratrem ,  5  ;  ad  Fam. ,  I.  5. 

**  Ditela  airare  incipio  ;  chirtirgia  tadet. 

"  Ad  Àttico  (  IV.  3  )  scriveva:  «  Clodio  sarà  da  Milone  accusato,  se  pure 
■  in  prima  non  lo  ammazzi.  Io  me  la  vedo  che  Milone,  scontrandolo  per  via ,  Io 
•  ammasserà;  lo  dice  aperto  •*. 

^  Dei  senatori  dodici  condannarono,  e  sei  assolsero;  dei  cavalieri  tredici 
condannarono,  e  quattro  assolsero;  degli  erarj  quattro  assolsero, e  dieci  condanna- 
rono: onde  in  quel  giudizio  l'aristocrazia  aveva  trenlacinque  voli  sopra  quaran- 
Unove.^ 


% 


CAPO  V. 

I  friumyiri.  Guerre  Gtili.  Caduta  della  Repubblica. 
Cesare.  Antonio.  Fine  di  Cicerone:  yalutazione 
di  esso.  Filosofia  romana. 


Cicerone  nel  suo  accorgimento  politico  poteva  non  ve- 
dere che  la  romana  oostituzione  periva^  o  si  trasformava?  Lo 
impoverire  de'  molti  rendeva  onnipotenti  i  pochi  doviziosi;  i 
comandi  militari  prolongatì  e  le  commissioDi  accumulate  so- 
pra una  sola  testa,  avvezzavano  a  identiflcare  la  qausa  na- 
zionale con  un  uomo;  talché  non  parla  vasi  più  della  repub- 
blica, sibbene  di  Cesare,  Crasso  e  Pompeo,  sopra  i  quali  ormai  si 
concentrava  l'interesse.  Perciò  in  queste  ultime  lot(e  della  li- 
bertà aristocratica  col  principato  militare  non  appar  nulla 
di  elevato;  gelosiuccie,  ambizioncelle,  vacillamenti,  un  pas- 
sare dall' anarchia  all'oligarchia,  e  sempre  il  governo  perso- 
nale^ appoggiiato  sull'intrigo  o  sui  bravacci.  Cicerone  ora 
nell'orazione  sua  più  elaborata,  ap|)oggia  la  proposta  del  tri- 
buno Manilio  di  affidare  a  Pompeo  i  più  estesi  poteri  in  Asia: 
ora  sostiene  Cesare  perchè  gli  si  prolunghi  il  comando  nelle 
Gallio;  or  contro  coscienza  difende  Vatinio  e  Gabinio  perchè 
raccomandati  da  Pompeo,  sebbene  altre  volte  gli  avesse  vio- 
lentemente attaccati:  uom  d'equilibrio  e  perciò  sbolzonato  qua 
e  là,  e  più  quanto  più  violento  diveniva  il  turbine  delle  guerre 
civili. 

Pompeo  era  grandeggiato  nelle  guerre  d'Asia,  ove  vìnse  il 
gran  re  Mitradate;  Cesare  reprimeva  i  Galli,  gli  Elveti,  i  Britanni. 
Disogna  leggere  negli  insigni  Commentarj  di  questo  che  prodi- 
giosi sforzi  dovette  egli  sostenere  ora  contro  lutti  uniti  sul 
rampo,  ora  coi  singoli  che  l'appostavano  di  dietro  le  fratte  e  allo 
sbocco  delle  vallee:  ma  benché  l'audace  e  risoluto  Vercingeto- 
rige  mai  non  s'allentasse,  e  i  costui  prodi  giurato  avessero  non 
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tornare  alle  case  se  non  dopo  attraversate  due  volte  le  Ale  nenii- 
€1)6, Cesare  colla  disciplina,  colla  rara  perizia  militare,  coU'al- 
(ernare  ferocia  e  dolcezza,  e  collo  spargere  zizzania  fra  i  Galli 
stessi,  seppe  sostenersi.  Assalito  Avarico  (fiour^^s),  nodo  della 
guerra  (anno  5:2),  e  presolo  dopo  ostinata  resistenza,  trenlaao- 
vemila  dùcente  persone  inermi  mandò  per  le  spade  :  i  capi  che 
«adessero  in  mano  dei  vincenti,  erano  battuti  a  sferze,  poi 
decollali:  altre  volte  a  tutti  i  prigionieri  si  troncavano  le 
mani,  comandando  quel  Cesare,  che  era  vantato  ad  una  voce 
f)er  indole  umana  e  per  volonterosa  generosità:  che  soleva 
dire,  troppo  molesto  compagno  dì  sua  vecchiaja  sarebbe  Fa- 
vere  una  sola  crudeltà  a  rimproverarsi;  e  che  tanti  macelli 
racconta  senza  un  motto  di  compassione  o  di  scusa,  senza 
un  cenno  d' aver  tentalo  impedirli. 

Dopo  prodigi  di  valore,  egli  riesce  ad  aver  nelle  mani 
Vercingetorige,  e  colla  prontezza  che  previene  il  riparo, 
piomba  sui  divisi  popoli  Galli  e  li  sconfìgge  (anno  51).  Molti 
abbandonarono  la  patria,  cercando  terre  ove  almeno  non  ve- 
dessero i  Romani:  in  dieci  anni  l'eroica  Gallia  restò  soggio- 
gata: mi41e  ottocento  piazze  prese ,  trecento  popolazioni  dome, 
tre  milióni  dì  vìnti,  di  cui  un  milione  morti  ed  altrettanti 
prigionieri,  formarono  il  vanto  di  Cesare.  Industriandosi  a 
sanar,  le  piaghe  del  paese,  egli  percorse  le  città,  mostrandosi 
umano,  lasciando  leggi  adatte;  non  confische,  non  proscri- 
zioni, non  colonie  militari  peggiorarono  la  condizione  de' vinti  ; 
l'imposta  dì  quaranta  milioni  di  sesierzj  fu  palliata  col  titolo 
di  stipendio  militare;  e  la  nuova  provincia  della  Gallia  cornata 
ottenne  prerogative  sopra  la  togata. 

A  chi  avesse  chiesto  per  mano  dì  chi  dovea  Roma  ca- 
dere, sa  rebbesi  risposto,  dei  Galli;  essi  che  altre  volte  l'ave- 
vano presa,  poi  distrutti  gli  Umbri,  fiaccati  gli  Etruschi,  oc- 
cupata l'Italia  settentrionale.  Bit^ognava  dunque  abbatterli;  e 
Cesare  lo  fece ,  con  ciò  ritardando  di  quattro  secoli  la  grande 
ìTivasione,  e  lasciando  così  tempo  alla  civiltà  di  maturarsi  col 
cristianesimo  prima  di  diffondersi  a  tutto  il  mondo.  Abbattè  i 
Galli,ma  gli  ammise  tra  i  figli  dìRoma,poi  li  menò  a  vendicarsi 
di  queSta.  Imperocché  l'esèrcito,  come  succede  nelle  diuturne 
spedizioni,  erasi  affezionato  a  colui  che  lo  guidava  alla  vittoria, 

CARTÙ.  —  Storia  detta  Liti.  Latina.  ^  7 
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e  poteva  dirsi  non  più  della  repabblica  ma  di  Cesare,  il  quale 
ormai  più  spigliato  procedeva  nelle  sue  ambizioni. 

Già  a  Roma  egli  grandeggiava  per  la  sua  assenza;  il  vago 
^«quelle  guèrre  lontane  lasciava  che  l'immaginazione  ne  esa- 
^giirmige  i  pericoli  ed  il  frutto^  rimanendo  ecclissato  Pompeo  da 
trìoAfl  sopra  quella  gente  che  altre  volte  era  venuta  sino  ai 
piedi  del  Tarpeo;  e  se  a  Camillo  e  a  Mario  tanta  gloria  de- 
rivò dall'averli  respinti,  che  dire  di  Cesare,  il  quale  andò  a 
cercari-H»  li  soggiogò? 

KM  decennio  ch'egli  avea  combàttuto  nelle  Gallio,  la 
repulil)lica,  ^opraffannata  dall'anarchia;  pareva  un  cavalla 
bizzarro  che  ha  bisogno  di  un  domatore.  Per  amor  della 
gloria  non  meno  che  per  quello  delle  ricchezze,  Crasso  do- 
mandò d'  andare  a  combattere  i  Parti,  ma  quivi  fu  vinto- 
e  ucciso:  talché  in  Roma  si  trovarono  soH  a  fronte  Cesare 
e  Pompeo  e  non  tardarono  a  venir  alle  mani.  I  cittadini  sì 
divisero  fra  i  due,  come  avvien  nelle  sètte  non  ben  discer- 
nendo da  qual  lato  stesse  non  solo  la  giustizia,  ma  la  libertà. 
A  noi  che  guardiamo  da  lontano,  pare  con  Pompeo  parteg- 
giassero i  conservatori  dell'antica  aristocrazia,  della  legalità, 
della  libertà  classica:  con  Cesare  gli  amatori  dei  diritti  uma- 
nitari, del  progresso,  dell'eguaglianza. 

La  plebe  chiedeva  partecipare  ai  diritti  della  nobiltà  e  de- 
gli esterni  compensi;  i  conquistati  voleano  anch'essi  entrar 
cittadini,  e  divenire  uguali  alla  loro  conquistatrice,  dacché 
non  le  erano  inferiori  d'armi  e  di  civiltà;  e  sebbene  l'insur- 
rezione non  procurasse  che  nuovi  trionfi  a  Roma,  ne  era  ve- 
nuto di  conseguenza  che  quasi  tutta  Italia  ottenesse  il  diritto 
di  cittadinanza.  Ora  però  lo  voleano  anche  le  altre  province  di 
ogni  parte.  Durante  la  guerra  civile,  un  tal  ..movimento  pa- 
reva assorto  nelle  fazioni:  eppure  queste  cercavano  appoggio 
dalle  nazioni,  accortesi  che  il  loro  innalzamento  verrebbe  dal- 
Tabbassar  Roma,  o  dal  meritarsene  i  privilegi.  Mario  fu  so- 
stenuto da  tutta  Italia,  Catilina  chiese  ausiliari  nell'Etruria' 
e  fra  gli  Allobrogi.  Più  evidentemente  sotto  Cesare  Galli  ed 
Iberi  vennero  in  folla  a  possedere  in  Italia.  A  questo  modo* 
preparavasi  l' Impero,  durante  il  quale  stranieri  difesero  slra* 
nieri  regnarono;  Roma  non  fu  più  che  la  città  dell'universo;. 
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e  dovette  perire  quel  patriotisroo  ristretto ,  che  era  prima- 
ria Tirtù  delle  i^pubbliche  antiche  e  fondamento  di  tuUe  le 
loro  istituzioni. 

Tali  effetti  prevedevano  e  voleano  prevenire  que*patriotf 
romani,  ì  quali  ci  sono  dipinti  dalla  scuola  come  repubblieaiif 
e  liberali^  contro  di  Cesare  tiranno.  In  entrambe  le  sètte  vi 
aveva  non  pochi  uomini  di  abilità  pratica,  avvezzi  alla  vita 
dei  campi  e  alle  norme  del  fòro;  ma  da  Cesare  in  fuori,  nes- 
sun genio  iniziatore,  che  comprendesse  bene  i  tempi  e  dò  che 
chledeano.  In  età  si  critica,  al  popolo  romano  saria  stato  biso- 
gno d'una  guida  di  ben  altra  tempra,  di  ben  altra  previdenza 
che  Cicerone  e  Pompeo,  amministratori  abili  dicerto,  ma 
nulla  più,  né  capaci  di  cogliere  il  senso  o  d'arrestare  il  male 
della  rivoluzione  di  Siila  ;  rivoluzione  che  avea  troncato  i  pro- 
gressi naturali  d'una  riforma  reclamata  dall' estendersi  della 
cittadipanza  romàna,  che  avea  rotto  gli  antemurali  d'una  costi- 
tnzioner  senza  basi,  senza  ragione  d'essere  ne' costumi  pre- 
senti. 

.  Quanto  volentieri  troveremmo  in  Cicerone  la  storia  delle 
opinioni  contemporanee  intomo  ad  una  guerra  intestina,  di 
cui  le  cause  e  l'andamento  sono  ardue  a  spiegarsi  anche  dai 
posteri)  Ma  egli  giudica  passionato,  angusto,  variando  secondo 
il  vento.  Cesare  se  l'amicò  dapprima  eoi  pregarlo  di  mettersi 
di  mezzo  fra  lui  e  Pompeo,  e  co' suoi  consigli,  col  suo  cre- 
dito, coir  autorità  sua  ripristinare  la  pace.*  Cicerone  moveasi 
contènto  di  questa  importanza;  quando  ode  che  Cesare  è  ri- 
dotto in  pessime  acque  nella  Spagna ,  ond'egli  dà  volta  verso  il 
campo  pompeiano.  Ma  presto  si  stomacò  delle  vanterie  della 
nobile  gioventù,  del  creder  gloria  il  farsi  fuorusciti  e  accusar 
traditore  chiunque  rimanesse  in  patria,  e  già  spartirsi  in  idea 
le  prede  e  i  posti;  onde  col  suo  buon  senso  non  poteva  a. 
meno  di  lanciar  epigrammi  contro  la -costoro  vanità.  * 

•  t.a  cecHa  de'  suoi  nemici  e  stupendamente  ritratta  in  questo  passo  di 
Cesare:  His  rebus  tantum ^diicia:  ac  spiritits  Pompejanis  accessit ,  ut.  non  de 
ratione  beili  cogitarent,  sed  vicisse  jam  sibi  videreìUitr.  Non  il/i  paitcUatem 
nostrontm  milititm,  non  iniquitatem  loci  atque  angustias ,  pra^occupatis  castris, 
et  ancipitem  terrorem  intra  extraqiie  mimitiones,  non  abscis'sum  in  diias  pàrtes 
exercitwn ,  enm  altera  alteri  auxilinm /erre  non  posset,  causam  fuisse  cogita- 
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Nella  battaglia  di  Parsalo  i,  Pompt^janì  furono  vinti;  Pom- 
peo fuggendo  fu  ucciso;  Catone  si  diede  morte  da  sé  in  Utica; 
$li  ultimi  partigiani  furono  sconfitti  e  dispersi.  Cesare,  arbitro 
•delle  cose,  non  sevi;  perdonò  a  lutti  e  a  Cicerone  pel  primo, 
il  quale  poi  adoprò  la  sua ,  eloquenza  a  favor  di  varx,  e  no- 
minatamente-di  re  Dejòtaro  e  di  Marco  Marcello,  in  un'ora- 
sione  ove,  adulando  Cesare^  come  in  quella  per  la  legge  Ma- 
nina aveva  adulato  Pompeo,  ne  esaltò  la  clemenza:  esortava  i 
vecchi  amici  a  non  far  se  non^  quel  che  a  Cesare  gradisse  *, 
«  sperava  in  lui  un  nuovo  Pisistrato,  volente  il  bene  della  pa- 
tria per  autorità  assoluta ,  non  per  graduali  progressi  del  po- 
polo. Il  suo  facile  cangiar  di  parte  egli  pretendeva  rattop- 
pare con  belle  parole:  —  S'io  vedo  una  nave  col  vento  in 
»  poppa  andare  non  al  porto  eh* io  un  tempo  desiderai,  ma 
*  ad  altro  non  men  sicuro  e  tranquillo,  vorrò  avventurarmi 
»>  contro  la  tempesta ,  anziché  secondandola  procacciarmi  sa- 
«  Iute?  Né  io  credo 'incostanza  il  dar  volta  ad  un'opinione, 
»)  come  ad  una  nave  o  ad  un  cammino,  secondo  le  circo- 
««  stanze  pubbliche.  Ho  udito  e  visto  e  letto  in  sapientissimi 
*>  e  chiarissimi  personaggi  di  questa  e  d'altre  città,  che  non 
»  si  deve  sempre  durare  nelle  medesime  sentenze,  ma  di- 
«>  fendere  quello  che  richiedono  lo  stato  della  repubblica,  l'in- 
»  clìnazione  dei  tempi,  la  ragione  della  concordia.  Così  io 
*)  faccio,  e  farò  sempre;  e  crederò  che  la  hbertà.  cui  io  né 

ifjant.  Non  ad  hcec  addebaìU ,  non  ex  coneitrsn  acri  facto  ,  non  pra-lio  dimioa- 
ittim ,  sibiqite  ipsos  muìtitttdine  atqiie  angitstiis  majus  attutisse  detrimèntitm, 
^uam  ab  hoste  accepissent.  Non  di  niqite  commimes  belli  casus  recordabantur , 
■qùam  parvulw  sccpe  causa: ,  vel  falsa;  suspiciones ,  vel  terrores  repentini,  vel 
objecta:  religiones ,  magna  detrinienla  intulissent  ;  quoties  vel  culpa  ducis,  vel 
dribimi  vitio,  in  exercitu  esse  qffì'ustini;  sed,  per  inde  ac  si  virtute  <vicissent,  ne~ 
tque  ìdla  committatio  rerum  posset  uccidere ,  per  orbem  terrarum  fama  ac  lite- 
ris  victoriam.  ej'us  diei  concelebrabaiU. 

^  Adiate  in  hac  sum  sententia ,  nihil  ut  faciamus  nisi  quod  maxime  Cep- 
par velie  nndeatur.  Epist.  lil).  IV  ad  Sulpicium.  — Àdmirari  soleo  gravitatem 
Jìt  jìistittam,  et  sapientiam  Cwsaris;  nunquam.  nisi  honoriJtceìUissime  Pompejtan 
^tppellat.  At  in  ejus  personam  multa  fecit  asperius.  Armontm  ista  et  Victoria: 
^lìUfacta^  non  Ca^saris.  At  nos  qucmadmodum  complexus  !  Cassium  sibi  lega» 
vit.,  Brutum  Gallice  proefecit ,  Sulpicium  Grcecice ,  Marcellum ,  cid  màxime 
succeìisebat  y  eiun  stimma  illius  dignitaté-restittat ,  etc.  Lib.  VI  ad  Caecinam.^ 
Lodi  a  Cesare  sopo  profuse  nell*  orazione  prò  Marcello ,  che  pare  o  non  sua  o 
«nén  degna  di  lui. 
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»  ho  lasciata  nè^  lascerò  mai,  consista  non  nell'ostinatézza, 
}  ma  in  una  certa  moderazione  ». 

Do|X)  mezzo  secolo  di  continue  commozioni,  dove  tutti 
tormentatori  o  tormentati,  dove  il  mare  dai  corsari, 
terra  veniva  conturbata  da  poveraglia  disposta  a  seguire 
ò  Catìlina,  Spartaco  o  Sertorio,  tutti  credevano  che 
iminio  d'un  solo  fosse  una  necessità,  fosse  l'unico  mezzo 
ire  al  mondo  la  pace  interna  e  la  sicurezza  della  vita 
,  primo  ed  essenziale  scopo  della  sociale  convivenza, 
^fissare/ arbitro  della  repubblica,  ne  rispettò  le  form& 
4i  figliuoli,  e  sapendo  aborrito  ai  Romani  il  nome  di 
jMH  pensò  istituire  una  dinastia;  ma  neppur  mai  ebbe 
Q  ripristinare  la  repubblica,  come  Siila;  e  vuoisi  te- 
li vero  fondatore  dell'  impero ,  già  in  lui  il  titolo 
itore  avendo  più  che  il  consueto  significato  di  gene- 
:MoiM!inte,  ed  essendo  titolo  di  suprema  autorità.  Ce- 
non.  avea  per  avventura  le  vaste  idee  che  gli  suppon- 
J  politici  posteriori;  nemmanco  quella  ipocrisìa  politica 
maschera  di  ben  pubblico.  Nel  proclama  di  Rimini  di- 
chiaro d'aspirare  ad  esser  il  primo:  divenuto,  era  nato* 
ì ';fljbe  cercasse  il  ben  pubblico;  l'antica  aristocrazia  doveva 
«e;  un  potere  stabile  acquistar  la  classe  media;  conten- 
i.i  provinciali,  e  conservando  i  vecchi  nomi,  sottoporvi 
ve  cose  e  un  governo  monarchico  a  profitto  del  quale  si 
dinassero  l'antico  patriziato,  le  magistrature  repubblicane, 
rflmnato. 

Persuaso  che  ciò  complisse  alla  felicità  di  Roma  e  del 
kIo,  non  badò  abbastanza  ai  tanti  che  restavano  scon- 
ut  perchè  scadeano  dalla  lor  posizione.  E  questi,  congiu- 
,  l'uccisero.  Né  per  ciò  riuscirono  a  ripristinare  la  re- 
biica  antica;  il  popolo  si  pose  vendicator  dì  Cesare  con- 
il  jBenato;  scoppiò  nuova  guerra  civile.  A  Cicerone,  cono- 
tto alieno  da  partiti  estremi,  i  congiurati  non  avevano 
leeipato  la  loro  macchinazione,  ch'egli  definì  «  azione  di 
dnìji,  eseguita  con  coraggio  d'eroi:  »  ma  dell'esser  lasciato 
■  iri  più  volte  si  dolse,  e  mentre  avea  tanto  inneggiato  a 
I  sire  clemente,  allora  tripudiava  dell' uccisione  di  Cesare 
[   anno.  A  vendicar  il  quale  sorse  principalmente  Marcanlor 
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nio,  SUO  prode  soldato^  sostenuto  dai  veterani,  e  che  parve 
volere  stabilir  la  tirannìa. 

Cicerone,  a  capadel  senato,  si  chiarì  in  aperta  ostilità 
contro  di  costui,  e  gli  avventò  le  orazioni,  che  forse  sono  le 
più  eloquenti  fra  le  sue,  dette  Filippiche  per  somiglianza  con 
quelle  di  Demostene  contro  Filippo.  Lo  studioso  potrebbe  met- 
tere a  parallelo  V Orazione  per  la  corona  di  Demostene  icon 
queste  di  Cicerone,  e  massime  colla  seconda.  Nella  quale 
l'oratore  aveva  a  difendere  sé  stesso  d^accuse  personali  e  pub- 
bliche, onde  vien  opportunissima  anche  al  nostro  intanto  sto- 
rico di  far  conoscere  sì  l'indole  di  Cicerone,  sì  quella  de'suoi 
avversarj,  e  lo  stato  della  repubblica  in  quei  tempi,  sicché 
non  sarà  inopportuno  dame  analisi. 

Dopoché  Cicerone  ebbe  recitata  la  prima  arringa  contro 
Antonio,  questi  si  ritirò  in  villa  a  meditare  per  diciassette 
giorni  la  risposta;  poi  comparso  nel  senato,  donde  Cicerone 
erasi  tenuto  lontano  per  paura  dei  satelliti  di  quello,  lanciò 
una  fiera  invettiva  contro  il  suo  nemico.  Cicerone  allóra  tessè 
la  seconda  filippica,  dove  purga  sé  stesso  dalle  imputazioni, 
indi  ritorce  r  argomento  contro  Antonio. 

«  Che  destino  è  il  mio,  o  padri  coscritti,  che  in  questi 
vénti  anni  nessun  nemico  sia.  sorto  alla  repubblica,  il  quale 
a  me  pure  non  abbia  rotto  guerra?  Senza  ^ch'fo  ve  li  ram- 
menti, voi  ben  li  ricordate,  e  come  mi  diedero  maggior  pena 
eh'  io  non  volessi.  Ben  mi  stupisco,  o  Antonio,  che  tu  non 
tema  la  fine  di  quelli  di  cui  imiti  le  azioni.  Ciò  mi  riusciva 
meno  meraviglioso  negli  altri,  de' quali  nessuno  mi  fu  ne- 
mico per  elezione,  ma  vennero  da  me  provocati  pel  pubblico 
bene.  Tu,  neppure  scalfito  con  una  parola,  mostrandoti,  più 
audace  di  Catilina,  più  furibondo  di  Clodio,  mi  straziasti^ con 
ingiurie,  e  giudicasti  che  l'inimicarti  a  me  esser  ti  dovesse 
una  raccomandazione  presso  i  ribaldi  ». 

Sulle  prime  sventa  l'accusa  d'ingratitudine  appostagli  da 
Antonio,  dicendo  che  tale  non  dee  chiamare  1* opporsi  ad  un 
tristo  per  vantaggio  di  tutti,  né  poter  un  assassino  pretendere 
favori  perchè  lasciò  di  commettere  un  delitto,  t  Affinché 
voi  intendeste  qual  console  egli  si  professasse  da  sé,  rinfaccia 
a  me  Jl  consolato  mio;  mio  in  parole,  in  realtà  vostro,  o  pa- 
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dri  coscritti.  Imperocché  qual  cosa  io  statuii^  qual  feci,  quale 
eseguii  se  non  per  consiglio,  autorità  e  sentenza  di  quest'Or- 
dine ?  E  tu,  non  eloquente  solo  ma  scaltro,  osasti  vituperare 
tai  cose  al  cospetto  di  quelli,  per  cui  consiglio  e  senno  fu- 
rono compite?  E  trovossi  maf  chi  il  mio  consolato  riprovasse, 
da  elodie ik  fuori?  » 

Cosi  tende  egli  ad  involgere  nella  causa  suar  tutto  il 
senato,  mientre  associa  perpetuamente  il  nome  d'Antonio  coi 
più  esosi.  Enumera  quindi  i  tantf  personaggi  che  approvarono  il 
suo  operare,  a  Ma  a  che  menzionarli  uno  ad  uno!  all' affol- 
latissimo senato  andai  così  in  grado,  che  nessuno  vi  fu  il  quale 
non  mi  ringraziasse  come  padre ,  non  mi  si  professasse  de- 
bitore ^della  vita,  delle  fortune,  dei  6gli,  della  patria;  ma 
poiché  dei  tanti  illustri  che  nominai  è  vedovata  la  repubblica, 
veniamo  a  quei  due  che  avanzano  dell'  ordine  consolare. 
L.  Cotta,  sommo  d' ingegno  e  di  prudenza,  decretò  con  gene- 
rosissime parole  una  supplicazione  per  le  imprese  che  tu  di- 
sapprovi, e  a  lui  consentirono  i  consolari  e  il  senato  intero: 
onore  che,  dòpo  Roma  fondata ,  a  nessun  uomo  togato  erasi 
reso  ....  » 

Alla  gloria  del  suo  consolato  pone  di  fronte  la  vergogna 
di  quello  d'Antonio,  infamato  da  tante  brutture,  e  si  scolpa 
dell'aver  preso  le  armi  contro  Gatilina.  «  Qual  pazzia  potrebbe 
esser  peggiore  che  il  rinfacciare  ad  altri  le  armi  assunte  per 
salute,  tu  che  per  ruina  le  assumesti  ?  Ma  volesti  anche  in  al- 
cun luogo  celiare.  Buoni  Dei,  quanto  poco  ciò  ti  conveniva  1 
Però  è  tua  colpa,  giacché  qualche  sale  avresti  potuto  imparare 
dalla  moglie  tua,  donna  da  teatro.  Cedano  Varrai  alla  toga!  Si; 
non, hanno  forse  allora  ceduto  ?  ma  dappoi  la  toga  dovette  ce- 
dere alle  tue  armi.  Ponderi«mo  dunque  qual  sia  slato  il  me- 
gliOj  0  che  alla  libertà  del  popolo  romano  cedessero  le  armi 
de'Tibaldi,  o  la  lij)erià  nostra  all'  armi  tue.  Né  Ir  risponderò 
intorno  ai  versi;  solo  dirò  in  breve  che  tu  non  li  conosci  né 
di  versi  né  di  altra  letteratura:  io  né  ^lla  repubblica  né. agli 
amici  non  venni  mai  meno;  eppure  in  ogni  genere  di  lavori 
miei  feci  che  le  veglie  mie  e  le  mie  lettere  portassero  alcun 
vantaggio  alla  gioventù  e  al  nome  romano. 

»  Ma  non  son  discorsi  da  quest'ora;  tocchiamo  punti  più 
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rllevanti.i)ici  che  Clodio  fu  uccìso  per  mia  istigazione. Che  pen- 
serebbe la  gente  se  fosse  stato  ucciso  allorquando  tu  nel  Foro, 
in  vista  di  tutti,  l'inseguisti  a  spada  nuda,  e  l'avresti  finito 
se  non  si  fosse  cacciato  sotto  le  scale  d'una  libreria  ?  Gh'  lo  ti 
favorissi  lo  confesso;  che  te  ne  persuadessi,  neppur  tu  osi 
dirlo.  A  Milone  poi  neppur  favorire  io  potei,  avendo  egli  coni- 
pjto  il  fatto  innanzi  che  alcuno  il  sospettasse.  Oh  s),  io  l'avrò 
indotto  io,  quasi  a  Miloiie  non  l)astasse  il  cuore  di  giovare  alla 
repubblica  anche  senza  istigatore,  àa  me  ne  rallegrai;  ecchè  ? 
nella  contentezza  di  tutta  la  città,  doveva  io  solo  rimanere 
malinconioso? 

»  Quanto  a  ciò  che  in  molte  parole  ripeti,  che  per  opora 
mia  Pompeo  si  avversò  a  Cesare,  ond'  è  mia  colpa  la  guèrra 
civile,  fallasti  non  solo  in  tutto  il  fatto,  ma,  che  è  peggio,  aa- 
che  nel  tempo:  Io,  sotto  il  consolato  dell'egregio  Bibulo,  non 
lasciai  cosa  intentata  per  disunirò  Pompeo  da  Cesare;  ma  a  Ce- 
sare riuscì  meglio  la  cosa ,  avendo  sviato  Pompeo  dalla  mia 
domestichezza.  Dopo  che  Pompeo  si  diede  tutto  a  Cesare,  do- 
vevo faticarmi  a  staccamelo?  èra  follia  sperarlo,  imprudenza 
il  suggerirlo.  Pure  occorsero  due  circostanze,  in  cui  alcuna 
cosa  insinuai  a  Pompeo  contro  Cesare,  e  vorrei  che  tu  le  ri- 
prendessi, se  ti  dà  il  cuore  :  una  che  non  si  prorogasse  a>  Ce- 
sare il  comando  quinquenne;  l' altra  che  noi  si  lasciasse  con- 
correre al  consolato  assente.  Il  che  se  fossi  riuscito  a  persua 
dere,  non  ci  troveremmo  ora  a  queste  strette.  Ma  io  stesso, 
quando  già  Pompeo  avea  trasniesse  a  Cesare  tutte  le  forze  sue 
e  del  popolo  romano,  e  tardi  cominciava  ad  accorgersi  di  quello 
eh'  io  da  un  pezzo  avea  preveduto;  quando  conobbi  portarsi 
alla  patria  un'empia  guerra,  non  cessai  di  consigliare  pace, 
concordia,  conciliazione;  e  molti  udirono  quelle  mie  parole.  E 
deh,  non  avessi  tu  mai,  o  Potnpeo,  fatta  lega  cpn  Cesare,  o 
mai  troncata  I  Una  c^sa  conveniva  al  tuo  decoro,  l'altra  alla 
prudenza.  Tali,  o  Marcantonio,  furono  sempre  i  consigli  ndiei 
intorno  a  Pompeo  edalla  repubblica;  che  se  fossero  valsi^ 
la  repubblica  starebbe,  tu  colle  tue  ribalderie  saresti  caduto 
in  povertà  ed  infamia. 

a  Ma  queste  son  cose  vecchie  :  nuovo  è  l' aver  io  consi- 
gliato l'uccisione  di  Cesare.  Temo,  o  senatori,  i\on  paja  ch'io 
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mi  sia  preparato  un  accusatore  Onte,  il  quale  dou  solo  mi  or- 
nasse delle  lodi  mie,  ma  le  altrui  ancora  mi  tributasse.  Pe- 
roccbò  chi  mai  udì  mentovar  il  mio  nome  fra  i  partecipi  di 
quel  gloriosissimo  fatto?  e  di  quale  fra  i  complici  restò  oc- 
cultato il  nome  ?  che  dico  occultato  ?  anzi  non  dlvi^lgato  tan- 
tosto? Più  Yolentieri  direi  che  alcuni  se  ne  facessero  vanto, 
per  mo^rare  d' essere  entrati  in  quella  società  senz'  esserìie 
conscj ,  anziché  nascondesse  alcuno  che  vi  fosse  davvero. 
Quanto  è  verosimile  che,  fra  tanti  uomini  parte  oscuri,  parte 
giovani,che  nessuno  tacevano,  potesse  rimaner  nascosto  il  mio 
nome  ?  Che  se  bisognassero  consigliatori  del  liberar  la  patria 
a  coloro  che  il  fecero,  addurrei  i  Bruti,  le  cui  efiSgie  essi  ve- 
devano ogni  di.  Nati  da  tali  padri,  dovevano  cercar  parere 
da  altrui,  anziché  dai  loro?  fuori,  anziché  in  casa?  £  che? 
G.  Gassio,nato  da  gente  che  non  pur  la  dominazione  ma  né  tam- 
poco la  potenza  di  veruno  potè  sopportare,  avea  bisogno  del 
mio  eccitamento,  egli  che,  anche  senza  questi  altri  illustri 
personaggi,  avrebbe  compito  il  fatto  in  Cilicia,  se  la  nave  fosse 
approdata  al  lido  stabilito  da  lui,  non  al  contrario?  Gneo  Do- 
mizio  a  ricuperar  la  libertà  sarà  stato  spinto  non  dalla  morte 
di  suo  padre,  non  da  quella  dello  zio,  non  dalla  toltagli  di- 
gnità? Avrò  io  persuaso  a  Trebazio,  al  quale  neppure  avrei 
ardito  insinuare?  a  lui,  cui  la  repubblica  va  tanto  più  debi- 
trice, perché  antepose  la  libertà  del  popolo  romano  all'amici- 
zia, e  volle  piuttosto  abbattere  il  dominio  che  parteciparvi  ? 
Oavrà  dato  ascolto  a  me  L.  Cimbro,  che  io  mi  maravigliai 
avesse  compiuto  tal  cosa;  ed  anziché  credessi  avesse  a  com- 
pirla, mi  stupii  che  fosse  memore  della  patria ,  egli  imme- 
more de' benefìzj?  Che  dirò  dei  due  Servilj,  dei  Casca,  degli 
Aala  ?  li  crederete  mossi  da  istigazione  mia  piuttosto  che  da 
amore  della  repubblica?  Lungo  sarebbe  il  rammentar  gli  al- 
tri, ed  è  cosa  insigne  per  la  repubblica,  gloriosa  per  essi  che 
sieno  stati  tanti. 

»  Ma  vi  ricordi  che  cosa  mi  abbia  rinfacciato  quell'acuto 
senno,  dicendo  che,  subito  ucciso  Cesare,  Bruto  alzò  il  pu- 
gnale e  gridò  il  mio  nome ,  e  con  me  si  congratulò  della  ri- 
cuperata libertà.  Perchè  meco  piuttosto?  perché  io  '1  sapeva? 
Bada  non  m'abbia  chiamato  [icr  ciò,  che  avendo  operato 


106  LE  FILIPPICHE. 

un'azione  simigliante  .a  quelle  eh' io  stesso  avea  condotte,  non 
volesse  chiamar  me  in  prova  d'avermi  emulato  nelle  lodi.  Ma 
tu,  0  stoltissimo»  non  intendi  che,  sé  è  colpa  T  aver  tramato 
l'uccisione  di  Cesare,  colpa  è  pui'e  l'essersene  rallegrati?  che 
-ci  corre  fra  chi  persuade  e  chi  approva?  ò  che  importa  se  io 
abbia  desiderato  si  facesse,  o  mi  rallegrassi  del  fatto?  Chi  mai, 
tranne  quelli  cui  profittava  il  regnar  suo,  chi  mai  non  avrebbe 
voluto  si  facesse  quel  colpo,  o  fatto  il  disapprovò?  Tutti  dun- 
que sono  in  colpa ,  giacché  tutti  i  buoni ,  per  quanto  fu  in  loro, 
uccisero  Cesare:  a  chi  il  senno,  a  chi  il  coraggio,  a<;hi  l'oc- 
•casione  mancò;  la  volontà  a  nessuno  ». 

Non  potrebbe  in  modo  più  assoluto  approvar  Cicerone 
l' eccidio  di  Cesare,  e  appoggiarsi  al  comune  consenso  :  e  pro- 
segue attestando  che  bisogna  assolutamente  sceglié^re  fra  il  cre- 
dere eroi  i  congiurati,  o  riprovarli  come  pessimi  tra  gli  uomi- 
ni, avendo  ucciso  il  capo  dello  Stato.  Or  la  seconda  parte 
non  potevàsi  ammettere,  dopo  che  il  senato  in  tanti  miodi 
^vea  dichiarato  il  favor  suo  agli  uccisori. ^ 

»  Io  scriverò  loHo,  che,  se  mai  sieno  interrogati  sopra  al- 
cuna delle  cose  che  tu  mi  apponi,  noi  nieghino.  Giacché  qual 
■azione  mai,  pel  sommo  Giove,  non  solo  in  questa  città  ma  per 
tutto  il  mondo  fu  compita  più  grande,  più  gloriosa,  più 
raccomandata  alla  sempiterna  ricordanza  degli  uomini  ?  In 
<|uesta  partecipazione  di  consigli,  come  nel  cavallo  tròjano,  io 
non  rifiuto  d' esser  rinchiuso  insieme  coi  primarj:  tene  rin- 
grazio anche,  con  qualunque  intenzione  tu  Jl  faccia. 

»  Ri&posto  alle  più  gravi  imputazioni ,  anche  alle  altre 
ora  il  devo.  Mi  rinfacciasti  il  campo  di  Pompeo  e  tutto  quel 
tempo.  Nel  qual  tempo,  se  il  consìglio  e  rautorità  mìa  fossero 
valsi,  tu  oggi  saresti  alle  strette,  noi  liberi,  né  la  repubblica 
avrebbe  perduto  tanti  capitani  ed  eserciti.  Confesso,  che  pre- 
vedendo i  futuri  oasi ,  tanta  melanconia  presi  quanta  n'avreb- 
be ogni  buon  cittadino  se  altrettanto  avesse  preveduto.  M'ac- 
corava, 0  padri  coscrìtti,  che  la  repubblica,  salvata  un  tempo 
dai  vostri  e  dai  miei  consigli,  in  brev' ora  dovesse  perire;  né 
10  era  così  rozzo  e  inesperto  delle  cose,  da  cader  d' animo  per 
cupidigia  d'una  vita,  che  restando  mi  struggerebbe  di  cor- 
doglio; lasciata,  m'avrebbe  sciolto  d'ambascio.  Quegli  egregi 
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cittadini^  lume  della  repubblica,  io  volea  salvi;  tanto  fiore 
di  nobiltà  e  di  gioventù,  tanto  stuolo  d'ottimi  cittadini,  ì  quali, 
se  vivessero,  sebbene  a  trista  condizione  di  pace  (  giacché  qua- 
Junque  pace  coi  cittadini  io  reputava  più  utile  della  guerra  ci- 
vile) ,  oggi  godremmo  ancora  la  repubblica.  Che  se  il  mio  pare- 
re fosse  prevalso,  né,  imbaldanziti  dalla  fiducia,  dèlia  vittoria, 
m'avessero  resistito  appunto  quelli  alla  cui  vita  io  provve- 
deva, tu  certo  non  saresti  rimase  in  quest'Ordine^  anzi  nep- 
pure in  q^uesta  città. 

»  Ma  il  parlar  mio,  dicono,  mi  disamicava  Pompeo.  Or 
€hi  più  amò  egli?  con  chi  ebbe  più  spesso  e  colloquj  e  consulti? 
Ond'era  mirabile  che  durassero  amici  due  che  dissentivano 
ne' supremi  affari.  Io  vedeva  quel  ch'egli,  ed  egli  quel  eh*  io 
pensassi  ;  io  provvedeva  prima  alla  salvezza  dei  cittadini,  poi 
^l  decoro,  se  si  potesse;  egli  piuttosto  al  decoro  presente: 
egli  non  mai  di  me  fece  menzione  se  non  onorifica,  confes- 
sando ch'io  avea  veduto  meglio,  egli  meglio  sperato.  Ed  ora 
molestar  me  a  nome  di  colui,  di  cui  confessi  eh'  io  fui  amico^ 
tu  partigiano?  Tacerò  la  guerra,  in  cui  tu  fosti  soverchia- 
mente fortunato;  neppure  agli  scherzi  risponderò  che  tu  dici 
da  me  usati  in  campo.  Quel  campo  era  pieiio  d'apprensioni  dav- 
vero; pure  gli  uomini,  anche  posti  in  torbidi  momenti,  se 
sono  uomini ,  ricreano  ad  or  ad  ora  lo  spirito:  che  se  egli  ac- 
cusa del  pari  e  la  mestizia  e  le  celie,  segno  è  che  Jn  entrambi 
io  fui  temperato. ... 

»  Ma  risposto  ornai  abbastanza  alle  sue  accuse,  diciamo 
alcun  che  dell'accusatore  stesso;  né  verserò  tutto,  per  ser- 
bare qualche  cosa  di  nuovo  se  più  volte  si  dovrà  disputare. 
Vuoi  dunque  che  cominciamo  dalla  fanciullezza?  Farmi  bene 
principiar  dal  principio.  Ti  rammenta  come  tu  fanciullo  fallisti? 
&  colpa  del  padre,  tu  rispondi.  Concedo,  poiché  tal  difesa  spira 
pietà:  ma  é  tua  sfacciataggine  l' esserti  assiso  fra  i  quattordici, 
benché  la  legge  Roscia  assegnasse  altro  posto  a  coloro  che  falli- , 
rono  ancorché  fosse  per  mala  fortuna.  Assumesti  la  toga  virile, 
clie  tantosto  rendesti  muliebre*  dapprima  bagascia  volgare;sin- 
che  Curione  ti  levò  dal  traffico  meretricio,  e  quasi  t'avesse  dato 
la  stola ,  ti  tenne  in  istabile  matrimonio.  Nessun  ragazzo  com- 
prato per  la  voluttà  fu  cosi  in  balìa  del  padrone,  come  tAidH 
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Curione.. Quante  volte  tuo  padre  ti  cacciò  di  casa?  quante 
volte  postò^ guardie  perchè  tu  non  vi  ponessi  piede?  mentre 
tu^/ accompagnato  dalla  notte^  stimolato  dalla  libidine^  co- 
stretto dalla  mercede,  eri  calato  giù  dal  tetto.  » 

E  segue  ad  enumerare  brutture  d'Antonio,  che  danno 
infamia  a  questo  non  men  che  al, popolo,  innanzi  a  cui  un 
grave  oratore  osava  esporle.  Poi  incalza  Antonio  per  tutta 
la  carriera  degli  fmpieghi  e  delle  ribalderie;  e  massime  nel 
suo  tribunato. 

0  In  quello,  avendo  Cesare  nell'andar  nella  Spagna,  data 
a  costui  l'Italia  da  conculcare,  qual  fu  il  modo  de' suoi  viaggi? 
quale  la  visita  ai  municipj?  Quando  mai  si  udì  pari  iniquità  sulla 
terra,  pari  turpitudine,  pari  infamia  ?  Il  tribuno  della  plebe 
era  menato  in  cocchio,  preceduto  da  littori  laureati,  fra  cui 
in  lettiga  scoperta  era  portata  una  commediante;  alla  quale 
essendo  obbligati  di  andar  incontro  gli  uomini  municipali  delle 
borgate,  non  la  salutavano  con  quel  noto  nome  di  teatro,  ma 
di  Volunnia.  Seguiva  nna  carrozza  con  mezzani,  turpissima 
brigata;  la  madre  rinegata  seguiva  l'amica  dell' impuro  figlio, 
come  fosse  una  nuora.  Ahi  sciagurata  fecondità  dell'  infelice 
donna!  Colle  orme  di  queste  sozzure  costui  impresse  tutti 
i  municipj,  le  prefetture ,  le  colonie ,  l'intei'a  Italia. 

»  Degli  altri  fatti  suoi  scabroso  e  lubrico  è  il  parlare.  Fu 
in  guerra;  satollossi  del  sangue  di  cittadini  dissomiglianti;  fu 
felice,  se  felicità  può  esservi  nel  delitto.  ...  Tu  con  cotesta 
gola,  con  cotesti  fianchi,  con  cotesta  robustezza  da  gladiatore, 
nelle  nozze  d' Ippia  beesti  tanto  vino,  che  il  domane  fosti  co- 
stretto vomitare  al  cospetto  del  popolo  romano. ... 

»  Ma  per  non  ommettere  la  più  bella  fra  le  tante  imprese 
di  Marcantonio,  veniamo  ai  lupercali.  0  senatori,  noi  dissi- 
mula ,  e'mostrasi  commosso,  suda,  impallidisce. Qual  difesa  può 
darsi  a  turpitudine  tanta?  Sedeva  ne' rostri  il  collega  tuo,  ve- 
stito di  purpùrea  toga,  col  seggio  d'oro  e  la  ghirlanda;  ascen- 
di; t'accosti  <alla  sedia;  talmente  eri  luperco,  da  scordarti  di 
esser  console.  Mostri  il  diadema;  e  per  tutto  il  fòro  un  ge- 
mito. Donde  il  diadema?  giacché  non  l'avevi  raccolto  per  via, 
ma  portato  da  casa;  delitto  meditato.  Tu  gì' imponevi  il  dia- 
dèma con  gemito  del  popolp;  egli  con  applauso  il  respinge- 
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va'.  Dunque  tu  solo, o  ribaldo,  consigliando  il  regno,  volevi  per 
signore  colui  che  avevi  collega;  tu  tentavi  sin  dove  il  popolo 
romano  tollererebbe.  Ma  anche  la  pietà  imploravi,  e  ti  get- 
tavi supplicarìdo  ai  piedi,  cercando  che  cosa?  di  poter  servi- 
re. Lo  cercavi  per  te  solo,  che  fin  da  fanciullo  vivesti  in  modo 
da  soffrire  qualunque  cosa;  da  noi  e  dal  popolo  romano  non 
avevi  certo  un  tal  n^andato.  0  insigne  eToquenza  tua  allorché 
arringasti  ignudo  1  qual  cosa  più  turpe?  qual  cosa  più  degna 
d'ogni  supplizio?.... 

»  Il  giorno  pòi  deir  uccisione  di  Cesare^  come  fuggisti  ? 
come  tremasti?  come  disperasti  della  vita  per  coscienza  dei 
delitti,  quando  da  quella  fuga,  per  bontà  di  coloro  che  ti  voi* 
lero  salvo,  tornasti  nascostamente  a  casa?0  miei  pur  troppo 
veraci  indovinamenti  dell'  avvenire!  A  que' liberatori  nostri  In 
Campidoglio  io,  non  volendo  venire  a  te  per  esortarti  alla  difesa 
del  buono  stato,  ripetevo  che,  finché  temevi,  avresti  ogni  cosa 
promesso;  cessata  la  paura,  torneresti  quel  di  prima... 

«Turbale  le  religioni,  invadi  il  fondo  Casinate  di  M.  Var- 
rone,  integerrima  persóna.  Con  qual  diritto?  con  che  faccia? 
Allontana  un  tratto  quelle  spade  che  vediamo,  e  udrai  altra 
causa  avere  Tasta  di  Cesare,  altra  la  confidenza  e  temerità 
tua.  Or  quanti  giorni  straviziasti  in  quella  villa  turpissima- 
mente? Dairora  terza  si  beveva,  giocava,  vomitava.  0  case 
infelici  per  si  dissimile  signore  I  Quella  villa  consacrò  Varrone 
agli  studj  non  alle  libidini;  e  quali  cose  vi  sì  dicevano,  quali 
si  pensavano,  quali  si  scrivevano?  i  diritti  del  popolo  romano, 
i  monumenti  degli  avi,  ogni  maniera  di  sapienza,  ogni  dot- 
trina. Ma  essendone  tu  abitatore  (non  già  padrone),  riso- 
nava ogni  cosa  di  voci  ubriache;  nuotavano  i  pavimenti  nel 
vino,  n* erano  bagnate  le  pareti;  fanciulli  ingenui  venderecci 
con  meretrìci  vi  stavano  fra  le  madri  di  famiglia  ». 

Giui)to  poi  al  fine  di  tante  accuse,  conchiude:  «  Rispon- 
derai tu  a  queste  incriminazioni?  e  che  troverai  in  si  hmga  ora- 
zione mia,  cui  tu  confidi  poter  rispondere?  Ma  lasciaip  da 
banda  il  passato.  Questo  giorno  solo,  quest'oggi  solo  io  dico,  que- 

'  Nelle  feste  lupercsU,  Antonio  pose  in  testa  a  Cesare  ana:  corona  da  re, 
<{uasi  esperimento  del  fin  dove  arrivasse  la  tolleranza  del  popolo.  Questo  sus- 
surrò; e  Cesare  fece  atto  di  respingerla,  e  venne  applaudito. 
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Sto  momento  in  cui  parlo,  difendi  se  puoi.  Perchè  il  senato  è 
ricinto  d'una  corona  di  armati  ?  perchè  i  tuoi  satelliti  stanno 
ad  ascoltarmi  colle  spade?  perchè  non  sono  aperte  le  porte 
della  Concordia?  perchè  meni  nel  fóro  arcieri  d'ogni  nazione, 
j  massime  barbari  Iturei  ?  Per  assicurarlo,  tu  dici.  Or  non  è 
meglio  morir  tiiille  volte ,  che  nella  propria  città  non  poter 
vivere  senza  sentinelle?  Ma  qui,  credilo,  non  v'è  presidio  al- 
cuno: bisogna  esser  munito  della  benevolenza  de' cittadini; 
non  d'armi.  Queste  il  popolo, romano  te  le  strapperà,  deh,  sia 
nói  àalvi  !  ma  comunque  tu  operi  con  noi,  fiachè  userai  di 
tali  consigli,  credimi,  non  potrai  ajungo  durare.  Dolce  è  il 
nome  di  pace,  salutare  l'averla;  ma  fra  pace  e  servitù  gran 
divario  corre.  La  pace  è  tranquilla  libertà  ;  la  servitù  sommo 
dei  mali,  devesi  allontanare  non  colte  guerra  soltanto  ma  ezian- 
4io  colla  morte.  Che  se  quei  nostri  liberatori  si  sottrassero 
agli  occhi  nostri,  ci  lasciarono  però  l'esempio  del  fatto.  Com- 
pirono essi  quel  che  nessun  altro.  Bruto  perseguitò  Tarquinio,, 
che  fu  re  quando  esser  re  poteasi  in  Roma;  Cassio  e  MelioSpu- 
rii  e  Marco  Manlio  per  sospetto  d'ambir  il  regno  furono  uccisi; 
quei  primi  assalirono  colle  spade,  non  chi  ambiva  il  re- 
gnq,  ma  chi  già  regnava.  Il  qual  fatto,  per  sé  stesso  insigne  e 
divino,  è  proposto  all'imitazione;  massime  ch'essi  consegui- 
rono tal  gloria,  quale  appena  sembra  potersi  dal  cielo  conte- 
nere. Giacché,  quantunque  nella  coscienza  stessa  fosse  il  frutto 
della  bellissima  impresa,  pure  non  credo  che  uom  njortàle 
deva  sprezzarne  l'immortalità.  Ma  se  la  lode  non  può  indùr 
te  ad"  operar  rette  cose,  neppure  la  paura  non  ti  potrà  ritènero 
dalle  turpissime?  non  temi  i  giudizj  ?  se  per  innocenza,  ti  lodo; 
se  per  la  violenza,  non  comprendi  che  cosa  abbia  a  temere  chi 
in  tal  modo  i  giudizj  non  paventa  ?  Che  se  non  temi  i  forti  ed 
egregj  cittadini,  tenuti  lontani  dal  corpo  tuo  coll'armi;  i  tuoi 
stessi,  credimelo ,  non  ti  comporteranno  a  lungo.  Or  che  vita 
è  mai  ir  temere  de'  tuoi  notte  e  dì  ?  se  pure  tu  non  te  lido- 
gassi  con  benefìzj,  più  che  quest'altro  coloro  da  cui  fu  ucciso; 
0  se  in  cosa  alcuna  potessi  con  lui  paragonarti.  In  lui  fu  inge- 
gno, senno,  memoria,,  letteratura,  attenzione,  meditazione , 
diligenza;  compi  imprese  calamitose  alla  repubblica,  ma  pur 
grandi; per  molti  anni  ruminò  il  regno;  con  gran  fatica  e  grandi 
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pericoli  effettuò  il  suo  pensiero;  con  spettacoli,  e. monumenti, 
e  donativi,  e  mense  allucinava  l'ignara  moltitudine;  i  suoi  col 
premj,  gli  avversar]  con  aspetto  di  clemenza  erasi  amicati;  in 
una  città  già  libera  aveva  indotto  Tabitudlne  del  servire,  parte 
col  timore,  parte  colla  pazienza.  Con  lui  poss'io paragonar  te^ 
nella  cupidigia  di  regnare;  ma  in  nessun'altra  cosa.  Fra  tanti  ^^ 
guàj  ch'esso. recò  alla  repubblica,  questo  fu  di  buono  cbe  ÌV 
popolo  romano  imparò  quanto  fidarsi- ad  uno,  in  chi  commet- 
tersi, da  chi  guardarsi.  Non  le  pensi  tu  queste  cose?  non  in- 
tendi che  agli  uomini  forti  basta  l'aver  imparato  quanto  sia 
bdlo,  degno  di  gratitudine  e  di  gloria  l'uccidere  un  tiranno? 
E  quei  che  uccisero  lui ,  sopportfìffMero  te  ?  A  gara  da  qui 
innanzi,  te  n'assicuro,  si  correrà'!  rfmil  fatto,  senza  aspettare 
l' indugio  deir  occasione. 

»  Abbi  una  volta  riguardo  alla  repubblica,  o  Marcanto- 
nio :  pensa  da  chi  sei  nato ,  non  con  chi  vivi:  con  me  fa  come 
vuoi,  colia  repubbhca  toma  in  amicizia.  Ma  di  te  provedi  tu 
stesso;  io  mi  professerò  sul  conto  mio.  Difesi  garzone  la  re- 
pubblica^,  non  l'abbandonerò  vecchio;  sprezzai  gh*  stocchi  diCa- 
tilina,  non  paventerò  i  tuoi.  Anzi  volentieri  offrirei  la  vita- 
se  colla  morte  mia  può  la  libertà  ravvivarsi  della  città;  accioc- 
ché il  dolore  del  popolo  romano  partorisca  una  volta  quello, 
di  che  sta  tanto  tempo  in  travaglio.  Che  se  già  ventanni  fa, 
in  questo  tempio  stesso,  asserii  non  poter  essere  immatura  1^ 
morte  d'un  consolare,  quanta  più  a/'agione  il  dirò  d'un  vec-. 
chio?  A  me  poi  specialmente,  o  padri  coscritti,  conviene  de- 
siderar la  morte,  dopo  terminate  le  cose  che  acquistai  e  che- 
operai.  Ciò  solo  desidero  morendo,  di  lasciar  libero  il  popolo 
romano;  ne  cosa  più  grande  di  questa  potrebbero  darmi  gli  ^ 
Dei  immortali;  dopo  questa,  che  avvenga  a  ciascuno  secondo- 
delia  repubblica  meritò  ». 

Pure  il  senato  e  Antonio  non  erano  lontani  dal  rappaciar- 
si, quando  intervenne  Ottaviano,  nipote  di  Cesare,  che  con 
Antonio  e  col  general  Lepido  formò  un  secondo  triumvirato, 
ohe  li  rese  arbitri  deirilalià.  Per  contentare  i  soldati  e  sbigot- 
tire gli  avversar],  stabilirono  toglier  di  mezzo  e  nobili  e  re- 
pubblicani; e  in  una  proscrizione  più  calcolata  di  qnella  di 
Mario  e  più  implacabile  di  quella  di  Siila,  sagrificaroho  tre-^ 
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cento  senatori  e  duemila  cavalieri.  Ottaviano,  che  pur  avea 
favorevolmente  accolto  Cicerope,  e  da  cui  era  stato  lo- 
dato e  sostenuto,  non  esitò  ad  abbandonarlo  air  ira  di  An- 
tonio. 

Nella  villa  di  Tusculo  udì  Cicerone  che  il  suo  nome  stava 
con  quel  del  fratello  Quinto  sulle  tavole  della  proscrizione, 
sicché  stabilì  camparsi  in  Macedonia  presso  i  repubblicani.  E 
già  era  riuscito  ad  imbarcarsi:  ma  o  dubbioso,  d  timido,  o 
confidando  più  in  Ottaviano  suo  protetto  che  in  Cassio  e  Bruto 
da  lui  abbandonati,  si  fece  rimettere  a  terra  a  Circeo,  e  ri- 
prese la  via  di  Roma:  poi  tentennando  fra  diverse  paure,  ri- 
piegò verso  il  mare,  ondeggiando  fra  l'idea  d'uccidersi, .d'af- 
fidarsi ad  Ottaviano,  o  di  rifuggire  in  un  tempio.  Intanto  so- 
praggiunto (anno  43,  7  xbre)  presso  Formia  da  una  banda 
guidata  dal  centurione  Erennio  e  dal  colonnello  Pompilio  Lena, 
che  altre  volte  egli  avea  difeso  di  parricidio,  fu  indicato  dal 
liberto  Filologo.  I  servi  disponeansi  a  proteggerlo  coir  armi, 
ma  egli:  «  No,  sommettiamoci  al  destino;  non  si  versi  san- 
gue più  di  quello  che  i  numi  dimandano  »;  e  senza  frasi,  e 
col  coraggio  che  fu  T ultima  e  la  men  rara  virtù  de' Romani, 
sporse  la  testa  dalla  lettiga,  dicendo  a  Popilio:  a  Qua,  vete- 
rano: mostra  come  sai  ferire  ». 

Il  capo  suo  e  la  destra  mano  furono  portate  ad  Antonio: 
e  questo  che,  vivo  lui,  non  credea  potersi  dire  sicuro  nella 
tirannide,  esclamò:  «  Ecco  finite  le  proscrizioni;  deponete  or- 
mai la  tema,  o  Romani  »;  contemplò  con  selvaggia  compia- 
cenza quel  teschio,  poi  l'inviò  a  Fulvia  moglie  sua,  stata  mo- 
glie di  Clodio.  Vedutolo  spento  viso  di.Cicerone,  atrocemente 
ella  schernì  il  nemico  de'suoi  mariti ,  e  ne  traforò  la  lingua  con 
uno  spillone,  indi  quel  teschio  e  la  mano  furono  col  loca  tf  sulla 
ringhiera,donde  egli  avea  le  tante  volte  strascinato  la  volontà 
della  inoltitudme. 

Accanto,  qual  altra  testa  è  confitta?quella  di  Verro:  Taccusa- 
to  presso  l'accusatore  in  quella  terribile  eguaglianza  della  man- 
nnja  che  i  padri  nostri  hanno  spesso  veduta  nella  rivoluzione 
francese.  Esulato  ventiquattro  anni,  Verre  profittò  dell'amni- 
stia di  Cesare  per  tornare  :  Antonio  il  richiese  di  certi  vasi  co- 
rintj,  strascico  degli  antichi  latrocinj;  avutone  rifiuto,  lo  seri- 
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veva  sulle  tavole,  e  uno  scellerato  puniva  scelleraggini  contro 
cui  si  era  spuntata  la  legge. 

Benché  in  quella  proscrizione^  più  deiraltre  selvaggia,  fosse 
perfino  ordinato  di  gioire  delle  commesse  crudeltà^  Cicerone 
fu  pianto  dai  senatori  e  dal  popolo:  Antonio  stesso,  per  una 
spietata  riparazione,  consegnò  il  liberto  delatore  a  Sempronia 
vedova,  di  esso,  la  quale,  dopo  squisiti  tormenti,  lo  obbligò  a 
recidersi  da  sé  stesso  brani-  della  propria  carne ^  cuocerli  e 
mangiarseli.  Ottaviano  dovette  sentirne,  se  non  rimorso,  ia- 
delebile  vergogna:  nessuno  osava  con  lui  nominarlo;  Orazio» 
lodatore  universale ,  non  fa  pur  motto  di  Cicerone:  Virgilio 
rammentando  le  glorie  romane,  concede  alla  Grecia  il  vanto 
di  perorar  le  cause  meglio.  Un  nipote  di  Ottaviano,  sorpreso 
un  giorno  da  esso  colle  opere  di  Tullio  alla  mano,  s'affrettò  a 
nasconderle;  ma  egli,  preso  il  libro  e  scorse  alquante  pagine, 
glielo  restituì  dicendo:  «  Fu  grand' uomo  e  amante  la  pa- 
tria ». 

Per  noi  è  confortante  il  vedere  quest'oscuro  Arpinate 
sorgere  per  forza  d'ingegno  sino  a  meritare  il  nome  di  padre 
della  patria;  a  primeggiare  in  senato,  ad  emular  inerme  il 
trionfo  de'guerrieri,  a  subire  la  gloria  d'un  esigilo,  riguardato 
come  pubblico  lutto,  ad  acquistar  potenza  colla  parola  dove 
tant' altri  se  la  procacciavano  colle  daghe  e  coi  coltelli. 

Vanità  smodata,  oscillante  volontà,  debolezza  di  propen- 
der sempre  alla  parte  fortunata.  Indifferenza  per  la  causa  po- 
polare, scarsa  avvedutezza  ne' politici  maneggi,  inettitudine 
a  innestare  suU'  antico  ceppo  patrio  le  nuove  gemme>  sono 
macchie  sulla  splendida  memoria  di  quest'  uomo,  d'altra  parte 
meritevole  di  tanta  stima  ed  affetto.  Intelligente  del  bene, 
amico  del  bello,  cupido  di  sapere,  instancabile  all'operare,, 
per  sete  di  gloria  e  di  popolarità  ogni  cosa  riconduce  a  sé; 
egoista  di  buona  fede ,  ambisce  di  comparire  più  che  di  co^ 
mandare,  vuole  il  consolato  non  pel  rigore  de' fasci,  ma  per 
la  pompa  della  sedia  curule;  il  rispetto  umano  gì' infonde,  un 
coraggio  fittizio,  in  cui  qualche  volta  la  codardia  si  unisce 
alla  violenza ,  ma  la  vanità  lo  rende  stromento  degli  ambi- 
ziosi, dai  quali  ha  molto  da  sperare  e  da. temere,  Elevato  non 
fermo,  batte  i  nemici  per  gelosia  anziché  per  rancore;  a  mo- 
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menti  vigoroso >  più  spesso  yacillante. e  disilluso,  eppure  osten- 
tando coraggio,  e  dolendosi  quando  vede  dubitarsene  :  sopra 
ogni  cosa  distende  lo  splendido  velo  dell'  arte  e  dell'  elo- 
quenza. La  posterità,  malgrado  i  difetti  di  lui,  potrà  dimen- 
ticare come  spesso  egli  ardì  farsi  eco  della  pubblica  indi- 
gnazione contro  ribaldÌ7  da' cui  coltelli  non  era  chi  rassicu- 
rasse? ' 

Del  resto  egli  era  buon  uomo,  buon  cortigiano,  buon  compa- 
gnone nelle  brigate  '';  e  per  Roma  faceano  fortuna  le  sue  argu- 
zie, che  furono  raccolte  poi  da  Tirone,  suo  liberto  e  segretario. 
Ingenti  rièchezze  gli  produssero  le  arringhe,  non  per  onorarj 
che  ne  traesse,  essendo  inusate  le  sportule,  ma  pei  legati  che 
ciasòun  ricco  testando  lasciava  a  chi  avesse  di  lui  ben  meritato. 
Di  questi  Cicerone  toccò  per  venti  milioni  di  seslerzj',  onde  creb- 
be di  case  e  di  poderi;  e  sebbene  nelle  provincie  s'astenesse  dai 
comuni  ladronecci,  ebbe  agiatezza  e  lusso  d'arti,  potè  splen- 
didamente ospitare  gli  amici,  e  per  mantenere  suo  figlio  a 
studio  in  Atene  spendeva  l'anno  ingente  somma. 

In  fondo  poi  non  era  peggiore  dei  tanti  suoi  amici,  fra  i 
()uali  voglionsi  distinguere  Lucullo  e  Pomponio  Àttico. 

Lucullo,  raffinato  nell'arti  greche,  precórreva  l'età  sua 
coir  aprire  la  biblioteca  e  la  galleria  a  chiunque;  e  con  una 
lautezza  ben  più  raffinata  che  non  le  grossolane  manie- 
re con  cui  i  prodighi  compra vansi  i  favori  del  vulgo.  Ur- 
tato nella  sua  ambizione,  girò  le  spalle  alla  vita  pubblica,  e 
concentrò  tutta  l'attività  dello  spirito  nella  mensa;  imban- 
dita ogni  giorno  in  modo,  da  poter  accogliere  anche  inaspet- 
tati gli  ospiti  più  schifiltosi;  le  cene  ordinarie  gli  costavano 
duemila  quattrocento  lire;  ma  bastava  accennasse  che  si  ce- 
nerebbe nella  sala  d' Apolline,  perchè  il  cuoco  allestisse  un 
banchetto  di  quarantacinqùemila  lire. 

Di  quelli  che  in  ogni  età  scompigliata  pretendono  il  titolò 
di  buoni  e  d'onest'  uomini  col  far  nulla  e  disapprovar  tutto,  e 
rimpiccinirsi  dietro  una  moderazione  che  si  riduce  ad  egoismo, 
il  tipo  più.  lusinghiero  fu  Pomponio  Attico.  Di  buona  casa  pa- 


^^Non  nudti  cibi  hospitem ,  sed  multi  j'oei.  Àd.FamU.,  IX, 
•  Philipp.  II,  32. 
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trizia,  educato  diligentemente^  si  prefisse  per  tscopo  la  tran- 
«quiliità ,  e  per  mezzo  di  raggiungerla  il  tenersi  in  disparte 
dalle  pubbliche  faccende.  Conservava  amici  in  ogni  fazione^  e 
dell'aver  suo  faceva  generosa  comodità  agli  esuli  ed  ai  pro- 
scrìtti di  qualunque  bandiera;  non  accusò  nessuno  ^  ma  nes- 
sun mai  patrocinò  ;  potea  dire  amico  Siila  non  meno  che  i  Ma- 
riani^ amici  Cassio  e  Bruto  non  men  che  Cesare,  Ottaviano 
«non  men  che  Antonio.;  stendeva  la  destra  ad  Ortensio,  la 
sinistra  a  Cicerone  ;  provede ya  a  quei  che  correvano  dietro 
^  Pompeo,  ma  egli  non  vi  correva;  a  Bruto,  cui  non  ave» 
favorito  mentr'era  in  fiore,  largheggiò  denari  quando  pare- 
vano sussidio  non  contribuzione;  senza  adulare  Marc' Antonio 
potente,  sovveniva  ai  bisogni  dei  fautori  e  della  moglie  di  luL 
i*' aristocrazia  romana  vede  vasi  sull'orlo  dell'abisso;  ed  egli 
f)er  consolarla  scrisse  la  Storia  delle  famiglie  illustri.  Rispar- 
miato nelle  proscrizioni,  calmo  ne' bollimenti  civili,  onoralo 
nell'impero,  quando  sentì  aggravarsi  una  malattia,  lasciossi  . 
morir  di  fame.  Cornelio  Nepote,  che  ne  tessè  un  panegirico 
anziché  la  vita,  lo  propone  a  modello,  come  un  piloto  che  sa 
fguidar  la  nave  tra  le  bufere. 

Di  questi,  come  de'migliori  contemporanei  era  amico  Cicero- 
•ne.  Che  fin  dalla  sua  prima  gioventù  egli  si  affezionasse  a  quella 
•che  tenea  per  causa  della  libertà,  e  che  a  sostenerla  dirizzasse 
tutta  la  sua  politica  quando  si  trovò  in  potere,  appena  si  può 
dubitare  \  A  quest'effetto  cercò,  durante  il  consolato,  congiun- 
tgere  l'ordine  senatorio  e  l'equestre „per  farne  una  forte  bar- 
riera contro  la  fazione  popolare,  da  cui  prevedeva,  per  consue* 
tudine,  uscirebbe  lo  stemperato  despolismo.  A  tal  effetto  pure, 
^allorché  quasi  tutto  il  suo  ordine  correva  furiosamente  in 
guerra  contro  Cesare,  protestò  contro  quella  funesta  risolu- 
zione, prevedendo  le  medesime  calamità  per  la  repubblica, 
qualunque  parte  fosse  riuscita  vincente.  Fin  a  che  grado  fosse 
in  ogni  occasione  preparato  a  sacrificare  la  salvezza,  la  ripu- 
tazione e  gli  averi,  è  un'altra  questione.  Ad  ogni  modo,  lo 
sventare  la  congiura  di  Catilina  fu  impresa  che  richiedeva  al- 
tnén  altrettanto  coraggio  quanta  patria  carità;  e  ne' tentativi 

''  Così  press'  a  poco  Hollings,  Jlte  Life  qf  Cicero,  Londra,  1839. 


Ii6  CARATTERE  DI  CICERONE. 

posteriori  per  frenare  i  Cesarìani  capitanati  da  Antonio ,  ri* 
splende  una  nobile  ed  eroica  risoluzione,  pari  ai  più  grandi 
esempi  di  magnanimità  romana.  In  quella  crisi  ben  vedeva 
egli  che  il  perdere  sarebbe  stato  per  lui  inevitabile  rovina  : 
nondimeno  getta  il  dado,  pèpiù  pensa  a  dar  indietro,  come* 
cbè  gliene  dovesse  venire  talvolta  neir  animo  una  fiera  di- 
sperazione. 

V  eccessiva  vanità  potè  talvolta  incitarlo  ad  attività  e 
perseveranza,  allorché  il  suo  patrlotismo  sarebbesi  forse  per 
naturai  timidezza  accasciato,  e  rallentata  la  sua  costanza  per 
amore  della  propria  conservazione.  Quando  gli  occhi  de' suor 
concittadini  sa  pea  fisi  in  lui,  e  gli  sonavano  all' orecchio» 
loro  applausi;  quando  egli  fu  chiamato  al  primo  posto  d'onore 
e  di  perìcolo;  quando,  contro  un  nemico  assai  più  terribile  di 
Gatilina,fu  riconosciuto  e  careggiato  come  anima  e  capo  del  suo 
partito;  incaricato  di  patteggiare  coi  capitani  degli  eserciti  nello 
lontane  province,  e  da  essi  risalutato  come  principal  rappre- 
sentante dell'oltraggiatamaestà  della  repubblica,il  suo  coraggio 
non  si  mostrò  inferiore  all'assunto.  Allettato  dalla  vaghezza  di 
un  trionfo,  non  esitò  di  arrischiarsi  sulle  alture  41  Amano;  e 
la  speranza  della  medesima  ricompensa  lo  avrebbe  spinto  ad 
affrontare  le  saette  dei  Parti,  se  la  fortuna  lo  avesse  tratto  a 
guerreggiarli.  Ma  allorché  fu  forzato  a  scendere  da  quella  pre- 
minenza e  diventare  sussidiario,  da  principal  personaggio 
ch'egli  era;  allorché,  come  nella  lotta  tra  Cesare  e  Pompeo, 
egli  non  poteva  d'un  nonnulla  accrescere  il  peso  dell'uno  o 
dell'altro  partito,  e  avrebbcne  quindi  avuto  proporzionata 
mercede,  tornò  all'insita  sua  cascaggine  ch'era  stata  vinta 
per  breve  tempo  dal  potente  stimolo  della  lode  avuta  od 
aspettata;  donde  oscillamenti  e  paure,  e^  loro  naturali  con- 
seguenze, doppiezza  ed  inganno. 

Nella  vita  privata  troveremo  in  lui  (come,  fino  a  un 
certo  grado,  in  tuttf  i  migliori,  anche  sotto  l' influsso  di  mo- 
venti più  sacri  e  alla  scorta  di  divino  lume)  una  mescolanza 
di  virtù  e  di  vizj,  un  tessuto  a  varj  e  contrastanti  colori.  Egli 
teiiéro  padre;  egli  affabile,  cortese,  benevolo  verso  i  dipen- 
denti; egli  magistrato  integerrimo:  se  come  marito  più  bia- 
simo meriti  o  compassione  mal  si  potrebbe  affermare.  Ne'  li- 
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ligi  col  fratello  e  col  nipote  mostra  aver  anzi  patito  che  fatto 
torto.  All'amicizia  di  Pomponio  Attico  serbossi  leale  sin  al- 
Tultimo;  e  dall*  epistolario  appare  Come  fosse  domestico  coi 
personaggi  più  cospicui.  Quanto  favoreggiasse  gl'ingegni  lo 
dicono,  i  versi  chela  gratitudine  ispirò  a  Catullo,  che  è  da 
credere  non  fosse  il  solo  da  lui  beneficato.  La  casa  apriva  ai 
letterati  d' ogni  paese  ;  e  le  sue  ville,  per  la  quantità  e  la 
fama  degli  ospiti,  prendeano  sembianza  delle  filosofiche 
scuole  d'  Atene.  La  sua  propensione  a  lusingare  i  po- 
tenti, la  non  dissimulata  avidità  d'applausi,  uno  o  due  casi 
ove  par  procedere  disonestamente,  formano  ombra  alla  sua 
bella  fisionomia. 

Le  doti  e  difetti  di  Cicerone  uomo  riproduconsi  in  Ci- 
cerone scrittore  e  filosofo:  sotto  i  quali  aspetti  principalmente 
lo  dobbiam  noi  considerare,  sìa  per  la  natura  di  questo  la- 
voro, sia  come  rappresentante  della  più  elevata  cultura  di 
Roma. 

La  §ua  oratoria  è,  rispetto  à  quella  di  Demostene,  ciò 
che  il  grande  epico  romano  rispetto  al  «  primo  pittor  delle 
memorie  antiche  ^.  Acconciata  singolarmente  a  far  efietto  o 
a  persuadere,  di  perfetta  eleganza,  e  spesso  tonante  con  irre- 
sistibile forza;  nondimeno,  nella  libera  e  naturale  potenza, 
come  negli  alti  e  felici  ardimenti,  resta  inferiore  d' assai  a 
quella  con  che  T oratore  ateniese  cercava  suscitare  V  assopita 
energia  de'suoi  concittadini  cóntro  l' insidiosa  politica  del  Mace- 
done oppressore.  L'arte  vi  traspare  nella  modulazione  di  quasi 
ogni  cadenza,  nella  struttura  d'ogni  gradazione  e  antitesi;  e 
fra  tanti  pregi,  manca  spesso  del  più  nobile,  cioè  quello  d*uQÌire 
la  semplicità  dèi  mezzi  colla  bellezza  deireffetto>  e  di  cattivarsi 
i  lettori  per  mèzzo  di  una  forza  non  ostentata.  Inoltre,  se  rie- 
sce oserei  dire  perfetto  nell'armonica  disposizion  delle  partì, 
questo  pregio  egli  ottiene  talvolta  a  scapito  d' un  altro  di  mag- 
:^ior  rilievo.  La  sublimità,  il  nerbo  e  le  concentrate  espressióni, 
■che  nelle  arringhe  di  Demostene  fanno  tanta  forza  agli  affetti, 
raro  s' incontrano  in  quelle  di  Cicerone;  le  quali,  riflettendo 
4illa  nostra  immaginazione  il  caraitefe  del  luogo  in  cui  furono 
composte,  mostrano  d' essere  state  meditate  piuttosto  presso 
gli  aprichi  portici  ed  ai  susurranti  boschetti  di  Tuscolo,  che 
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-fra  il  rauco  spezzarsi  dell'onde  siil  molo  del  Pireo,  o  fra  ir 
tumulto  de' fluiti  sopra  la  spiaggia  del  promontorio  Sunio. - 
Aggiungi  che  i  supremi  principj  a  cui  l'oratore  ateniese 
così  spesso  e  con  tanta  fortuna  ricorse,  furono  meno  valutati  d» 
Cicerone,  in  cui  le  consuetudini  forensi  sembra  restringessero 
alquanto  le  vedute  sociali,e  lo  inducessero  a  considerare  In  re- 
lazione al  partito,  ciò  che  doveva  ingrandirsi  in  relazione  all'u- 
man  genere.  Trattata  dd  Demostene;  la  causa  d'Atene  è  la  causa 
della  libertà^  della  civiltà,  delPumanità  tutta;  eja  voce  del- 
l'oratore si  appella  a  sentimenti  universali  come  gli  elementi, 
e  costanti  come  le  leggi  che  li  fanno  operare.  Per  Cicerone  la 
causa  della  libertà  è  troppo  spesso  quella  delsenato,  dell'ari- 
stocrazia romana ,  pel  cui  ristabilimento  le  province,-  gementi 
sotto  intollerabili  esazioni,  non  sarebbero  rimaste  ^sollevate- 
da  una  sola  imposta,  uè  arrestato  un  solo  istante  il  corso  delle 
vittoriose  legioni,  spìnte  a  nuove  conquiste.  Il  greco  ora- 
tore attingeva  dalla  storia  del  suo  paese  sublimi  immagini,  df 
cui  al  latino  non  era  dato  giovarsi.  Le  glorie  del  tempo  in  cui 
Atene  porgeva  come  tutrice  d'ogni  sano  principio,  nella  me- 
morabile  contesa  colla  servile  ignoranza  e  colla  barbarica  forza 
de'monarchi  persiani,  diffondevano  un  continuo  splendore  sulle 
energiche  esortazioni  diDemostene,  e  le  reminiscenze  di  quel- 
l'età, insigne  nella  storia  del  mondo,  gli  si  afToliavano  attorno- 
ad  Ogni  minima  evocazione.  Questi  partiti  a  Cicerone  manca- 
vano. Fin  dai  primordj,  Roma  era  stata  oppressora,  non  re- 
dentrice delle  nazioni;  coloro  ch'erano  caduti  sotto  a' suor 
stendardi,  eran  .caduti  cercando  d'imiporre  il  giogo  a  tali  che 
mai  non  n'avevano  conosciuto  il  peso,  e  non  già  di  levarla 
di  collo  agli  oppressi;  e  Cicerone,  se  avesse  voluto  imitare  il 
sublime  entusiasmo  del  suo  gran  maestro  allorché  giurava  per 
le  ombre  di  coloro  che  primi  affrontarono  il  pericolo  nella 
jnanura  di  Maratona,  Cicerone  non  v'  avrebbe  trovato  un  ri- 
scontro in  tutta  la  serie  de'metrici  annali  di  Roma  e  nei  favo- 
losi libri  de' sacerdoti.  , 

Pongasi  anche  mente  alla  natura  de'giudizj  fra  un  popolo- 
mosso  da  intriganti,  e  dove  la  protezione  delle  leggi  ormai  non 
assicurava  né  la  vita  ne  l'avere  a  chi  non  fosse  capace  di  tute- 
larli da  sé  0  col  mezzo  d'amici.  Secondo  Cicerone,  Sassia,  a  cui 
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era  stgito  ucciso  il  marito,,  per  iscoprirei  rei  fa  porre  al  mar- 
tòro  i  servi  (tormentis  omnibus  vehementissimis  quaerilur  ); 
e  poiQhè  sostengono  di  non  saper  nulla,  per  quel  giorno  gli 
amici,  al  cui  cospetto  si  teneva  questa  domestica  investiga- 
zione, opinano  di  desistere.  Dopo  qualche  intervallo  si  rimet- 
tono alla  corda,  nulla  vis  tormentorum  acerrimorum  praeter- 
miititur,  tanto  che  l'aguzzino  ne  riesce  spossalo,  e  gli  astanti 
dichiarano  che  sono  a  sufficienza  *.  È  vero  che  non  si  trattava 
d'uomini,  ma  di  schiavi! 

E  in  generale  i  giudici  non  si  limitavano  ad  accertare  il 
senso  deile  leggi  ed  applicarle  ai  casi  particolari;  ma  si  consi- 
deravano padroni  della  vita  e  dell'onore  dell'imputalo.  Per- 
tanto il  reo  ed  i  suoi  amici  compajono  in  abito  di  duolo,  strin- 
gendo la  mano  all'uno  e  all'altro;  è  dovere  d'amicizia  e  pietà 
di  parentela  il  venire  corporazioni  intere,  interi  municipj  a. 
sostenere  del  loro  voto  un  accusato;  se  pur  questo  non  avrà 
denari  quanti  bastino  a  comprare  i  giudici,  giacché  in  prover- 
bio correva  non  potersi  condannare  una  buona  borsa.  L'ora- 
tore non  faticherà  tanto  a  mostrare  l'innocenza  del  suo  cliente, 
quanto  a  chiarirne  i  meriti. antecedenti,  e  commuovere  i  giu- 
dici a  favor  di  lui,  della  sua  famiglia,  de' figlioletti  che  in 
bruna  veste  girano  supplicando  '.    * 


8  Cicerone  ,  ;7rò  ChtetUio.  Egli  riconosceva  non  1*  iniquità ,  ma  I»  fal$itù 
4elle  deposizioni  estorte  colla  tortura:  Illa  torrhenta  gub^rnat  dolor ,  moderfttw 
natura  ciiptsqtie  tum  animi  Utm  corporis^regit  qHcesitar,Jlectit  libido ^  corrtan- 
pit  spes,  injìrmat  metiis ,  lU,  in  tot  rerum  angnstiis,  nihil  meritati  loci  reliif 
qilatur. 

9  Cicerone  per  Fiacco  dice:  ffitie  misero  puero  vostro ,  ac  lìberonan  tue- 
strorttm  supplici ,  j'udices  ,  hoc  judicio  vivendi  prcecepta  dabitis.  .  .  ".  qttivos, 
qnoniam  est  id  aialis.  ttt  sénsum  jam  pertipere  possit  meerore  patrio,  mixiliioh.  . 
nondum  patri  Jerve  possiti  or  et  ne  sttùm  luctum   patris  lacrjrmis,  patris 
mcBrorem  fitto  Jletu  augeatis  :  qiù  etiam  me  intiietitr,  me  vìtltii  appellai,  meam 
qttodammodo  Jlens ^dem  im pittai.  ,  ..Miseremini  familite,  judices;  misere-' 
mini  patris  ,  miseremini ^lii ;  nomen  clarissimtim  et  foriissimwn ,  vel  gene^s 
vel  vetitstatis  vel  hominis  causa  fèipubticce  reservate,  —  Per  Plancio  :   Quitl 
enim  possum  aliitd  nisi,  moerere  ?  nisijlère  ?  nisi  te  ciim  mea  salttté  eompléctì? 
Ulte  exurge  tamen,  quaeso:  retinebo  et  ecmplectar ,.nec  me -àolum  deprecato^ 
rem  fortitnapuni  tuanim,  sed  eomilem  sociitmqtte  pn^fiteHor.  .....  Nolite,  jttdi" 

ces,  per  vos ,  per  fortunas  vestra$ ,  per  l(beras ,  inimicis  meis   date  laeti>- 
tiam ' 
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Cicerone  indica  bensì  la  necessità  che  Voratore  sia  uomo 
onesto,  ma  insegna  tutte  le  arti  per  far  trionfare  una  causa, 
buona  o  trista  che  sia ,  per  opprimere  l'avversario,  abbia  ra- 
gione 0  torto;  e  al  pari  deglialtri  oratori  dissimula  la  verità, 
inventa  menzogne,  impula  i- giudici  d'ignoranza  o  di  ve- 
nalità, ingiuria  i  testi monj  pubblicandone  anche  atti  della  vita 
privata,  li  spaventa  con  minaccio,  li  carica  di  ridicolo  (vedi 
l'orazione  prò  Cecina)  ;  coll'avvocato  contrario  poi  o  coU'av- 
versario  usa  invettive  e  attacchi  incivilissimi  e  violenti; 
e  abilissimo  alle  arguzie ,  valse  non  meno  ali*  ironia  ed 
al  sarcasmo,  fino  a  cadere  talvolta  nell'insulso  e  nel  tri- 
viale *«. 

Eppure  quello  stesso  che  maggior  gloria  trasse  dal  Foro, 
e  che  in  qualche  accesso  di  vanità  esclamava ,  «  Cedano  le 
armi  alla  toga  »,  era  costretto  confessare  che  l'eloquenza  e  le 
magistrature  doveano  chinarsi  alla  forza;  la  forza,  idolo  e  ra- 
gione di  Roma.  «  Que^a  (diceva  egli)  al  popolo  nostro  eter- 
na gloria  produsse;  questa  gli  sottomise  il  mondo;  questa  è  il 
più  sicuro  modo  d'ottenere  il  consolato  »'*.  Di  quante  congiure 

uolUe  animum  meitm  debilitare  eiim  hietti ,  tian  etiam  metti  eommtttatae  vé^ 
strae  vohtntatis  erga  me.  .  .  Piitra  ne  dicam ,  ttiae  me  etiam  laerymae  impe^ 
diunt,  vestraeqtie ,  j'iidices ,  non  solitm  meae.  —  E  per  Milone:  Quid  restai  f  ^ 
nisiiUorem  obtesterqite  ttos,judices ,  ìU  eam  misericordiam  tribtiatis  fortissimo 
viro,qnam  ipse  non  implorata  ego  aittem  ^  repugnante  hoc,  et  imploro  et 
e.rposco?  Nolite,  si  in  nostro  omnium  Jletu  nitllam  lacrymam  adspexistis  Mito- 
mis,  si  wtltum  semper  eundem ,  si  vocem  ,  si  orationem  stabilem  ae  non  muta- 
tam  videtis ,  hoc  miniis  ei  parcere. 

Quesle  mozioni  d'afTetti  erano  il  forte  di  Marco  Tullio;  e  quando  fra 
Molti  componessero  un'arringa,  sempre  a  lui  lasciavano  la  peiorasione  e. il  pa- 
tetico. 

•0  IMUcROBio  (Saturnal.f  II.  3)  ha  un  capitolo  intero  de  joeis  M,  T.  Q^. 
teroids ,  donde  appare  che  gli  era  reso  pan  per  focaccia. 

*•  Ac  nimirum  rei  militaris  virttts  praestat  ceteris  omrUbtis.  Haee  namen 
popido  romano,  haee  huie  urbi  aetenuan,  gloriam  peperit,  haee  orbem  t€mt~ 
rum  parere  huic  imperio  coegit  ;  omnes  ttrbanae  res,  omnia  haee  nostra  prae- 
elara  studia,  et  haee  Jorensis  laus  et  industria  latent  in  tutela  ae  praesitlio 
bellicae  virtutis. . .  Qui  potest  dttbitare  quin,  ad  eonsulatum  aelipiseendum, 
midto  plus  afferai  dignitatis  rei  militaris,  qiuan  juris  civilis  gloria,'  Pro 
Muraena.. 

Ogniqualvolta  però  cito  un'opinione  di  Cicerone,  son  quasi  sicuro  di  tro- 
Tare  la  precisa  opposta  in  altri  suoi  scritti^  tanto  egli  e  indeterminato  e  vago.  Il 
capo  21  J9e  o/^eiis  prova  longe  fortiut  esse  in  rebus  '  eivilibus  excellere,  quam 
in  bellieis. 
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e  sollevazioni  non  fu  Tullio  testimonio!  **  Sicché  potea  ben 
dire  che  la  repubblica  sussisteva  di  nome,  non  più  di  fatto,  *• 
e  perciò  esitare  sul  partito  da  abbracciare. 

Le  lettere,  raccolte  dal  liberto  Tirone,  parte  sono  sue, 
dirette  ad  Attico,  al  fratello  Quinto,  e  a  varj  personaggi; 
parte  sono  di  Cesare ,  Pompeo ,  Antonio,  Bruto,  Cassio, 
Trebonio,  Sulpicio,  Pollione,  e  di  altri  principali  in  quel  pe- 
riodo memorabilissimo;  serie  di  documenti  autentici,  a  cui 
niun  altro  dell*  antica  storia  e  pochi  della  moderna  si  pos- 
sano contrappórre,  viepiù  importanti  alla  posteri (a,perchò  non 
adesca  destinali.  Per  quanto  un  tal  carteggio  famigliare  riesca 
talvolta  oscuro  per  allusioni,  proverbj ,  prudenti  reticenze,  ci 
lascia  meravigliati  alla  singolare  versatilità  dell'  ingegno  di 
lui,  alle  ampie  cognizioni,  alla  dottrina  nelle  sue  più  gra- 
ziose e  schiette  forme.  Ivi  non  più  retorica,  ma  il  cuore  in 
mano,  una  vena  inesauribile  di  spirito,  una  lingua  svincolata 
dal  periodare  oratorio,  un  eleganza  d'espressione,  lontanissi- 
ma dalla  fiorita  affettazione  che  prevalse  più  tardi,  un  felice 
accoppiamento  dell'ingegno  e  del  gusto  ^*.  D'inestimabil  pre- 

*'  Philipp.,  II,  9  ;  V.  6  j  y^d  Qnirites  post  redihan.  —  Lapìdatimiem  per~ 
saepe  vidimus:  non  ita  saepe,  sednimium  tamen  saepe  gladios.  Pro  Sextio,  36. 
—  Citm  qtiis  aitdiat  mdhtm  faeintis  ,  nnllant  atidaciani,  mdiam  vim  in  jttcU- 
isaan  <vocari.  ...  è  V argomento  dell*  esordio  prò  Coelio.  E  ftella  perorazione: 
Oro  obtestorqiie  <vos ,  ut  qita  in  civitale  Sextiis  Clodiiis  absohitiis  $it ,  qiiem 
vos  per  biennium  aiU  ministnim  seditionis  aitt  diieem  wdistis.  .  .  ire  ea  eivi^ 
tate  ne  patiamini  illitm  absolutum  midiebri  gratin,  Marcum  CoeUum  libidine 
muliebri  condemnatum.  .  .  .  ' 

*'  Nostris  <vitiisy  non  casu  aliqno,  rempidtlicam  verbo  retinemtts,  re  ipsa 
jampridem  amisimiis.  De  re'p. ,  v.  I. 

*^  Sono  ottocensessantaquattro  lettere  ;  più  di  novanta  scrìtte  da  altri.  Quelle 
ad  Attico  precedono  il  consolato  di  Giceronie  ;  le  altre  vanno  dal  692  sin  «  quattro 
mesi  prima  della  morte  di  lui.  Alcune  sono  vergate  coli' intenzione  che  andassero 
attorno,  e  specialmente  la  lunga  al  fratello  Quinto >  dove  espone  la  propria  am- 
ministrazione proconsolare  dell*  Asia  minore. 

E  noto  che  molte  opere  degli  antichi^perirono  allorché,  incarendosi  pel  chiuso 
Egitto  la  carta ,  si  rase  la  primitiva  scrittura  per  sovrapporne  una  nuova.  Si  suol 
dare  colpa  ai  frati  di  questo  artiBzio;  eppure  Cicerone  convince  che  6no  a' suoi 
tempi  si  praticava  :  Ut  ad  epistolas  tuas  redeantj  eoetera  bèlle;  nam  qttod^in 
palimpsestOf  laudo  eqiàdem  parcimoniam  ;  sed  miror  quid  in  Illa  chartiilajite^ 
ritj  qttod  delere  maliieris  qitam  excribere,  nisi  forte  tuasforrmilas;  no/k  eni/n 
pitto  te  meas  epistolas  delere,  ut  deponas  tuas.  An  hoc  signi^cas  mi  J!eri  ?  frig- 
gere te?  ne  ehartam  quidem  tibi  suppeditare?  Ad  fam. ,  VIL  18.  . 

Ne  appare  anche  il  nessun  rispetto  al  secreto  delle  lettere,  e  quanto  poco  si 
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gio  riescono  poi  quelle  epistole  se  le  consideriamo  qualrspeo- 
Ohio  de' sentimenti  e  delle  opinioni  dello  scrittore,  e  rivela- 
trici perpetue  di  moire  di  quelle  impercettibili  gradazioni  di 
carattere  che  lo  storico  non  può  rappresentare  nella  narrazioD 
generale:  e  ci  addimesticano  coi  guerrieri  e  cogli  statisti  dei 
quali  parlano,  così  nella  vita  pubblica  co^ie  nella  privata.  Non 
più  circondati  di  pompa  epica ,  essi  depongono  quel  loro  favo- 
loso eroismo,  e  ci  stanno  dinanzi  con  tutte  le  ordinarie  pas- 
sioni e  follie  deir  umanità,  e  collegati  nei  sentimenti  d'un  do- 
lore comune,  espongono  la  porzione  che  in  particolare  soffriv* 
ciascuno  dei  guai  comuni,  e  il  dispetto  di  vedersi  da  Cesare 
ridotti  al  nulla,  ò  presi  in  sospetto  ed  in  persecuzione- dai  ven- 
dicatori di  esso:  le  tumultuose  scene  rappresentate  nelle  Pro- 
vincie 0  per  le  vie  di  Roma,  risuscitano  come  per  incanto. 
Non  essendo  destinate  alla  posterità,  rivelano  l'uomo  quale 
aprivasi  agli  amici,  colle  paure  sue  e  le  virtù,  le  speranze 
e  le  debolezze,  colle  impressioni  del  momento,  con  mille  par- 
ticolarità che  l'amor  proprio  avrebbe  dissimulate  qualora 
aves:»e  creduto  potessero  cadere  sotto  altri  occhi. 

Essendo  periti  i  monumenti  della  Olosofla  italica,  i  modernr 
cercarono  ricomporla  mediante  il  linguaggio  e  la  giurispruden- 
za: e  per  quanto  incerto  vada  tal  genere  di  congetture,  n'esce  una 
filosofia  non  di  scuoia  come  fra' Greci,  ma  pratica  e  civile.  Quan* 


dfstingnessero  i  raratterì.  Cicerone  incarica  Attico  di  scrivere  in  vece  nu:  Tu  ve— 
ìim  et  Basilio,  et  quilnis praetevea  videbitiir ,  eonscribas  nomine  meo.  XI.  h. 
XII.  i9.  Qiiod  li/eras,  tjidhiu  ptiias  opus  esse  atras  dandas,  fads  eommode. 
XI.  7;  e  così  8,  i2  e  spesso.  Talvolta  accenna  di'  scrivere  di  proprio pagno,  quasi 
il  suo  più  grMfde  amico  non  potesse  riconoscerlo:  Hoc  maiui  mea.  XI 11.  38.  Al*^ 
Irove  dice  allo  slesso  :  «  Ho  creduto  riconoscere  la  mano  d' Alessi  nella  tua  lettera  • 
(  XV.  i5  );  e  Alessi  era  il  solito  scrivano  di  Attico.  Bruto  dal  campo  di  Vercdlt 
scrive  a  Cicerone:  «  Leggi  le  lettere  che  spedisco  al  senato, e  se  ti  pare ,  cambiavi 
pure  >*.  jéd  fam.'%.\.  i9.  Un  capitano  che  dà  arbitrio  all'  amico  di  alterare  un 
dispaccio  offiziale!  Cicerone  stesso  apre  la  lettera  di  Quinto  fratello,  credendo  tro- 
varvi grandi  arcani,  e  la  fa  avere  ad  Attico  dicendogli:  ••  Mandala  alla  sua  desti- 
*•  nazione:  è  aperta,  ma  niente  di  nule,  giacchi!  credo  che  Pomponia  tua  sordia 
•  abbia  il  suggello  di  n%o  -. 

Da  ciò  la  grande  importanza  data  al  suggello,  ancora  più  che  alla  firma.  Iik 
fatti  la  scrittura ,  oltre  essere  tanto  somigliante  perche  unciale,  poteva  làcitmeaie 
falsificarsi  o  sulle  tavolette  di  cera  o  sulla  cartapècora.  Pertanto  succedeva  spesso 
di  fare  inferi  testamenti  falsi,  come  appare  nel  Codice  Giustinianeo  De  lege  Cer^ 
fwìia  de/ahis,  lil*.  IX  tit.  22. 
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to  però  avea  di  originale  ben  tosto  si  mescola  alla  greca ,  alla 
quale  tutti  accorrevano,  e  che  essendo  fatta  men  per  la  vita  che 
per  la  scuola  e  per  esercizj  di  penetrazione,  variava  secondo  il 
differente  punto  d' aspetto,  e  menava  facilmente  al  rifugio  del 
tempi  scredenti,  V  eclettismo.  Qui,  come  nel  resto,  i  Romani 
si  niostrarono  utilitarj  e  stimando  la  scienza  in  ragione  del 
vantaggio  che  recava,  la  filosofìa  assoluta  disprezzavano  non- 
solo  come  inutile  e  cianciera,  ma  come  pericolosa ,  imputando* 
ad  essa  la  decadenza  della  Grecia  **.  Perciò  attesero  piut- 
tosto alla  morale,  cui  proposero  uno  scopo  immediato:  e 
Panezio,  che  iniziò  i  Romani  alle  dottrine  stoiche,  non  restrin- 
geasi  ad  angustie  di  partiti;  venerava  Platone  c^me  il  più 
saggio  e  santo  de'  filosofi,  ma  insieme  ammirava  Aristotele: 
non  approvava  negli  Stoici  la  durezza  affettata,  e  giungeva 
sino  a  raccomandare  il  libro  d'un  Accademico,  ove  s'inse- 
gnava che  la  pietà  ci  è  data  dalla  natura  per  renderci  cle- 
menti *^ 

Questo  avvicinare  le  varie  filosofie  teneva  air  indole  con- 
ciliatrice di  Roma:  né  scuola  filosofica  propria  vi  si  costituì^ 
solo  studiandola  come  necessaria  coltura,  e  come  opportuna 
a  formar  ioratore,  a  dare  fermezza  e  consolazione  nelle  caìak 
mità.  Perciò  prediligevasi  la  scuola  stoica,  che  ispirava  l'or- 
goglio della  personalità  e  lo  stretto  obbligo  di  adempiere  \ì 
dovere,  checché  ne  costasse.  Quantunque  da  Siila  fossero  por- 
tate a  Roma^  le  opere  di  Aristotele  rimasero  chiuse  nella  bi- 
blioteca di  lui,  finche  Tirannìone  grammatico  non  vi  diede, 
pubblicità;  corrette  poi  e  supplite  da  Andronico  di  Rodi  con- 
temporaneo di  Cicerone,  se  ne  fecero  copie  :  ma  anche  persone- 
erudite  ignoravano  quel  filosofo  *^.  Le  dottrine  epicoree  furono- 
presentate  in  teoria  dal  poeta  Lucrezio,  in  pratica  da  moltr 
anche  illustri,  che  contro  i  mali  politici  prepara vansi  uno  scher- 

^'  Qtnbnsdam ,  et  iis  quidein  non  admodtmt  indoctis ,  tottmt  hoc  dìspUcet 
philosopfiari.  Cicerone, De  finib.  I.  4.  —  Vercor  ne  qmbitsdam  bonis  viris phi— 
losophiae  nomen  sit  invìsunu  De  off.,  II.  4.  —  Reliqui ,  etiamsi  haec  non  impro-^ 
bent ,  tamen  eahtm  rerton  dispiUatìonem  princìpibits  chntatis  non  ita  deeorant 
ptUma.  Acad.  Quaest. ,  II.  2.  Si  può  consultare  Ritter  e ■  L.  Prkllbr  ,  ff/^oWtv 
philosophìK  grucce  et  romance  ex  fontiiun  locis.  Gota,  1863,  edii.  III.- 

<6  CiCERQKK,  Defnib.,  IV.  28  e  9;  Acad.  Quaest.,  II.  li. 

*'  Lo  stesso,  Topica  Qitaest»  I. 
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ma  col  negare  ogni  altra  esistenza  di  là  dalla  terrena^  e  in 
questa  evitare  al  possibile  i  dispiaceri  colla  moderazione. 

I  Romani,  grandi  in  ogni  loro  opera,  doveano  portare  agli 
«stremi  anche  l'epicureismo,  è  la  loro  corruzione  divenire  im- 
mensa come  il  loro  impero.  Cicerone  ci  offrirebbe  molti  tratti 
a  dipingere  la  corruttela  romana;  ed  egli  medesimo,  uomo 
austero  e  magistrato,  ci  racconta  leggermente  una  sua  serata 
di  stravizzo  in  casa  di  cortigiane;  né  fu  lodevole  la  condotta 
sua  verso  la  moglie  e  la  figliuola.  Ma  il  tipo  dell'elegante 
epicureismo  è  Orazio,  quel  poeta  che  tutti  prediligono  per- 
chè più  di  tutti  sa  unire  pensieri,  sentimenti,  immagini; 
perchè,  componendo  per  V  immortalità  ma  ali*  occasione  di 
avvenimenti  giornalieri,  parla  sempre  di  sé  e  de' suoi,  tal- 
ché c'introduce  appieno  nella  vita  di  questi  illustri  antichi. 
Ora  in  Orazio,  più  che  in  Ovidio  stesso,  può  ravvisarsi  a 
qual  fondo  giungesse  la  depravazione.  Ma  non  era  effetto 
di  dottrine,  né  in  filosofia  i  Romani  spiegarono  alcun  sistema 
nuovo:  laonde  ì  filosofi  loro  furono  conservati  come  opere  let- 
terarie, e  servirono  a  trasmettere  le  opinioni  dei  loro  maestri. 

Nessuno  vi  recò  né  gran  dottrina  né  bastante  pulitezza; 
i  libri  di  Varrone,  anziché  istruire,  stimolavano  ad  istruirsi  "; 
ce  ne  assicura  Cicerone,  il  quale  alfine  presentò  agli  ultimi 
nipoti  di  Pompilio  e  di  Cincinnato  le  raffinatezze  della  filoso- 
fia greca,  ma  sol  come  collettore  delle  opinioni  altrui.  Allor- 
ché potesse  occuparsi  della  azienda  pubblica,  in  questa  si  con- 
centrava: n'era  escluso?  riiiravasì  nelle  sue  ville  di  Tuscùlo 
0  del  Palatino,  dóve,  senza  perdere  tli  vista  Roma,  s'occu- 
pava di  filosofia  per  esercizio  dello  scrivere,  per  {sfoggiare  la 
propria  abilità,  e  per  fare  che  nella  letteratura  romana  non  ri- 
manesse questa  lacuna  *':  1  Greci  vi  mescolavano  versi,  ed  egli 

*'  Mubi  jam  esse  latini  libri  dieiaititr,  seripti  inconsiderate  ab  Cf^imis 
kllis  quidem  viris,  sed  non  satis  eruditis  .  Fieri  autem  potest  ut  recte  qiUs  sen- 
tiat,  sed  id  qiiod  sentii,  polite  eloqid  non  possit.  . . .  Philosophiam  mttUis  loeis 
inchoasti  ( o  Farro)  ad  impellenditm  satis,  ad  edocendttm  parum.  GicSKOVB} 
Aead.  I. 

Tra  i  filosofi  latini  non  vogliamo  preterire  Corellia,  lodata  da  Cicerone  come 
'miriphiee  stitdio  philosóphiae  Jlagrans,  e  da  lui  amata  troppo,  se  crediamo  a  Dio- 
ne ,  lil».  XLVI. 

"  «SIfc  parati  lU*  .  ,  .  nidlian  philoscpfUae  lùcum  esse  pateremur,  qui  non 
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fa  altrettanto,, e  non  dissimula  che  le  sue  sono  traduzioni  *\ 
mediante  le  quali  in  vero  ci  conservò  memoria  di  molte  opere^ 
dappoi  perdute.  Ma  novità  sua  vera  è  l'intento  civile,  propo- 
nendosi d' indirizzare  a  una  nuova  operosità  scientifica  e  in- 
tellettuale i  Romani,  quando  annullavasi  la  politica;  e  prepa- 
rare  ristori  alle  vicende  della  fortuna,cuipoteano  essere  esposti. 
Tanta  è  l'inclinazione  alla  pratica,  che  neW Ortensio  crede  do- 
vere scusarsi  se  si  applica  alla  filosofia,  allegando  che. quella 
è  ristittitrice  della  vita  e  la  sola  consolazione  dei  mali. 

Si  riferiscono  alla  filosofìa  teoretica  i  trattati  suoi  della 
Natura  degli  Dei,  della  Divinazione  e  del  Fato,  delle  Leg- 
gi, della  Repubblica:  alla  morale,  le  Quistioni  Tusculane, 
gli  Ufflzj,  [Paradossi,  i  libri  deW Amicizia,  della  Vecchiaja, 
Più  sobrj  che  le  orazioni,  li  troviamo  più  lodati  dai  contem- 
poranei  j  pure  l'abitudine  del  declamare  imiiedisce  Cicerone 
di  saper  piegarsi  alla  esaltezza  delle  voci  e  delle  frasi,  le  ac- 
catta sovente  dal  greco,  e  sagrifica  la  precisione  alla  circon- 
locuzione, valendosi  delle  definizioni  greche  benché  le  parole 
non  avessero  equivalente  significato,  rispettando  le  conclu- 
sioni de' Greci  benché  dedotte  da  lutt'altre  premesse  ;  mal  fila 
il  ragionamento,  e  mostrasi  inetto  a  raggiungere  il  fondo  della 
scienza. 

Lasciati  a  parte  i  sommi  modelli  Aristotele  e  Platone, 
prevaleva  allora  la  sètta  eclettica  de'  Nuovi  Accademici,  che 
con  leggerezza  mostrava  come,  dedUcendò  ragioni  prò  o  con- 
tro delle  altre  Sette,  si  arrivasse  a  conseguenze  opposte.  Que- 
sto metodo  calza  perfettamente  a  coloro  che  vogliono  avere 
una  tintura  di  molte  cose,  piuttosto  che  approfondirsi  in  una. 
£  appunto  per  secondare  tal  gusto,  Cioerone,  che  pur  chiama 

latinis  literis  illiistratus  palerei.  De  divin. ,  II.  2.  Nel  proemio  delle  Tiiscuìatie 
professa  dolergli  che  molte  opere  latine  siano  scritte  neglettamente  da  valenti  uo- 
mini, e  che  molti  i  quali  pensano  bene,  non  sappiano  poi  disporre  elegantemeiiter 
il  che  è  un  abusare  del  tempo  e  della  parola.  Negli  Ujffìzj  raccomanda  a  suo  figlio 
di  leggere  le  sue  filosofiche  discussioni:  —  Quanto  al  fondo,  pensa  quel  che  ne 
••  vuoi  ;  ma  tal  lettura  non  potrà  che  darti  uno  stile  più  fluido  e  ricco.  Umiltà  a 
••  parte ,  io  la  cedo  a  molti  in  fatto  di  scienza  filosofica ,  ma  per  quel  che  sia  d'  ora-> 
»  tore ,  cioè  la  nettezza  e  l' eleganza  dello  stile ,  io  consumai  la  vita  intorno  a 
»  quest'abilità ,  onde  non  fo  che  usare  un  mio  diritto  col  reclamarne  l'onore  ». 

^  Aitó/pocfoc  siiìU,  minore  labóre  JìtaU;  verba  tantum  afferò,  quibtìs 
a^imcfo.  Ad  Attico,  XU.  52. 
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Platone  l'autor  suo,  il  suo  dio,  si  ferma  alla  probabilità,  an- 
ziché posare  su  convinzioni  risolute;  tante  son  le  cose  che  as-. 
ferisce ,^  che  tu  dubiti  se  profondamente  li'^abbia  meditato  ve- 
runa; e  come  varia  di  stile,  di  lingua^  di  colore  secondo  l'autore 
-che  copia,  così  muta  sentenza  secondo  Ja  parte  cui  s'accosta. 
Ingegnoso  ed  erudito ,  ma  ne  originale  né.  profondo,  tenta  con- 
'Ciliare  le  varie  dottrine  :  1*  incertezza  che  domina  nella  filoso- 
fia, ^gli  riscontra  anche  nella  geometria,  nella  medicina,  nelle 
scienze  fisiche  :  nella  morale  sente  la  scossa  data  alle  credenze, 
•ed  egli  medesimo  la  riduce  talvolta  alla  sensibilità;  conseguen- 
za naturale  del  non  mirar  che  alla  pratica  applicazione. 

ConPosidonio  e  Panezio  crede  al  diritto *e  alla  giustizia; 
pure  gli  si  afTacciano  i  dubbj  degli  Accademici,  speculatori 
-sempre,  non  pratici  mai,  perturbatori  d'ogni  principio *^  Ef- 
fetto inevitabile  in  una  credenza  mancante  di  base,  e  che  dal 
i^anteismo  o  dalla  fatalità  non  la  deriva  che  illogicamente: 
laonde  i  dogmi  più  venerati  e  universali  Cicerone  non  può 
recarli  che  come  probabilità ,  dove  il  sentimento  prevale 
•quand'anche  l'argomentazione  sia  stringente  '*.  Trova  debo-» 
lissimi  gli  argomenti  con  cui  gli  Stoici  provano  esister  Dio  ; 
tiene  che  uno  deva  credere  alla  religione  de' suoi  padri, 
ma  la  filosofia  ha  diritto  di  cercarne  le  prove.  E  la  prova 
che  più  gli  fa  colpo  è  il  consenso  di  tutti  gli  uomini,  rico- 
noscendo un  legame  fra  lo  spirito  divino  e  umano.  Ma  la  re- 
ligione è  per  lui  ancora  uno  spediente  sociale,  cui  però  dee 
servire  di  fondamento  una  certa  verità  generale,  la  quale  non 
•è  bene  far  conoscere  al  popolo,  giacché  non  conduce  che  al 
dubbio.  L'anima  umana  è  una  parte  della  divina:  si  manifesta 
mediante  l'attività  sua,  come  la  divinità;  come  questa,  do- 
vrebb* essere  immortale.  Sifl'atta  è  la  credenza  del  genere 
limano;  ma  le  pene  del  Tartaro  sono  fole  da  donnicciuola. Bar- 
collando fra  opinioni  altrui,  conosce  l'errore  delle  vulgari  cre- 


'*  Tiirbatricem  omnium  rerion  Academiam.  .  .  .  Si  invaserit  in  haeCf 
Jiiniins  edetruinas,  quam  ego  placare  cupio,  sitbmovere  non  aiideo.  De  leg., 
I.  13. 

'*  La  conchiusione  del  trattato  sulla  Natura  degli  Dei  è  :  Ita  discessimiis 
■*it  Vellefo  Cottae  tlisputatio  <vertorf  mifii  Balbi  ad  veritatis  similituUnem  vi- 
derettir  ^sse  propensior. 
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dènze^  ma  con  esse  confonde  spesso  i  dogmi  più  essenziali,  fin 
l'esistenza  di  Dio  e  l'immortalità  dell'anima*'.  Queste  sostiene 
se  il  cuor  suo  ha  bisogno  di  consolarsi  della  defunta  figliuola, 
0  se  gli  giova  per  difendere  Rabido;  per  difendere  Gluenzio 
invece  professa  che  colla  tomba  finisce  tutto;  e  dice  che  agli 
Dei  si  domandano  i  beni  esterni,  non  la  virtù,  né  alcun  mai 
pensò  a  ringraziar  gli  Dei  d'esser  galantuomo'**.  Tal  era  lo 
scetticismo  de 'contemporanei  suoi.  Cesare,  pontefice  massimo, 
proferì  in  pian  senato  che  la  morte  è  il  fine  dei  mali,  né  dopo 
di  essa  v'ha  gaudio  o  tormento  *^:  eppure  egli  stesso,  dopo 
che  una  volta  rischiò  di  esser  rovesciato,  non  saliva  mai  in 

"  Stepissime  '€t  le  gì  et  'aiidivì ,  nihil  mali  esse  in  morte,  in  qua  si 
resideat  ^ensus,  imniovtalilas  illa  potiiis  quam  niors  (Incenda  èst;  sin  sii 
amissus,  lutila  videri  miseria  debent  qute  non  senliatttr.  Ad  Fam. ,  v,  \%. 
—  Una  ratio  videiiw,  quidqiiid  eveneril  fei^e  moderate,  prcesertim  ^aini 
omnium  rerum  mors  sit  èxiremitni.  ivi  ,  VI-  2.  —  Sed  de  illa.  .  .  .  sors  <vi- 
derit,  ant  siquis  est  qui  cnret  Deus.  Ad  Attico,  IV.  40.  —  Poi  in  piena 
udienza  (prò  Clucniio ,  61  )  diceva  :  Si  quid  animi  ac  virtulis  habuisset , 
mortem  siti  eonscisset.  Nam  nunc  quidem.  quid  tandem  Uh  mali  mors  at- 
Udit?  nisi  forte  fabulis  ac  ineptiis  ditcimur ,  ut  ^xistimemus  illum.  apitd 
inf^ros  impiorimi  supplicia  perferre.  ,  .  Qnee  si  falsa  swit ,  id  qtiod  omnes 
intelliguntj  quid  ei  tandem  aliud  mors  eripuit  pra-ter  senstim  'doloris  ?  — 
Pro  Rabiriò  dice  il  preciso  opposto. 

a*  Lo  mette  in  l)occa  a  Colta  :  Omnes  mortales  sic  habent ,  externas 
ccmmodilales  a  Diis  se  hahere:  virtutem  autem  nemo  unquam  acceptam  Déo 
retulit.  Num  quis  quod  boiuis  <vir  esset ,  gratias  Diis  egit  mtnqiiam  ?  De 
nat    Deorum.  E  Orazio,  ep.  I.  18: 

Jfac  sdtis  est  orare  Jovent  qua:  ponit  et  aufert: 

Det  vitam ,  del  opes  :  tequian  mi  animion  ipse  parabo. 
Questo  sottrarre  a  Giove  la  direzione  delle  coscienze  trovasi  pure  nel    devoto 
Tito  Livio,  che  fa  dire  a  Scipione  ('XXXVII.  45):  Romani  ex  iis ,  qua:  in 
Definì  immorlalium  potcstate  erant ,  ea  habemns  qiue  Dii  dederiùit  :  animos, 
qui  nostra:  mentis  siutt ,  cosdem  in  omni  fortima  gessimns  gerimtisqtie. 

Pure  dai  poeti  stessi  potrebbero  trarsi  nobilissimi  concetti  della  divinità  ; 
che  mostrerebbero  come  la  tradizione  primitiva  non  fosse  spenta;  il  Dio  re- 
tributore anche  delle  azioni  individuali  è  dipinto  da  Plauto  nel  prologo  del 
Rndens  : 

Qui  falsas  lites ,  falsis  testimoniis 

Petunt,  quique  in  j are  abiuraijU  pecwdam, 

Eortan  referimus  nomina,  excripta  ad  Jovent. 

Cotitìie  ille  scit  quis  hic  qnaral  maliim 

Iterimi  ille  eam  rem  judicatam.  Judicai .... 

Bonos  in  aliis  tabulis  excriptos  habet  ec. 
25  Mortem    anmmanvm   requiem    esse:  eani  eimfita   mortalium   mala 
*Ussolvere:  ultra  ncque  cura?,  neqiie  gaudio  loeunt  e^e.  Sallustio,  Catil.  49. 
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carro  senza  recitare  tre  Vòlte  una  giaculatoria  preservatiya; 
e  come  facciamo  la  più  parte  »,  dice  l'ateo  Plinio  *'. 
.  Anche  in  Orazio  la  morte  non  offre  che  il  nulla  :  e  perpe^ 
tuo  sonno  preme Quintìlio  *^:  e  e  A  te,  gran  saggio  Archita, 
che  vale  V  aver,  saputo  calcolar  le  stelle  del  cielo  e  le  aren# 
del  mare,  se  piìi  non  sei  che  polvere  sul  lido  marino?  '^  > 

Per  lui  la  filosofia  è  una  raccolta  di  ricerche  particolari 
sopra  questióni  date  ''  :  e  ìa  divide  in  luoghi,  cui  tratta  indi- 
pendentemente gli  uni  dagli  altri.DaH'esperienza  sua  del  mondo 
deduce  riflessioni  vere,  argute,  evidenti:  ma  se  t)ccorrono  ri- 
cerche sulle  basi  della  verità,  analisi  esatta  del  pensiero,  del- 
razione,  della  natura  umana,  s'avviluppa  ed  abbuja.  La  sua 
filosofia  è  fatta  pel  galantuomo,  più  che  pel  sapiente;  i  doveri 
risultanti  dallo  stato  sociale  preferisce  a  quelli  che  derivano 
dall'  indagine  scientifica  ;  ogni  ricerca  vada  da  banda ^  non  ap- 
pena sorge  occasione  di  operare. 

Cosi,  come  avviene  quando  le  credenze  sonò  scosse,  ri- 
mane eclettico,  e  secondo  i  Nuovi  Accademici  si  tranquUIa 
nelle  probabilità.  Però  combatte  costantemente  gli  Epicurei  e 
le  altre  scuole  che  qualìfica  di  plebee  '^;  non  foss'altro,  perchè 
sconsigliavano  dalle  pubbliche  faccende,  mentre  il  carattere 
della  sua  filosofia,  e  in  generale  della  romana,  è  l'applica^ 
zione  al  viver  cittadino.  Pertanto  predilige  l'etica  stoica,  an- 
che perchè  meglio  si  presta  all'eloquenza;  salvo  del  resto  a 
voltarla  in  beffa  nella  persona  di  Catone;  e  scopo  della  mo- 
rale e  regola  della  vita  pone  il  sommo  bene ,  il  quale  consiste 
nella  virtù  e  nell'onestà,  cioè  in  quel  che  è  lodevole  per  sé 
stesso,  non  per  idea  di  utilità:  e  quantunque  l'onesto  sembri 
talvolta  pugnare  coli'  utile,  utile  è  però  sempre. 

Bellissimo  è  T  udire  esposta  la  virtù  in  parole  si  eloquenti 
com'egli  fa  ;  ma  se  gli  richiediamo  una  norma  fissa,  troviamo 


M  Naturte  hisU,  XVIII,  2. 

*'  Ergo   Qidncliliiim 

Perpettais  urget  sopor. 
'*  Te  maris  et  terra  muneroque  careiitis  arente  3fensorem, .  . . 
»  DiscuL  ,  V.  7. 

**  Plebei  philosophì ,  qui  a,  Platoiìe  et  Socrate  et  ab  ea  familia  dissi" 
dimt  appelleùicU  videutttr.  Tuscul,  I,ÌÌ2. 
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o  il  vuoto  0  l'eccesso.  Ne'siioi  Paradossi  Stoici  ci  dirà  che  €  Ut 
-sario  non  perdona  yeruna  colpa,  guardando  la  compassione 
come  debolezza  e  follia;— in  quanto  è  savio^egli  è  bello  bemM 
-scontra fratto,  ricco  benché  muoja  di  fame,  re  benché  schiaTo; 
— ch4  non  è  savio,  è  pazzo,  bandito,  nemico  ;  —  è  colpa  eguale 
^iccidereoun  polio  pel  desinare,  o  il  padre:  — il  savio  di  nulla 
dubita,  mai  non  si  ripente,  non  s' inganna ,  non  cangia  d'av- 
viso, non  st  ritratta  i.  Certo  non  è  con  questi  teoremi  che  si 
•educherà  al  vero  la  mente,  alla  bontà  il  cuore.  Lo  Stoico  impu- 
gnerà gli  Epicurei,  che  non  discernono  il  piacevole  dalKone- 
■sto  :  ma  questo  onesto  ove  lo  troverà  ?  dove  questa  virtù  a 
«ui  la  volontà  deve  aderire?  '*  Cicerone,  anziché  sodare  ve- 
rità generali,  cerca  l'applicazione  utile,  e  utile  ai  Romani: 
«vita  pertanto  ogni  regola  angustiante;  raccomanda  di  noa 
istaccarsì  troppo  dalle  vie  battute,  quand'anche  non  le  ap- 
provi la  stretta  morale;  l'avvocato  può  sostenere  una  causa 
non  giusta;  per  gli  amici  uno  può  permettersi  cose  che  non 
farebbe  per  sé  slesso^^;  ciascuno  nell'operare  deve  riguardo  alla 
|)ropria  indole,,  cui  inerisce  sempre  qualche  difetto:  nessuno 
è  obbligato  all'  impossibile  :  e  l'uno  é  più  atto  a  questa,  un  al- 
tro a  quella  virtù,  —  Cosi  attempera  l'onestà  alla  convenienza. 
Cicerone  h^  vivissimo  il  sentimento  della  sociabilità: 
crede  istinto  dell'uomo  la  convivenza,  indipendentemente  dal 
bisogno  che  se  n'ha:  ed  esserne  legge  la  indulgenza  e  benevo* 
lenza  universale:  nulla  v'ha  di  meglio  che  l' amare  i  nostri  si- 
mili, che  l'essere  buoni  e  far  bene  '':  il  riscattare  i  prigio- 
nieri e  nutrire  i  poveri  trova  generosità  ben  maggiore  che  aon 


'*  Quid  est  igittir  bonum  ?  Si  qmd  recte  Jìt  et  honestum  et  etim  vir^ 
4iUe,id  bene  ^  fi  eri  vere  dicittir:  et  fjuodrectnm  et  honesttun  et  atm  viriate 
^st,  id  soìion  opinar  beatnm.  Paradox  I.  £  un  paralogismo. 

52  Quae  in  nostris  rebits  non  satis  honesfe ,  in  amiconim  ^de  honestis^ 
.sime,  ut  etiam  si  qua  fortuna  accidcrit,  ut  miìuis  juste  amiconim  .volitntOF' 
4es  adjuvandae  sint,  in  quibns  eorum  aut  capta  agatttr  autfama.  deelinaw' 
^lum  sit  de  via,  modo  ne  stimma  turpiludo  seqiiatiir.  De  Amicitia  iG,  i7. 

85  Natura  propensi  sumus  ad  diligendos  homines,  quod  fiutdametititm 
jia^is  est  De  log  ,  I.  13.  —  Studiis  offipiisqtte  scientice  praiponenda  sunt  of- 
^ficia  justitice ,  qute  pertinent  ad  homimim  carilatem ,  qua  ni/iil  hqmini  de- 
bel  esse  antiquius.  De  off.,  I.  43,  —  Quid  est  meiìtts  aut  qttid  prastantius 
Ifonilate  el'bene^ceniia?  De  nat.  Deorum,  I.  43. 

CAKTÙ.  -  Storta  della  Leti.  LatUta,  % 
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Te  larghezze  onde  i  grandi  di  Roma  blandivano  il  popolo  **: 
estende  anzi  la  patria  a  tutto  il  mondo^  volendo  ehe  l'urna^ 
nltà'stia  di  sopra  del  patriotismo^  e  reclamando  diritti  anche 
per  gli  stri^nieri:  fin  degli  schiavi  si  cura>  volendo  se  n'abbia 
riguardo,  quanto  almeno  degli  armenti  '^  Ma  il  patrlotismo  e- 
gl'istinti  pagani  ricompajono;  Fontejo  è  accusato  di  estorsionr 
e  crudeltà,  e  Cicerone  chiede:  €  Chi  è  che  lo  accusa  ?  son. 
»  barbari,  persone  in  brache  e  sajo.  Chi  testimonia  per  lui?* 
>  cittadini  romani.  Il  più  nobile  de'Galli  potrebb^essere  messo- 
»  in  bilancia  coH'infimo  de*  Romani?  > 

Pure  le  applicazioni  sono  il  più  delle  volte  generose:  e  se* 
pone  alquanto  della  natura  sua  allorché  predica  doversi  segui- 
tare la  virtù  in  modo  da  non  pregiudicar  la  salute,  essere  d» 
sapiente  il  secondare  i  tempi,  e  adattarsi  alla  procellia  nel  na- 
vigare ^^,  piace  nella  Roma  di  Siila  e  di  Marcantonio  T  udirla 
proclamare  che  scopo  della  guerra  è  la  pace,  e  non  doversi 
quella  intraprendere  che  per  rimuovere  TofTesa  '^.  Queste  aspi- 
razioni pacifiche  in  verità  erano  comuni  al  cadere  della  repub- 
blica, quando  della  guerra  sentivansi  tutti  i  danni,  e  la  spos» 
satezza  che  suol  seguirne.  Come  letterato  poi  preferisce  la  toga 
alle  armi,  e  trova  feroce  il  precipitarsi  ciecamente  alla  strage, 
e  lottar  corpo  a  corpo  col  nemico,  e  vi  prepone  la  glòria  dì 
grandi  e  numerosi  servigi  resi  alla  patria  e  all'umanità. 
Ma  queldesso  che  riprodusse  la  morale  più  pura  di  cui  fosse* 

"  Z)c  off-.,  II,i8,i6. 

^  Qitton  se  'non  uniti s  cireiindahan  mctnihis  loci ,  sed  civem  totius^ 
mundi  quasi  unius  urbis  agnoverit.  De  leg. ,  1.^3.  —  Qià  autem  civium 
rationem  dicunl  babendam ,  ex'ternorum  negant ,  ii  dirimunt  eommiaian  Am- 
miani  generis  societatem:  qiui  stdflaia,  bene/i  cent  ia,  liberalitas,  bonitas  et  j'ut- 
stitia  fuuditus  toUuntiir.  De  off.  Ili,  6. 

Est  mttem  non  modo  ejus  qui  servis,  qui  mutis  pecttdibus  prttsit ,  eo- 
rum  qftibtis  precsit  commodis  utilittUique  servire.  Ad  Quintum,  I.  1,  8;  e 
più  generosamente.  De  oR*.,  I.  13:  Est  infima  coiuUliq  et  foriwia  servononr 
quibus  non. male  pritcipiimt  qui  ita  j'ubent  uti  ut  meràeiuwiis ;  operam  ejci- 
gendanty  j usta  prebenda. 

'•  Ita  seqtd  virtutem  debemits,  ut  valettidinem  non  in  postremis  ponamits. 
Temporibus  assentiri  sapientis  est.  In  navigando  tempestati,  obsequi  ar^ 
tis  est. 

*'  Bellum  ita  aiscipiatur,  ut  nihil  aliud  nisi  pax  qucesita  videatur. . . . 
Suscipienda  stmt  bella  ob  eam  causam,  ut  sine  injuria  in  pace  vivatur- 
Dcoffic.,eTediI,  23. 
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capaceli  mondo  pagano,  Tnorale  che  tanta  efficacia  esercitò  sulle 
leggi  e  sui  costumi  romani,  non  riesce  a  cancellare  Timpronta 
originale  della  filosofia  gentilesca ,  per  la  quale  V  uomo  non 
ayeyaun  valore  assoluto,  ma  solo  uno  relativo  e  subordinato 
alla  società.  Tali  massime  toglievangli  e  pietà  e  giustizia  qua- 
lora si  trattasse  d'uno  straniero  o  d'uno  schiaro:  e  di  giu- 
dicar rettamente  della  malvagità  che  avea  sott'occbio. 

Conforme  a  morale  siffatm ,  con  cui  Roma  giustificò  pe^ 
sime  iniquità.  Cicerone  esibisce  il  modello  d' un  cittadino  per- 
fetto: «  Imitiamo  i  nostri  Bruti,  Camilli,  Decj,  Curj,  Fabj 
»  Massimi,  Scipioni,  Lentuli,  Emilj  ed  altri  senza  numero, 
»'che  questa  repubblica  assodarono,  e  bh'io  ripongo  nelnu- 
»  mero  degli  Dei  immortali:  amiamo  la  patria,  obbediamo  il 
»  senato,  sosteniamo  i  buoni,  trascuriamo i  vantaggi  presenti 
})  per  servire  alla  posterità  ed  alla  gloria  ;  giudichiamo  ottimo 
>  ciò  che  è  più  retto;  speriamo;  speriamo  quel  che  d  àggra- 
D  da,  ma  sopportiamo  quel  che  accade;  pensiamo  in  fine  che 
»  il  corpo  degli  uomini  forti  e  grandi  è  mortale,  ma  sempi- 
»  terna  la  gloria  dell'animo  e  della  virtù  »  '*. 

Lo  stesso  libro  degli  Uffizj  non  riflette  all'uomo,  ma  al  citta- 
dino; non  mette  la^ debita  distinzione  fra  la  scelta  d'uno  slato 
e  quella  de'principj^  e  trascurando  la  moltitudine  operosa  ed 
utile,  dà  precetti  soltanto  pel  magistrato  o  pel  generale,  aK 
più  pel  letterato;  insegna  come  acquistar  onoranza  nella  repi^b- 
plica  e  nei  governi,  come  operare  coni  decoro /léa nulla  della 
famiglia,  nulla  delle  giornaliere  relazioni  dell'uomo  coU'uo- 
mo;  ommette  poi  i  doveri  di  questo  verso  la  divinità;  seùza 
dei  quali  come  si  può  efficacemente  imporre  il  dovere,  deter- 
minarlo, sanzionarlo?    ^ 

Ma  fra  gli  Stali  esiste  una  moralità  come  fra' particolari, 
0  norma  unica  è  l' interesse?  Come  platonico.  Cicerone'  fonde 
la  morale  colla  politica,  e  fa  da  Lelio  proclamare  che  alle 
società  nulla  nuoce  più  che  l'ingiustizia,  nò  alle  g^nti  è  pos- 
sibile governarsi  e  vivere  senza  rispettare  il  diritto  :  ma  nel- 
r applicazione  ricasca  all'  angustie  del  patriotismo,  crede  che 
Roma  conquistò  il  mondo  nel  difendere  i  suoi  alleati,  e  so- 

*  Pro  Sextio. 
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stìene  legittima  la  conquista  di  essa,  cogli  argomenti  onde  Ari- 
stotele sosteneva  legittima  la  schiavitù  :  natura  ha  stabilito 
che  chi  è  superiore  per  ragione  sia  anche  per  autorità  ;  e  la 
dominazione  di  Roma  è  giusta  perchè  fu  un  bene  pei  popoli^ 
ì  quali  perivano  in  grazia  dell'  indipendenza  ''.  Il  patrioto  di- 
mentica che  la  filosofia  non  deve  fondarsi  sopra  le  conseguenze 
delle  azioni  stessè;  che  T avvenire  è  di  Dio^  ma  regola  in- 
variabile dell'  uomo  dev'  essere-  il  dovere. 

Come  Aristotele},  prediligeva  un  governo  misto.  Egli  ci 
^  ofTre  belle  esposizioni  e  descrizioni  della  legge^  del  diritto^  de- 
gli intimi  rapporti  di  questo  coir  onestà  e  la  morale,  volen- 
done dedurre  la  scienza  non  dalle  XII  Tavole  o  dall'  Editto^ 
pretorio,  iha  dalla  natura  dell'uomo:  il  solo  che  somigli  alla 
divinità,  perchè  con  questa  ha  comune  la  ragione.  E  poiché  la 
retta  ragione  costituisce  la  legge,  e  questa  legge  è  la  fonte 
delia  giustizia,  tra  Dio  e  gli  uomini  v'  è  comunion  di  legge  e 
di  diritto,  e  tutto  l'universo  deve  considerarsi  una  città  co- 
mune degli  Dei  e  degli  uomini. 

Mai  non  si  finirebbe  di  parlare  di  questo,  che  nibno  esi- 
terà ad  annoverare  fra'  maggiori  intelletti.  Nella  patria  sua 
il  nome  di  esso  si  risveglia  ad  ogni  pie  sospinto,  ad  ogni  ri- 
scontro delle  passate  grandezze  :  e  l' essersi  tornato  a  stu- 
diarne gli  scritti  al  ridestarsi  della  bella  letteratura  giovò 
grandemente  |i  raffinar  le  menti  degli  uomini  a  cui  con  esclu- 
sività perdon^ile  erano  presentati,  e  ad  indurre  quelle  con? 
suetudini  di  investigazione,  da.  cui  derivò  cotanto  benefizio. 


»  De  repttb. ,  HI.  —  J)e  off.,  II. 


133 
BIBLIOGRAFIA. 


Possono  vedersi  Facciolati,   Fita  Ciceroids  litteraria.  1760. 

Hui^SMANN,  De  indole  pfUlosopìùea  Ciceroius,  ex  ingetiio  ipsiits  et 
aliis  rationibus  (estimanda.  4799. 

Gautier  dk  Sibkrt^  Examen  de  la  p/ùlosophie  de  Geeron,  lieraorie 
dell'Accademia  d'Iscrizioni,  tomi  XL*I,  XLIII, 

MxiKSRS ,  Oralio  de  philosophia  Gcerotiis  ,  ejusque  in  u-dversam  pfU" 
losophiam  meritis. 

KuXHMBR ,  M.   T.  Ùceronis  in  philosophiam  ejusque  partes  merita. 
e  tutti  gli  storici  della  filosofia  e  della  letteratura  latina. 

Oltre  qaella  rinnomata  di  Mibdlston  ,  vi  son  molte  vite  di  Cicerone  :  ma 
stando  agli  ultimi ,  esso  mi  pare  ben  ritratto  nella  Storia  dell'  impero  di  Mi« 
RiTAL.  Mommsen  ne  fa  piuttosto  la  caricatura.  Egregi  commenti  or  oTa 
Zumpt. 

XJ  edizione  principe  delle  opeie  compiute  di  Cicerone  fu  stampata  a  lM[i- 
lano  da  Alessandro  Minuziano  (  1498  ,  A  voi,  in  fol.  ) ,  e  ristampata  a  Panna 
con  pochi  cambiamenti  dovuti  a  Buddeo,  da  Badio  Ascenzio  (1511 ,  4  voi.  in  fol.j 
Aldo  Manuzio  e  il  Navagerio  pubblicarono  un'  edizione  compiuta  in  9  voi.  in 
fol.  a  Venezia  1519-20.  Delle  innumerevoli  piccole  edizioni  successive,  le  più 
pregevoli  sono  quella  degli  Elxevir  (  Amsterdam  1684-99, 11  voi.  in-12),  di  Fou- 
lis  (  Glascovia,  1749,  20  voi.  in-16)  e  di  Barbou  (Parigi  1768, 14  voi.  in-i27. 
La  prima,  ove  fosser  compresi  anche  i  frammenti  scoperti  dal  Maj  nel  1814-22, 
dal  Niebuhr  nel  1820,  dal  Peyron  nel  1824,  e  quella  del  Le  Clerc  in  latino 
e  francese  1821-25,  30  voi.  in-8  ,  e  1823-27,  35  voi.  in-18.  Tutte  cedono  a 
quella  dell'Orelli  Zurigo  1826-37,-9  voi.  in-8  in  13  parti)  da  cui  il  testo  fu  ri- 
veduto con  grande  accuratezza  e  discernimento,  e  quantunque  non  sia  corre- 
redato  di  alcun  commento,  la  mancanza  è  ampiamente  cifttórata  dall'ammira- 
bile Onomnsticon  Tulliamon^  continens  M.  T.  Ciceronis  jrfhjni,  histwiam 
literariam ,  indicem,  geographiciim  —  histcrictmi ,  indiees^^g^m  et  formu- 
larum,  indicem  graco  laiinitm ^  fastos  consulares :  ciwaivertutttp.  Gasp.  Obbl- 
Lius  KT  lo.  Georg.  RAixtRUS,  in  8  voi.  Il  voi.  VII  contiene  gli  scoliasti  sopra  Ci- 
cerone, vale  a  dire  C  Mario  Vittorino,  Rufino,  C.  Giulio  Vittore,  Boezio,  Fa- 
vonio ,  Eulogio  ,  Asconio  Pediano,  Scholia  Bobeiisia  e  Scholiasta  Gronovianus. 

Per  dare  il  catalogo  delle  opere  di  Cicerone  le  divideremo  in  I.  Opere 
Jìlosofche.  —  li.  Orajiioni.  —  IH.  Epistolario.  —  IV.  Poemi.  —  V.  Opere 
Storiche  e  miscellanee. 

Noteremo  coU'asterisco  quelle  che  ci  pervennero  imperfette  £  mutile,  ma  ba- 
stanti a  darci  idea  del  disegno  generale  e  deUo  spirito;  di  doppio  asterisco, 
quelle  di  cui  possediamo  scarsi  frammenti  ;  in  corsivo  quelle  al  tutto  perdute  ; 
fra  parentesi  quelle  credute  spurie. 

I.  —  Opere  fllosoflebe. 

Rarissima  è  l'edizione  principe  delle  opere  filosofiche  di  Cicerone,  fatta 
nel  1471  da  Sweynheim  e  Pannart*  in  2  voi.  in  fol. 

Del  medesimo  periodo  abbiamo  jDe  o^ciV*,  JDc  amc.</a.  De  senectute. 
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Somnitun  Sefpionis  t  Paradoxa,  Tuseidattat  Qtuestiones,  in  2  voi.  in  fol., 
sensa  data  o  luogo ,  ma  pubblicati  a  Parigi  intorno  al  1471  da  Gering ,  Grantx 
e  Friburger. 

Le  opere  De  natura  Deòrtim,  De  divinai ioìie^  De  fato.  De  legihtis, 
Iforiensius,  De  disciplina  militari  vennero  in  luce  in  un  voi.  in-4  a  Veneiia  1471, 
per  Vindelino  di  Spira. 

Un*  edisione ,  che  doveva  comprendere  tutte  le  opere  Blosofiche  di  Cice- 
rone, fu  cominciata  da  Goerenz ,  e  condotta  fino  al  Ili  volume  (Lipsia,  1809-13  ). 
Ampi  schiarimenti  intorno  a  Cicerone  come  scrittore  SlosoGco  danno  Bru- 
CBitB,  Storia  crii.  Jilosof.  (  voi.  II ,  pp.  1  a  70  ).  -r-  Gualtikr  ds  St- 
BKRT,  Examen  de  la  philosopfUe  de  Geeron  nei  Mèmolres  de  VAtad.  des 
Jnseript.  (  voi.  XLII  e  XLIIi  ).  —  G,  Waldin,  De  phil.  Getr.  platonica 
(Jena,  1753).  —  G.  Zibblbiit,  De  phil.  Geer.  (Hall.  1770).  —  C.  Baii- 
GLiBS,  Progr.  de  phil.  Gcer.  (  Cob.  17&4).  —  M.  Frbmdiito  ,  Philosoph.  Q- 
eer.  (  Luneb.  1796  }.  —  F.  HuLfiBHANM  ,  De  indole  philosoph.  Geer.  (  Ivi  1779  J. 
^  F.  Gzì>tCKK ,  lùst.  philosoph.  antiq.  ex  Gcer.  seriptis  (Berolinil815).  — • 
R.  KuEHNER ,  M.  Ttdlii  Gcer.  in  philosoph.  ejusqne  partes  merita  (  Aml^iur- 
go  1825  ). 

Le  suddividiamo  in ,  A.  Filosofìa  del  gttsto  o  Relorica.  —  B.  RUsoJla 
politica.  —  C.  Filosofa  morale.  —  D.  Filosofa  speculativa.  —  E.  Teologia, 
A.  Filosofìa  del  gusto,  o  Retorica. — Rhetoricorum,  seu  De  inventione 
rhetorica,  libri  II. 
.  De  partitione  oratoria  dialogus. 
De  oratore  ad  Quintum  fratrem  libri  III. 
Brutus,  seu  De  claris  oratoribus. 
Orator,  seu  De  pptimo  genere  dicendi. 
De  optimo  genere  oratorum. . 
Topica  ad  C.  Trebatium. 
C'ommimes  loci. 
(Rhetoricorum  ad  C.  Herennium  libri  IV). 

B.  Filosofìa  poUtica^  —  *  De  republica  libri  VI. 

*  D8*l«9fl>us. 
**  De  |nre  civili. 
Epistola  ad  Gesarem  de  ordinanda  repnblica. 

C.  Filosofa   morale.  —  De  ofBciis  libri  III. 

**  De  virtutibus. 

Cato  major,  seu  De  senectute. 

Laelius,  seu  De  amicitia. 
*'  De  gloria  libri  II. 
**  De  consolatione,  seu  De  luctu  minuendo. 

D.  Filosofa  speculativa.  —  Academicorum  libri  IV. 

De  6nibus  honorum  et  malorum  libri  V. 

Tusculanarum  qusstionum  libri  V. 

Paradoxa  Stoicorum  sex, 
*'  Hortensius,  seu  De  philosophia. 
•  Timaeus ,  seu  De  universo ,  ex  Platone. 
VProtagoras,  ex  Platone. 
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E.   Teologia.  —  De  natura  Deorum  libri  HI. 
De.  divinatione  \ibri  II. 
•  De  fato ,  liber  singularis. 
••  De  auguriis  —  Auguralia. 

A.  Filosofa  del  gusto,  o  Hetorieti' 

L*  edizione  principe  delle  opere  retoriche  di  Cicerone  fu  stampata  a 
Venezia  da  Alessandrino  ed  Asulano  1485 ,  in  fol.  ;  e  la  prima  compiuta  da 
Aldo  in  Venezia  1514.  Delle  moderne  le  più  notevoli  sono  quelle  éà  Schatx 
(  Lipsia  1804 ,  3  voi.  i  ;  le  Opera  rethoriea  minora  di  WeUel  LigttiU  (1807  )"; 
€  quella  di  Baier  e  di  Creili  (Zurigo  1830.}. 

1"  JUiethoricontm ,  seu  De  iii/veniione  rhetoriea  libri  II.  —Pare  sia  la 
prima  composizione  in  prosa  di  Cicerone  ;  contiene  un  compendio  dei  retòrici 
grecL  Esaminata  V  intiera  arte  dell'  eloquenza  sotto  cinque  capi  distinti  •  gema, 
officiltm  y  Jinis ,  materia  ^  partes  rhetorieee,  discorre  delle  parti  dell'orazioney 
exorditan ,  narratio,  paHilio,  eoitjìrmatio ,  repreheiisio ,  conclusio. 

2°  De  partitiotie  oratoria  dialogtis.  —  E  un  catechismo  retorico  in  fer- 
ma di  dialogo  fra  Cicerone  e  suo  figlio  Marco  :  l' arie  e  compresa  sotto  -tre  ca- 
pi ,  1.  fis  oratoris ,  in  cui  il  soggetto  è  trattato  rispetto  ali*  oratore  sotto  cin- 
que capij  iìwentioj  col  location  elociUio,  actio ,  memoria;  2.  Oratio,  che  tratta 
dell'arringa  sotto  cinque  capi,  exordiion ,  narratio,  eonfirmatio,  reprehen- 
sio ,  perorano ,  3.    Qiucstio,  che  tratta  del  caso. 

L'edizione  più  antica  è  di  G.  Fontana  1470  ,  probabilmente  a  Venezia t 
se  pure  non  è  anteriore  una  di  Moravo  a  Napoli. 

3*^  De  oratore  ad  Quintum  frairem  libri  HI.  —  In  dialoghi  discorre 
^el  modo  jdi  formar  l'oratore;  tesse  ad  un  tempo  l'elogio  dell' eloquenza. Per 
■arte  e  profondità  d*  idee ,  e  per  singolare  eleganza  di  stile  e  lingua ,  è  una  deUe 
principali  opere  dell'autore. 

L' edizione  principe  usci  nel  monastero  di  Subiaco  |>er  Sweynheim  e  Pan- 
nartz  fra  il  1465  ed  il  1467  col  Bruttis.  Vedi  A.  EBNBSTi,j9e  pratsUanlia  libr. 
Cicer.  de  Oratore  prolusio  (Lipsia  1736).  —  E.  GigRiOj  jj^  dem  dstheti- 
jchen  Jf'erthe  der  Biiclier  des  Cieer.  vom  Red/ur  (Fulda4|ÉMk —  ^'  T*0>'- 
PHKLLER,  Fersitch  einer  Charahteri^kder  Gè.  Diicher  ifàl^JwdneriCohva' 
go  1830  ).  ' 

4"  Jìrutus,  seu  De  claris  oratoribus..  —  Dialogo  fra  Cicerone,  ^ttico 
€  Bruto ,  contenente  la  storia  critica  della  romana  eloquenza  da  Giunio  Bruto , 
Appio  Claudio,  Marco  Curio  fino  ad  Ortensio. 

L' edizione  principe  fu  fatta  a-  Roma. da  Sweynheim  e  PannarU.  La  mi-^ 
^ior  edizione  e  di  Ellendt,  con  copiosi  e  pregevoli  prolegomeni  (Kónigsberg  1826). 

5"  Oratory  seu  De  optimo  geìiere  dicendi.  —  Jnmiagine  del  perfetta 
oratore,  ad  istanza  di  Marco  Bruto.  Cicerone  lo  raccomanda  dicendo:  Mini  qui" 
dem.  sic  persuadeo ,  me  quidquid  habuerim  judicii  de  dicendo ,  in  illutn  li- 
/friim  contulisse;  e  in  fatti  è  ammirabile  per  purezza  della  dizione,  perizia  di 
appropriata  fraseologia,  e  scorrevolezza  armoniosa  dei  periodi.  UOrator,  col 
De  oratore  e  il  Brntus  formano  in  serie  connessa  e  continuata  Un  sistema 
compiuto  d'  arte  retorica. 

L' edizione  migliore  è  quella  di  Meyer  (  Upsia  1^27  }.  Vedi  A.  Burchar- 
Dus,  Animad.  ad  Cieer.   Orai.  (Berlino  1815). 

6<)  Per  confutare  Bruto  e  Calvo ,  i  quali  tenevano  che  1*  essenza  del  veto 
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.  stile  attico  consistesse  nel!'  adoperare  il  minor  numero  possibile  di  parole ,  Ci* 
cerone  tradusse  in  latino  i  due  più  perfetti  modelU  della  greca  eloquensa,  vale- 
a  dire  le  due  orazioni  di  Demostene  ed  Eschine  per  la  corona.  La  -tradusione- 
andò  perduta,  ma  una  breve  prefazione,  in  cui  se  ne  spiega  l'orìgine  e  l'og- 
getto, esiste  tuttavia  sotto  il  titolo  De  optimo  genere  oratontm.  L'ediuone* 
principe  è  di  Parigi  i551. 

7*  Topica  ad  C.  2reA«/i/«m.  —  Veleggiando  verso  la  Grecia  nell'estate 
dopo  la  morte  di  Cesare,  Cicerone  compose  a  memoria  questo  trattato,  e  1» 
inviò  al  giureconsulto  Trebazio  da  Reggio,  l'anno  44  av.  C,  per  fargli  capire 
X  Topici  d' Aristotele.  L'edizione  principe  credesi  fatta  a  Venezia  circa  il  ikl%. 

8^  Communes  loci. 

9^  Rhetoricorum  ad  C.  Herenniian  libri  IV.  — -  Esame  generale  .di.  tuttar 
l'arte  retorica,  con  gran  numero  di  precetti  a  guida  dello  studioso.  Molti  brani 
di  quest'  opera  sono  citati  da  san  Girolamo ,  da  Prisciano ,  da  Rufino  ed  altri 
antichi  grammatici,  che  1'  attribuiscono  a  Cicerone  :  ma  la  sua  autenticità  fv 
rivocata  in  dubbio  di  buon'ora  da  Raffaele  Regio  ed  Angelo  Decembrio,  e  al- 
cuni l' ascrìssero  a  Quinto  Cornificio ,  altri  a  Marc'Antonio  Grifone.  Vedan  la 
prefazione  di  Burmann  alla  edizione  della  Rhet.  ad  Hereiui.  e  De  itwenlione, 
Leida  1761. 

L' edizione  principe  fu  stampata  col  De  invaitione  sotto  il  titolo  di  Get" 
r(»Us  Wtetorica  nova  et  vetiis  da  Nicolò  Jansson ,  Venezia  1470. 

B.  Filosofa  politica. 

10  J)g  repiibiica  libri  VI.  —  Vuol  determinare  la  miglior  forma  di  go^ 
verno,  deiìniie  i  doveri  di  tutti  i  membri  del  corpo  politico,  e  quai  principj  di 
giustizia  e  moralità  devano  formar  la  base  d'  ogni  sano  sistema  politico.  Non  si 
conoscevano  che  la  conclusione  e  1'  episodio  Somuitun  Scipionis ,  quando  nel  1822 
Angelo  Mai  scoprì  in  uà  paliinsesto  della  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  una 
parte,  poi  nella  Vaticana  il  resto  del  I  e  II  libro ^  e  frammenti  degli  altrì. 
L'  opera  di  Tullio  non  regge  al  paragone  con  quella  di  Platone  sullo  stesso  ar- 
gomento, neppure  informa  appieno  della  costituzione  romana,  e  per  lo  più 
copia.  L'edizione  di  Creuzer  e  Moser  (Francoforte  1826)  è  la  più  compiuta. 

Vedi  C.  vVóLF ,  Obser-v.  crii,  in  M.  Tuli.  Cic.  oiat.  prò  Scoialo  et  pro- 
Tullio y  et  librorum  de  Hep.  fragm. ,  iii^i.  —  Zachabìa^  Staatswissen- 
sc/iaft licite  Betrdcktimgen  iiber  Ciceros  neu  auf  gefiuidenes  ÌVerhe  <vom  Stad^ 
te,  Heidelberg  1823. 

20  De  legibus.  —  Tre  dialogi,  nei  quali  si  discorre  delle  sorgenti  della 
.  giustizia  e  della  virtù,  di  un  codice  modello,  con  continue  allegazioni  delle  anti- 
che istituzioni  di  Roma.  L'autenticità  di  quest'  opera  e  dubbia.  La  miglior  edi- 
zione è  quella  di  GoCrenz  (Lipsia  1809  J  e  la  più  recente  quella  di  Bake  (Lei- 
da 1824). 

3^  De  jiire  civili  in  artem  redigendo. 

40  Epistola  ad  Ca-satem  de  ordinanda  republica.  —  Di  questi  due  trat- 
tati si  trova  qualche  cenno. 

C.  Filosofa  morale. 

1^  De  officiis  libri  II r.  —  Tratta  dei  doveri,  cioò  del  distinguere  e  della 
scegUere  fra  l'onesto  e  l'utile.  È  un  codice  di  morale  politica  ad  uso  dei  cittadini 
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d'uno  Stato  libero ^  e  non  un  sistema  generale  di  morale.  Ciceróne  Io  intitolò  » 
suo  6glio  Marco,  che  studiava  allora  in  Atene,  e  vi  espose  la  condotta  che  dee  se>- 
guire  un  giovane  romano  nell'  esercizio  delle  funzioni  pubbliche,  ec.  L'opera  ha 
carattere  antropologico  anziché  morale ,  ed  è  imperfetta  in  ciò,  che  suppone  » 
prìncipi  svolti  in  altri  scritti,  e  risguarda  soltanto  1'  istruzione  pratica  del  figlio 
di  Cicerone. 

L'edizione  principe  e  uno  dei  più  antichi  monumenti  di  tipografìa  das^ 
^ica ,  essendo  stata  stampata ,  coi  Paradoxa ,  da  Faust  e  SchuJfTer  a  Magonza 
nel  1465  e  nel  1466,  in-4  piccolo.  Fra  le  numerose  edizioni,  la  migliore  e- 
quella  di  Lipsia  1820-21. 

2^  De  virtiUibiis.  —  Doveva  essere  una  >pecie  di  supplemento  alla  prece- 
dente. 

ìf^  Calo  major,  seti  De  senecUUe,  —  Catone  il  censore,  di^ ottantaquattro> 
anni,  confutale  quattro  principali  objeziuni  che  soglionsi  fare  alla  vecchiezza. 
È  uno  dei  più  graziosi  trattali  morali ,  tramandatici  dall'antichità.^ 

Le  prime  cinque  edizioni  furono  di  Colonia  :  delle  moderne  le  migliori  sono» 
quelle  di  Gerhard  e  di  Olho  (  Lipsia,  1819  e  1830  ). 

4^  Loelius,  seit  De  amicitia.  —  Dialogo  specialmente  destinato  alla  gio- 
ventù che  imprende  a  leggere  gli  scritti  filosofici  dei  Romani,  non  dà  la  teorica 
compiuta  dell' amicizia  ;  ma  vi  si  palesa  dappertutto  in  modo  dignitoso  e  per- 
suasivo l'animo  del  filosofo  e  dell'uomo  di  Stato,  che  pensa  esente  nobilmente. 
La  forma  della  composizione  è  semplice  e  vivace,  robusta  e  chiara;  ma'  lascia  a  de— 
siderare  nel  nesso  logico  delle  idee. 

L'edizione  principe  a  Colonia  da  Guldenschaff  precede  quella  di  Sweyih- 
heim  e  Pannartz  del  1471.  Delle  moderne  la  migliore  è  quella  di  Baier  (Li- 
psia 1828). 

5^  De  gloria  libri  li.  —  Ce  ne  sopravanzano  poche  parole.  Il  PetraVcai 
l' aveva ,  ed  avendolo  prestato  a  un  amico ,  più  noi  ricuperò. 

6*^  De  consolatioue ,  seu  De  Inetti  minuendo.  —  Composto  da  Cicerone 
poco  dopo  la  morte  della  fglia  Tullia.  Pochi  frammenti  furono  conservatL 

D.  Filosofia  speculativa 

1^  Academiconmi  libri  II.  —  Accurata  narrazione  dell'origine  e  dei  pro- 
gressi della  filosoHa  Accademica,  colle  modificazioni  introdotte  dai  successivi  pro- 
fessori,  per  dimostrare  la  superiorità  de'principj  della  Nuova  Accademia  inse- 
gnati da  Filune,  su  quelli  della  vecchia  propugnati  da  Antioco  d'Ascalona.  Ess». 
contiene  una  sposizione  storica  e  dialettica  della  questione  sulla  realtà  delle 
umane  conoscenze ,  concludendo  che  la  semplice  probabilità  dovrebbe  non  solo- 
soddisfarci,  ma  renderci  tranquilli. 

Le  edizioni  migliori  sono  quelle  di  Goerenz  (  Lipsia  1810)  e  di  Orelli  ;^Zu- 
rigol827). 

2^^  De  Jìnibtis  bonorion  et  malorum  libri  V.  —  S^rie  di  dialoghi  dedicati 
a  Marco  Bruto  ,  in  cui  sono  esposte ,  paragonate  e  discusse  le  opinioni'  delie- 
scuole  greche,  specialmente  degli  Epicurei ,  Stoici  e  Peripatetici , sul  bene  suprè- 
mo, vale  a  dire  iXJìuis,  la  meta  verso  cui  volgere  tutti  i  ìiostri  pensieri,  desidei;^ 
ed  atti.  Può  considerarsi  come  il  più  perfetto  degli  soritti  filosofici  di  Cicerone.. 

L'  edizione  principe  in-4  ,  senza  data,  credesì  stampata  a  Colonia  coi  tipi  di 
Ulrico  Zeli  intorno  al  14C7.  Delle  numerose  successive  la  migliore  è  quella  di 
Mad>\ig,  Copenaghen  1830  ,  in-8.- 
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3^  liucidarum  qwiesti<mnm  libri  V .  —  Discussioni  su  var  j  punti,  impor- 
tanti di  61osofia  pratica,  ove  espone  con  eleganza  e'chiaressa  i  risultamenli  delle 
-profonde  indagini  dei  filosofi  greci.;  e  se  talvolta  si  smarrisce  nel  labirinto  delle 
opinioni  anziché  coglier  V  insieme  dei  sistemi  e  giungere  ali*  unità ,  pales»  però 
^  continuo  sentimenti  pieni  di  giustezza  e  nobiltà,  e  trasceglie  con  operofa 
sollecitudine  quanto  avvi  d'ingegnoso  e  vero  nei  pensieri  disgiunti  de' greci 
tnaestri. 

L*  edizione  principe  fu  stampata  a  Roma  da  Ulrico  Han  in-4  nd.  4499  j  Ja 
|>iù  compinta  è  quella  di  Moser  (Anno ver -1826-37). 

4''  Paradoxa  Stoicorum  sex.  —Sei  paradossi  favoliti  degli  Stoici, espressi  ^  . 
in  linguaggio  famigliare ,  propugnati  con  argomenti  popolari,  ed  occasionalmente 
illustrati  con  esempj  desunti  dall'  istoria  contemporanea.  Egli  dice  :  Illa  ipsa, 
ìfiue  vix  in  gj-mttasiis  et  in  olio  Stoici  probante  ludens  conjeei- iu  eom- 
mtmes  locos  ;  talché  è  piuttosto  un  passatempo.  ^    . 

5*  Hortensiits,  seu  De  philosophia,  —  Dialogo  per  raccomandare  U  filo- 
sofia ai  Romani. 

6**  'Timmu',  seu  De  universo,  ex  Platone, 

'P  Prolagoras,  ex  Platone,  —  Traduzioni  di  Platone. 

E.   Teologia. 

i^  De  natura  Deoriun  libri  III.  —  Tre  dialoghi  a  Marco  Bruto ,  in  coi 
-vengono  discusse  le  speculazioni  degli  Epicurei  e  degli  Stoici  sull'  esistenza,  gli 
attributi  e  la  provvidenza  di  Dio.  In  niun  altro  scritto  di  Cicerone  incontrasi 
maggior  varietà  di  dottrina ,  maestria  di  lingua ,  grazia  e  leggiadria ,  accoppiate 
a  lucidezza  d' espressione  e  splendor  di  eloquenza.  Un  preteso  IV  libro  fii  pub- 
Llicato  da  Serafino  a  Bologna  nel  1811. 

20  De  divinatione  libri  II.  —  Continuazione  o  appendice  dell'opera  pre- 
cedente ,  e  documento  pregevole  per  l' istoria  delle  idee  del  secolo.  Cicerone  vi 
«samina  con  piena  libertà  le  pratiche  divinatorie  allora  in  uso ,  con  uno  stile 
chiaro ,  vivo ,  aggraziato ,  arguto  ed  ingegnoso ,  e  con  un  argomentare  più  cal- 
ante che  nelle  altre  opere; 

L'  edizione -principe  è  compresa  nella  raccolta  di  Sweynheim  e  Pannartz. 
(  Roma  1471 }.  Delle  moderne  la  migliore  è  quella  di  Creuzer ,  Kayser  e  Moser 
<  Francoforte  1828  ). 

3°  De  fato,  liber  singnlaris.  —  Frammento  di  un  dialogo  per  integrare 
le  due  opere  antecedenti  sulla  teologia  speculativa. 

iP  De  Augiiriis  —  Auguralia.  —  Pocliissirao  ne  sappiamo. 


II.  —  Orasioni. 

Diamo  la  cronologia  di  tutte  le  Orazioni  Ciceroniane,  di  cui  furono  conser- 
vati almeno  i  titoli: 

Pro  P.  Quinctio  (  Anno  81  av.  C.  ] 
Pro  S.  Roscio  Amerino  [80]. 

Pro  muliere  aretina  e  Pro  Caecina  [33]. 
*  Pro  Q.  Roscio  comoedo  1 76  J. 

Pro  adoleseentibus  siculis  [76].        . 
••  Quum  qusstor  Lilybeo  decederet  [74:. 
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Pro  Scamandro  [74]. 
••Pro  L.  Vareno  [711. 

•  Pro  M.  Tullio  l7il. 

Pro  C.  Musilo  [70];  non  mai  pttbbiieata,  secondo  il psendo  Àseonio. 

In  Q.  Cwcilium  l70l. 

In  Verrem  actio  prima  [5  agosto  70;. 

In  Verrem  actio  secunda;  non  recitata. 

*  Pro  M.  Fontejo  169.'. 

Pro  A.  CtEcina  [69  probabilmente]. 
**  Pro  P.  Oppio  [671. 

Pro  lege  Manilia  [66]. 
•   '"Pro  C.  Fundanio  166]. 

Pro  A.  Cluentio  Avito  [661. 
••Pro  C.  Manilio  [65l. 

Pro  L.  Corvino  [65]. 
•'Pro  C.  Cornelio.  Due  orazioni  [65], 

Pro  C.    Calpurnio  Pisane  [64]. 
^*  Oratio  in  toga  candida  [64]. 
'•  Pro  Q.  Gallio  [64]. 

Orationes  constdares. 

i.  In  Se  natii  [1  gennajo  63]. 

*  2.  De  lege  Agraria  oratio  prima  in  Senatu. 

De  lege  Agraria  oratio  secunda  ad  populum. 
De  lege  Agraria  oratio  tertia  ad  populum. 
•'3.  De  L.  Rosolo  Othone. 

•  4.  Pro  "C.  Rabirio. 

••  5.  De  proscriptorum  liberis. 

6.  In   depone  a  da  provincia. 

7.  In  Catilinam  prima  oratio  [8  novembre]. 

8.  »  secunda  »       [9  novembre]. 

9.  -  tertia       »• 

10.  »»  quarU     ••       [5  dicembre]. 

Pro  Murena  [63 1. 
'*  Contra  roncionem  Q.  Metelli  [3  gennajo  62]. 

Pro  P.  Cornelio  Sulla  [62]. 
*'  In  Clodium  et  Curionem  [61]. 

(  Pro  A.  Licinio  Archia  [61]. 

Pro  Scipione  Nasica  [60]. 

Pro  L.  Valerio  Fiacco  [59]. 

Pro  A.  Min  tic  io  Tk  enno  [difeso  diie  volte  nel  od]. 

Pro  jé sciti  0  [prima  del  56]. 

Pro  M.  Ci  spio  [dopo  il  57]. 

(  Post  reditum  in  Senatu  }  [5  settembre  57]. 

(  Post  reditum  ad  Quirites  )  [6  o  7  settembre  57]. 

(Pro  domo  sua  ad  PontiGces )  [29  settenkbre  57]. 

(  De  haruspicum  responsis  )  [56]. 

Pro  L.  Calpurnio  Pisane  Bestia  [11  fcbbrajo  56:. 

Pro  P.  Sextio  [marco  56]. 
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In-Vatinium  rof^tio  [stessa  datai. 

Pro  M.  CkHo  Aufb. 

Pro  L.  Cornelio  Balbo  [56]. 

De  proviaciù  consnlarìbus  i56]. 
'*  De  rege  Alexandrino  [56]. 

In  Lm  Pisonem  [oh}. 
**Iii  A.  GaLinium. 

Pro  C.  Prancio  155]. 

Pro  Canini  0  Gallo  [55]. 

Pro  C.  Rabirio  Postumo  [54]. 
'*  Pro  Vatinio  [54]. 
*  Pro  M.  iEmilio  Scauro  [54]. 

Pro  Crasso  in  Senatu  [54]. 

Pro  Druso  [54]. 

Pro  a  Me  ss  io  [ò\]. 

De  Re atinoritm  caesa  conta  Interamnaetes. 
**  De  «re  alieno  Milonu  interrogatio  [53]. 

Pro  T.  Annìo  Milone  [52]. 

Pro  M.  Saufejo,  Due  orazioni  [52]. 

Contra  T.  Manali um  Piane um  [dicembre  52]. 

Pro  Cornelio  Do  labe  II  a  [50]. 

(  Pro  M.  Marcello)  [47] 

Pro  Q.  Ligario  [46]. 

Pro  rrge  Dejotaro  [45]. 

Ds  Pack  in  Senalu  [17  marzo  44]. 
Sono  comunemente  ritenute  spurie  queste  : 

Jiesponsio  ad  orati  onem  C.  Salhistii  Cri  spi. 

Oratio  ad  popuhun  et  ad  eqiiites  antequam  iret  in  exilium. 

Epistola,  seu  Declamano  ad  Octavianttm. 

Oratio  adversns   falerium. 

Oratio  de  pace. 
L'edizione   principe  delle  orazioni  è  probabilmente    quella    del    1471    a 
Roma  per  Sweynbeim  e  Pannartz ,  sotto  V  ispezione  di  Andrea  vescovo  d* Ale- 
ria.  Delle  moderne  la  migliore  è  quella  di  Klotz  a  Lipsia  1835,  con  ottime  in* 
troduzioni  e  note  in  tedesco. 

III.  —  lìpihioliirio. 

■» 
-    Settanta  lettere  si  suppone  fossero  pubblicate  con  ampie  addizioni  dopo 
la  morte  di  Tullio  dal  suo  liberto  Tirone  :  ora  ne  possediamo  oltre  ottocento,  ge> 
nuine ,  le  quali  son  disposte  comunemente  cosi  : 

1**  Epistolanim  ad  familiares ,  oppure  Epistolaritm  ad  diversos  /j- 
bri  XYl.  Pregevolissime  e  quali  documenti  storici,  e  perchè  ci  fanno  conoscere 
a  fondo  la  vita  di  Cicerone,  e  penetrare  nel  segreto  delle  convinzioiù  sue  e 
de' suoi  desiderj,  che  depone  con  Gducia  nel  seno'deU' amicizia.  Sono  poi  scritte 
con  tale  eleganza ,  gentilezza,  eccellenza  ài  dizione  e  purezza  di  stile,  che  hansi 
in  conto  di  modelli  del  genere  epistolare.  La  raccolta  comprende  anche  le 
risposte. 

2^  Epistolanim  ad  T.  Pomponium  Mticitni  libri  XVI.  —  Meno  prege- 
voli dal  lato  dello  stile. 
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2^  Epistolanan  ad  QiùnUmt  fratrem  liLri  III.  —  Son  ventinove  .dirette 
al  fratello  Quinto,  allora  vicepretore  in  Asia;  ncchiadono  specialmente  con- 
sigli relativi  all' amministrazione  della  provincia. 

■4®  J^istolanim  ad  M.  Bruttim  liber.  —  Diciotto  lettere  dopo  la  morte 
^  Cesare;  ne  fiirono  aggiunte  altre  otto,  pubblicate  primamente  da  Catandro, 
di  genuinità  non  ben  decisa. 

Le  EfHstolof  ad  familiares  furono  la  prima  opera  che  uscì  dai  torchi  di 
5we3^eim  e  PannarU  (  Roma  1467  ),  poi  le  Epistolee  ad  Atticion,  ad  3/ 
Brntitm,  ad  Qmnittm  Jratrem  nel  i  470.  Delle  recenti  edizioni  la  migliore  è 
quella  di  Schutz  (Hai.  i 809-12,  in  6  voi.  ),  comprendente  in  ordine  crono- 
logico con  note  spiegative  tuttie  le  lettere,  tranne  quelle  a  Bruto. 

Vedi  Abxksn^   Cicero  in  seinen  Briefen.    Annover  1835. 

IV.  —  Poemi. 

•*  l''  Versus  Homerici,  Traduzioni  da  Omero. 

2®  Arati  Phtenomeiia. 
*•  2fì  Arati  prognostica. 

Circa  due  terzi  dei  primi ,  cioè  più  di  cinquecensessanta  esametri 
furono  preservati^  mentre  dei  secondi  non  sopravanzano  che  ventisette.  ■ 
Traduzione  esatta,  ma  di  poco  pregio. 
**  4^  Jllejrones.  Capitolino  (  iìk  Hord.^  3  )  fa  menzione  di  un  poema  attribuito 
sotto  questo  titolo  a  Marco  Tullio. 
5**  Uxorins      I      „  j.  r^     ..  !•        f 
&^NiUcs  i      Vedi  Capitolmo  /.  e. 

'P  Limon.  Quattro  esametri  di  questo  poema,  di  cui  ignorasi  il  soggetto, 

sono  citati  da  Svetonio  in   Terenzio^  5. 
8^  Mariiis.  Un  arguto  frammento  di  tredici  esametri  è  citato  nel  De  divi~ 
-  natione   1 ,  47. 
*  ^  De  rebus  in  considatu  gestis.  Un   frammento   di  settantotto  esametri  fe 

citato  nel  De  divinatione  \ ,  11-13. 
"IO"  De  meis  temporibus.  Quintiliano. (XI,  1,  §  24)  cita  quattro  versi  di 
questo  poema:  fra  i  quali  i  due  celebri: 

Cedant  arma  togof,  coneedat  laurea  linguai. 
O  fortimatam  natam  me  conside  Romam! 
**  11**  Tamelostis.  Elegia. 

*;  12^  Libellus  jocularis.  Quintiliano  (  Vlir,  6,  J  73  )  cita  una  strofa  arguU 
in  quodam,  joctdari  libello  di  Ciceróne. 
13*  Pontiiis  daiicns.  D*  argomento  ignoto. 
14"  Epigramma  in   Tironem.  Mentovato  da  Plinio  (Ep.  VII,  4). 

I  frammenti  poetid  di  Cicerone  furono  accuratamente  pubblicati  nett'edi- 
«>one  di  tutte  le  opere  fatta  da  Nobbe  a  Lipsia  1827,  1  volume  in-4,  e  con 
*»>iglioramenti  da  Creili  (  voi.  IV ,  p.  n ,  1828  ). 

T.  —  Opere  aiorlebe  e  mlseellimee. 

1'  De  meis  con^i /ii5,  oppure  ìdeorum.  eonsiliorum  expositio. 
Asconio  e  sant'Agostino  riferisicono  che  Cicerone  pubblicò,  sotto  questo  ti- 
tolo, un'opera  in  giustiBcazione  della  propria  politica,  quando  temeva  non 
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esser  eletto  console  a  cagpione  degli  intrighi  di  Cratoo  e  Cesare.  Sò- 
pravansano  poche  sentenie. 
JP  De  Consulatu.'LA  sola  opera  veramente  storica  di  Cicerone  era  un 
commentario  sul  suo  consolato  m  lingua  greca  :  non  ce  ne  pervenne 
iampoco  una  parola. 
3^  De   Laude    Caesaris.  È    citato  in  una  lettera  di  Attico,  lY,  5. 
**  4*^  M.  Calo,  seti  Laits  M.  Catonis.  Panegirico  di  Catone  dopo  la  sua  morte: 
Cesare  vi  rispose  VAnlicalo. 
5P  Laus  Porciae.  Panegirico  di  Porzia,  socella  di  CatCMie  e  mc^lie  di 
Lucio  Domizio  Enobarlio. 
*'  6^  OEewiomia ,  ex  Xenophoiite.  ProLabilment^  parafrasi  del  trattato  di  S»- 
nofonte,  adattata  ai  bisogni  e  alle  usante  dei  Romani. 
7**  Corographia.  Altri  la  crede  Coiiographia. 

8^  ^  dmiranda.  Specie  di  registro  di  fatti  curiosi,  citato  da  Plinio  (  Nat. 
Hist.  XXXI,  8,  28,  ec). 
È  dubbio  che  sieno  state  scritte  da  Cicerone  le  opere  che  alcuno  cita 
sotto  i  titoli  seguenti: 

'i.  De  ortographia.  2.  De  re  militari.  3.  Sj-nonjrma.  4.  De  numeroia 
oratione  ad  Tjrroiiem,  5.  Orphaats,  sett  De  adolescente  stiuUoso.  6,Deme^ 
moria. 

Quest'anno  1863  si  stampò  a  Parigi  un  Essai  bibUographiqiie  sui'M.  T. 
Ciceron  par  Dbscmaups. 

Per  gli  studiosi  può  giovare  V  edizione  di  Teubner ,  in  il  volami ,  al  solo 
costo  di  Lire  25  60. ,  assistita  da  R.  Klots ,  e  che  comprende  tutti  gli  scritti 
rimasti,  divisi  in  Opere  retoriche  voi.  3;  Omioni  voL  3;  Epistole  voi  9; 'Opere 
filosoBche  voi.  3  e  un  volume  di  indici.    • 

L'edizione  deirOrelli  (  Zurigo  1855-62  )  cosU  L.  68. 
H.  Meyer  nel  1832  pensò  pel  primo  a  pubblicare  i  Frammenti  d'oratori  ro" 
mani  da  Àppio-Clatidiojìno  a  Simmaco,  faticosissimamente  desunti  da  storici,  da 
grammatici,  da  iscrizioni.  Diibner  ne  fece  un'edizione  francese  con  una  bella  storia 
dell'eloquenza  romana  di  Ellendt.  Meyer  stesso  fece  un'edizione  ampliata  quasi  del 
doppio  a  Zurigo,  1842:  Oratonan  ,romanorum  Jragmenta  ab  ^ppio  inde 
Caco  et  M.  Porcio  Catone  usque  ad  L.  AttrelUan  Sj-mmaehtm.  Aggiunse  pib 
di  trenta  nomi  nuovi  di  oratori,  ma  la  lista  ^  ancor  lontana  dai  trecento  che 
Frontone  numerava  nell'  XI  secolo. 


u$ 


CAPO  VI. 
Storici.  Eruditi.  Livio.  Sallustio.  Cornelio.  Varrone» 


Dove  finisce  V  età  eroica,  spettanza  della  poesia  e  del- 
l'arte  libera^  ivi  comincia  la  scienza  storica,  allorquando  if 
carattere  preciso  dei  fatti  e  la  prosa  della  vita  si  rivelano  In 
situazioni  reali ,  e  nel  modo  di  concepirli  e  rappresentarli. 
Quale  scienza  più  acconcia  ad  un  gnm  popolo?  Pure  i-fìomanr 
né  anche  in  essa  seppero  essere  originali ,  e  negligendo  le  pa- 
trie tradizioni,  e  sprezzando  i  monumenti,  accolsero  e  rini* 
pastarono  le  origini  favoleggiate  dai  Greci.  Fabio  Pittore  che 
primo  ne  scrisse  in  latino,  Gincio  Alimento  senatore  e  Gajo 
Acilio  tribuno  che  dettarono  annali  in  greco  *,  copiavano  Vua 
dall'altro,  senza  interrogare  il  popolo,  né  mettere  le  asserzioni 
al  paragone  dei  documenti. 

Il  migliore  storico  venne  dalla  Grecia.  Polibio  di  Megalo- 
poli,  deportato  a  Roma,  acquistò  là  grazia^  degli  Scipioni, 
principalmente  dell'Emiliano,  lo  seguì  In  Africa,  e  narrò  ia 
storia  contemporanea  dal  220  al  107;  vide  l  luoghi,  seppe  iì 
latino,  e  lesse  in  Roma  documenti  ignorati  dai  natii,  e  meglio- 
'  di  questi  c'informa,  della  loro  costituzione.  In  serena  ti'an- 
qufllità  narra  non  declama;  cura  la  moltitudine,  quanto  Li* 
vio  gli  eroi;  ma  esclude  la  Providenza  regolatrice,  tutto  ri- 

'  Della  costui  critica  un  bel  saggio  ci  conservò  À  Gellio,  intendencl» 
mostrarcene  la  simplicissima  sttavitas  et  rei  et  oratimiis  {"Kl.  14):  Eiindèm 
Honutliim  diclini  ad  cceiiani  voeatitm ,  ibi  non  multttm  bibisse^  qida  postri^ 
die  negotiimi  habcret.  Ei  diciuU:  —  JRomtde,  si  istitd  omnes  homines  Jaciani, 
vinum  viìins  sit.  —  Js  respondit:  —  Immo  vero  cantm,  si  quùtitttm  quiS" 
que  volet,  bibat;  nani  ego  bibi  qtunUtun  volta.  C'è  bene  da  disgradare  le 
eronieacce  di  frati ,  contro  cui  se  la  piglia  Carlo  Botta. 

Vedasi  A.  Krausx,  Vitce  et  fragmetUa  vetenim  historieanòn  romano^ 
nm,  1833. 


lU  POLIBIO. 

<lucendo  a  invenzione  degli  uomini,  il  quale  fatalismo  noi  pre- 
-serva  dalla  funesta  simpatia  per  la  prosperità;  rimprovera  e 
ingiuria  i  nemici  de'  suoi  Scipioni;  afferma  che  le  leggi  della 
guerra  permettono  di  fare  tutto  ciò  eh'  è  utile  al  vincitore  o 
Tìocevole  al  nemico.  Egli  appartiene  alla  letteratura  greca ^ 
ma  noi  qui  lo  accenniamo  perchè  largamente  se  ne  prevalsero 
;gli  scrittori  latini  *. 

S  PoliLio,  negli  Esempj  di  virtù  e  di  vizj ^  cap.  73,  così  narra  la  sua 
•entratura  con  Scipione: 

—  Xa  nostra  corrispondenza  avea  principiato  da  ragionamenti  sui  liliri  ch'ci 
rmi  prestava.  Questa  unione  di  cuore  erasi  già  alfjuanto  stretta ,  «piando  i  Greci  ' 
<*hianiati  a  Roma  furono  in  varie  citta  dispersi.  Allora  i  due  figliuoli  di  Paolo 
umilio,  FaLio  e  Publio  Scipione,  richiesero  istantemente  al  pretore  ch'iopo^ 
tessi  rimanere  con  loro,  e  l' ottennero.  Mentr'  io  stava  in  Roma ,  una  singolare 
avventura  giovò  assai  a  stringere  la  nostra  amicizia.  Un  giorno ,  mentre  Fabio 
andava  verso  il  Foro,  ed  io  e  Scipione  passeggiavamo  in  altra  parte,  qoiesto 
giovine  romano  in  aria  amorevole  e  dolce,  ed  arrossendo  alquanto,  meco  si 
^Isè  che,  stando  io  a  mensa  col  suo  fratello  e  con  lui,  sempre  a  Fabio  vol- 
gessi il  discorso,  non  mai  a  lui:  «  Ben  conosco  (soggiunse)  che  qu^ta  vo- 
t»  stra  freddezza  nasce  dall'  opinione  in  cui  siete  voi  pure ,  come  ^tutti  i  nostri 
<M  concittadini,  ch'io  sia  un  trascurato,  di  nessun  genio  per  le  sciense  che  al 
«  presente  fìoriscono  in  Roma ,  perchè  non  mi  vedono  applicarmi  agli  esercis] 
«  del  foro ,  ne  volgermi  ali*  eloquenza.  Ma  come ,  caro  Polibio ,  come  pot^^ 
«  io  farlo?  Mi  si  dice  continuamente,  che  dalla  famiglia  degli  Scipioni  non 
«  s'  aspetta  già  un  oratore,  ma  un  generale.  Vi  confesso  che  la  vostra  fred- 
*•  dezza  mi  affligge  •*.  Io  restai  meravigliato  a  un  discorso,  qual  non  mi  at-  ' 
tendeva  da  un  giovine  di  diciott'  anni  ;  e  «•  Di  grazia  (  gli  dissi  ) ,  caro  Scipio- 
•*  ne,  non-  vogliate  ne  pensare  ne  dire  che ,  se  io  comunemente  rivolgo  il 
«*  discorso  a  vostro  fratello ,  sia  per  poca  stima  di  voi.  Egli  è  primogenito ,  e 
•  perciò  nelle  conversazioni  a  lui  mi  volgo;  e  ancora  perchè  mi  è  noto  che 
«  avete  amendue  i  medesimi  sentimenti.  Ma  io  non  posso  non  compiacermi  di 
■-  vedere  che  voi  pur  conoscete  che  a  uno  Scipione  mal  si  addice  1'  essere  in- 
«  (ìngardo.  E  ben  si  vede  come  i  vostri  sentimenti  siano  superiori  a  quei  del 
»  vulgo.  Quanto  a  me ,  io  tutto  sinceramente  mi  offro  al  vostro  servisiò.  Se 
••  mi  credete  opportimo  a,  condurvi  ad  un  tenor  di  vita  degno  del  vostro  gian 
-M  nome ,  potete  di  me  disporre  come  vi  aggrada.  Quanto  alle  sciènze ,  alle  quali 
»  vi  vedo  inclinato  ,  voi  troverete  baslevoli  ajuti  in  quel  gran  numero  di  dotti 
n  che  ogni  giorno  ci  vengono  dalla  Grecia.  Ma  pel  mestiere  della  guèrra,  di 
w  cui  vorreste  essere  istruito,  penso  potere  io  stesso  esservi  più  utile  d*ogni 
ti  altro.  —  Scipione  allora,  le  mani  mie  stringendo  tra  le  sue,  *»  E  qua- do 
m  (disseì  vedrò  io  quel  di  felice  in  cui,  libero  da  ogni  altro  impegno,  e  stan- 
••  domi  sempre  al  fianco ,  voi  potrete  applicarvi  interamente  a  formarmi  lo  spi- 
■m  rito  ed  il  cuore?  Allora  mi  crederò  degno  de' miei  maggiori  •».  D'allora  .più 
aion  seppe  staccarsi  da  me  ;  il  suo  più  gran  piacere  era  .starsi  meco  ;  ~ed  .i  m- 
versi  affari  ne' quali  ci  trovammo  insieme,  non  fecero  che  stringere  i  Hodi  della 
nostra  amicizia;  egli  rispettava  me  come  padre,  io  amava  lui  non  altrimenti  che 
ligliuolo. 
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Il  narratore  delle  cose  romane,  che  conosce  primo  suo  do- 
vere lo  scoprire  pazientemente  e  manifestare  intrepidamente  la 
verità,  e  che  la  verità  sente  come  primo  bisogno,  dopo  che  usci 
da  tempi  in  cui  procedeva  a  tentone  fra  scarsissimi  ricordi , 
difficoltà  non  minori  imbatte  nei  tempi  splendidi  di  quella 
letteratura,  qualora  si  accinga  a  spiegare  e  ragionare  ciò  che 
gli  antichi  hanno  dipinto.  Raggiungere  la  bellezza  artistica  di 
quelli,  nessun  moderno  speri  mai;  ma  a  questa  sacrificano 
essi  tutto,  fin  il  vero,  meno  intenti  a  ciò  che  dicono  che  non 
al  modo  di  dirlo. 

Pei  primi  Romani  la  storia  non  era  uno  studio  di  esporre 
con  bell'arte  i  fatti,  bensì  una  tradizione  ai  figli,  una  filo- 
sofìa pratica,  una  maestra  della  vita,  de' portamenti  civili  e 
militari,  delle  virtù  di  cittadino  e  d'uomo.  Questo  carattere 
conservò  essa  sempre,  mantenendosi  una  lezione,  una  dimo- 
strazione: perciò  scegliere  le  circostanze,  e  quali  tacere,  quali 
mettere  in  luce>  quali  rldur  nell'ombra;  per  ciò  le  arringhe 
de' personaggi,  nelle  quali  si  manifestano  non  gli  atti  soltanto, 
ma  la  ragione  degli  atti.  Anelanti  di  passione  politica,  e  pro- 
pensi alla  morale  valutazione  personale  più  che  al  criterio 
storico,  gli  autori  latini  mancano  della  calma  da  cui  traggono 
grandezza  i  greci.  Siila,  Mario,  Gracco,  e  ben  tosto  Lepido, 
Cesare,  Pompeo  erano  idoli  o  demonj  de' parliti;  laonde  la 
fama  ne  esagerava  gli  atti,  ne  svisava  gì'  intènti;  e  quei  che 
lasciarono  memoria  di  loro,  né  tampoco  ebbero  il  pudore  di 
ridur  verosimile  il  racconto,  e  mascherare  la  calunnia  o  l'adu- 
lazione. Quelli  poi  che  storie  stendeano  di  proposito,  non  pro- 
poneansi  la  verità,  si  bene  la  retorica;  cernivano  da  altri  li- 
bri, voltavano  dal  greco,, raccoglievano  dalla  tradizione  non 
ciò  che  avesse  prove  o  verosimiglianze  maggiori,  ma  ciò  che 
meglio  si  acconciasse  ai  concetto  prestabilito,  e  servisse  alle 
esigenze  dell'arte. 

E  quando  uno  vuole  ai  loro  racconti  applicar  la  ragione, 
r intelligenza,  se  non  bastano  le  tante  oscurità,  dipendenti  in 
gran  parte  dall' ignorare  noi  i  costumi  e  le  condizioni  d'una 
società  cosi  dajla  nostra  differente,  avvolgesi  in  un  labirinto 
di  contraddizioni;  né  soltanto  fra  i  varj  narratori,  ma  fra  il 
loro  racconto  e  l' indole  umana  e  la  natura  delle  cose. 

CAKIÙ.  —  Storia  della  Lett.  Latina,  V^ 
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Gajo  Grispo  Sallustio  senatore  (86-38  a.  C)^  figlio  d'un  di 
Amìtemo  (S.  Vittorino  nell'Abruzzo),  divenuto  cittadino  roma- 
no neiruUima  emancipazione,  fu  il  primo  latino  che  adoprasse 
stile  conveniente  alla  storia.  Aveva  esposto  un  lungo  tratto  delle 
vicende  romane,  il  quale  pare  si  conservasse  ancora  al  tempo 
del  Petrarca  che  nelle  lettere  aggiunge  aver  trovato  in  vera- 
cissimi autori  che  Sallustio,  per  esporre  al  vero  le  cose  d'Afri- 
ca, esaminò  i  libri  punici;  anzi  si  trasferi  sui  luoghi:  dili- 
genza b^  rara  fra  i  Romani.  Ora  non  ce  ne  restano  che  i  due 
episodj  della  guerra  di  Giugurta  e  della  congiura  di  Gatilini. 
Gome  contemporaneo  e  partecipe,  piglia  assunto  di  fame  una 
satira,  a  tale  scopo  atteggiando  i  personaggi  e  gli  eventi,  U 
popolo  svilito  e  corrotto,  il  senato  vendereccio,  i  cavalieri 
speculanti  sulle  lacrime  e  sulla  giustizia  ;  calpestate  le  antidie 
virtù,  il  diritto  delle  genti  posposto  all'utilità  o  al  favore,  la 
repubblica  non  reggentesi  più  per  le  proprie  istituzioni,  ma 
pel  merito  di  alcuni  grandi  die  ustolavano  d' appropriarsela, 
Catone  colle  leggi,  Gicerone  colla  facondia.  Grasso  coli' oro, 
Pompeo  colla  popolarità,  Gesare  colle  armi,  era  lo  spettacolo 
che  s' offriva  al  pennello  di  lui,  ed  al  suo  acume  lo  scorgere 
come  quei  vizj  rendessero  possibile  un  Gatilìna,  e  nel  medio- 
cre Giugurta  preparassero  a  Roma  un  cozzo  duro  quanto  nel 
grande  Annibale. 

Oltre  le  materiali  inesattezze  di  tempo  e  di  fatto,  dalla 
Catiliniara  non  siamo  informati  del  vero  intento  di  Gatilina; 
né  la  costui  ambizione  ad  emular  la  dominazione  sillana  basta 
a  spiegare  un  incendio  che  arse  il  Piceno,  l'Abruzzo,  la  Pugfia. 
Forse  per  non  attirarsi  impacci  Sallustio  tacque  divisamenti  ai 
quali  egli  avea  preso  parte:  ma  quel  Gatilina,  fradicio  d'ogni 
bruttura,  eppur  grande  come  Satana,  sotto  i  rimbrotti  dello 
storico  quanto  non  campeggia  accanto  alla  meschina  lode  di 
ottimo  console  e  di  buon  dicitore  che  unica  attribuisce  a  Gice- 
rone !  ma  di  questo  si  sa  che  era  nemico. 

Gosì  di  Gesare  fu  amico  Sallustio,  di  Gatone  fu  avversario; 
or  vedete  come  di  essi  favella  :  «  Dopo  che  pel  lusso  e  Tinfin- 
]»  gardaggine  la  città  fu  corrotta,  quasi  sfruttata,  per  lungo  tem- 
>  pò  produsse  verun  uomo  di  grande  qualità.  Ma  a  ricordo  mio, 
»  di  virtù  somma,  di  costumi  diversi  furono  Publio  Gatone  e 
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»  Giulio  Cesare.  Stirpe^  età,  eloquenza  ebbero  quasi  parì^pari 
»  magnanimità  e  gloria.  Cesare  si  riputava  grande  pcàr  benefit 

>  e  largizioni.  Catone  per  integra  vita;  quegli  s'illustrò  por 
»  mansuetudine  e  amorevolezza,  a  questo  crebbe  decoro  la 
»  austerità;  Cesare  col  dare,  sollevare,  perdcmare.  Catone 

>  acquistò  gloria  senza  nulla  largire;  uno  rifugio  ai  miseri, 
»  Taltro  ruina  ai  tristi;  di  quello  la  cortesia,  di  questo  loda- 

>  vasi  la  costanza.  Cesare  erasi  proposto  di  faticare,  vigilare, 

>  trascurar  i  suoi  per  intendere  agli  afi&iri  degli  amici ,  non 
9  negare  cosa  degna  d' esser  donata  :  ambiva  per  sé  un  gran 

>  comando,  un  esercito,  una  guerra  dove  il  suo  merito  sfol- 
it  gorasse.  Catone  fece  studio  della  modestia,  del  decoro,  so- 

>  prattutto  della  severità:  non  gareggiava  di  riccbezze  eoi 
»  ricchi  0  di  fazione  coi  faziosi,  ma  di  valore  coi  prodi,  di 
1»  verecondia  coi  modesti,  di  disinteresse  coi  galantuomini;  e 
1^  quanto  meno  la  gloria  agognava,  tanto  più  essa  lo  se- 
»  guiva  ». 

La  guerra  Giugurtina  era  tema  allettante  per  la  descri- 
zione di  luoghi  nuovi,  di  nuove  fazioni,  pel  contrasto  fra 
l'astuzia  africana  e  la  corruttela  romana  :  poiché  lo  storico 
popolare  non  ommette  occasione  di  snudar  le  pecche  de'patri- 
zj,  giunte  allora  a  quel  colmo,  donde  aveva  a  derivare  il 
tral)occo  della  loro  fazione.  La  politica  di  Sallustio  rivelasi  nel 
discorso  eh'  e'  pone  in  bocca  a  Mario ,  fatto  console  per  vivo 
favor  della  plebe:  €  La  più  parte  non  esercitano  il  consolato 
»  colle  arti  onde  ve  lo  chiesero,  o  Quiriti:  dapprima  indu^ 
»  striosi,  supplidievoli,  moderati,  passano  poi  il  tempo  della 
»  magistratura  nella  pigrizia  e  nella  superbia.  Altrimenti  la 

>  intendo  io:  e  vedo  in  me  attenti  tutti  gli  occhi.  Voleste  che 
»  io  facessi  la  guerra  a  Giugurta,  il  che  i  nobili  di  pessimo 
»  animo  soffrirono.  Vedete  voi  se  convenga  meglio  affidare 
»  r  impresa  a  uomo  d'antica  sthrpe,  d'illustri  avi  e  di  nes- 

>  sun  esercizio  nella  milizia,  che  tremi  e  s'avaeci,  e  assuma 
^  alcun  del  popolo  per  consigliargli  quel  che  deva  fare;  gisic- 
»  che  le  più  volte  avviene  che,  chi  voi  nominate  capitano,  un 
»  altro  capitano  si  prenda.  Io  so  d'alcuni  che,  fatti  consoli, 

>  si  diedero  a  legger  le  imprese  degli  avi  e  dei  Greci.  Io, 
»  uom  nuovo,  le  cose  ch'essi  lagone  le  ho  vedute;  quel  che 
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1  essi  dai  libri ^  io  l'imparai  militando.  Essi  spregiano  la  tnia 
f  ignobilità,  io  la  loro  indolenza:  a  me  si  rinfaccia  la  fortuna, 
»  ad  essi  le  colpe:  e  quando  agli  avi  loro  si  potesse  chiedere 
»  se  volessero  aver  generato  me  o  loro,  non  credete  die  ri- 
1  sponderebbero  voler  per  figlio  chi  è'  migliore?  Quando  vi 
»  parlano  non  rlfinano  di  vantar  gli  avi,  credendo  rendersi 
1  più  ipsìgnì  per  le  belle  imprese  di  quelli:  mentre  al  contrario 

>  son  quasi  un  lume  che  dà  spicco  alla  loro  degenerazione.  Di 
1  questi  vanti  io  non  ne  (o,  ma  posso  narrare  i  miei  propij 

>  fatti;  non  ho  da  produrre  stemmi  e  genealogie,  ma  aste, 

>  vessili ,  doni  utilitari ,  cicatrici  onorate  ;  questi  sono  i  miei 

>  titoli ,  non  lasciatimi  in  retaggio ,  ma  con  mio  pericolo  ac^ 
^  quistati.  Neppur  so  parlare  con  arte,  non  imparai  di  greco, 

>  ma  ferir  nemici,  muovere  schiere,  nuli'  altro  temere  die 
»  l'infamia,  sopportar  freddo  e  caldo,  fame  e  stenti.  A  questo 
»  avvezzerò  i  soldati,  non  lasciando  a  loro  le  fatiche,  a  me 
1  gli  agi.  il  che  vale  esser  non  comandante,  ma  padrone 
»  4eir  esercito.  Mi  chiamano  zotico  perchè  non  so  imbandire 
»  lautamente,  né  tengo  buffone  o  cuòco  a  maggior  prezzo 

>  che  il  gastaldo  :  e  lo  confesso,  avendo  udito  da  mio  padre 

>  che  alle  donne  si  addice  la  Undura,  all'uomo  la  fatica:  ai 
j»  buoni  occorre  più  la  gloria  che  le  ricchezze,  gli  adomano 
9  meglio  le  armi  che  i  gingilli.  Essi  dunque  facciano  quel  che 

>  pregiano,  amoreggiare,  trincare;  cometa  giovani  cosi  da 

>  vecchi  paesino  il  tempo  ne' conviti,  dati  al  ventre  e  ad  al- 
»  tro:  a  noi  lascino  il  sudore,  la  polvere  e  siffatte  cose,  che 
3  più  di  quelle  ci  son  gioconde.  Ma  essi  noi  soffrono;  e  dopo 
»  che  s' insozzarono  di  colpe,  rapiscono  il  premio  dei  buoni; 

>  e  la  morbidezza  e  l' ozio  ad  essi  non  sono  d' impedimento, 

>  son  di  disastro  alla  repubblica  i». 

Questi  passi  riferimmo  si  perchè  illustrano  la  storia,  sì 
perchè  rivelano  l' intenzione  dell'autore,  che  con  mirabH  arte 
concatena  i  fatti  alle  cause  loro,  mostrando  come  pei  vizj  suoi 
Roma  generasse  tanti  pericoli. 

il  poco  che  n'avanza  ci  fa  viepiù  desiderare  quel  che 
andò  perduto;  tanta  è  la  vigoria  con  cui  scolpisce  i  caratte- 
ri, la  sobrietà  degli  ornamenti,  l'immortale  brevità,  l' effi- 
cacia della  parola,  per  istudio  della  quale  ripescò  termini 
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già  al  suo  tempo  antiquati^  e  traslati  audaci^  e  frasi  affatto 
greche  '.  Sì  direbbe  che  anche  in  ciò  si  foss'  egli  proposto 
di  ritirare  la  sua  patria  verso  i  prischi  tempi,  siccome 
nel  racconto  lion  rifìna  d'encomiare  i  vecchi,  religiosis- 
simi e  sobrj,  che  ornavano  i  tempj  colla  pietà,  le  case 
colla  gloria,  ai  vinti  non  toglievano  se  non  il  potere  di  far 
male;  sinché  la  vittoria  di  Siila  non  ebbe  abituato  ad  ogni 
mollezza,  a  cercar  leccornie  per  mare  e  per  terra,  a  dormire 
prima  del  sonno,  calla  parsimonia,  al  disinteresse,  al  pudore 
ftfrono  surrogati  lo  scialacquo,  l'avidità,  la  sfacciataggine. 

Udendolo  noi  diresti  un  Fabrizio,  im  Cincinnato?  Ma 
quella  che  credi  virtù  è  acrimonia  contro  gli  oligarchi,  è  il 
dispetto  che  un  intelletto  colto  prende  della  propria  vergo- 
gna :  imperocché  ci  consta  che  fu  un  facinoroso  ;  emulo  nel 
lusso  di  quel  LucuUo  cui  dedicò  le  sue  storie,  fabbricò  in  città 
e  in  villa;  e  i  suntuosi  giardini  che  ritennero  il  nome  suo,  e  che 
coprivano  gran  parte  della  valle  che  separa  il  Quirinale  dalla 
collina  opposta  (  coUis  hortulorum),  parvero  degni  di  soggior- 
narvi gì'  imperatori^  e  da  quelli  furono  dissotterrati  il  gruppo 
del  Fauno  e  il  vaso  Borghese,  mentre  la  sua  casa  a  Pompej 
mostrò  ricchezza  e  squisito  gusto.  Da  Milone  còlto  in  adulte* 
rio  con  Fausta,  dovè  subire  le  sferzale  e  l'ammenda  *:  nella 

*  Et  verba  antiqui  mtdtitm  furate  Catanis 

Crispus  romana  primtts  in  historia.  MabziaxÌ. 

Quintiliano  dà  per  ««empio  di  grecismo  vulguf  amat  JSeri,  Svctonio,  neÙe 
yHe  dei  grammatici,  riferisce  che  Sallustio  fece  dal  greco  Biologo  Attejo  rac- 
corre  arcaismi  e  aneddoti  per  farcirne  il  suo  racconto.  Vedasi  De  SattusUo 
Catonis  imitatore,  per  F.  Dkltoitb,  Parigi  1859. 

Badate  come  concordino  i  critici  ne'  loro  giudixj.  Tito  Livio  diceva  die 
Sallustio  guastò  tutto  quanto  prese  dal  greco  :  lo  riferisce  Seneca ,  il  quale  in- 
vece esalta  Sallustio  sopra  Tucidide,  dicendo  che  al  greco  può  sempre  toglierti 
qualche  parola  senta  alterarne  il  senso ,  da  Sallustio  non  se  ne  torrebbe  uni 
senza  guastarlo.  Vellejo  Paterculo  e  Quintiliano  lo  fanno  emulo  di  Tucidide  i 
e  lodano  la  brevità  sua,  come  pure  A  Gelìio,  Macrobio,  Apulejo,  Sidonio , 
Tacito.  Invece  Scaligero  lo  chiama  scrittore  numerosissimo  ,  e  Grutero  dice  si 
potrebbero  agevolmente  levare  cinquanta  voci  da  qualsiasi  pagina  tua.  Gian* 
Liciniano,  annalista  scoperto  ultimamente ,  dice ,  Saììustium  non  ut  historieum 
seribitnt,  sed  ut  oratorem  legendiim. 

*  Ditior  at  quanto  merx  est  in  elasse  seeunda! 
Libertinarum  dico,  Sallustius  in  qiuu 

Non  mimis  insanii ,  quam  qiU  machatur. ... 

Obaxio,  Ep.  n.  46. 
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guerra  Giugurtina  intascò  a  man  salva:  collocato  a  governo  della 
Numidia,  la  rovinò  colle  concussioni  e  colla  prepotenza^  indi 
pagò  a  Cesare  un  milione  per  comprarsi  un  complice  illustre: 
e  basti  dire  che»  in  città  cosi  corrotta»  fu  depennato  dall'al- 
bum de'  senatori. 

Tito  Livio  da  Padova  (59 a.  Cr. — 18?  d.  Cr.)>il  miglior  nar- 
ratore che  s'abbia  in  qualsivoglia  lingua,  forma  della  sua  opera 
un  poema,  introducendovi  quel  solo  che  possa  abbellirla,  e  colle 
circostanze  meglio  acconcie  all' effetto.  Storici,  oratori»  poeti 
gemano  sulla  decadenza  di  Roma:  Livio,  benché  ne  confessi 
ì  vizj  presenti,  vuol  celebrare  il  salire  a  tanta  grandezza';  e 
abbagliato  da  quella,  e  credendola  eteriìa,  non  discende  la 
virtù  o  la  giustizia;  oppressioni  e  perfidie  dissimula,  o  se 
noi  può,  le  attenua  coli' esagerare  t  torti  de' vinti;  tra  gli 
obblighi  di  questi  conta  pure  il  credere  a  Roma  quand'essa 
si  proclama  di  origine  divina  ';  e  ancor  più  degli  altri  sto- 
rici pagani,  mostrasi  cittadino  anzi  che  uomo,  pur  tuttavia 
pretendendo  al  suo  lavoro  un  intento  morale  ^.  Il  dubbio 
sente,  ma  non  se  ne  inquieta;  male  s'addirebbe  la  discus- 
sione colla  magnificenza  :  sa  le  favole  dei  tempi  primitivi,  e 
si  propone  di  ripeterle  senza  né  affermarle  né  combatterle^  : 
gli  stanno  davanti  archivj  immensi,  non  ha  che  a  salire  in  Cam- 
pidoglio per  interpretare  vetuste  iscrizioni,  e  non  se  ne  cura, 
perchè  non  ne  verrebbe  un  solo  nuovo  vezzo  al  suo  quadro  : 
talvolta  cita  gli  autori  antichi  e  ne  libra  le  asserzioni,  ma  su- 


8  Ad  illa  mila  prò  se  quisqiie  aerìter  intendat  animitm,  qua  vita,  qtU 
mares  fuerint^  per  qitos  viros,  qw'bttsque,  d<mti  militieBqtte ,  ei  partttm  et 
attctum  imper'Utm  sit  ;  latente  deinde  pmdlatim  disciplina ,  <veluti  desidentes 
primo  mores  seqitatur  animo;  deinde  ttt  magis  magisque  lapsi  sint,tttmire 
eceperint  prteeipites  y  donee  ad  hac  tempora,  qìàbus  nec  vitia  nostra  nee 
remedia  pati  possumtis,  penventttm  est.-  Praefatio. 

V  Ea  belli  gloria  est  poptdo  romano,  ut,  qwon  siatm ,  :conditorisqne 
sui.  parcntem  Martem  ferat,  tam  et  hoc  gentes  humanai  patiantttr  aquo  ani- 
mo, quam  et  imperium  patiuntur.  Ivi. 

'  linde  quisque  quod  imitetur  siti  capiat  :  tmde  fxdian  inceptu ,  fot- 
diim  exitu  quod  vitet.  Proemio. 

8  Qute  ante  conditami  condendamque  urbem , poeticis  magis  decora  fa- 
bulis ,  quam  incorruptis  rerum  gestarwn  monitmentis  traduntitr ,  ea  nec  af- 

Jirmare  nee  repellere  in  animo  est Datur  haec  venia   antiquitati ,  ut 

miscendo  humana  divinis  primordia  ttrbiian  augustiora  faciat.  Ivi. 
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perficialmente,  e  non  per  desumerne  il  pretiso  vero^  ma  per 
materia  di  retorica  elaborazione;  e  più  comodo  gli  torna  il 
ricopiare  e  sovente  tradurre  Polibio^  neppur  sempre  cogliendo 
nel  segno'.  Roma  si  trova  già  grande  quando  la  storia  la 
conosce;  i  senatori  mostransi  ai  Greci  quando  Cinea  visitan- 
doli crede  veder  un'  assemblea  di  re.  Come  salissero  a  quel- 
r  altezza  noi  ci  è  narrato;  bisogna  supporre  sia  stato  con  sforzi 
oroici  e  politica  sensata. 

Il  racconto  cbe  ne  fa  Tito  Livio  manca  d' appoggi  solidi^ 
pqre  ha  aspetto  di  vero^  benché  guardi  dal  colmo  cui  arrivò^ 
non  dal  basso  da  cui  partì:  né  la  verità  poetica  d' Omero^  né 
l'ingenuità  d'Erodoto,  né  la  rigorosa  realità  di  Tucidide  vi 
si  trova,  ma  esprime  il  concetto  che  i  Romani  se  ne  faceano. 
Il  meraviglioso  é  più  poetico,  1  prodigi  sono  opportunissimi 
a  ciò,  opportuno  il  sentimento  della  magnificenza  romana, 
opportune  le  grandigie  dei  patrizj,  opportune  le  parlate,  e 
l'afièttar  di  credere  alle  cagioni  divine  più  che  alle  terrestri. 

Per  verità  lo  scrivere  la  storia  romana  senza  i  prodigi, 
i  vaticinj,  gli  augurj,  sarebbe  uno  svisarla,  quanto  Vommet- 
tere  i  frati  e  i  miracoli  in  quella  del  medioevo  :  pure  Livio 
trabbondò  in  tal  genere,  massime  scrivendo  in  secoli  ove  più 
nulla  si  credeva.  «  So  bene  (dice)  che  queir  indi fTerentismo 
^  {negligentia),  pel  quale  gli  spiriti  forti  non  credono  che 
»  gli  Dei  nulla  presagiscano ,  ^  vorrebbe  non  se  ne  rac- 

9  Fa  che  un  legato  romano  vada  4igli  Etolj  alle  Termopìli,  sgarrando  le 
parole  di  Polibio  ènl  riùv  9s/9/Acxa>v  oùvoJov,  che  indicano  la  città  di  Termi  in 
Elolia.  Un  trattato  co' Macedoni,  riferito  esattamente  da  Polibio ,  è  franteso  da 
lui.  Riferisce  due  tradizioni  sulla  morte  di  Pleminio  ,  dando  le  ragioni  per  cui 
preferisce  Puna;  poi  in  appresso  adotta  l'altra,  senza  un  cenno  della  prima. 
Ripete  due  volte  il  trionfo  di  Fulvio  Nobiliore,  (piasi  colle  identiche  parole. 
E  taciamo  gli  sbagli  di  data ,  e  la  generale  negligenza  nell'  indicare  le  sue  fonti. 
Pure  egli  cita  spesso  i  monumenti;  come  per  esempio  i  trattati  di  federazione  o  di 
pace  (lib.  XXI,  2;  XXIII,  33;  XXVI,  24; XXIX, H  ,  12;  XXX,  37,  43; 
XXXIII,  30;  XXXIV,  35;  XXXVllI,  9,  38);  i  fasti  e  gli  annali  de'magistrati ,  ì 
libri  Vintei  riposti  nel  tempio  di  Moneta  (  IV ,  7  ;  XIII ,  20,  2à  ;  IX ,  18  ;  X  ,  38  ; 
XXXIX,  52;  ;  le  iscrizioni  di  statue,  di  tpiadri ,  di  trofei  afSssi  ne*  tempj  (  II,  83; 
IV,20;  VI,  29;  X,  2^;  XL ,  52 ;  XLI ,  28);  gU  elogi  funebri  e  i  titoli  delle 
immagini  de*  maggiori  (  IV,  46  ;  Vili  ,40 };  le  leggi ,  i  plebisciti  e  i  senato- 
consulti  ,  le  lettere  di  re  o  di  capitani  o  di  magistrati  provinciali.  La  sco- 
perto del  senatoconsulto  de*  Baccanali  accertò  eh' e* lo  avesse  veduto,  giacche 
spesso  adopera  le  parole  medesime. 
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})  coptassero  prodigi.  Ma  a  me,  scrivendo  di  cose  antiche  ^ 
))  si  fa. in  certo  modo  antico  ranimo,  e  una  tal  quale  reli- 
»  gione  m'insinua  che,  quei  che  persone  prudentissime  pub- 

>  blicamente  credettero  accettare,  sia  degno  d'esser  riferito 
y^  ne'miei  annali  »  ^^  Invece  repugnerebbero  alla  larghezza  del 
suo  tocco  le  particolarità  sulla  forma  del  governo?  ed  egli  le  la- 
scia via,  se  non  do  ve  lo  costringa  il  dover  raccontare  le  turbo- 
lenze che  partorirono  l'eguaglianza  e  la  libertà;  chiede  quasi 
perdono  se  di  mezzo  alla  guerra  punica  si  divaga  sopra  le  qui- 
stioni  intorno  al  lusso,  recate  dalla  legge  Appia  ^^;sen[ipre  sposa 
una  parte,  e  giusta  lo  spirito  di  quella  giudica  i  fatti  ;  né  sa 
piegarsi  a  iptendere  e  rivelare  i  popoli  e  4  tempi  secondo 
r  indole  di  ciascuno,  ma  tutti  li  foggia  sul  tipo  preconcetto  : 
di  tutti  i  personaggi  fa  degli  ideali  di  vizj  e  di  virtù.  L'e- 
poca regia  e  T  aristocrazia  patrìzia  frantende;  nei  tribuni 
dèi  quarto  secolo  disapprova  i  demagoghi  dell'ottavo:  men- 
tre applaudisce  a  quelle  che  giudica  virtù,  non  si  avventa 
iracondo  al  vizio.  Pende  verso  la  repubblica  o,  dirò  meglio, 
verso  l'antica  aristocrazia,  talché  Augusto  lo  chiamava  U 
mio  Pompejano:  ma  perchè  era  la  moda;  era  l'Innocuo  li- 
beralismo del  mondo  colto:  né  però  s'irrita  contro  le  nuove 
forme,  anzi  tende  a  dissimulare  i  proprj  sentimenti,  e  ricon- 
ciliare i  cittadini  colla  presente  condizione  ;  s' assodi  pure  la . 
monarchia,  purché  non  leda  la  legalità. 

In  conseguenza  trova  giusti  1  primi  sei  re  di  Roma,  tiranno 
il  settimo  che  non  consultò  col  senato,  e  si  fece. superiore 
alla  volontà  generale  :  €  ma  non  é  dubbio  (  soggiunge  )  che 

>  questo  Bruto,  il  quale  tanta  gloria  acquistò  per  l'espulsione 

>  d' un  tiranno,  avrebbe  sovvertito  la  pubblica  cosa  se,  per 

>  desiderio  prematuro  di  libertà,  avesse  strappato  lo  scettro 
»  ad  alcuno  dei  precedenti  monarchi  i>  ^'.  Né  ad  esso  Bruto , 


*0  IiUer  bellonan  magnonmi. . . .  airas,  intereessìt  res  parva  didu,  fed  ' 
qua  studiis  in  magnum  certamen  exeesserit.  A  principio  del  lib.  XXXIV. 

*«  Lil».  XLIK,  e.  i3. 

f*  Lib.  Il,  e.  1.  Dopo  tanti  nostrali  e  forestieri  che  aveano  parlato  di 
T.  Livio,  PAccademia  delle  Iscrizioni  di  Francia  ne  propose  un  nuovo  esame 
critico  e  oratorio,  e  di  librare  i  giudisj  portatine  da  Machiavelli,  Monte- 
squieu, BeauTort,  Niebuhr,  e  valutarne  il  merito  letterario,  morale,  politico. 
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istitutore  della  repubblica,  pur  una  concede  delle  lodi  con 
cui  suole  congedarsi  da  ciascuno  de'  suoi  eroi  ;  precauzione 
dovuta  ad  Augusto^  sotto  cui  scriveva.  Eppure  quel  suo  in- 
cessante magnificar  Roma  ispirò  sospetti  quando  alla  patria 
sì  surrogava  un  imperatore;  e  forse  perciò  divennero  rarissi- 
mi i  suoi  libri,  tantoché  Mezio  Pompejano  ne  estraeva  arrin- 
ghe che  girava  recitando,  e  per  le  quali  fu  mandato  a  morte 
da  Domiziano. 

Dei  cenquarantadue  libri  che  pare  fossero,  soli  trenta- 
cinque ci  rimangono,  neppur  essi  seguiti;  manca  4utta  la 
seconda  decade,  e  la  narrazione  degli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica :  pure  questi  avanzi  sono  il  più  augusto  monumento 
che  mai  si  erigesse  alla  grandezza  d'una  nazione,  e  gli  con- 
viene più  che  ad  altra  opera  quell'epiteto  affatto  romano  di 
magnifica.  Con  una  ammirazione  candidissima  '',  con  una  per- 
suasione che  sente  dell'  ispirato,  concepisce  poeticamente^arra 
ampio  e  maestoso,  qual  conviene  al  paese  dove  si  congiunge- 
vano l'eloquenza  poetica  con  quella  delForo;rifugge ogni  trivia- 
lità, ogni  arcaismo  di  pensieri  o  di  linguaggio,  talché  neH'uni- 
forme  splendore  del  suo  stile,  come  in  certe  moderne  tragedie^ 
non  ci  presenta  se  non  i  contemporanei  d'Augusto,  esprimenti 
con  accento  gentile  le  passioni  d' età  gagliarde.  Come  arte 
non  sapremmo  qual  lavoro  antico  e  moderno  pareggi  quella 
sua  eloquenza,  neppur  un  istante  dimentica  della/propostasi 
gravità  ;  quella  chiarezza  che  nulla  lascia  d'indeciso  nelle  idee^ 
di  faticoso  all'attenzione;  quell'eleganza  semplice  che  cresce 

^^  in  premio  toccò  a  Enrico  Taine  {Essai sur  Tite  Live,  Pari»,  4855)  che  con-' 
siderò  T opera  di  Livio  come  scienza,  poi  come  arte;  nella  prima  parte 
ricorrendo  la  storia  di  Roma  qual  e  data  dall'oratorio  Livio,  e  quale  vollero 
trarla  fuori  i  moderni  commentatori;  nella  seconda  valutando Xivio  come  nai^-  ^ 
ratore,  pittor  di  caratteri,  autoredi  arringhe,  gran  maestro  e  modello  di  stilè; 
e  per  merito  principale  gli  dà  l'eloquenza.  Vedasi  anche  C.  Pstsb,  Xi«mV« 
imd  Poljrbius:  ùber  die  Quellen  des  XXI  wid  XXII  Buehs  des  Livius 
Alla,  \%&ì. 

"  Caiididissimus  omnium  magncrum  mgeniorum  ttstimaiùt  Zivius.  Sa- 
lde a.  I  suoi  libri  erano  52  da  Romolo  6n  alla  morte  di  Druso  nd  744  di  Roma. 
Ne  restano  35  non  seguenti  ;  cioè  i  primi  10  dalla  fondanone  di  Roma  al  A&O» 
manca  tutta  la  seconda  decade,  poi  si  ha  da\  libro  XXI  al  XL,  cioè  dal  prin- 
cipio della  seconda  guerra  punica  fin  al  586  :  del  restante  i  sommar),  che  at- 
tribuisconsi  a  Floro. 
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grazia  al  pensiero,  vivezza  ai  sentimenti;  quell'armonia  pe- 
netrante che  diffonde  sulla  storia  tutto  il  vezzo  della  poesia  : 
quella  perfezione  di  stile,  ove  nuove  bellezze  rivela  ogni  nuova 
lettura.  Qual  successione  di  mirabili  quadri,  di  grandiosi  ca- 
ratteri, di  stupende  arringhe  1  Quale  industria  nello  scegliere 
le  circostanze  !  Quindi  di  poche  opere  antiche  la  perdita  è  a 
deplorare  quanto  de' libri  suoi;  e  il  mondo  letterario  tripudiò 
ad  ora  ad  ora  della  speranza,  sempre  delusa,  di  vederli  sco- 
perti 0  nei  serragli  di  Costantinopoli  o  nei  conventi  della 
Scozia. 

Le  Storie  Filippiche  di  Trogo  Pompeo  non  si  sono  cono- 
sciute che  per  un  compendio  fattone  da  Giustino  di  scarsis- 
simo frutto,  e  senz'  arte  di  disporre  e  concatenare:  ma  alcuni 
frammenti  pubblicati  testé  ^^  ce  ne  fanno  viepiù  rincrescere 
la  perdita. 

Altri  ancora  andarono  smarriti,  quali  Sesto  e  Gneo  Gellj, 
Clodio  Licinio,  Giulio  Graccano,  Ottacilio  Petite,  primo  liberto 
che  osasse  applicarsi  a  un  genere  che  tanta  franchezza  richiede; 
Lucio  Lisenna  amico  di  Pomponio  Attico,  e  Ortensio,  e  Pollio- 
ne,  e  ìe  Famiglie  illustri  di  Messala  Corvino.  Giuba,  figlio  di 
quello  che  fu  vinto  da  Cesare,  compilò  la  geografi^  dell'Africa 
e  dell'Arabia,  0una  storia  romana,  lodata  da  Plutarco  per 
esattezza. 

Cornelio  Nepote  di  Ostilia  aveva  composto  una  storia  uni- 
versale in  tre  libri  *',  ed  altre  che  andarono  perdute ,  noù 
avanzandoci  che  qualche  brano,  e  le  vite  di  Catone  e  d'Attico, 
pregevolissime  per  urbanità  di  stile.  Le  vite  degli  illustri  ca- 
pitani di  Grecia,  le  quali  corrono  sotto  il  nome  di  lui,  senza  co- 
lore nel  racconto,  senza  originalità  e  coerenza  ne' pensamenti, 
senza  vigore  nello  stile,  né  quelle  particolarità  che  fan  cono- 
scere al  vero  i  personaggi,  né  ampia  notizia  di  fatti,  o  ap- 


**  Pontpej  Trogi  fragmenta ,  quorton  alia  in  eodicibus  MSS.  bibfio^ 
teete  Ossoliniante  invenit ,  alia  in  operibits  scriptornm  maxima  parie  polo" 
nontm  fam  vulgatis  primum  animadvertit .  ....  AuGUSTus  Biblowski.  X«eo-' 
poli ,  i«53. 

*•  "  ....  jéiisus  es'ìtnus  Jtalornm 

Omne  awian  tribits  ■  expliegre  ehartis 

DoctiSf  Jiipiter  !  et  laboriosis.  Catullo. 
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proprìata  scelta  delle  circostanze  :  accompagnate  di  costruzioni 
strane,  forme  inusitate  e  fin  solecismi ,  sembrano  una  compi- 
lazione dell'età  bassa  **.  Se  è  vero  sieno  tanto  opportune  alle 
scuole^  almeno  si  corredino  di  note,  che  non  lascino  imbevere 
i  giovani  di  tanti  errori  di  fatto  e  di  giudizj  *''. 

Esso  Cornelio,  confessando  inferiori  gli  storici  latini  ai 
greci,  crede  che  il  solo  capace  d' eguagliarli  sarebbe  stato  Cl- 

«l  Jensson  a  Venezia  nel  1471  stampò  primamente  AEmiìi  Probi  de  vita 
excellentium  imp^ratomm ,  ch'erano  biogra6e  di  diciannove  generali  greci  e 
d' un  persiano  Datarne  ;  seguivano  tre  capitoli  de  Regibus ^  che  parjavana  di  al- 
cuni re  di  Persia,  di  Macedonia,  di  Sicilia;  infine  le  vite  d'Amilcare  e  An- 
nibale cartaginesi.  Precedeva  un'  introduzione  che  cominciava  :  Ncn  dubito  f ore 
plerosqtie,  Jlttice,  qid  hoc  genus  scripiitrae  leve  et  non  satis  éUgnum  stm^ 
mi^rum  virorum  judìceiU  ;  e  avanti  tutto  una  dedica  in  versi  all'  imperator 
Teodosio.  In  un'edizione  del  1496  vi  s'aggiunser  le  vite  di  >Catoae  e  di  Pom- 
ponio Attico,  la  qual  ultima  fu  poi  attribuita  a  Cornelio  Nepote,  sulla  fede 
d' altri  MSS.  Ma  nell*  edizione  del  1569  a  Parigi ,  Dionisio  Lambino  corresse 
attentamente  il  testo,  e  sostenne  che  quelle  vite  tutte  andavano  attribuite  a 
Cornelio  Nipote.  S'appoggiava  alla  purezza  della  lingua  e  dello  stile,  troppo 
diversa  da  quella  del  basso  impero  ;  all'  esser  indirizzate  ad  Attico ,  che  certo 
era  l' amico  di  Cicerone ,  e  a  cui  istanza  confessa  avere  scrìtto  un  libro  sopra 
Catone;  la  grandiosità  con  cui  parla  di  Roma,  conveniente  ai  bei  tempi  suoi 
anziché  alla  decadenza  ;  e  certe  allusioni  alle  guejrre  civili.  Ne  nacque  una  di- 
sputa che  uon  è  ancor  '  finita  ;  e  direbbero  che  le  vite  sono  estratti  o  ccmipendj 
della  voluminosa  raccoltale  viris  illustribus  y  (itti  da  Probo;  eccetto  la  vita 
d'Attico ,  che  sarebbe  propriamente  di  Cornelio.  Còl  nome  di  questo  si  stam- 
paronoj  finche  il  Roth  nel  1841  le  riprodusse  a  Basilea  col  nome  di  Pròbo.  Chi 
vuol  conciliare  la  dubbia  quistione ,  dice  che  Probo  abbia  fatto  degli  estratti 
dall'opera  di 'Cornelio,  conservandone  le  parole,  che  generalmente  sono  buone. 
Ma  perchè  ripete  tante  allusioni  alle  guerre  civili  e  aspirazioni  repvd^càne. 
Se  voleva  far  passare  l'opera  per. sua?  D'altra  parte,  come  credere  <^  uno 
storico  tanto  lodato  come  Cornelio  Nepote^  fiicesse  quadretti  così  meschini  T  H 
Dubner,  che  lo  stampò  presso  il  Didot  di  Parigi ,  suppone  abbia  voluto  far  sem- 
plicemente un  libro  da  scuòla. 

'"^  Essendo  Cornelio  uno  degli  autori  più  alla  mano  della  gioventù ,  ac- 
cenniamo alcuni  degli  errori  suoi  di  fatto. 

Nella  Vita  di  Milziade  y  confonde  il  Milziade  figlio  di  Cimone  col  figlio  di 
Cipselo.  Quest'  ultimo  condusse  una  colonia  ateniese  nel  Chersoneso,  e  vi  fondò 
una  tirannide ,  ed  ebbe  per  fratello  Cimone ,  il  quale  generò  Stesagora  e  Mii« 
tiade  II ,  quel  che  vinse  a  Platea.  Cosi  narra  Erodoto,  VI,  34:  ma  Pansania, 
VI ,  19 ,  3 ,  dà  nello  stesso  errore  di  Cornelio. 

In  Paitsania ,  cap.  1  ,  confonde  Dario  con  Serse  :  Bibtrdonio  era  genoo  • 
di  Dario ,  e  cognato  dell'  altro.  Vedi  Erodoto  ,  VI ,  43. 

In  Cfmoìiey  cap.  2  ,  la  battaglia  di  Micale  vinta  da  Santippo  è  Leotichide 
nel  479  ,  e  confusa  con  quella  che,  nove  anni  dopo,  Ciinòne  riportò  presso  l'Eu- 
rimedonte. 

In  Pansania f  al  fine  del  1^  e  principio- del  3^  capo,  h  sovvertito  l'or- 
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cerone.  '^  Giudizio  d'amic<)^  ma  che  nella  forma  stessa  ond'è 
espresso  manifesta  chei  Romaninella  storia  poneano  mente  anzi 
tutto  all'esposizione:  migliore  ]a  più  eloquente.  Gli  è  perciò 
cbe^  quando  informati  ci  siamo  sugli  storici ,  gli  avvenimenti 

dine  dei  fatti ,  e  vanno  confusi  ^U  avrenimenti  che  conviene  riordinare  jeeondo 
Tucidide,  I,  430-134. 

Dicasi  altrettanto  del  3^  cap.  di  Lisandro ,  ove  fa  un  solo  dei  due  viaggi 
di  questo  capitano  in  Asia ,  distanti  fra  loro  sette  anni.  Si  emendi  con  Snowownt. 
Ellenici,  III,  4-7-10.  Diodobo,  XIV,  13. 

Maggior  disordine  ancor  regna  nel  3P  di  Cabria ,  ove  fa  andar  Agesilao 
in  Egitto,  mentre  avea  tanto  a  fare  in  Beozia;  poi  egli  stesso  in  Agesilao  non 
fa  cenno  di  questa  spedizione.  Non  Nectanebo ,  ma  Taco  fu  il  re  assistito  da  ' 
Cabria,  poi  da  Agesilao. 

In  Agesilao y  capo  5,  attribuisce  a  questo  la  vittoria  di  Corinto,  ààAtA 
invece  ad  Aristodemo.  Vedi  Sknofohts,  Ellen. ,  IV,  2,  9j  S5. 

Nd  V  di  Dione ,  si  chiarisce  la  confusione  coli*  ossjervare  che  Platone 
viaggiò  tre  volte  in  Sicilia  :  prima  sotto  Dionigi  il  vecchio  che  lo  fece  venderò 
schiavo ,  mentre  Dione  avea  solo  quattordici  anni  ;  poi  dopo  morto  Dionigi  ; 
la  tersa  volta  quando  riconciliò  Dione  con  Dionigi  il  giovane ,  al  quale,  non 
al  vecchio,  va  attribuito  l'averlo  invitato  magna  ambitione. 

Annibale  non  andò  sopra  Ronu  subito  dopo  la  battaglia  di  Canne  (  in 
ann. ,  cap.  5  ) ,  ma  dopo  V  ozio,  -campano.  Gli  stratagemmi  attribuiti  a  quel- 
r  erqe  sono  o.  insulsaggini  o  follìe.  Chi  può  immaginarsi  eh*  e*  suggerisse  ad 
Antioco  d*  avventare  sulle  navi  nemiche  centina ja  di  vasi  pieni  di  vipere?  Rac- 
colta fàcile  per  verità  I 

In  Conone ,  cap.  1  ,  dice  che  questo  capitano  non  assistette  alla  batta- 
glia di  Egospotamos  ;  ma  Senofonte  asserisce  il-  contrario.  Ellen.  II ,  i  ,  28  e  29. 

Avendo  letto  in  qualche  greco  c/a^u>o$  ti$,  cioè  uno  della  sua  tribù,  lo 
scambiò  pel  nome  proprio,  e  fece  Emfileto,  nella  f^ita  di  Foeione. 

Poiché  i  primi  errori  son  tanto  difCcili  a  svellersi ,  mi  parrebbe  impor- 
tante che  questi  svarj  si  notassero  nelle  antologie  destinate  ai  giovani,  come  altri 
che  possono  trovarsi  in  P.  H.  Tzschucks,  Commentarius  perpetuus  in  Cam. 
Nepòtis  exeell.  itnp.  vitas.  Gottinga. 

'B  Non  ignorare  debési  wuon  hoc  gema  latinanwt  literarum  adhue  rum. 
modo  non  respondere  Gracis,  sed  omnino  rude  atque  inchoatum  morie-  G- 
ceronis  relieUan.  Ille  enim  fuit  imiis  qui  potuerit^  et  etiam  debnerit  histwiam 
digna  voce  pronimtiare ,  quippe  qui  oratoriatn  eloquentiam,  rudem  a  majo' 
ribus  aeeeptam,  perpoliverit ,  pkilosophiam  ante  eian  ineomqjlam  latina  sua 
eon/brmaverit  oratione.  Ex  quo  didfito,  interitu  illius,  utrwn  resfnJfliea  an 
hisioria  magis  doleant.  Framm.  —  Cicerone  stesso  (  De  leg. ,  lib.  I)  si  fa  dire 
da  Attico  :  Postulatur  a  te  jamdiu  j  vel  Jlagitatur  potius  kistof'ia.  Sic  enim 
putant ,  te  illam  traetante ,  ejìci  posse  ut  in  hoc  etiam  genere  Grteeite  nihil 
cedanuis:  atqtte,  ut  audias  quid  ego  ipse  sentiam ,  non  sohan  mihi  videris 
eorum  studiis  qui  literis  deleetantur^  sed  etiam  patria?  debere _  hoc  munus,ui 
ea,  qua  per  te  salva  est,  per  te  eundem  sit  amata.  Abest  enim  histoHa  li- 
teris nostris Potes  autem  tu  prof  ceto  satisfacere  in  ea,  quippe  qiuan 

sit  opuSf  ut  tibi  quidem  videri  solet,  unum  hoc  aratonian  maxime. 
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pigliano  tutt'dltra  fisonomia  se  li  confrontiamo  cogli  oratori^ col- 
le leggio  con  qualche  frammento  di  memorie  contemporanee. 
La  retorica  ebbe  sempre  gran  parte  nei  fatti  de'Romani.e  nep- 
l(ur  essa  applicossi  a  porre  in  luce  il  vero  e  nudare  il  falso, 
bensì  adottenere  vittoria  in  un  assunto,  in  una  causa.  li  popolo 
accorreva  ad  ascoltare  le  arringhe,  come  noi  al  teatro^  dilet- 
tandosi alle  belle  parole,  alle  acconce  frasi,  alla  storiella, 
alla  lepidezza ,  all'  artifizio  di  travisar  il  vero  e  camuffare  la 
ragione ,  alla  felice  dicitura  :  la  verità  era  V  ultimo  de'  suoi 
intenti;  e  però  applaudiva,  fischiava,  divertivasi,  ma  non  vi 
credeva.  Eppure  que' brani  d'eloquenza  passarono  nella  storia 
come  reali  dipinture  di  caratteri;  e  giudichiamo  Catone,  Pom- 
peo, Antonio  secondo  le  declamazioni  de'  retori,  e  del  miglioro 
fra  essi  Marco  Tullio,  senza  tampoco  avvertire  com'  egli  con- 
chiuda  tutt'  al  differente  in  altri  luoghi  dove  altrimenti  gli 
conveniva,  e  massime  nelle  sue  epistole,  che  sono  il  docu- 
mento più  importante  degli  ultimi  tempi  della  repubblica. 

Come  avviene  in  età  operose,  allora  molti  scrissero  le 
proprie  memorie,  fra  cui  Siila,  Lutazio  Gatulo,  Emilio  Scauro, 
Vipsanio  Agrippa,  Lucullo;  in  greco  però,  giacché,  come  dice 
Cicerone,  le  cose  greche  si  leggono  per  tutto  iì  mondo,  le  la- 
tine rimangono  ne'  proprj  angusti  confini.  Sventuratamente 
tutte  perirono,  eccetto  le  preziosissime  di  Giulio  Cesare,  la 
sola  storia  varamente  originale  de' Romani, non  potendosi  pa- 
ragonarle la  Ritirata  di  Senofonte,  bella  tanto,  ma  di  troppo 
parziale  importanza  e  pel  fatto  che  narra  e  pel  narratore. 

Oggi  non  è  uomo  che  per  poco  siasi  mescolato  negli  affari, 
il  quale  non  voglia  esporre  in  numerosi  volumi  i  fatti  suoi, 
ajutato  dall'agevolezza  del  divulgarli  per  via  delle  stampe.  Al 
contrario  la  difficoltà  di  propagare  i  manoscritti  obbligava  gli 
antichi  a  scriver  serrato  ;  oltre  che  sapeano  aggruppare  gli 
sparsi  accidenti ,  quanto  oggi  si  suole  sbriciolarli  e  decom- 
porli. Cesare,  meglio  d' ogn'  altro  vedendo  le  forze  e  i  vizj  del 
tempo  e  del  paese  suo,  narrò  grandissime  gesto  in  piccolis- 
simo volume,  la  cui  naturale  semplicità  e  la  limpida  ed  evi- 
dente concisione  già  erano  in  delìzia  a' contemporanei  ^',  e  fin 

*9  Nudi  òitnt,  redi  et  venusti  ^  onuti  onuUu  cratìonis ,  tamquam  veste, 
detraete  :  sed  éum  voluit  alios  habere^  parata  ioide  stoneretù  qui  vellent  seri- 
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ad  ora  non  trovarono  emalo.  Gli  altri  Latini  ricalcano  conti- 
nuamente i  Greci;  egli  dice  quel  cbe  ha  pensato  e  sentito^  né 
ci  appare  altro  che  Cesare;  Cesare  invitto  generale  e  invitto 
scrittore;  rapido  nel  narrare  come  nel  compir  le  imprese» 
trova  l'eleganza,  non  la  ^rca;  non  prepara  gli  effetti;  va 
tutto  spontaneo:  e  sebbene  noi  possiam  credere  imparziale^e 
chi  vi  pon  mente  ravvisi  un  sottofine  in  tutto  quel  che  narra, 
indovini  quel  che  tace,  e  l'arte  di  lumeggiare  unaciroofitanza, 
un'altra  adombrarne,  eccedette  chi  pretese  scorgervi  il  pro- 
posito deliberato  di  mentire,  e  di  presentar  se  stesso  al  popolo 
e  ai  posteri  in  maschera,  valendosi  d' una  fredda  ironia,  e 
con  profondo  sprezzo  del  genere  umano  attribuendo  tutto 
alla  fortuna.  Oltre  molte  arringhe,  avea  composto  tragedie, 
due  libri  delle  analogie  grammaticali,  trattati  sugli  auspizj  e 
suiraruspicina,  sul  moto  degli  astri,  un  poema  nominato  Aer 
e  varie  poesie. 

Gli  altri  da  cui  raccogliere  la  storia  di  Roma  nel  mo- 
mento suo  più  interessante  appartengono  alk  letteratura 
greca,  e  nei  ne  ragionammo  trattando  di  quella  '^. 

Sulla  primitiva  Italia  nessuna  luce  spandono  gli  scrittori 
latini,  sempre  poco  curanti  dell'erudizione.  Tito  Livio  volendo 
dilettare  ed  istruire  il  suo  popolo^  ne  adotta  le  idee  traduio- 
nali  senza  brigarsi  di  appurarle,  segue  e  spesso  traduce  Poli- 
bio; non  entra  tampoco  nei  tempj  di  Roma  a  leggere  ed  esa- 
minare i  trattati  e  monumenti  antichi  conosciuti  da  quello  e 
da  Dionigi  :  pochi  anche  fra  i  più  dotti  videro  le  opere  di  Ari- 
stotele: Cicerone  che  tutto  seppe,  conosce  soltanto  per  un  di- 
cesi  ì  Latini  che  prima  di  lui  scrissero  di  filosofia  ;  e  quan^ 
vuol  informar  della  costituzione  romana,  egli  uom  di  Stato, 
traduce  Polibio  :  ignoravansi  le  lingue  forestiere,  né  gì'  ihter 

bere,  historianif  ine/tiis  gratum  furiasse  fedi  qui  volimi  illa  ealamistrU 
iiutrere;  sanos  quidem  homùies  a  sentendo  deter/'uit  :  nihil  enim  est  in  hi' 
storia  pitra  et  ilhistri  hr multate  dulciiis.  Cicbrone,  De  orat.  74.  —  Sianmu^ 
aitetontm  divtis  Jitliits.  Tacito.  —  Tanta  in  eo  vis  est,  id  aeitmen,  eacott' 
eitatio,utillum  eodem  animo  dixisse  quo  beilavit  appareat.QyiiniLiJMO,ÌMUi. 
orat.  X,  i. 

L'ottavo  libro  della  Guerra  Gallica  si  ascrive  comunemente  a  un  Inio, 
die  stese  pnn  i  commenUrj  sulle  guerre  d'Alessandria ,  d'Africa  e  di  Spagna. 

*>  Vedati  la  nostra  Storia  della  letteratura  greca,  cap.  XXI. 
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preti  servivano  che  ai  iiegozj;  e  Cesare  che  sì  lungo  tempo  cam- 
peggiò nelle  Gallie^  non  ne  apprese  la  favella;  e  a  vicenda, 
volendo  servirsi  d'una  cifra  perchè  i  suoi  dispiace!  non  ossero 
intesi  dal  nemico^  adoprava  l'alfabeto  greco  *\ 

Da  antico  si  registravano  gli  avvenimenti  giornalieri  ne* 
gli  Annali  Pontifizj;  ma  al  tempo  della  sedizione  de' Gracchi 
rimasero  interrotti.  Cesare  pel  primo  istituì  un  giornale  degli 
Atti  del  senato ,  ed  uno  di  quei  del  popolo,  affine  di  conse^ 
varli  e  pubblicarli.  Augusto  ordinò  si  continuasse  il  prhno, 
ma  guai  a  pubblicarlo,  ed  elesse  egli  medesimo  chi  dovea 
compilarlo  ".  Su  quello  del  popolo  si  notavano  le  accuse  re- 
cate ai  tribunali,  le  sentenze  loro,  l' inaugurazione  de' magi-» 
strati^  le  costruzioni  pubbliche,  e  in  appresso  la  nascita  e  le 
vicende  dei  principi.  Somiglia  dunque  ai  giornali  moderni^ 

S'  E  in  generale  gli  antichi  ignoravano  le  lingue  forestiere,  laonde  ^- 
vano  scarsi  e  inesatti  ragguagli  sui  costumi ,  e  ancor  peggio  sulle  religioni  stra- 
niere :  Eschilo  mostrò  ignorar  aflatto  quella  de*  Persiani  :  Erodotp  non  le  consi- 
dera che  sotto  V  aspetto  ellenico.  Neppur  troviamo  che  i  filosofi  greci  si  faces- 
sero tradurre  i  filosofi  stranieri ,  per  esempio  i  persi ,  gV  indiani ,.  gli  ebrei.  Perciò 
come  d*  opera  originale  faceansi  merito  gli  autori  delle  traduròni  e  imitasioni, 
e  gloria  era  quel  che  noi  imputeremmo  per  plagio. 

*3  SvKTONio  in  Cesare ,  20 ,  in  jiugtisto ,  à6.  —  Le  Clkbc  ,  nelU  sua 
opera  de'  Giornali  fra  i  Romani  (  Parigi ,  \  838  )  ,  non  solo  intende  provare 
«È*  essi  avevano  efTemeridi  al  modo  nostro ,  ma  che ,  per  meiàio  di  queste  e  de- 
gli Annali  Ponlifizj ,  può  rendersi  alla  storia  de*  primi  tempi  la  certeua  che  la 
critica  tende  a  rapirle.  Vedansi  pure 

LiEBERKUEHN  ,  Commentatio  de  actis  Romanamm  diitrnis.  Weimar  i840' 

ScHMiDT  ,   Zeitschiift  fùr  Gesckits^vissensehajt.  Berlino  1844. 

HuKBKER ,  De  senatus  p<^ulique   romatù  actis.  Lipsia  1860. 
Eccone  qualche  esempio  : 

lU.Kal.  Jprileis. 

FASCES  PENES  ABMILIUM  '  LAPIDIBVS  PLVIT  IM  TBiESTI  *  POSTVBUVS  TRIB. 
PLBB.  VIATORSM  MISIT  AD  BOS  QVOD  IS  BO  DIB  SBKATVK  NOLVISSBT  COGBBB  ' 
INTERCESSIONE  P.  DECIMII  TBIB.  PLEB.  BBS  EST  SVELATA  '  Q.  AUFIDIVS  MBK- 
SARIVS  TABERNAE  ARGENTARI  AB  AD  SCVTVM  CIMBBICVM  CVM  MAGltA  VI  ABBIS 
ALIBIfl  CESSIT  FORO  *  RETRACTVS  EX  ITIKBBE  CAVSAM  DIXIT  APVD  P.  FONTBJVm" 
Balbvu  praet.  et  CUM  XIQUIDVM  PACTVM  BSSBT  BVM  NVLLA  FBCISSB  DBTRI- 
Mbnta  jvssvs  est  in  solidvm  abs  tòtvm  DISSOLVBBB. 
IV.  Kal.  Jprileis. 

FASCES  PENBS  LlCINIVM  •  FVLGVRAVIT  TONVIT  BT  QVBBCVS  TA<rfA  IH 
SVMMA  VELIA  PAVLVM  A  MERIDIE  *  BIXA  AD  JAHVH  IBFIMVM  IK  CAVPOKA  BT 
CAUPO  AD  VRSVM  GALEATVM  ORAVITBR  SAVCIATVS.  C  TiTIBIVS  ABD.  PL.  MULCTA- 
ViT  LANIOS  QVOD  CARNBM  VBNDIDISSBNT  POPVLO  NON  INSPBCTAM  *  DB  PBCVNIA 
MVLCTATITIA   CELLA   BXTBVCTA   AD  TBLLVRIS   LAVBBHAB. 
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lontanissimo  però  dall'averne  là  diffusione  che  ne  costituisce 
r  importanza  e  il  pericolo. 

Molte  biblioteche  eransi  in  Roma  raccolte.  Paolo  Emilio, 
come  altri  mobili,  per  diletto  de' suoi  figliuoli  trasportò  in 
città  quella  di  Perseo,  re  di  Macedonia;  Siila  da  Atene  quella 
di  Apellicone  Tejo,  che  fu  messa  in  ordine  da  Tir^nnione,  il 
quale  pure  ne  raccolse  una  di  trentamila  volumi:  più  nisigne 
Tebbe  il  suntuoso  Lucullo,  che  gli  eruditi  del  suo  tempo  vi 
raccoglieva  a  dotte  conferenze.  Anche  Attico  ne  formò  una 
doviziosa,  e  molti  schiavi  occupava  a  ricopiare  per  fame  traf- 
fico; onde  Cicerone  tteratamen^te  il  prega  a  non  vendere  certe 
opere,  giacché  spera  poter  comprarle  lui  *'  per  aggiungerle 
alle  molte  che  già  aveva  unite  con  varie  anticaglie.  E  proba- 
bilmente per  opera  degli  schiavi  ogni  lauto  romano  procaccia- 
vasi  una  biblioteca:  ma  sebbene  ai  copisti  sovrantendessero 
grammatici,  destinati  a  collazionare,  i  testi  riuscivano  scorret- 
tissimi '\  Primo  Cesare  pensò  ad  una  biblioteca  pubblica ,  e 
n'affidò  la  cura  a  Varrone;  il  qual  pensiero  interrottogli  dalla 
morte,  fu  messo  ad  effetto  da  Asinio  Polliohe:  poi  Augusto 
ne  applicò  una  al  tempio  d'Apollo  Palatino  ",  ed  una  al  por- 
tico d'Ottavio:  e  di  rado  ai  pubblici  bagni  mancava  un  gabi- 
netto per  la  lettura. 

A  malgrado  di  ciò,  i  Romani  furono  negligeiitissimi  in 
esaminare  l'antichità,  e  rintracciare  i  documenti,  che  sono 
occhio  delta  storia.  Li  precedette  una  civiltà  potente,  qual  fu 
la  pelasga;  gli  educò  T  etrusca;  e  né  di  questa  né  di  quella 
curarono,  o  fosse  orgoglio  nazionale,  o  cieca  preferenza  al 
bello  sopra  il  vero.  Quando  Catone  Censorio  trattò  delle  Ori- 
gini italiche,  ì  popoli  della  prisca  Italia  sussistevano  ancora , 
e  conservavano  in  libri  ed  iscrizioni  i  loro  fatti:  sapevansi 

^  Libros  tuos  conserva  ,  et  noli  desperare  eos  me  meos  f acare  posse  ; 
quod  si  ossequerò ,.  stiperò  Q-assum  divitiis,  atqìie  omniian  vieos  éC  prata 
contemno.  Ad  Attico ,  1 ,  4.  —  Bibliothecam  tuam  cave  ctiiqitam  despondeas, 
qiiamvis  acrem  amatorem  infveneris;  nam  omnes  vindemiolas  eo  reservo,  ut 
iiliid  sidfsidìnm  senecttUi  parem.  Ivi ,  10.  E  spesso  ritocca  la  corda. 

**  De  latinis  (  Ubris  )  quo  me  vertam  neseio;  ita  mendose  et  scribitn- 
ttir  et  venewit,  Gicbbons,  ad  Omnium^  HI,  5. 

85  Fuyyì  bibliotecario  Giulio  Igino ,  che  scrisse  delle  api  e  degli  alveari. 
Giulio  Attico  e  Grecino  trattarono  della  cintura  delle  viti. 
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leggere  e  interpretarne  ì  caratteri  oschi  ed  etruschi,  che  ora 
eludono  la  pazienza  degli  eruditi  :  l'Italia  non  era  per  anco 
stata  dilapidata  dalla  guerra  deiMarsi,  né  le  sistematicele  pro-^ 
scrizioni  di  Siila  aveano  distrutto  le  memorie  della  prisca  iia* 
zionalità.  Un  desiderio  del  censore  sarebbe  stato  legge  a  tutte 
le  città  italiche,  che  gli  avrebbero  a  gara  recato  i  loro  an- 
nali pel  lavoro  eh' e' preparava.  Eppure,  malgrado  l'affettata 
soa  avversione  per  le  cose  greche,  egli  s'abbandonò  alla  cor- 
rente; e  d'idee  e  d'etimologie  forestiere  è  rimpinzato  quel 
poco  che  ci  tramandò.  Peggio  ancora  adoperarono  Cornelio 
PoHstore  al  tempo  di  Siila,  Pisene, Frugi,  e  più  tardi  Giulio 
Igino  «  0  creduli  o  ingannatori. 

.  Danno  per  portentoso  erudito  Marco  Terenzio  Yarrone, 
nato  il  116  av.  C.  che  a  78  anni  avea  scritto  490  libri  di  varia 
jnateria.  Giunse  quando  i  Romani ,  oppressi  ornai  sotto  gii 
allori  militari,  voleano  gloria  di  scienze  e  lettere.  Ma  con- 
quistatori anche  in  questo,  traduceano  ed  imitavano,  e  come 
altri  aveano  riprodotto  il  teatro  e  la  poesia  de' Greci,  Var- 
rone  volle  fame  conoscere  la  critica,  la  grammatica,  le  ma- 
tematiche, la  filosofia.  Bisognava  però  far  superare  ai  Romani 
il  tedio  che  prendeano  di  tante  sottigliezze,  di  tante  audacie^ 
di  tante  ipotesi:  e  infatti  Yarrone  eliminò  al  più  possibile  i 
principj  generali  e  le  ipotesi^  fermandosi  ai  fatti  precisi,  alle 
curiosità  minute,  principalmente  all'applicazione  e  all'utilità^ 
secondo  il  genio  romano.^Còsi  fu  .letto,  gustato,  e  fattogli  me- 
ritò di  cognizioni  che  non  siveva  se  non  tradotte. 

Del  resto  sapea  l'arte  di  farsi  lume  e  strada;  sollecitava 
il  favore  pubblico  col  blandire  il  patriotismo,  e  le  idee  cor- 
i:enti,  e  le  persone  in  favore;  sempre  aver  Roma  in  boc^ 
ca^  parlasse  di  grammatica  o  d'agricoltura;  lodar  quelli  che 
lo  riloderebbero,  come  Cicerone. 

Cosi  ottenne  molti  encomj  allora:  Cicerone  lo  esalta  di 
aver  finalmente  dato  a  conoscer  Roma  ai  cittadini  che  prima 
vi  slavano  come  stranieri  ^*:  Lattanzio  arrivò  a  dire  cbe  fra 
i  Greci  non  v'era  mai  stato  un  uomo  cosi  dotto,  dimenti* 
cando  Aristotele;  sant'Agostino  e  gli  altri  primi  Padri  se  ne 

M  ^cad.  Qnofsi^i  1,3.-—  l^oi  perqprini  e  quasi  stranièri  ndU  città  nostra^ 
CANTÙ.  —  Storia  dtUa  Utt.  Latina,  W 


16Ì  YARRONE.       > 

valsero  a  man  salva  per  battere  il  politeismo.  Quanda  poi  sì 
perdette  la  cognizione  del  greco,  l'opera  enciclopedica  di  Var- 
rone  servi  immensamente,  onde  è  adoprato  e  lodato  dagli 
autori  del  medioevo,  e  non  è  meraviglia  se  GiovaBni  di  SaK« 
sbury  sostenne  che  mai  nessuno  avea  scritto  meglio  di  lui. 

Realmente  non  va  collocato  fra  igenj:  sta  ben  disotte  di 
Cicerone  nella  prosa,  di  Virgilio  nel  verso;  in  fllosofla  non  lia 
una  teorica  determinata;  in  teologia  or  ammette^  or  ripudia 
leggende,  secondo  gli  gira  :  a  legger  Plinio  si  capisce  cho.  in 
medicina  adottava  tutti  gli  errori  e  le  superstizioni dellempto. 

£bbe  gran  volontà  di  operare  :  contribuì  molto  alla  col- 
tura dei  Romani,  come  avviene  ai  compilatori  di  preferema  ai 
genj  ;  onde  Cicerone  disse  che  lasciavansi  i  libri  di  esso  ccm 
maggior  curiosità  di  sapere,  e  miglior  disposizione  a  conoscere. 
Informato  abbastanza  del  passato  e  bene  dei  bisogni  presenti, 
intendeva  V  importanza  dei  testi  e  li  cercava  con  solerzii^  seb- 
bene non  gli  applicasse  sempre  con  sagacia,  e  per  acri  ver  a 
conoscere  non  la  filosofla  delle  cose,  ma  le  origini  di  Rosia, 
e  i  vecchi  usi,  le  vecchie  parole,  le  leggi  vecchie. 

Perocché  egli  era  quel  che  tutti  i  pensatori  al  fia  della 
Repubblica,  lodatore  del  tempo  passato;  ma  mentre  Catone  non 
ravvisava  davanti  che  il  precipizio,  Yarrone  ùitravedea  glòrie 
nuove  nella  coltura  dell'  intelligenza.  Questi  duo  eoneetti  or 
cozzano  or  s'alleano  negli  scritti  di  Yarrone,  e  lo  spingeanoa 
cercare  tante  particolarità  anche  superflue  nelle  antichità  pa- 
trie, avendo  sempre  la  mira  alia  giovane  Roma  che  l'ascol- 
tava. 

Di  famiglia  plebea  ma  illustre,  favorì  Pompeo  che  lo  te- 
neva in  gran  recapito  anche  come  soldato  e  generale,  giac- 
ché avea  meritato  la  corona  rostrale,  poi  1000  talenti  dopo 
la  spedizione  contro  Mitradate.  Dilaniata  la  patria  dalle  sètte, 
vacillò  come  a  troppi  succede  in  tempi  ov'  è  sì  difficile  cerno- 
scere  chi  abbia  ragione,  e  dove  tutti  ne  hanno  un  poco.  Osteg- 

m  i  tuoi  lihri  condussero ,  per  così  dire ,  in  casa ,  talchi;  potessimo  conoscere 
w  chi  e  dove  fossimo.  Tu  l*età  della  patria,  tu  la  descrisione  dei  tempi ^ 
m  tu  la  ragione  delle  cose  sacre  e  dei  sacerdoti,  tu  la  disciplina  domestica  e 
••  la  guerresca,  tu  la  sede  dei  paesi  e  dei  luoghi,  tu  ci  mostrasti  delle  cose 
m  tutte  umane  e  divine  i  nomi ,  i  generi ,  gli  uiBij ,  le  cause ,  ecc.  » 
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giò  il  primo  triumvirato  anche  con  una  satira  virulenta,  poi 
accettò  da  Cesare  un  impiego  di  confidenza,  senza  perdere 
quella  di  Pompeo.  Scoppiata  la  guerra  civile,  seguì  questo  non 
di  molta  voglia;  e  oscillando  secondo  i  successi,  passò  a  Ce- 
sare; tornò  a  Pompeo;  dopo  la  battaglia  di  Parsalo  fece  atto 
disomnlissione  a  Cesare^  ma  non  per  acquistar  nuovi  iinpieghi, 
anzi  ritiratosi  alla  villa  di  Tuscolo,  si  tuffò  negli  studj;  e  Ce- 
sare, fattolo  cancellar  dalla  lista  di  proscrizione,  l'incaricò 
di  radunar  libri  latini  e  greci  per  farne  biblioteche. 

Non  tra'  soddisfatti,  come  oggi  si  dice ,  làa  neppure  tra  i 
malcontenti,  si  tenn)e  tra  i  vinti,  deplorando  la  buona  eausa, 
pur  sentendo  riconoscenza  e  simpatia  pel  vindtore.-  Ucciso 
Cesare,  inclinava  ai  concetti  di  Bruto  e  Cassio,  ma  non  era 
stoffa  da  cospiratore;  di  Ottaviano  diffidava,  e  in  fatto  que- 
sto il  pose  tra  i  proscritti,  ma  tutti  i  Romani  illustri  gareg- 
giarono a  salvarlo. 

Anche  nella  condotta  si  bilanciò  dunque  nel  giusto  mezzo: 
di  buon  senso  più  che  di  magnanimità;  vedendo  il  debole  di 
tutti  i  partiti,  e  non  avendo  idee  limpide  sul  valor  di  essi; 
non  amando  i  trionfanti,  ma  non  volendo  farsi  martire 
delle  cause  perdute,  e  accorgendosi  che,  vìncesse  Pompeo 
0  Cesare ,  ramici  libertà  periva.  Nelle  antichità  delle  cose 
umane  e  divine  cominciava  dall'  uomo,  dal  suo  organismo  e 
dalla  natura  morale;  veniva  all'Italia,  all'arrivo  di  Enea, 
alla  fondazione  di  Roma ,  della  qyale  egli  pel  primo  fissò  la 
cronologia  (  cera  Varronis);  e  indagava  tutta  ciò  che  potesse 
illustrare  la  storia  e  le  condizioni  politiche  e  morali.  Le  Cose 
divine  erano  un  profondo  trattato  sulle  religioni  italiche  e 
sulla  romana  in  ispecie,  i  miti^  i  sacriflzj,  la  liturgia,  forse  di^ 
rigendo  tutto  a  reprimere  l'ateismo  e  la  corruzion  de' costu- 
mi; al  che  per  avventura  diresse  anche  l'altra  opera  Della 
vita  del  popolo  romano. 

Gli  antichi  s'accordano  a  tributargli  il  ìHoìo Ridottissimo: 
ma  se  dai  tre  dei  ventiquattro  libri  suoi  sulla  lingua  latina; 
dai  tre  intorno  all'agricoltura,  e  dai  pochi  altri  frammenti  VQr 
gliam  giudicarlo,  ne  appare  scarso  d'erudizione  e  più  di 
critica,  e  ansioso  di  rintracciar  lontano  quel  che  aveva  in 
casa.  Neir esaminare  l'etimologie  della  lingua  latina,  ignora 
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i  metodi  che  lo  spirito  segue  nel  creare,  adoprare,  trasfor- 
mar le  parole;  e  suppone  che  i  Latini  inventassero  il  proprio 
parlare^  mentre  non  fecero  che  torlo  da  altri;  non  istudia  gli 
idiomi  allora  viventi,  e  al  più  ricorre  al  dialetto  greco  eolico,^ 
congenere  del  latino  '''. 

Menippo,  filosofo  cinico,  avea  fatto  una  compositione^ 
detta  Menippea,  composta  di  pezzi  variatissimi,  e  che  ordi- 
nariamente intendiamo  per  satirici,  Varrpne  fece  pure  una 
Menippea,  intrigo  drammatico  di  motti  arguti  e  grandi  sen- 
tenze, con  certa  rusticità  di  linguaggio:- Cicerone  la  chiama 
poema  elegante  e  variato  di  quasi  tutte  le  misure  di  versi  \ 
Varrone  la  compose  di  ottanta  anni,e  pare  fosse  una  rivista 
arguta  degli  uomini  e  delle  cose,  un'ampia  raccolta  di  pezzi 
varj  in  prosa  e  in  verso^  in  greco  e  in  datino,  lodata  da  molti> 
e  di  cui  non  abbiamo  che  frammenti,  tramandati  da'gramma- 
tici.  I  titoli  ne  indicano  la  varietà:  il  Testamenio,gli  Alimènih 
la  Pedopea,  la  Fin  del  mondo,  le  Cose  dittine,  le  Medaglie, 
le  Anticaglie,  Meleagro,  le  Eumenidi,,  il  Tuono,  V Amor  della 
vittoria,  i  Misteri,  Conosci  te  stesso,  gli  Asini  che  si  frega- 
no, il  Cigno  arso  sul  rogo,  -JVo»  sai  cosa  ti  riservi  Ja  sera. 

Guardati  dal  cane I  pezzi  che  si  citano  son  per  lo  pia 

sentenze  morali  o  socievoli.  **  Vi  somigliano  i  Logistorici,  dove 
ì  nomi  di  Catone,  Messala,  Tuberone,  Sisenna,  Attico,  Cu- 
rione  servivano  a  insinuare  savie  nozioni  di  filosofia  e  teolo- 


^  Le  etimologie  di  Vairone  vengono  già  derise  da  Quintiliano ,  Inst.  crai. , 
1 ,  6.  Qti  non  post  Varronent  sii  venia  ?  qui  agrum ,  quod  in  eo  agatur 
aliquid;  et  gracidos  quia  gregatim  volente  dictos  Ciceroni  persitadete  «>o- 
Itiit  :  eum  alternm  ex  grofco  sii  mani/eslitm  duci ,  alternm  ex  VQcibits  twùan? 
Sed  huie  tanti  fuit  veliere ,  ut  menda ,  qua  soia  volat ,  quasi  mera  volans, 
nominaretur.  Vedi  questo  nostro  libro  a  pag.  2. 
'^  Qìuest.  Accad.,  I. 
*•  Legenda  et  scribendo  vitam  proatdito, 

Firtntem  propriam  mortai ibus  fecit,  coAera  promiscue  voXuU  eoin- 
munia  habere. 

Vitium   ttxwis   toliendum  atti  Jerendtan.   Qui  toìlit ,  uxorem   eom^ 
modiorem  prastat  :  qui  fert,  sese  meliorem  faeit, 

Nemo  tegrotus  quidqiutm.   somniat  tam  ircfandton,'  quod  non  aliqttis 
dieat  philosophts. 

Imperito  nonnitnqiMm  eoneha  videtur  margarita. 
Altre  sentenze  di  Varrone  vengono  opportune  anche   oggi,  specialmente 
a  coloro  che  l'erudizione  antepongono  «  tutto: 
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già  saireducazione,  la  fortuna,  l'orìgine  degli  uomini  è  delle 
cose,  la  follìa,  la  salute,  il  pudore,  il  culto,  probabilmente 
in  dialoghi.  Nel  trattato  di  filosofia,  steso  ad  istanza  di  Cice- 
rone, parteggiava  coir  Accademia  antica,  mentre  in  altre  opere 
professavasi  stoico,  e  probabilmente  era  eccletico.  Del  trattato 
sulla  lingua  latina  abbiam  quanto  basta  per  convincerci  cbe 
gli  antichi  non  conosceano  punto  la  filologia  comparata.  Se  aves- 
simo r  altra  sua  sulFanticae  nuova  ortografia  latina,  oveap- 
poggìavasi  alle  iscrizioni,  ci  aiuterebbe  a  conoscer  la  forma 
primitiva  del  linguaggio  e  le  modificazioni  che  vi  introdussero 
l'arte  de' grammatici  o  l'azione  del  tempo. 

Come  storico  era  minuzioso,  credulo,  e  paragonavasi  a 
Gallicle  che  pitturava  in  miniatura,  e  non  fece  mai  un  quadro 
maggior  di  quattro  piedi.  Con  ciò  ha  conservate  molte  par- 
ticolafità,  che  scompajono^ nella  grande  storia;  e  scontento 
del  presente,  trova  tutto  lodevole  nel  passato.  Di  tante  sue 
opere  storiche  quelle  che  meglio  conosciamo  per  gli  estratti 
e  le  confutazioni  di  sant'Agostino,  sono  le  Antichità  umane 
e  le  Antichità  divine,  lodatissime  da  Cicerone,  come  quelle 
che  informavano  degli  usi  e  delle  istituzioni  romane,  coi  nò- 
mi,  i  caratteri,  i  doveri,  i  motivi. 

Stabilita  Tiihmensa  pace,  ripigliò  gli  studj,  e  visse  tran- 
quillo il  resto  di  sua  vita,  con  pochi  amici  e  la  moglie  Fon- 
dania.  Le  ville  di  Casino,  di  Cuma,  diTusculo  abbelliva  con 
libri  e  statue;  e  presso  allo  studio  una  bella  uccelliera.  Di 

Nontam  laudabile  est  menrìnisse^qtiam  invenisse:  hoc  enint  alienumest, 
illud  proprii  mwieris  est. 

Elegantissimian  est  docendi  genus  exemplonun  subditio. 

Amaior  veri  non  tam  speetat  quaUler  dìeitur,  quam  quid. 

Illwn  elige  ernditwem,  qttem  magis  mireris  in  suis  quam  in  alienis. 

Non  referl  qnis^  sed  quid  dicàt. 

Simt  qiuedam  qute  evadenda  essent  ab  animo  seientis ,  quat  inserendi. 
veri  locum  occUpant. 

Multian  interest  utrum  vem  ipsam,  an  libros  inspieias.  Libri  nònniti 
seientiarum  paupercula  monimenta  sunt  ;  principia  inquierendorum.  continentj 
ut  ab  his  negotiandi  principia  sumat  animuS' 

Eo  tantum,  studia  intermittantur ,  ne  obmittantur,  Gaudmtt  .varieUde 
Musa:,  non  otto. 

Nil  magnijìciun  docebit  qui  a  se  mi  didicit.  Falso  magistri  nùneiqMm" 
tur  auditorum  narratores.  Sic  audiendi  sunt  ut  qui  rumores  recensent. 

Utile  sed  ingloriosum  est  ex  illaborato  in  alienos  succedere  labores. 
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Ottani'  anni  scrisàe  De  re  rustica,  volendo  esser  utile  a'  suoi 
concittadini  quando  il  tempo  gli  intimava  di  far  il  bagaglio 
{sarcims  coUigam).  Da  quest'opera  raccogliamo  quel  poco 
che  sappiamo  di  lui. 

Era  un  fiìiajuolo  del  mo,  come  dicono  in  Lombardia; 
ricco,  reputato,  umano  coi  servi,  tutto  famiglia,  economo 
del  tempo,  e  non  volendo, che  la  fatica  fosse  maggior  del 
profitto.  Molto  vide  e  lesse  suir agricoltura;  sa  le  pratiche  dei 
diversi  paesi  e  le  opinioni  dei  «diversi  auìori  greci  e  latini; 
loda  le  usanze  dei  vecchi,  non  disapprova  le  novità.  A  sua 
moglie  dedicando  il  primo  libro,  muove  lamenti  pel  lusso  cre- 
sciuto, la  mollezza  de' cittadini,  que' padrlfamiglia  che  la- 
sciano là  r  aratro  e  la  falce  per  andar  ad  applaudire  al  circo 
e  al  teatro,  e  aspettare  il  grano  d'Africa  e  l'uva  di  Scio^ 
invece  di  coltivar  essi  stessi  il  frumento  e  la  vigna.  Quelle 
masserie  de' vecchi  Romani,  colia  stalla,  le  rimesse,  le  can- 
tine^ i  letamaj,  le  praterìe,  gli  stagni,  lo  sciame  di  besUe  e 
di  schiavi,  stima  ben  più  che  le  eleganti  ville  arricchite  di  mar- 
mo e  d'oro  della  Grecia,  poste  non  sul  miglior  terreno  ma 
alla  miglior  vista.  A  sentirlo,  amava  la  campagna  pel  frutto 
che  dà,  non  pel  piacere  :  ma  forse  v'  era  ostentazione:  dé^ 
ride  Ortensio  e  Lucullo ,  ricettatori  di  squisitezze;  ribrama  il 
tempo  che  s'avea  solo  una  corte  con  polli  e  qualche  )piccione 
e  qualche  somaro,  contento  d' un  pugno  d' orzo  :  ma  ci  la- 
scia intendere  che  teneva  anch'  egli  piscine  e  vivaj  e  caprìuoli 
e  cinghiali,  e  ad  ora  fissa  a  suon  di  corno  aduna vansi  per  ri- 
cever cibo;  e  ci  mostra  la  squisitezza  de' suoi  gusti  culinaij, 
e  una  sala  da  pranzo  posta  nell' uccelliera,  tra  due  file  di 
colonne,  ove  la  tavola  e  i  letti  erano  circondati  da  un  ru- 
scello, sicché  mangiando  squisite  vivande-si  vedeano  attorno 
i  pesci  e  si  udivano  gli  uccelli. 

"  In  quell'opera,  dòpo  le  generalità,  viene  alle  vigne,  agli 
ulivi,  agli  orti;  il  secondo  libro  tratta  dell' allevamento  del 
bestiame,  de' formaggi,  della  lana;  il  terzo,  degli  animali 
della  bassa  corte,  della  caccia  e  della  pesca.  Al  semplice  esor- 
dio di  Catone  si  paragoni  questo  suo:  e  Se  ozio  avessi,  ti 
»  scriverei  a  mio  agio  ciò  che  ora  ti  schizzo  come  posso  sulla 
»  carta,  pensando  che  conviene  accelerarsi,  perchè  quel  prò- 
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>  Terbio  che  V  uomo  non  è  altro  che  una  bolla,  ancor  più  si 
»  attaglia  a  vecchio.  I  miei  ottant'  anni  m'avvertono  di  fare 
)  il  fardello  pel  gran  viaggio.  Avendo  tu,  oFoudania  moglie, 
»  acquistato  un  podere  che  desideri  render  fruttifero  con  buona 
»  cultura,  procurerò  informarti  di  ciò  die  convien  fare  non 
»  solo  mentr'  io  vivo,  ma  anche  dopo  morto.  . . .  Non  invo- 
»  cherò  a  soccorso  le  Muse  come  Omero  ed  Ennio,  ma  le  do- 
%  dici  divinità  maggiori;  non  i  dodici  Dei  della  città,  sei  ma- 
i  sebi  e  sei  femmine,  le  cui  statue  sorgono  nel  Foro,  ma  i 
9  dodici  che  presiederne  all'agricoltura.  E  prima  Giove  e 
»  Terra,  che  in  cielo  e  quaggiù  racchiudono  tutte  le  produ- 
»  zioni  dell'agricoltura,  onde  son  detti  i  gran  genitori;  poi 
)  il  Sole  e  la  Luna,  di  cui  si  osserva  il  corso  per  seminare  e 

>  piantare;  indi  Cerere  e  Libero,  i  cui  frutti  sono  hidispen- 

>  sabili  alla  vita;  Rubigo  e  Flora,  pel  cui  patrocinio  il  fru- 
»  mento  e  gli  alberi  vanno  immuni  dal  bruciore,  e  fioriscono 
3  a  debito  tempo;  poi  Venere  e  Minerva,  die  tutelano  l'una 
3  gli  ulivi,  l'altra  gli  orti;  Linfa  e  Benevento,  perchè  sen- 

>  z' acqua  immiserisce  l'agricoltura,  e  senza  buon  successo 
)  la  cultura  è  illusione  ».  Dopo  questa  litania  Introduce  gli 
Interlocutori. 

Varrone  aveva  anche  fatto  una  raccolta  di  settecento  vite 
d'  uomini  illustri  di  Grecia  e  di  Roma  In  cento  fascicoli  da 
sette  ciascuno,  donde  il  titolo  di  Hebdomades,  e  coi  ritratti; 
e  Plinio  lo  loda  di  aver  trovato  un  modo  di  moltiplicarne  le 
copie,  e  così  agevolarne  la  conservazione  e  la  diffusione.  Molti, 
e  fin  r  illustre  Ennio  Quirino  Visconti,  s'immaginarono  fossero 
disegnati  sopra  pergamena,  e  a  ciò  si  adoperasse  una  qualche 
maniera  d' incisione  :  ma  il  passo  di  Plinio  ^  ci  trae  piuttosto 


so  Natura  Hist.  XXXV,  e.  2.  Raoul  Rochette  li  credeva  miniati.  Ambrogio 
Firmin  Didot,  nel  suo  bel  Saggio  sulF  intaglio  in  legno  (Paris  1863)  suppone 
che  que'  ritratti  fossero  intagliati  in  legno,  sia  a  rilievo,  sia  a  incavo  come 
usarono  da  antichissimo  i  Cinesi  coi  ritratti  dei  loro  re;  i  cui  contorni  risal- 
tavano cosi  in  bianco  sopra  superficie  nera.  Getto  è  a  deplorare  che  Plinio, 
invece  di  retoriche  esclamazioni  sul  benignissimo  inventore  j  e  sulV  inventar 
muneris  etiam  diis  invidiosi,  per  cui  mandava  in  tutto  il  mondo  chiusi  in 
un  piccol  volume  que'  ritratti ,  non  ce  n'  abbia  dato  un  poco  di  descrisione. 
Fatto  è  che  il  trovato  portentoso  dovette  screditarsi  ben  presto,  giacche  non 
se  ne  trova  piii  cenno. 
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a  erederii  dì  cera:  latti  collo  stampo,  e  chiosi  in  scatolette^ 
al  modo  de' sigilli. 

Ultimo  degli  illustri  del  tempo  die  finiva,  oessò  di  scrì- 
rere  sol  quando  oessò  di  vivere  dopo  i  novantanni  "^-Pore 
égli  non  era  un  portento  fra  i  sooi  eontemporaneL  L'amor 
degli  studj  era  diffuso:  molto  erasi  già  fatto  per  deponre 
la  lìngua,  sistemar  la  grammatica,  ordinar  la  storia;  già  con- 
tavansi  e  poeti  e  annalisti:  e  a  tacer  Cicerone  e  Cesare  suoi 
coevi,  A.  GelUo  memora  NìgidioFigulo  come  il  più  dotto-dei 
Romani,  e  Servio  non  sapendo  a  qual  dar  la  palma,  dice  die 
Yarrone  era  più  versato  nelle  lettere  sacre,  Nigidio  nelle 
profane. 

*<  htude  sur  la  vie  et  les  ouvraget  de  Varroaipar  Gàstom  ^«ffn», 
Paiu  i86i. 

Ifolli  altri ,  in  qaesti  ultioi  tempi,  scrissero  attorno  a  Varrooe ,  ^odi  Qn- 
cberat,  Caron,  Chappnis,  Ott.  MuUer,  QEhkr,  Wahlca,  Kraokcr,  BiticU, 
Riecke ,  Bopcr  ,  SpengeL  . . .  Per  opera  di  questi  tedeschi  fu  ristabilito  il  tosto 
de'  frammenti,  che  ce  ne  furono  conservati  in  citazioni  o  in  estratti,  ^esso  aU 
lerati  in  modo  da  riuscire  inintelligilnli.  Vedi  pure  J.  H.  KxrmB,  M.  T. 
VarronU  de  vUa  fropuli  romani  ad  Q.  Caxilùun  Pompmianum.  jitticum  -U» 
brortim  tfuatuer  qiue  ejctant.  Dissertano  inaugiwaiis.  Berlino  f SSS. 
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CAPO  vn. 

Poeti  del  secol  d'oro. 


Presto  i  nuovi  triumviri  furono  a  cozzo  fra  loro>  e  ri- 
tiratosi Lepido,  rimasero  a  capo  de' due  partiti  Marcantonio 
e  Ottaviano,  che  dopo  lunghe  vicende  vennero  a  conflitto  sui 
confini  dell'Asia  e  dell'Europa.  La  battagUa  d'Azio  S  ove 
il  prode  Antonio  restò  vinto  dal  pusillanime  Ottaviano,  fu 
l'ultimo  atto  della  rivoluzione  cominciata  dai  Gracchi;  l'im- 
pero venne  stabilito,  ma  non  a  favore  d*  alcuno  de' partiti  an- 
tichi, perocché  Ottaviano,  intitolatosi  Augusto,  fondeva  non 
solo  le  prische  fazioni,  ma  Itali,  Greci,  Galli,  Africani,  Orien- 
tali attorno  a  un  centro  comune,  facendoli  tutti  partecipi  della 
cittadinanza  di  Roma,  la  quale  cosi  veniva  ad  abbracciare  il 
mondo  intero. 

Senza  grandezza  d'anima,  ma  moltissima  intelligenza  e 
flessibilità  di  spirito.  Augusto  divenne  il  mediatore  impar- 
ziale e  sovrano  degli  avversi  elementi;  pose  fine  al  furore 

*  Virgilio  la  descrive  sul  profetico  scudo  d*En«a: 

In  medio  classes  ceraias,  actia  bella 

Cernere  erat;  totumque  instructo  marte  mderes 
Fervere  Leucalen,  auroque  effulgere  Jlitctus. 
Hinc  jéugiislus  agens  Jtalos  in  proflia  Cessar 
Qtm  patribus  populoque,  penatibus  et  nmgnis  dts, 
Stans  celsa  in  puppi. ... 

JEgyptus  et  Indi, 
Omnis  Arabs,  omnes  veriebant  terga  Saboei. .  .  . 
At  Casar,  triplici  invectus  romana  triumpho 
Marna,  dts  italis  valum  immortale  sacrabmtf 
Maxima  tercentum  toiam  deliUtra  per  urbem. 
Latti  tia  ludisque  <uiat  plausuqtte  fremebant  ; 
Omnibus  in  templis  matrum  thonis ,  cmnibus  arte  : 
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delle  sètte;  ripristinò  l'ordine  legale;  cercò  riordinare  le 
fomiglie,  i  possessi,  la  religione,  i  costumi;  sapendo  valersi 
delle  circostanze,  allargò  il  proprio  concetto  a  seconda  della 
sua  posizione;  e  ne'  divisamenti  portò  prudenza,  accorgimen- 
to, coerenza:  e  fu  secondato  dalla  fortuna. 

E  fra  le  fortune  sue  va  contato  il  corrispondere  il  suo 
impero  alla  più  fulgida  età  della  letteratura  latina;  per  modo 
che  il  nome  di  esso  non  solamente  si  associò  all'  immorta-, 
lità  di  quegli  scrittóri,  ma  rimase  come  appellativo  de'pro- 
tettori  del  bel  sapere;  benché  in  fatti  non  abbia  egli  creato 
quegli  uomini  illustri ,  ma  siengli  stati  trasmessi  dai  tèmpi 
commossi,  in  cui  la  libertà  antica  s'agftava  negli  ultimi  sforzi, 
In  tale  offlzio  gli  giovò  assai  Mecenate,  cavalier  romano, 
stirpe  dei  re  etruschi,  che  davagli  consigli  pacifici,  e  che  fa- 
voriva i  letterati  acciocché  esaltassero  i  nuovi  tempi,  eome 
sogliono  fare  quando  accarezzati:  e  il  costui  nome  ebbe  la 
gloria  di  star  ne' primi  vei*si  de' maggiori  poeti  *,  e  restò  qua- 
lificativo de'  protettori  del  bel  sapere. 

Già  abbiamo  divisati  i  poeti  dell'età  arcaica,  tatti  imi- 
tazione de'Greci,  se  non  forse  nella  satira  ';  e  anche  i  succes- 
sivi mostrano  più  memoria  che  estro,  e  fondano -il  linguaggio 


Ante  aras  terram  ctesi  stravere  juvenei. 

Jpse,  sedens  niveo  eanderitis  limine  Phtebi , 

Dwia  reeogncscie  populonim,  aptafqite  superbis 

Postibus:  ineedutit  viette  iongo  ordine  gentes  , 

Qtumi  variti  lingttis,  habitu  tam  vesUs  et  armis. 

Hic  Nomacbtm  genus. . . .  Eitphrates  ibat  jam  mollior  widis  , 

Extremiqtte  homiman  Marini,  Hhemisqne  bicorni s , 

Indomilitjne  Dahai  et  pontem  indignatns  Araxes. 

JSnead. ,  Vili ,  675  e  segg. 

'  La  prima  ode  d' Orazio  comincia  : 

Mcteenas,  atavis  edile  re  gibus 

e  la  Georgica  di  Virgilio  : 

Quid  faciat  latas  segetes ,  quo  sidere  terram 
Vertere,  Macenas^  . . . 
'  Detta  cosi  dal  nome  osco  di  un  piatto  d' ogni  sorta  frutte ,  solito  of- 
frirsi a  Cerere  e  Bacco.  Da  ciò  pure  lex  satura  una  legge  che  abbracciava  diversi 
titoli  ;  era  vietato  far  votare  il  popolo  per  stUuram,  cioè  su  diverse  proposi- 
zioni a  un  tratto.  Diomede  de6nisce:  Satira  est  carmen  apttd  Romanos ,  mmc 
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poetico  sopra  forme  metriche  e  grammaticali/ differenti  dalle 
popolari.  Risultò  esso  dunque  di  una  malfusa  mescolanza,  fin- 
che  si  sbandirono  le  parole  composte  e  le  costruzioni  eso** 
tiche.. 

Di  tale  affinamento  appartiene  il  merito  a  Cajo  Valerio 
Catullo,  nato  a  Verona  86  anni  a.  Gr.;  il  quale  adempì  colla 
lingua  liLtina  quel  che  il  Petrarca  colla  nostra,  spogliandola 
delle  forme  aspre,  e  vestendola  di  grazie  ingenue,  desunte  dal 
mescolare  Saffo  con  Callimaco,  al  tempo  stesso  che  da  austeri 
argomenti  la  volgeva  a  lepidi  e  amorosi  \  Vi  si  sente  però 
tuttavia  la  scabrezza;  non  ancora  il  suo  pentametro  finisce 
in  bisillabo,  come  negli  elogi  posteriori,  né  chiude  il  senso; 
frequenti  gli  iati,  non  isoarse  le  parole  composte:  talché,  seb- 
bene accuratissimo  ne' brevi  suoi  componimenti,  sebbene  in 
alcuni,  come  V  episodio  di  Arianna  abbandonata  nelle  nozze 
di  Teti  e  Peleo,  mostri  bellezze  virgiliane  di  concetto,  di 
sentimento,  d'espressione,  in  generale  quell'aria  al  tempo 
stesso  di  negletto  e  d' affettato  lo  disgiunge  a  gran  pezza  da 
Virgilio,  al  quale  di  sedici  anni  appena  era  maggiore. 

Ma  se  il  Petrarca  nostro  ornò  l'amore  di  velo  candidissi- 
mo, Catullo  il  presentò  colla  procacia  della  Venere  terrestre, 
e  a  Lesbia  sua  dice:  «  Non  teniam  Conto  delle  baje  de' vecchi: 
1  il  sole  muore  e  rinasce;  noi,  quando  la  breve  luce  tramon- 
>  tò,  in  perpetuo  dormiamo;  Iteriam  dunque  baci  e  baci  »  '. 
E  fa  stomaco  il  trovare,  nelle  poche  opere  di  lui  avanzateci, 
all'elegante  espressione  mescolati  non  solo  sentimenti  invere- 
condi, ma  parole  trivialmente  oscene:  e  mal  se  ne  scusa  col 
dire  che,  quando  il  poeta  sia  intemerato,  poco  monta  che  i 
versi  puzzino  di  laido  *. 

(fìUdem  malediclitm,  et  ad  earpenda  homiiutm  vitia  archaat  comadias  eha- 
rodere  composi titmt  quale  seripserunt  Lucilius ,  Horatitts  et  PersUts;  Sfid 
olim  Carmen ,  qtiod  ex  variis  poematifnis  eonstabat ,  satira  dieebatur,  quale 
seripserunt  Pacttfvins  et  Ennius. 

*  Sappiamo  però  che  fece  satire  violente  contro  Cesare:  e  con  amari  rim- 
proveri al  secolo  chiude  le  Nozze  di   Teti  e  Peleo. 

•*»  NobiSj  arni  brevis  oceidit  bix^ 

Nox  est  perpetua  una  dormienda, 

8  Nam  castum  ^sse  deeet,  pium  poetam 

Ipsttm ;  versieulos  nihil  necesse  est. 
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Perocché  la  poesia  si  fé  presto  ministra  di  corruzione  e 
dirulgatrice  d'errori,  predicando  1* apoteosi  della  carne  e  la 
religione  del  godimento,  e  già  udimmo  l'antico  Turno  satirico 
rinfacciare  ai  poeti  di  trarre  in  postribolo  le  vergini  Muse. 

Con  proposito  deliberato  volle  far  guerra  alla  religione 
Tito  Lucrezio  Caro,  nato  95  anni  av.  G.  Al  modo  degli  antidii 
nostri  Pitagorici  e  specialmente  di  Empedocle,  ridusse  Jn 
versi  la  filosofia  epicurea  nel  poema  De  natura  rerum,  cioè 
delle  cose  (die  posson  nascere  o  no.  Questo  libro  va  posto  tra 
le  grandi  creazioni  poetiche,  non  per  le  spiegazioni  scientiflohe 
che  contiene,  quasi  sempre  inesatte,  talvolta  assurde;  ma 
perchè  svolge  una  grande  idea  morale,  l'emancipazione  del 
pensiero  dalle  anguste  soluzioni  della  religione  ^  per  elevarsi 
alla  intelligenza  e  alla  spiegazione  razionale  delle  cose.  Se. 


Qiii  ttmi  deidque  ìiabent  salent  ae  lepwem , 
Si  suìit  moUicuU  et  parum. pudici, 

Ndi  1862  fu ,  dopo  tant*  altre ,  pubblicata  a  Roma  una  Tenione  di  Ca> 
tulio,  con  due  discorsi  sul  6ne  e  l'utilità  delle  tradusioni,  e  sulla  vita  e  le 
opere  dell*  autore.  Il  carme  sul  Sirmione  è  cosi  tradotto  : 

O  Sirmion,  pupilla  di  quante  isole 

E  penisole  sièno 

Del  gemino  Nettuno  entro  de'  liquidi 

Stagni  sofferte  e  del  mar  ampio  in  seno  : 

Deh ,  come  volentier ,  come  con  giubilo 

À  rivederti  io  riedo  ! 

E  quasi  a  me  non  credo 

Che  le  Tinie  contrade,  e  di  Bitinia 

Lasciati  i  campi,  in  securtk  ti  vedo. 
Qual  uom  fdice  è  più  di  lui,  che,  libero 

Da  cure ,  i  giorni  vive  ? 

Quando  1'  alma  s*  allieva ,  e  del  travaglio 

Stanchi  di  gir  vagando  in  stranie  rive, 

Veniamo  a'  nostri  lari ,  e  troviam  requie 

Sul  letto  desialo. 

Tal  premio  unico  è  dato 

À'miei  tanti  sudor.  Salve  ^  ed  allegrati 

Col  tuo  signore,  o  Sirmion  beato; 

E  voi  godete,  o  lidie 

Onde  del  lago:  e  tutti  anche  ridete 

Ch'alte  risa  levar  usi  qui  siete. 

**  jéretis 

Religiomon  animos  vinelis  exolvere  pergo. 
Lib.  IV. 
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credessimo  che  gli  Dei  avessero  cura  di  noi^  staremmo  continua- 
mente in  temenze  e  superstizioni.  Il  saggio  dunque,  .aspirando 
alla  calma,  bisogna  se  ne  liberi.  Nulla  nasce  dal  nulla  nò  toma 
al  nulla:  necessità  genera  e  conserva  le  cose.  Corpuscoli  ele- 
mentari, solo  concepibili  col  pensiero,  solidi,  indivisibili,  senza 
figura  né  altra  qualità  percettibile  ai  sensi,  movendosi  a  caso 
nello  spazio  interminato,  produssero  il  mondo,  il  quale  è  in^ 
finito,  infiniti  essendo  gli  atomi.  L'anima  stessa  è  un  corpo 
sottilissimo,  diffuso  per  le  membra  e  più  particolarmente  né^ 
petto,  simile  al  ragno  cbe  dimora  nel  mezzo,  ma  tende  in 
ogni  senso  le  fila,  colle  quali  prende  gì'  insetti,  come  l'anima 
prende  le  idee  e  le  immagini.  Ancbe  nel  sonno  l'anima  perce- 
pisce fantasmi,  vagolanti  per  l'aria.  Non  esiste  dunque  altro 
cbe  il  vuoto  e  gli  atomi  :  dopo  cbe  il  fortuito  concorso  di  questi 
formò  il  mondo,  vi  nacquero  gli  animali  e  gli  uomini ,  questi 
a  poco  a  poco  costituiscono  la  società,  e  dallo  stato  ferino  sor- 
gono alle  arti  :  ancbe  le  meteore,  ancbe  i  morbi  derivano  da 
questi  atomi.  Il  timore  produsse  le  religioni.  Non  Provvidenza 
dunque,  non  postuma  remunerazione;  giacché  gli  Dei  se  ne 
stanno  per  natura  tranquilli  in  una  pace  affatto  scévra  dalle 
nostre  vicende,  nulla  avendo  bisogno  di  noi,  né  irati  ai  tristi 
né  giocondi  ai  buoni  :  e  più  di  Bacco,  di  Cicerone-,  di  Ercole^ 
ben  meritò  della  società  Epicuro  che  sbrattò  gli  animi  dai  ti- 
mori superni  ®. 

Così  quest'erede  della  riflessione  scompositrìce  di  Anas- 
sagora e  d' Epicuro  celebra  la  negazione,  canta  il  vuoto  del- 
l'Olimpo. 


Omnis  enim  per  se'  DivCim  natitrn  necesse  'H 
Immortali  cevo  sitmma  cian  pace  fmatur. 
Semola  a  nostris  rebus,  sepOietaqtie  longe  : 
Nam,  privata  dolore  omni,  privata  perielis, 
ìpsa  suis  pollens  (^bus,  nihil  indiga  nostri,  . . . 
Nec  bene  prò  mentis  eapitttr,  nee  tatigitttr  ira. 
Hiunana  ante  oatlos  fasde  eian  vita  jaeeret 
In  terris  oppressa  gravi  sub  religione. . . . 
Primus  gra/tts  homo  mortales  tollere  centra 
Est  oatlos  aiisus,  primnsqite  (esistere  eontra, 
Qnem  nee  fama  Deian,  nee  fulmina^  nee  minitanti 
Murmttre  eompressit  caliim. . .  .\ 
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Dopo  ciò  qaal  senso  banno  le  sue  lodi  alla  virtù  e  dia 
moderasione?  Tristo  a  lui  se,  ostentando  questo  sciagurato 
ateismo,  e  proponendosi  di  snodare  gli  animi  dai  oeppil  della 
religione,  lento  i  freni  alla  romana  gioventù,  e  volse  eoli'^ 
sempio  la  poesia  a  rendersi  complice  della  depravazione»  an^ 
zichò  sorgere  consigliera  di  magnanimità  e  sorreggere  nelle 
lotte  la  virtù  o  piangerne  la  decadenza  1  Ciò  nocque  anche 
all'arte  sua,  perocché  V  immaginazione  die  lo  fa  superiore  per 
estro  a  tutti  i  poeti  latini,  resta  impigliata  nel  freddo  railodr 
nio:  esce  a  volta  in  lanci  poetici,  che  si  direbbero  devoti,  qual 
è  il  principio  del  poema  dove  invoca  la  dea  della  belleiza  e 
delia  feconditi;  magnifico  principio,  dopo  il  quale  abbando* 
nato  dall'  estro  lirico,  uccide  non  solo  gli  Dei  ma  Dioi 

Veramente  mirabile  in  lui  è  l'esser  empio,  eppur  talvoMe 
patetico;  non  vacilla  nello  scettismo,  ma  risolutameiiie  nega; 
la  provvidenza  e  l' immortalità;  di  ciò  fa  lo  scopo  del  suo 
poema,  ostentando  un'  incredulità  aggressiva;  dogmatico  nel 
negare,  in  dò  s'accalora  *  e  impreca  a  quelli  che  tevente* 
reno  la  religione.  E,  benché  epicureo,  inveisce  contro  Fame* 
re,  e  secondo  quella  sètta,  abborre  dagli  affari,  cerca  p/a- 
cidam  quietem,  e  si  sgomenta  allo  spettacolo  del  presente  e 
degli  uomini  che 

Sanguine  dvili  rem  conflant,  divitiasque 
Conduplicanl  avidi,,  caedem  caedi  accumulanles. 

Chi  crede  bellezza  la  difficoltà  superata,  gli  farà  merito 
d'aver  vestita  la  filosofia  di  frasi  o  almeno  di  numeri 
poetici.  Confessa  egli  medesimo  eh'  é  assai  difficile  per  la 
povertà  della  lingua  e  la  novità  della  cosa  illustrare  con  versi 
latini  le  oscure  dottrine  greche;  laonde  vegliava  le  notti  nel 
pensare  con  quali  parole  e  con  quali  versi  potesse  illuminare 
il  lettore  sopra  le  cose  occulte  ^^  :  ma  il  genio  di  accoppiare 


•  Quare  reìigio ,  pedibits  sttbpfcta  vicissini , 

Obteriliir,  nec  ejcttqiiat  vietatia  eoelo. 

De  rerum  nat. ,   1 ,  56. 

^^  Nec  me  animi  faUit  Gt'aj'ortun  obscitra  repella 

Di^eile  illustra/^  latinis  versiètu  esse. 
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la  meditazione  intima  dei  sentimenti  e  delle  idee  ooirisinni- 
ziooe  delle  grandezze  naturali^  gli  manca.  Perchè  ha  tìso  di 
pensator  forte ,  di  entusiasta  per  la  ragione,  alcuni  gli  rìcono* 
scono  ogni  sorta  di  meriti;  può  ad  altri  piacere  quel  far  asiico  ; 
ma  realmente  mostra  più  studio  che  ingegno,  accumula  ancor» 
le  parole  composte  *S  appare  rozzo  quando  la  prosa  era  già 
perfetta  con  Sallustio,  Cesare^  Cicerone.  Vero  h  che,  senza 
grazie,  è  però  senza  timidità,  e  talvolta  gli  escono  armonie  die 
VirgiKo  non  isdegnò,  e  può  dirsi  di  lui  quel  ch'egli  de'priroi 
uomini 

et  msu'oribus  et  solidis  ossibus  intus 

Fundatum  ; 

ma  se  eccettui  la  protasì  del  poema,  Tesordio  del  secon^  li- 
bro, la  descrizione  della  peste,  e  il  fine  del  terzo,  ove  natura 
rimprovera  agli  uomini  il  timor  della  morte,  il' restante  è  ag- 
ghiacciato argomentare  e  arido  addottrinamento,  &cede  ai  mi- 
gliori Latini  in  quella  rapida  vigoria  che  nel  tempo  stesso  svi- 
luppa e  compendia,  e  neH'arlifizioso  concatenare  bellezze  a  bel- 
lezze ,  produrre  variate  impressioni  ad  un  solo  tratto  senza 
stemperarle  fra  lungherie  disopportune  ^'. 

Tutti  dolcezza  sono  invece  Albro  Tibullo  e  Sesto  Aurelio 
Properzio,  che  sogliono-  collocarsi  a  paro  con  Catullo,  di  essi 
I^ù  profondo  e  passionato.  Tibullo,  di  famiglia  equestre,  sde- 
gnò i  favori  di  Mecenate  e  d' Augusto,  e  e  possedendo  ric- 
chezze e  Tarte  di  goderne  >  ^'  tranquillavaài  in  una  villa  tira 

Milita  ìiavis  verbis  prasertim  citm  sii  agendion 
Propter  egestatem  linguce  et  rerum  noìfitatem, 

ìUKtes  vigilare  sere^as 

Qna'rentem  dictis  qmbtis  et  quo  Carmine  demttm 
Clara  tua:  passim  profpoiidere  Umiiiia  menti  ^ 
Res  quibns  occnltas  penitus  convisere  possis. 
Lib.  K 

*  '  Ne*  primi  versi  trovi  :  Quce  mare  navigenan ,  qiue  terras  frugije- 
rentes;  e  poco  dopo,  Frondiferaà  domos  avinm.  Cicerone  scriveva  a  Quiolo 
(li,  il  ):  Lncretii  poemata  non  sunt  ita  muìtis  Uaninibus  ingenU,  multcK 
tftmen  artis. 

*^  C.  Lachmann,  nell'edizione  di  Lucreaio  fatta  a  Berlino  nel  1853,  liberò 
quel  poema  di  molte  cose  incomptrensibili.  e  inette ,  e  riestaurò  il  testo ,  s6gu- 
rato  prima  dai  copisti,   poi  dagli  editori  che  cercavano  chiarirlo. 

"  Orazio,  %,  I,  4.  * 
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Preneste  e  Tivoli^  cantando  gli  amori  suoi  con  Delia,  con  Gtì* 
cera,  con  Nemesi,  e  le  lodi  di  Messala  Gonrìno,  alle  cui  q»e- 
dizioni  era  ito  compagno.  Il  sdo  linguaggio  si  direbbe  di  qeleta 
ma  sentita  passione;  talmente  parla,  racconta,  si  lagna,  si 
contraddice,  senza  far  mente  al  lettore:  il  che  somiglia  a  na- 
turalezza, mentre  il  terso  stile  e  l'artifizio  magistrale  rive- 
lano una  cura  attentissima,  e  già  gli  antichi  gli  assicurarano 
Timmortalità. 

L'elea,  cioè  il  verso  esametro  avvicendato  col  petitame- 
tro,  era  stata  dai  Greci  de' migliori  tempi  adoperata  alla  'pre- 
cettiva ed  alla  politica,  e  da' posteriorì  all'erotica.  Di  questa 
ultima  si  fecero  imitatori  i  Latini,  meglio  all'  indole  loro  af- 
facendosi  la  descrizione  e  la  riflessione,  e  le  impressero  quel 
tono  querulo  e  patetico,  che  venne  poi  carattere  dell'  ele^^fia, 
e  che  in.  Tibullo  principalmente  accostasi  a  quella  malinconia^ 
che  troppo  vien  vagheggiata  dai  moderni.  Ogni  cosa  egli  riferi- 
sce all'amore  ;  se  brsima  la  pace,  sì  è  perchè  lo  strepito  di  Marte 
non  conturbi  Delia;  se  deplora  il  rapitogli  patrimonio,  gli  è 
perchè  Delia  non  può  passeggiare  sotto  l'ombre  paterne;  se 
della  morte  si  consola,  gli  è  perchè  Delia  accenderà  il  suo 
rogo,  e  gli  darà  il  triplice  addio. 

Properzio  di  Mevania  nell'Umbria**,  e  figlio  d'un  ricco, 
il  quale,  per  aver  favorito  Lucio  Antonio,  perde  la  maggior 
parte  dei  beni  e  forse  la  vita,  s'appigliò  per  guadagno  alla 
giurisprudenza,  poi  abbandonatala,  si  fece  poeta,  godendo 

*^  si  disputò  assai  della  patria  sua.  Egli  dice  :  T  Umbria 

me  geìuiit ,  lerris  fertilis  uberibits  : 

€  rlie  se  alcuno  passa  vicino  a  Mevania,  osservi  dove 

Laeiis  tPStivis  intepet  ìonber  aquiSj 
Scandentisque  arcis  eonsitrgit  vertice  miirus , 
Miinis  ab  ingenio  notior  ille  meo. 

Nel  Uh.  IV,  i  canta: 

tu  nosfris  Uanefàeta  sttperhiat  Umbria  libris , 
Umbria/ romani  patria  CaUimaebi. 

^Leandro  Alberti  da  questo  verso  indusse  che  Callimaco  fosse  romano ,  e  vi  fu 
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ranicizia  de'miglìori,  cantò  Cintia^  b  mori  giovane.  Prevale 
a  Tdmllo  in  vigor  di  fantasia,  d'espressione,  di  colorito,  quanto 
a  In!  cede  in  grazia,  spontaneità,  e  delicata  sensi  vita,  ed  a 
Catullo  In  agevolezza,  profondità  ed  affetto.  Dotto  lo  dicono 
perchè  mai  non  dimentica  V  arte,  limando,  levigando,  non 
dando  passo  che  sull'orme  dei  Greci,  del  che  si  gloria,  e  non 
de' Greci  del  miglior  tempo,  ma  dell'età  alessandrina,  coma 
Callimaco  e  Fileta,  i  quali,  lavorando  di  memoria  più  che  di 
fantasia,  rinzeppano  erudizione,  mitologia,  allusioni  nocevoli 
air  affetto.  Vantandosi  d'aver  egli  primo  fra  gli  elegiaci  mari- 
tato le  feste  romane  alle  danze  greche,  non  pare  che  senta  se 
non  in  relazione  di  avvenimenti  mitologici.  Gintia  piange?  ha 
più  lagrime  che  Niobe  conversa  in  sasso,  che  Briseide  rapita, 
0  Andromaca  prigioniera:  dorme?  somiglia  alla  flgliuola  di 
Minosse  abbandonata  sulla  spiaggia,  o  a  quella  di  Gefeo  libe- 
rata dal  mostro,  o  (ch'è  più  strano)  ad  una  Baccante  ^el  monte 
Edonio,  quando  briaca  si  corca  sulle  smaltate  rive  dell'Api- 
dano.  I  suoi  capelli  son  del  colore  di  quelli  di  Pallade  :  la  sta- 
tura, quella  d'Iscomaca  e  d'altre  eroine.  Vuole  invaghirla  per 
le  semplici  bellezze,  pei  fiori  spontanei,  per  le  conchiglie  del 
lido,  per  gorgheggio  degli  uccelli?  a  queste  ingenue  pitture 
mesce  Castore,  Polluce,  Ipodamia:  le  rammenta  che  Diana  non 
si  perdeva  troppo  allo  specchio;  che  Febea  e  sua  sorella 
Ilaa  faceano  senza  di  tali  ornamenti;  che  de' soli  suoi  vezzi 
era  vestita  la  figlia  del  fiume  Eveno  quando  Apollo  ne  di- 
sputò il  cuore  a  Ida. 

chi  copiò  tal  errore,  mentre  Properzio  vuol  solo  dirsi  imitatore  di  Callimaco^ 
del  che  si  vanta  pure  nel  lih.  Ili,  1  e  8.: 

Callimachi  manes,  et  eoii  sacra  Phileiai 

In  vestntm,  qiuesOf  me  sinile  ire  nemus. 
Primus  ego  ingredìor  fHiro  de  fonte  sacerdos 

Itala  per  Graj'os  orgia  ferre  choros. 
Inter  Callimachi  sat  er*it  placuisse  libellos. 
Et  cecinisse  modis,  dorè  poeta,  Utis. 
Properzio,  nella  prima  edizione  del  1472  a  Roma,  fii  stampato  con  Ti- 
bullo e  Catullo,  coi  quali  andò  sempre  accompagnato  6n  all'edizione  speciale 
del  Broukhusio  ad  Amsterdam  nel  1702.  Delle  anteriori  si  giovò  il  Jacob  per 
fame  una  a  Lipsia  nel  1827.  Iq  italiano  fu  tradotto  dal  Peruzzi,  dal  Vismarra, 
dal   Corsetti,  dal  Pieri,  dal  Montanari,  dal  Cavalli,  dal  Confortini  Zambus. 
La  traduzione  inglese  di  Federigo  Paley  (  Londra,  1853  )  contiene  buoni  com- 
menti. 

CANTÙ.  —  Storia  della  Liti.  Latiua,  12 
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Né  soto  gli  amori  farenee  di  reoiinisoeiiie,  ma  aoii  sa  or- 
nare le  leggende  d'Italia  che  con  miti  greci ,  non  deplorar 
Roma  che  rammentando  le  sventure  d'Andromaca  e  Talllilta 
casa  di  Lajo.  Eppure^  quando  mette  da  banda  questi  fromoli 
fa  sentire  voci  nazionali,  siccome  in  alcune  elegie  veramenle 
sublimi,  e  la  propria  emozione  sa  trasfondere  nel  lettore,  e 
volentieri  si  rileggono  i  versi  ove  dipinge  gli  antidii  costumi 
degli  Italiani,  a  raffaocio  dell'attuale  corruzione:  nel  calenda^ 
rio  ha  meno  arte  ma  più  nobiltà  e  verità  che  Ovidio,  e  de* 
solve  la  campagna,  non  come  questo  dalla  città,  ma  come 
uom  che  la  vede. 

Il  quale  PuUio  Ovidio  Nasone  (i3a.Cr.)nacque  in  Sulmona, 
città  de'Peligni  denominata  dal  frigio  Solimo  ''^,  di  padre  del* 
l'ordine  equestre;  di  famiglia  antichissima,  e  a  ninna  seconda 
in  nobiltà,  ma  di  stato  medio  fra  la  povertà  e  la  ricchezza  ^*. 
Gol  fratello,  maggiore  appunto  di  un  anno,  fu  messo  a  studiar 
a  Roma  la  grammatica  :  quegli  inclinava  all'  eloquenza  foren- 
se, egli  sentivasì  tratto  invincibilmente  alle  Muse  ".  Suo  pa- 

*'  Rijus  erat  Soijrmits  phrygia  eomes  units  ab  Ida^ 

A  quo  Suùnotùs  munia  nomen  habent. 

Fast,  rv.,  78, 

ManiiiM  Virgilio  gattdet,   Ferona  Catullo, 
PeltgtuB  getUit  gloria  dicar  ego. 

kmoT.,  Ili,  15. 

Sen  gemts  exeuiias,  eqiàies  ab  origiue  prima 
Usqite  per  iummteros  inveiiiemiir  avos. 

De  Bonto,  IV,  S. 

È  schiavo  de'  pregiudizi  di  nascita  quanto  un  nobile  di  cent'anni  fa  ;  si 
▼anta  d'  essere  cavaliero  senza  aver  mai  portato  le  armi  : 
Aspera  militiae  jiwenis  eertamitia  fugiy 
fiee  nisi  lusura  movinuis  arma  mtum: 
e  si  lamenta  che  si  osi  prefèrìi^H  chi  non  divenne  tale  se  non  per  merito  di 
valore  : 

Prteferiur  nobis  sanguitie  faetus  eques. 
Fortunof  mitnere  faetus  eques, 
MiliUee  turbine  faetus  eques. 
**         Sic  quoqite  parva  (domus)  tamen^  patrio  dieatttr  ab  avo 
Clara,  nec  ulliiis  nobilitate  minor. 
Et  neque  divitiis,  iiee  ptuqtertate  notmnda. 

Trist.,  II. 
*'  Ftater  ad  eloquium  viridi  tendebat  ab  tevo, 

Fortia  verbosi  natits  ad  arma  fori. 
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dre  gli  rlpetea:  «Perchè  darti  a  uno  studio  che  non  frutta? 
Omero  è  morto  povero»  ^^:  ed  egli  risolvevasi  di  non  far  più 
Tersi,  ma  la  promessa  stessa  che  gliene  faceva  riusciva  in 
versi  *". 

Assunta  a  il  anni  la  toga  virile  e  il  laticlavio,  distintivo 
de'  senatori,  viaggiò  ad  Atene,  dove  apprese  bene  11  greco; 
vide  molte  città  dell'Asia  e  la  famosa  Troja;  alquanti  mesi 
rimase  in  Sicilia;  perdette  il  fratello,  di  %0  anni,  caro  come 
parte  di  so  stesso  ^;  fu  triumviro  capitale,  e  centumviro, 
eariehe  criminali,  poi  decemviro,  e  spesso  venne  chiesto' ar- 
bitro di  litigi  particolari  *^;  avrebbe  potuto  domandar  la  que- 
stura, prima  fra  le  dignità  senatorie,  ma  non  sentendo»  chia- 
mato agli  impieghi,  depose  il  laticlavio,  e  prese  l'angustidavio 
di  semplice  cavaliere,  per  darsi  tutto  alle  Muse  ^\ 

Suo  padre,  vedendolo  troppo  incline  alla  galanteria,  gli 
die'moglie  in  età  tenerissima,  ma  presto  la  repudiò ,  e  pe  totee 
un'altra  che  neppur  essa  durò  guari,  non  per  colpa  di  lei.  La 
terza  moglie  gli  serbò  fede  anche  nell'esiglio,  e  n'ebbe  una 
figliuola,  che  lo  fece  nonno  due  volte,  da  due  mariti  ^\ 

At  mihi  jam  piiero  ceclestia  saera  plaeebant  ; 
Inque  siatm  fiartim  iSiisa  trahebat  (^ms» 
Trisl. 
^^  Sccpe  pater  dixit:  studittm  quid  imitile  tentas  ? 

Mtvonides  nullas  ipse  reìigml  opes.  Ili* 

<9  Motus  eram  dietis;  toloque  JBelieone  reUeto , 

Scribere  eonabar  verta  soluta  modis. 
Sponte  stM  Carmen  mimeros  veniebat  ad  aptos  , 
Et  qute  teniab.im  dieere  versus  erat, 
Bj. 
S*^  Jamque  decem  vitte  frater  geminaverat  annos 

Gtm  perit;  et  capi  parte  cor  ere  mei, 

Tri»t,  IV,  10. 
-I  Res  quoque  privatas  statuì  òine  erimimB  judex', 

Deque  niea  fassa  est  pars  quoque  idcta  Jlde. 

TriA.  U, 

^  Nec  patiens  corpus,  nec  mens  fidt  opta  labori, 

Sollicitaique  fugax  ambitionis  eram. 
Et  petere  aotùee  stutdebaiU  tute  sorores 
Otiaf  judieio  semper  amata  meo. 

TrisL,  IV,  iO. 
'5  Filia  bis  prima  mea  me  feamda  JuvetUa, 

Sed  non  ex  uno  coniuge  /eeit  avùm. 

Trist,  i,  4. 
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Appena  tagliata  due  volte  la  barba,  diede  fuori  il  poema 
degli  Amori,  che  il  fece  subito  cercare  e  lodare  dalla  elegante 
società.  Le  sue  canzoni  procacciarongli  l'amicizia  de'migliori 
d'allora;  il  poeta  veronese  Emilio  Macro,  come  il  fervido  Pro- 
perzio e  l'armonioso  Orazio  gli  leggevano  i  loro  versi:  Pontico 
autore  di  una  Tebaldo ,  Tuticano  autore  della  Feace,  e  Pedone 
Àlbinovano  autore  d'una  Teseide,  e  il  bibliotecario  Igino  can- 
tor  delle  Api,  e  Cornelio  Gelso  e  Basso  scrittore  dì  giambici, 
e  Gallo  e  moli'  altri  lo  prediligevano,  e  viepiù  i  minori  :  e 
uomini  e  donne  voleano  praticarlo,  e  principalmente  la  casa 
Fabia  e  la  Messala  dove  Corvino  teneva  una  specie  d'accade- 
mia per  legger  nuove  composizioni.  Appena  egli  conobbe  Vir- 
gilio e  Tibullo,  di  cui  pianse  la  immatura  fine  *\ 

Scopo  de'  suoi  canti  amorosi  era  una  donna,  adombrata 
col  nome  di  Corinna  '^  alla  quale  anziché  a  Tebe,  o  a  Troja, 
0  ad  Augusto  consacrò  la  Musa  ^^  e  la  fece  rinomata  su  tutte  le 
bocche;  quantunque  s'ignorasse  chi  costei  fosse.  Unto  c^ 


8*  Seepe  suos  volaeres  legit  mihi  grandior  eevo 

Qiueque  nocet  serpens,  giue  jwvet  herba  Macer  : 
'  Sape  suos  solitiis  recitare  Propertiiis  ignes. 

Et  temdt  nostros  mmierostis  Horatius  aitres. 
Virgiliitm  vidi  tantum;  nec  avara   Tibullo 
Tempus  amicitia?  fata  dedere  meo:. 

Trist,  ,IV,  10. 
É  nota  la  bella  elegia  di  Ovidio  in  morte  di  Tibullo: 
Carmina  fecenuU  ut  me  cognoscere  vellent 
Ornine  non  fausto  fcemina  virt/ue  meo, 
Trist.,  ir. 
A  Fabio  Massimo  scrive  De  Ponto,  II,  2: 

Ille  ego  sum 

Cujus  te  solilum  memiui  laudare  libellos, 
Exceptis  domino  qui  noaiere  suo. 
E  spessissimo  paria  de'Fabj.  A  Gotta  scrive: 

Ecquibus  ubi  aut  recitas  factum  modo  Carmen  amicis 
Aut  quot  sape  soles  exigis  ut  recitent. 

Ds  Ponto,  III,  5. 
85  Moverai  ingenium  totam  cantata  per  urbem 

Nomine  non  vero  dieta  Coriima  mihi. 

Trist.,  IV,  40. 
26  Gtm  ITieba,  cum-Troja  forent ,  citm  Ceesaris  acta, 

Ingenium  movit  sola  Coriima  meum. 

Amor,  IH,  12. 
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molte  lusìngavansi  esser  dessa  *\  Noi  pure  ignoriamo  chi  fosse, 
ma  il  poeta  ci  disse  troppo  qual  fofsse.Egli  stesso,  sebbene  ri- 
provasse questa  sua  inclinazione  non  sapea  resistervi '^  e  co- 
me don  Giovanni,  amava  tutte,  purché  donne  ;  le  amava  per 
consolarsi  coli' una  de' torti  dell'altra,  e  parevagli  una  gran 
virtù  se  non  insidiava  matrone  oneste,  se  non  divulgava  le 
sue  avventure,  se  non  ne  inventava  ^',  se  non  facea  pub- 
blici i  biglietti  avuti;  e  purché  non  si  negassero  i  depositi, 
non  si  mancasse  alle  promesse,  non  s'ammazzasse,  credea 
si  potesse  ingannar  le  donne,  ingannatrici  esse  ^.  Or  va 
a  credergli  quando  protesta  che  i  suoi  costumi  erano  ben 
diversi  da' suoi  carmi,  e  se  la  Musa  lasciva,  casta  era  la 
vita  '*.  Vero  è  solo  che  non  mette  in  piazza  i  nomi  prò- 
prj,  come  Catullo^  Orazio,  Marziale,  nò  commessi  fa  pompa 
d'infamie  contro  natura;  lo  che  non  toglie  sia  il  più  osceno 
de'poeti  latini.  E  tale  essendo ,  è  notevole  sia  il  solo  che  avesse 
moglie,  il  solo  che  per  la  moglie  sua  ci  desti  interesse.  Ma  que- 
sta assidua  vicenda  di  matrimonj  del  padre  e  della  figliuola 
rivelano  la  sciagurata  condizione  di  que' primi  anni  dell'im- 
pero romano,  quando  succedevano  cosi  comuni  i  divorzj,  che 


Novi  aliqiuun,  qiue  se  circumferat  esse  Coriiutam, 
Et  midtoSfper  me  nomea  hahere  volutiti 

Amor, ,  li,  18 
Et  multi  quce  sit  nostra  Corinna  rogant. 

Art.  Amor.  Ili; 
Viciiuis  nostro  est  ecce  Corinna  sinu 
Quam  vir,  qitam  eùstos,  qtutm  JMiua  ^rma,  tot  hostes 
Servabant.  Amor.,  Il,  12. 

Con^teo'  si  quid  prodest  delieta  fateri. 
Odi  nec  possum  aq>iens  non  esse  qttod  odi. 
Am.,  H,  4. 

Scis .  no/i  me  legitimos  sollieitasse  thoros. 

Dk  Ponto,  III,  3. 
Nomine  sub  nostro  fabula  nulla  fiat. 

Am.,  IV,  10;  e  A.  A.,  Ili;  e  Am.,  II,  10;  e  passim. 

Reddite  depositimi 

Vacuas  emdis  habete  manus* 
Ludile ,  si  s^pitis ,  solas  impune  puellas. . . 
Fallite  faltentes.  A.  A.  I. 

Crede  mihi^  mores  éUstant  a  earmine  nostri; 
Vita  verectmda  est  »  musa  Jocosa  mihi. 
Xrìst.  II. 
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i  matdmoDj  prendevaao  aspetto  di  legittimi  adulterj.  Qthdi 
più  eomuni  gli  amorazzi,  e^a  questi  porse  esea  Ovidio  co'suoi 
versi. 

Dava  fuori  allora  di  tempo  in  tempo  le  Eroidi ,  genere  di 
oui  egli  si  fa  inventore  '*.  Suppone  siano  epistole  scritte  da  anti- 
ohi;  ma  non  sa  investirsi  dell'indole  dei  tempi,  né  indovinare 
il  sentimento  delle  età  remote;  le  più  chiudono  lamenti  lambfay 
ceti  per  separazioni  e  lontanante,  e  qui  pure  l'affetto  resta 
soffogato  dair  erudizione.  Ma  allora  piacevano  ai  pochi  che 
leggevano,  e  un  tal  Sabino  feee  le  risposte  a  quelle  lenere, 
che  non  ci  rimasero,  e  che  probabilmente  valeano  ancora 
meno. 

L'anno  ohe  Augusto  diede  la  naumachia  (U.  G.  76t) 
e  mandò  in  esiglio  la  figliuola  per  le  sue  disonestà,  OvKio 
pubblicò  i  due  primi  libri  dell' .irto  d'amare,  dove  insegna 
come  cercarsi  un'amica,  come  acquistarsela,  per  indicar  poi 
nel  IH  come  conservarla. 

In  nessuno  de' poeti  erotici  latini  si  trovano  mai  i  piaceri 
del  cuore,  vivi,  penetranti,  ineffabili  ;  sibbene  spergiuri, dan* 
ce, dispetti,  gelosie,  scherzi,  lacrimette,  lascivie  ''.Ogni  vezzo 
palese  o  arcano  delle  loro  donne  vi  è  decantato,  non  mai 
la  coltura,  il  brio,  il  cuore,  tanto  meno  la  ritrosia  pudica.  Di 
brigata  con  esse  bevono ,  straviziano:  sugli  esempj  di  Fulvia^ 
di  Giulia,  di  Cleopatra,  si  fanno  legge  di  evitar  le  oneste,  e 
vivacchiare  d'avventure:  dalle  amiche  ubriache  soffrono  per- 
cosse e  morsi,  e  ne  rendono  ad  esse  buona  misura  '^.  Ovidio, 

S'  Jgnétum  hoc  miUs  Uh  novavit  opus. 

À.  A.^  in. 
**  Nee  j  tirare  Urne  :  Fi  neris  perjttria  vettti 

Irrita  per  tenat  et  /reta  sttmma  fentnt. 

Tibullo,  I,  4. 
Qitater  ille  beattis. 
Quo  tenera  h'oio  Jtere  pwHa  poéest. 

Idem.  I,  il. 
**  Donee  me  doemt  castas  odisse  pueliag 

Lnprobus,  ti  uuUo  vivere  consilh. 

PSOPBBZIO,   I,  i. 
Dum  furibunda  mero  mensam  propeNis,  et  iu  me 

Projids  ittema  ^ymbia  pieiui  mam* , 
IU  vero  mottroe  mniax  imtaàe  oOfUies, 
Et  mea^/ofmosU  unpubut  ora  noia.  Id.,  Ili,  8. 
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a  Corinna  gelosa  dell' ancella,  toglie  i  sospetti  coi  giuramenti 
in  un'elegia;  nella  seguente  rimbrontola  Tanceila  stessa  perchè 
si  lasci  scorgere  e  si  tradisca  col  rossore,  eie  dà  la  posta  per 
la  rentora  notte.  Egli  a  Corinna,  Catullo  a  Lesbia,  a  Delia 
Tibullo,  a  Cintia  Properzio  slanciano  vituperi,  che  né  atta 
più  divulgata  oggi  si  direbbero  ^^.  Comune  a  tutti  poi  è  il  la- 
mento per  l'ingordigia  delle  loro  belle  **;  e  se  Ovidio  consi- 
glia alia  sua  di  non  mostrarsi  avara,  la  ragione  è  ancor  più 
insultante  che  l'accusa. 

Tibullo  col  piacevole  suo  disordine,  cogl' irragionevoli  pas- 
saggi dal  riso  al  pianto,  dallaf  supplica  alle  mhiaccie,  mèglio 
d' ogn'altro  ritrae  la  natmra  degli  amanti;  ma  egli  pure  è  sem- 
pre impigliato  nella  materia.  Properzio  empiè  i  versi  di  que- 
rimonie ^,  sebbene  confessi  che  attediano  le  belle,  e  che  vuoisi 
non  vedere  e  non  udire  all'opportunità  ^,  ogni  tratto  salta  in 
collera  con  Cintia  sua,  il  domani  stesso  d'un  ritrovo  di  cui 


f7et  mea  itesana  lassa  pttella  manit. .    . . 
Ergo  ego  digestos  poitù  laiiiare  capiUos  ? 

Ovidio,  AikioT  I, 
Anche  Tibullo  è  pieno  di  Imsse  date  e  riccTute. 

'S  È  delle  meno  rilevate  questa  di  Catullo  (LV): 
deli,  Lesbia  nostra,  Lesbia  ilta, 
Illa  Lesbia  tpuim  CaUtUus  imam 
Plits  qiiam  se  atqjie  sitos  amavit  omnes  f 
Nune  in  guadriviis  et  angipartis 
Glubit  magnanimos  Remi  nepote»* 
'fi  Qu<eritis  wide  avidis  nox  sii  pretiosa  puellis , 

Et  Venere  exhaustee  damaa  quxrantur  opes  ?  .  • 
Luxiaio!  nimiiim  libera  fatta  via  est. . . . 
HofC  etiam  clausas  expugnant  arma  pttdicas. . .  • 
Matrona  incedit  censiis  induta  nepotum. 
Et  spolia  opprobrii  nostra  per  ora  trahit, 
*'  Nos,  ut  consnemus ,  nostroò  agitamus  amores 

Atque  aJiqtUd  diiram  querimus  in  dominam, 
Eleg.  I,  7. 
jéitt  in  amore  dolere  volo,  aut  audire  dolentem 
Sive  meas  Uterimas,  sive  vedere  tttas. 

Ebg.,  Ili,  8. 
U  Assidute  mulHs  ùdiiwn  peperere  querelle 

Frangitur  in  tacito  fmnitui  sape  vivo 
Si  quid  vidisti,  semper  vidisse  negato^ 
Àut-  si  qfdd  dàluU  forte,  dolere  nega. 
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vuol  consacrata  la  memoria  nel  tempio  di  Venere  *'  i  anal- 
mente dopo  cinque  anni  la  abbandona,  ma  essa  va  a  oernarlo 
i:iella  voluttuosa  villa,  lo  batte  perfino,  né  gli  concede  pace 
se  non  a  patto  che  più  non  passeggi  sotto  il  portico  di  Pompeo, 
convegno  delle  belle;  agli  spettacoli  freni  gli  sguardi  procaci, 
nò  si  faccia  portare  in  lettiga  scoperta.  Gintia  era  poetessa;  e 
insieme  gelosa  ed  incostante,  volle  sagrificare  alla  Foftima 
dopo  sacrificato  a  Cupido;  e  ad  un  pretore  venuto  d'Illìria 
die' la  preferenza  sul  poeta,  e  Taccompagnò  in  provincia^. 

L'Arie  di  amare  d'Ovidio  meglio  sMntitolerebbe  arte  di 
sedurre.  Frondoso  e  lussureggiante,  mille  versi  occupa  per 
descrivere  la  donna  a  cui  dire,  «Tu  sola  mi  piaci  »:  quasi  la 
scelta  sia  effetto  di  calcolo.  Passeggiar  per  le  vie,  darsi  aria 
sulle  piazze,  confrontare  le  brune  colle  bionde,  villeggiare 
a  Baja,  principalmente  cattivarsi  le  cameriere  con  oro  e  ca- 
rezze, insinuarsi  nelle  grazie  del  marito,  insistere  ma  waza 
nojare,  né  per  rifiuti  smettere  la  speranza;  fingersi  soffrente, 
simulare  una  rivale,  soprattutto  saper  tacere,  e  credersi  non 
aver  peccato  ogni  volta  che  il  peccato  può  negarsi  ^',  son  le  arti 
che  insegna  questo  ingegnoso  spositore  della  corruttela  del  suo 
secolo,  d' un  secolo  ove  egli  poteva  chiaipare  poco  urbano  il 
marito  che  pretendesse  casta  la  donna  sua,  nella  città  i  cui 
fondatori  non  nacquero  senza  colpa  **,  e  dove  osava  proporre 
quasi  specchio  l'amor  di  Pasifae. 

Chi  aspira  a  conquiste,  frequenti  i  boschetti  di  Pompeo 
0  il  portico  di  Livia,  e  le  feste  del  compianto  Adone,  e  i  sab- 
bati del  Giudeo,  ma  principalmente  i  teatri  e  i  circhi,  dove 
in  folla  mirabile  accorrono  le  donne  per  vedere  e  farsi  vede- 

39  O  me  felicem  !  o  nox  mihi  candida  !  etc. 

Ivi,  45. 
Jlas  pano  euUe  tiiam  Ubi,  diva  ,  Propertiits  ,  arani 
Exiwias,  tota  nocte  rccepttts  amatis. 
Ivi,  U. 
*"  Prator  ab  JUiricis  venit  modo,  Cy^bia,  terris 

Maxima  pra^da  libi,  maxima  atra  mihi. 
**  Non  peccai  qutecimtqite  potest  peccasse  negare. 

*'  Rnsticus  est  nimiitm ,  eptem  latdit  adidtera  conjtix , 

Et  notos  mores  non  satis  urbis  babet, 
In  qnn  Martigena  non  siuti  sine  crimine  nati 
Romftdus  iliades,  iliadesqtte  Remits. 
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re,  sdrucciolo  della  castità: ivi  applauda  ai  cavalli  e  agli  attori 
che  ramica  preferisce;  scuota  dal  grembo  di  lei  c^i  granello 
di  polvere  che  vi  sia,  la  scuota  se  anche  non  ve  ne  sia^  e  colga 
ogni  occasione  per  prestarle  servigio;  e  sostenerle  il  pallio  se 
strascica,  accomodarle  il  cuscino,  non  permettere  che  alcun 
ginocchio  la  pigi,  farle  vento,  e  scommettere  sulle  vittorie; 
inezie  che  cattivano  gli  animi  piccoli.  Ma  arte  suprema  di  pia- 
cere crede  i  donativi,  né  abbisognare  d'altr'arte  chi  può  do- 
nare *^.  Alle  donne  medesime  insegna  a  impaniare  amanti  : 
le  vesti  adatte  ai  tempi  e  ai  luogi  ;  il  confine  del  riso;  mo- 
strarsi serene  sempre,  lasciando  via  gli  alterchi,  roba  da  mo- 
gli ^^;  sappiano  smungere  a  maggior  profitto  l'amante,  chie- 
dendo doni  se  ricco, raccomandando  clienti  se  magistrato, 
affidandogli  cause  se  giurisperito,  accontentandosi  di  versi  se 
poeta.  Mentre  però  uccellavano  a  regali^  spesso  vedevansi  spo- 
gliate: e  il  precettore  d'amabili  riti  le  ammonisce  ia  non  la- 
sciarsi illudere  dalla  ben  pettinata  chioma,  dalla  toga  sopraf- 
fina-, dai  molti  anelli;  perchè  sovente  colui  eh' è  più  ornato 
è  rapace,  e  vagheggia  le  vesti  e  le  gemme  ^';  onde  più  d'una 
s'ode  sovente  gridare  al  ladro. 

Strani  amorii  strani  precetti!  strane  cautelel  Eppure,  ripe- 
tiamo, forse  solo  Ovidio  tra  que'poeti  ebbe  mogliee  l'amò,  o  al- 
meno la  rimpianse  affettuosamente  dairesiglio,  ove  per  altro 
essa  non  l'accompagnò.  Properzio  lascerebbesi  decollare, piut- 
tosto che  obbedire  alla  legge  Papia  Poppea  contro  i  celibi  **. 
Orazio  stesso,  di  afflnatissimo  gusto,  di  sagacia  discretissi- 

*5  Non  ego  divitibtts  vento  praeepior  amoriSt 

Nil  opiis  est  illif  giti  dabit,  arte  meo, 
♦*  Lis  decet  uxores:  dos  est  uxoria  lites. 

'5  Snnt  qui  mendaci  specie  grassentuf  amoris, 

Perque  aditus  tales  lucra  pudenda  petant. 
Nec  coma  vos  fallat  liquido  nitidissima  nardo , 

Nec  brevis  in  ntgas  cingtda  pressa  stias  ; 
Nec  toga  decipiat  filo  tentussima,  nec  si 

j4nnulus  in  digitis  alter  et  alter  erit. 
Forsitan  ex  horum  mmiero  cultissimus  ille 
Fur  siti  et  uritur  vestis  amore  tute. 
Marziale  ha  molti  epigrammi  contro  i  panniti  che  a  tavola  rubavano  il 
tovagliuolo  del  vicino: 

Jttulerat  mappam  nemo ,  dum  furia  timentur, 
"  Nam  ciUus  paterer  caput  kùe  <ft|cedere  coUo. 
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VMt,  e  legato  col  fiore  de' eittadini^  e  che, pure  si  delurpa  di 
plftteali  inverecondie^  meglio  palesa  la  corruttela  che  dovea 
vmire  dagli  amori  colle  cortigiane;  dai  bagni  promiscui^  diA 
trini  letti  delle  mense;  sicché  indamo  la  legge  e*la  oostu- 
mania  circondavano  di  tanti  riguardi  le  matrone,  rivwRe  e 
lasciate  in  abbandono.  Che  più?  Virgilio,  sppranomato  H  ca- 
sto, porta  il  suo  tributo  all'  immoralità,  proclamando  beato 
cU  pone  sotto  a'  piedi  il  timore  del  fato  e  dell*  avemo^  e 
consiglia  a  goder  la  vita  finché  n'ò  tempo^  nulla  curandosi 
del  domani  *^. 

Appartengono  alla  materia  stessa  i  Rimedj  d'amore,  sug- 
geriti a  chi  mal  ama.  TaU  sarebbero  il  fuggir  l' otio,  appli- 
candoei  a  studiar  le  legjgi,  a  difendere  accusali,  a  portar  le 
armi,  alla  campagna,  alla  caccia,  e  fuggir  l'amata  e  non  par* 
lame  in  ben  nò  in  male,  o  se  noi  si  ixissa,  tenersi  sempre 
a  mente  I  torti  avutine ,  i  difetti  scopertine,  e  immaginarla 
negli  atti  oto  essa  men  vale,  o  nelle  basse  necessità  della 
vita;  braci  i  Viglietti  di  essa;  fugga  i  luoghi  memori;  fugga 
gli  spettacoli  teatrali  e i  poeti,  e  i  versi  stessi  d'Ovidio  ^^  Di 
altri  fimedj  è  bello  lacere. 

Aveva  anche  insegnato  l'arte  di  far^ bello  (  De  tnedica' 
mento  faciei),  ma  non  ce  ne  resta  che  un  brano. 

Qui  suol  deplorarsi  la  perdita  della  Medea  sua  tragedia; 
ma  chi  mai  potrà  figurarsi  che  l'autor  delle  Eroidi  potesse 
ben  comporre  una  tragedia  ?  sarà  stata  un  acervo  di  deela- 

*•  Felix  qui  potuii  rerttm  cognoseere  eaitsas, 

jétqiie  meius  omnes  et  itiexontbile  fàlunt 
Sitbjeeit  pedibuSj  sii'epitìdmque  ÀeherwUis  ^ttcnii. 
Geofg.,  Il,  490. 
Pone  menun  et  ttUos  :  per  etmt  qtti  ei^stÙM  cttmnt  ! 
Mors  tturem  vellens,  vivite^  ait^  vento. 
GataleeU. 
**  Eloqtior  invUus  t  teneros  ne  tange  pietas,  .... 

Callimachtim  /ttgito:  non  est  inimimts  amori; 
Et  eton  Callimaeho  tu  qtwqw,  Ooe,  /ioms. 
Me  eerte  Sappho  mekorem  feeit  tmucte , 
Nee  rigidos  morti  theja  nwsa  dedit. 
Carmina  quis  potuit  luto  legisse  Tibulli, 
Vel  tua  ctijus  optu  Cjrnthia  sola  fitit  ? 
Quis  pctuU  ieet9  durus  dissidare  GaUo  ?, 
Et  MM  ntfkito  ^d  carmifM  duk^  toiumt. 
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mazioni  dialogate^  ove  il  raocoBto  e  le  (»role  tenessero  le 
veci  dell'azione^  come  nelle  pochissioie  tragedie  fomaiie  <Aie 
ci  restano^  e  in  quelle  di  cui  avanza  qualebe  riecurdo. 

Opera  maggiore  consìgliavangli  il  suo  ingegno  e  i  ano! 
amici,  onde  intraprese  le  Metamorfosi,  ove  in  quindici  ltt>ri 
di  dodicimila  esametri  canta  le  trasformazioni,  loprannatoral* 
mente  subite  da  uomini  e  Dd.  Questo  scioglimento  riesce 
troppo  uniforme  alle  dugenquarantasei  ferole,  dia  rannoda 
con  passaggi  poco  naturali,  e  quasi  senz'altro  collegamento 
ehe  della  successione. 

La  mitologia  primitiva  rappresenta  gli  Dei  sotto  forme 
obe  si  riferiscono  al  simbolo,  o  che  derivano  dall'idea  della 
metemsicosi.  In  Ovidio  non  c'è  nulla  di  profondo,  di  mlttiecv 
di  sistematico;  non  filosofia,  non  teologia;  pm*  k)  più  assume 
le  fovole  dalla  mitologia  popolare;  in  alcune  toglie  ai  pe^ 
sonaggt  il  carattere  simbolico  e  il  senso  religioso,, o  lo  altera 
coir  innesto  di  elementi  disparati;  non  sa  nobilitare  le  Ira- 
dizioni  volgari;  e  le  oscene  avventure  di  cui  si  compiace 
applica  talvolta  a  divinità  di  reputazione  morale. 

Non  diverso  poi  dagli  autori  suoi  contemporanei,  fatica 
nessuna  si  piglia  d'inventare  e  di  esser  originale,  e  tutto  de- 
sume da  poetni  o  drammi  d'antichi  o  di  contemporanei,  e 
principalmente  dal  greco  Partenio.  Solo  l'episodio  di  Piramo 
e  Tisbe  non  ha  riscontro  die  fin  qui  siasi  scoperto;  e  se  l'in*^ 
ventò  egli  stesso,  basterebbe  ad  assicurargli,  il  titolo  di 
poeta. 

Ovidio  si  lagnava  di  non  aver  potuto  dar  l' ultima  lima 
a  queir  opera  e  in  un  momento  di  dispetto  volea  fosse  get- 
tata al  fuoco:  ma  altre  volte  sentiva  esser  a  queHo  racco- 
mandata r  immortalità  del  suo  nome  ^'. 

Questo  lavoro  gli  fu  interrotto  dal  caso  che  più  restò  co- 


*9  Inspiee  ma/us  opuSt  qnod  mdhtm  sine  Jins  relitjfd 

In  non  credendos  •orpcra  verta  modoA  . . . 
Dictaque  sttnt  nobis  ,■  qutunvit  mtmm  uàima  eoep^ 
Ve/uit  f  in  facies  carponi  verta  n^voi. 
Trist.,  IL 
Carmina  midata»  hrnnimm»  deunUa  format 
InftUx  domimi  quodfuga  rttpit  optiSs 
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no^oto  e  disputato  dai  posteri.  A  cinquant'  anni^  allorché^ 
calmato  il  fuoco  delle  passioni,  cercasi  tranquilla  vita  nelle  con- 
suetudini, negli  studj,  neiramicizia,  nella  famiglia,  ecco  un  de- 
creto d'Augusto  sbandisce  Ovidio  d' Italia,  e  lo  relega  nel 
Ponto.  L'esiglio  per  gli  antichi  era  pena  gravissima,  e  viepiù 
quando  1*  impero  talmente  erasi  esteso,  che  non  potevasi  su- 
birlo che  in  paesi  lontanissimi  e  privi  non  solo  delle  comodità 
e  dei  vantaggi  d'una  patria  grande,  adoma,  v^^rata,  ma 
fin  di  quelli  della  civiltà,!  cui  confini  erano  ornai  quelli  dell'im- 
pero romano.  Ma  propriamente  esiglio  non  era  quel  di  Ovi- 
dio, bensì  relegazione  in  una  estremità  dell'impero.*^^  Non 
v'era  stato  processo,  non  condanna;  Augusto,  col  paterno 
dispotismo  che  le  abolite  franchigie  gli  concedevano,  man: 
dogli  ordine  d'andarsene  nel  Ponto;  presso  a  poco  siccome 
ai  di  nostri  nei  due  regni  d'Italia  vedemmo  esser  relegati  qua 
e  colà  economicamente,  come  ora  si  dice,  persone  spiacenti 
a  chi  comanda. 

Qui  non  rifinano  i  commentatori  ed  i  biografi  di  alma- 
naccare la  causa  di  quella  disgrazia.  Se  la  cerchiamo  in  lui, 
egli  ci  indica  i  suoi  versi  lascivi,  e  un  errore  sul  quale  mai 
non  si  spiega.  Ma  i  versi  lascivi  eran  opere  già  antiche,  quan- 
d'anche non  fossero  state  vizio  comune  a  troppi  poeti  d'aHora, 
e  fino  ai  più  delicati,  quali  Tibullo  e  Virgilio.  L'Arte  d'atnare 
era  un  vero  codice  di  libertinaggio,  ma  dopo  compostolo, 
quante  volte  non  era  egli  in  qualità  di  cavaliere,  passato  da- 
vanti ad  Augusto  censore,  che  doveva  appuntarne  la  condot- 


I/ie  ego  diteedens,  sieid  bene  multa  meortim^ 

Jpte  mea  posili  moestus  in  igne  mantt. 
rei  qnod  eram  Mitsas  ut  crimine  nostra  perosus , 
Vel  quod  adkue  ereseens  et  rude  earmen  erat. 
Trist.,  I,  7. 
Nec  mea  decreto  damnasti  facta  senatus, 

Nec  mea  seleelo  jtulice  jnssa  fuga  est. . . 
j4dde  quod  ecUctumj  quamvis  immane  minaxqucj 

j4ttamen  in  pa;na  nomine  lene  fuit. 
QiUppe  relegatusj  non  exul  dicor  in  ilio, 
Parcaque  fortuna  sunt  data  verta  mea. 
Tri$t.,  II. 
Nec  miki  jm  eivis,  nec  mihi  nomen  obesi. 
Tròt.,  V,  II. 
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ta?  '^  Ma  che^  se  lo  stesso  Augusto^  ia  tacere  gli  atti^  fece 
versi  da  disgradar  quelli  di  Ovidio  ? 

La  causa  vera  del  suo  esiglio  era  nota  a  tutti  in  Rokna  ^*, 
eppure  nessuno  ce  ne  parlò,  forse  perchè  i  diarj  d'allora 
ricevessero  la  parola  dal  prìncipe.  Resta  dunque  il  can>po  alle 
congetture. 

È  vero  ch'^egli  fosse  o  complice  o  correo  delle  lascivie 
di  Giulia,  figlia  d'Augusto?  Ovidio  si  paragonava  ad  Atteone^ 
che  fu  lacerato  dai  cani  perchè  vide  Diana  ai  bagno,  assicu- 
rando però  non  aver  confidato  il  segreto  neppure  al  più  stretto 
amico.  Forse  dunque  seppe  un  delitto,  una  tresca  di  Giulia,  e 
non  osò  rivelarla  ad  Augusto,  se  pur  non  ci  tenne  mano. 
Ma  costei  era  stata  esigliata  nel  752  di  Roma,  9  anni  prima 
d'Ovidio.  È  vero  ch'egli  sorprendesse  Augusto  in  lascive  con- 
fidenze colla  propria  figliuola  ?  Ma  della  rivelazione  avrebbe 
questi  accresciuto  il  pericolo  col  punirlo,  né  Ovidio  sì  spesso 
menzionerebbe  ne' suoi  versi  una  colpa  che  dovea  far  vergo- 
gnare il  pregato,  più  che  l'intercedente. 

Ovidio  rifugge  dal  rammemorarla  ad  Augusto;  ne  dà  colpa 
alla  sua  familiarità  coi  grandi  e  airaveme  abusato^  per  timore 
più  che  per  errore;  del  resto  confessa  aver  meritato  il  casti- 
go, e  gli  amici  esorta  non  a  prender  le  sue  difese,  ma  ad  im- 
petrargli perdono. 

Il  distacco  dalla  patria  e  dalla  famiglia  dipinse  Ovidio  in 
un'elegia,  eh' è  delle  sue  la  più  divulgata.  Gli  amici  l'aveano  la 
più  parte  abbandonato,  appena  colpito  dal  disfavore  impe- 
riale: così  essendosi  sempre  avverato  in  antico  come  in  mo- 
derno. Gìttò  al  fuoco  molte  poesie,  come  causa  del  suo  in- 
fortunio. E  lasciava  Roma,  la  sede  de' suoi  cari,  il  centro 


Carminaqite  edideram,  aarij  te  delieta  notante, 

Prceterii  toties  jure  t/uietiis  eques. 
Ergo  quK  juveni  mihi  non  nocitura  pittavi , 

Scripta  parian  pntdens,  nimc  nociteré  seni? 
Trist.,  II. 
^t  fneminij  vitamque  meam  moresqiie  probabas 

Ilio  qtiem  dederas  pra^teretmtis  equo. 
Causa  nieae  ciinctis  nimium  quoque  nota  niinof. 

Judicio  non  est  testijìeanda  mihi, 

Tti»t.,,lV,  iO. 
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ddla  civiltà,  la  metropoli  dol  mondo,  il  teatro  de' suoi  trìonfl 
per  andare  nella  Scizia,  fra  barbari  ignoti. 

Ciò  avvenne  il  761  di  Roma,  novembre  uscente.  Da  Brin- 
disi sferrato,  patì  é'tm  orrida  procella  che  descrive  pietOM- 
meote.  Campato  dalla  quale,  passò  nel  mar  Jonio;  a  Gònoraa 
porto  di  Corinto  mutò  nave,  e  con  questa  drizzatosi  airSgeo, 
varcò  l'Ellesponto,  da  Troja  passò  ad  Imbros;  poi  air  isola 
di  Samotracia,  a  Tempira  vicino  al  fiume  Ebro,  e  per  ftrra 
dai  Campi  Bistonj  giunse  a  Tomi,  destinatagli  stansa. 

Fra  via,  aveva  composto  il  primo  libro  delle  eliagie,  in- 
titolato Le  Tristi,  e  l'inviò  a  Roma  prima  di  finir  il  viaggio, 
meravigliandosi  che  fra  quell'ambascia  d'animo  e  traisertio 
di  corpo  trovasse  voglia  di  comporre  *'. 

Qui  è  mutato  affatto  il  tono  del  po^a;  se  prima  gif}o, 
amoroso,  scherzevole,  saltellava  di  fiore  in  fiore  oolofaiidori  a 
tii^  i  colori  dell'iride,  adesso  mesto,  piangoloso,  non  sa  ebe 
ricordare  quel  che  perdette,  desolarsi  di  quel  die  soffre,  im- 
plorare perdono  o  almeno  pietà. 

Ha  poiché  poetava  come  sentiva,  c'ò  in  que^ versi  mag- 
gior verità  ohe  in  tutti  gli  altri  suoi,  se  meno  Mrte  e  ftaites- 
sa;  sebbene  non  sappia  neppur  allora  evitare  le  freddure  e 
le  pedanterie  delle  prische  composizioni. 

I  cinque  libri  Delle  Tristi  avea  diretti  o  alla  moglie  o  a 
persone  innominate;  sempre  con  lamenti  fiacchi  e  sensa  di- 
gnità; altre  poi  che  intitolò  Dal  Ponto  indirizzava  a  persone, 
delle  quali  invocava  o  il  patrocinio  o  la  benevolenza,  forse 
non  temendo  più  comprometterle  col  mostrarsi  amiche  ad  im 
disgraziato;  ma  tutte  vanno  colla  stessa  abiettezza  di  queri- 
monie. 

Gli  amici  non  pare  si  adoprassero  molto  per  lui;  li  più 
roostravansi  indifferenti;  alcuni  gli  dirizzavano  rimproveri, 

S^         JAtera  quceeumque  est  foto  Ubi  leda  libello^ 
Est  mihi  sollieitee  tempore  fatta  vict. 

Trist.,  I,  ultima. 
(^tod  faeerem  versus  Inter  fera  mitrmura  ponti 

Cjreladas  AEgeas  obstitpttisse  ptUc, 
Jpse  ego  nimc  mirorj  tantis  animiqne  mariftpie 
Flueliòus^  ingenium  non  ceàidisse  meum, 
II>. 
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0  esortazioni  ad  aver  pazienza,  a  consolarsi  eolla  filosofia  o 
distrarsi  coita  poesia.  È  cosi  facile  suggerir  consolazioni  d 
mali  degli  altri  !  E  il  poeta  ne  soffriva:  e  talora  indispettivasf, 
e  dettò  una  lettera  eomplessiya,  dove  lor  chiede  scosa  se  lite- 
dio  co' suoi  lamenti;  persuaso  però  che,  se  l'avessero  chiesta^ 
Augusto  era  dispostissimo  a  conceder  la  grazia  per  lui  **. 

Cmì  implorava  anche  nel  protestar  che  non  voleva  im- 
plorare più.  In  fatto  però  non  sembra  die  Augusto  si  mitigas- 
se; eppure,  la  moglie  non  avrà  cessato  d' intercedere,  né  F«- 
Ino  Massimo,  finché  questi  si  uccise  ed  Augusto  morì*  La 
costui  morte  cantò  Ovidio  ia  un  poema  nella  lingua  do'Geti. 
Non  l'abbiamo,  ma  ce  lo  dà  egli  stesso  come  pieno  di  alijette 
adulazioni,  divinizzando  Augusto,  professando  aver  alzata  a 
Tomi  una  cappella  colle  immagini  di  quello,  di  Livia,  di  Ti- 
berio in  argento  e  di  Germanico  e  Druse:  e  tutte  le  mattine 
vi  faceva  preghiere ,  e  ardeva  incensi,  e  i  forestieri chi^nava 
a  celebrarne  il  natalizio. 

I  Tomitani  applaudirono  quel  poemetto,  il  che  mostra 
non  fosser  poi  così  barbari:  Goti  principe  de'Geti  tolse  a  ben- 
volere il  poeta,  il  quale  fu  fatto  immune  dagli  aggravj  pulK 
blici,  e  fin  coronato;  sebbene  i  natii  si  dolessero  del  male 
che  diceva  del  lor  paese.  Ond'egli  inrotestava  di  amare  i  To- 
mitani più  che  Latona  non  amasse  Delo;  que' Tomitani  che 
aveano  compatito  a' suoi  mali  qqanlo  avrebbe  fatto  la  patria 
Sulmona. 

Fra  le  opere  che  scrisse  nell'  esigilo  fa  VM,  contro  un 
falso  amico  che  cercava  recargli  ogni  danno;  egli^  che  pur 
era  scarco- d'ira,  versò  contro  costui  le  invettive  più  fiere, 
ma  anche  nel  furor  della  passione  imitò,  poiché  contro  un  Ibi 
aveva  inveito,  Gallimaco;  e  ricordò,  giacché  gli  augura  tutti  i 
mali  con  dugentrentanove  esempj.  Verseggiò  pure  i  trionfi  di 
Tiberio  e  un  libro  sui  pesci  (Halieuticon)  perduti. 

Colà  compose  e  finì  il  libro  dei  Fasti,  specie  di  liturgia, 
dove  spiega  i  nomi  delle  feste  romane  e  l'ordine  loro  e  i  riti 

^^  Magna  qtiidem  res  est  qiiam  non  atideti&j  amici, 

Sed  si  qms  pelerei j  qiU  dare  vellet  erat. 

Dk  Ponto,  HI,  7. 
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e  l'origine,  come  già  aveano  fatto  alcuni  greci  in  Alessandria^ 
e  a  Roma  Properzio  e  Antonio  Sabino.  È  l'opera  sua  più 40- 
bria,  perocché  avea  cose  a  dire:  la  più  amena  e  dolce  benché 
in  argomento  arido,  e  con  episodj  variatissimi ,  e  meno  vi 
si  sentono  i  difetti  consueti.  Vero  è  che  neppur  qui  trova  0 
suggerisce  nulla  di  elevato  0  recondito;  lascia  dominarvi  la 
leggenda  e  la  menzogna  consacrata  dai  sacerdoti;  e  poiché  gli 
Dei  e  la  religione  al  suo  tempo  erano  già  anticaglie,  scartate 
dalle  persone  colte,  egli  se  ne  valse,  come  già  nelle  Metamor- 
fosi, con  leggerezza  e  sorriso,  come  della  Cavalleria  fece  l'Ario- 
sto, che  a  questa  credea  nulla  più  che  Ovidio  a'  suoi  numi. 
Incredulo  alla  foggia  del  suo  tempo,  la  fede  negli  Dei  giudicando 
opportima  e  nulla  più  ",  pura  arte  fece  dunque  anche  qui;  se 
non  che  dovendo  di  preferenza  toccare  a  favole  latine  d'ori- 
gine pastorizia,  ce  ne  conservò  alcune  che  altrimenti  ignore- 
remmo. Quest'  opera  é  delle  pochissime  che  furono  tradotte 
in  greco. 

In  generale  il  nostro  poeta  ha  maggior  brio  e  verseggiar 
più  limpido  e  fluido  che  Properzio,  ma  non  la  dignità  di  que- 
sto, né  l'eleganza  di  Tibullo.  In  quella  spontaneità  da  im- 
provvisatore che  confessa  ma  non  ismette  '',  spesso  si  ripete, 
e  amplifica.  Direbbesi  che  mai  non  s'accontenti  d'una  a#Bt 
espressione  ;  e  vuol  rivolgerla,  in  altro  modo.  Iddio  creando 

Os  bomini  isublime  dedit,  coelumque  tueri 
Jussit,  et  erectos  ad  sidera  tollere  tuUus.  ^^ 

Dedalo  al  figlio  Icaro  raccomanda 

....  potum 
Effugito  auslralem  jnnctaiDque  aquilonibos  arcton 


"  Expedit  esse  DeoSj  et  ut  expedit^  esse  piUamits. 

A.  A.,  I. 
'^  Non  eadem  ratio  est  sentire  et  demere  morbos. 

Serpe  aliquod  verbiun  cupiens  nttUare,  relinqtio, 

Jttdieiian  vires  destitwuUqtte  meum. 
Siepe  piget  (quid  enim  dubitem  libi  vera  fateri  ?) 

Corrigercj  et  longi  /erre  laboris  oiuts.  . . . 
Corrtgere  at  re/eri  tanto  magis  ardita^  quanto 
Magiuis  Aristareho  major  Homerus  erat. 
W  Metam,  I,  85. 


OVIDIO.  193 

E  simiglìanti  tautologie  incontri  ad  ogni  pie  sospinto.  Una  delle 
sentenze  che  più  gli  ricorrono  è  il  cambiarsi  degli  amici  colia 
fortuna,  e  potrei  riempiere  due  facciate  colle  variazioni  di  que- 
st' unico  motivo:  basti  questo  pezzo  '^^  così  triviale  nel  primo, 
così  bello  neir  ultimo  distico. 

Donec  erix  Telix  mullos  numerabis  aroicos. 

Tempora  si  tueirinl  nubila,  solus  eris. 
Adspicis  ut  veniant  ad  candida  teeta  columbae, 

Accipiat  nullas  sordida  turris  aves. 
Horrea  formicae  tendunt  ad  inania  noroquam; 

NuUus  ad  ammissas  ibit  amicus  opes. 
Utque  Comes  radios  per  solis  eunlibas  umbra 

Cum  latet  hic  pressus  nubibus ,  illa  fugit  ; 
Mobile  sic  sequitar  fortunae  lumina  vulgus  » 

Quae  simul,  inducta  nube ,  tegunlur  abii. 
#  .  ■ 

E  questi  cumuli  fin  di  quattro  o  cinque  similitudini  ricorrono 

spesso. 

Tempore  difficrles  veniunt  ad  aratra  juvenci. 

Tempore  lenta  pali  fraena  docenlur  equi. 
Ferreus  assiduo  consumilur  auulus  usu, 

Interii  assidua  vomer  aduncus  humo. 
Quid  magìs  est  saxo  durum  ?  quid  mollius  unda  ? 

Dura  lamen  moUi  saxa  cavantur  aqua. 
Ales  habet  quod  amet;  cum  quo  sua  gaudia  jungat 

Invenit  in  media  foeminapiscis  aqua  ''. 

Cerva  parem  sequitur:  serpens  serpente  tenetur  : 

Haerei  adulterio  cum  cane  nexa  canis. 
Lseta  salilur  ovis:  tauro  quoque  laeta  juvenca  est; 

Sustinet  ìmmundum  sima  capella  marem. 
In  furias  agitantur  equae ,  spaiioque  remota 

In  loca  dividuosamne  sequuntur  equos^. 

Altre  volte  sono  scontri  di  parole  o  cadenze^  che  stonano  vie- 
più nella  passione. 


5«   TrisL,  1,9. 
«  ^.  A.  II. 
*^  A.  A.  III. 

CANTÙ.  -  Slorìatlella  UU.  Latina. 
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Giove  dopo  il  diluvio  guarda , 

Et  superesse  Tidet  de  tot  modo  minibus  unum , 
Et  snperesse  Tidet  de  tot  modo  milIitNis  imam. 

Biblide  ardendo  d' amore  pel  fratello  Cauno,  esclama: 

Quam  bene,  Caune,  tuo  poteram  nurus  esse  parenti: 
Quam  bene,  Caune,  meo  poleras  gener  esse  parenti. 

E  questi  concettini  simmetrici  neppur  neiraffetto  egli  evita. 
Sminuzza  poi  in  particolarità  indiligenti  "S  lede  persino  la 
grammatica  •*,  divertesi  a  giocherelli  di  parole: 

In  precio  precium  nunc  est.  .  .  . 
Cedere  jussit  aquam,jussarecessitaqua.  .  .. 
Speque  timor  dubia ,  sposque  timore  cadit.  .  .  . 
Qaae  bos  ex  homine  est,  ex  bove  facla  dea.  .  .  • 

Ed  è  un  giocherello  tutta  la  sua  descrizione  del  caos,  che 
pure  alcuni  ammirano.  Da  quell* affastellamento  di  mitologia, 
peggio  che  in  un  pastor  arcade  non  sa  sottrarsi  neppur  nella 


6'  Giove  va  ad  alloggiare  presso  Bauri  e  Filemone;  il  veccliio  prepara 
la  mensa: 

FiiTca  ìtwat  ilìe  bicorni 
Sordida  terga  sidsj  ni  grò  pendentia  tigno: 
Servatoqne  diti  resecai  de  tergpre  paiiem 
Exigtiantj  sectamqiie  domat  ferventibìts  undis. 

Meitsiv  sed  eroi  pcs  tertiiis  impar; 

Testa  pavem  facit  :  qua,  postquam  subdita j  elimini 
Sustnlit  etc.  Mei.,  Vili,  C90. 

Queste  minuzie  da  scuola  fiamminga  disa1j1>elliscono  spesso  i  suoi  quadri 
iiiigliori.  Parlando  del  diluvio,  canta: 

Exspatiata  riiiint  per  apertos  Rumina  campos^ 
.  .  .  Pressctqnc  labant  sidf  gtirgite  Uirres; 
Omnia  pontits  eratj  deerant  quoque  litora  ponto. 
Fin  qui  h  bello;  ma  poi  cala  a  particolarità  oziose,  e  quindi  norevoli: 

Nat  lupits  inter  ovesj  ful'vos  vebit  unda  leones; 
(jiiasi  nell'universale  sobbisso  importi  quel  che  facciano  agnelli  o  leoni. 
®  Egli  stesso  si  rimprovera  di  questo  verso  : 

Tum  didici  getice  sarmaticeque  ioqui. 
Una  volta  nel  verso  non  accomodandogli  mori,  disse: 

j^d  strepitimi j  moHemquc  timens,  ciipidiisqiie  moriri. 
Altrove  leggiamo: 

Deniqiie  quisquis  erat  castris  jugulatus  achiviSj 
Frigidiiis  giade  pectus  aniantis  erat. 
A  chi  appartiene  il  quisquis? 
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passione.  Le  analisi  sue  non  versano  che  sulla  passione  prù 
comune,  e  qui  pure  non  va  oltre  la  scorza.  Ripetiamo^  ere 
un  improvvisatore,  e  purché  riuscisse  a  farsi  leg^re^  poco 
gì'  importava  di  critiche  ^'.  Doveva  anzi  tenerne  ben  poco 
conto  se  è  vero  quel  che  Seneca  il  veccliio  racconta;  gli  amici 
di  Ovidio  averlo  pregato  a  cancellare  tre  versi,  ch'es»  gli 
additerebbero.  Ed  egli  il  promise,  purché  non  fossero  eerti 
tre,  ch'egli  prediligeva.  Scrissero  essi  i  versi  riprovati,  aorisse 
egli  gli  eccettuati,  e  si  vide  che  erano  gli  identici.  Due  erasa: 

Semibovemque  virum,  semiviramque  bovem. 
Et  gelidum  Boream ,  egelidumque  Notum. 

Confessiamo  che  aveano  ragione  gli  amici  e  torto  il  poeta. 

Seneca,  il  prolisso  Seneca,  lo  rimprovera  di  prolissità, 
e  critica  il  diluvio;  eppure  qualche  volta  affetta  di  esscwi  con- 
ciso, e  allora  diventa  epigrammatico  •*. 

Nel  Cinquecento  severi  grammatici  lo  riprovarono  come 
barbaro  :  Bartolommeo  Ricci  lo  bruciò  dicendo  che  i  suoi  li- 
bri dove  non  nuociono  al  costume,  non  giovano  al  gusto. 
Il  Voss,  il  Quadrio  l'appuntarono  di  molti  anacronismi,  di 
sbagli  di  storia,  di  sconvenienze.  Trovò  altrettanti  ammi- 
ratori, e  una  critica  imparzialmente  severa  ne  soggitmse 
dementino  Vannetti  alla  vita  scrittane  dai  cavaliere  Ro- 
smini. Nessuno  vorrà  negargli  somma  facilità,  ma  che  rie- 
sce a  un'abbondanza  trascurata;  nel  fondo  mostra  piìi  in- 
gegno che  giudizio;  e  meglio  che  coir  Ariosto,  egli  conviensi 
col  Marini,  ricorrendo  come  lui  al  genere  più  facile;  le  de- 


63  Dtanmodo  sic  plaeeam,  ebim  toto  eanar  in  orbe, 

Qiiod  volet  impitgnetU  uniu  et  alter  opus. 

Rem.  am.,  363. 
S*  Flora  dice  : 

Ver  erat:  errabam:  Zt^hirits  conspexit:  abibant; 
InsequiUir:  fugio:  fortior  ille  fiùt. 

Fast.,  II. 
Di   llia: 

Mars  videt  turno,  visamque  aipitj  potìtiirìfue  eupUam, 
Fast.,  HI. 
Di  Narciso  : 

Rem  sine  corpore  amatj  corpus  ptttat  esse  quod  itmbra  est. 
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scrizioni.  Quanto  disti  dai  veri  classici  può  comprendersi  ove 
si  paragonino  l'Arianna  sua  e  quella  di  Catullo^  il  suo  Orfeo 
e  la  sua  Didone  con  quelli  di  Virgilio. 

Come  in  tutti  i  componimenti  del  suo  tempo,  l'idea  in 
lui  predominante  è  Roma;  questa  è  la  sola  unità  dei  Fasti; 
lei  dipinge  negli  Amori;  ad  essa  sospira  nelle  Triste^  di  que* 
sta  intarsi  1  destini  nella  troppo  facile  orditura  delle  Meta- 
morfosi, le  quali  finiscono  con  Romolo  e  Numa,  colla  stella  dì 
Giulio  Cesare,  e  colle  preci  per  la  conservazione  d'Augusto  *". 

Pare  vivesse  fino  al  diciassette  di  Cristo.  Aveva  egli  de- 
siderato cbe  il  suo  cenere  fosse  dalla  moglie  richiamato  in  pa- 
tria, e  quivi  deposto  nel  prediletto  suburbano,  scrivendovi: 
I»  Qui  giaccio  Nasone  poeta,  cantor  de'teneri  amori,  che  pe- 
»  rii  pel  mio  ingegno.  Pregami  pace,  o  tu  chiunque  sia  che 
»  amasti  >  ^.  Il  voto  non  gli  fu  esaudito. 

La  favola  nasce  dall' osservare  le  relazioni  tra  un  fatto 
della  natura,  e  particolarmente  del  regno  animale,  e  un  fatto 
analogo  della  vita  umana,  di  modo  che,  preso  nel  suo  carat- 
tere generale,  acquisti  una  significazione  per  l'uomo,  ed  esprì- 
ma una  regola  pratica.  N'  abbiamo  un  esempio  antico  in  Me- 
nenio Agrippa,  ma  neppur  qui  accade  altra  originalità  romana. 
Fedro,  che  s'intitola  liberto  d'Augusto  e  nato  in  Pieria  di  Ma- 
cedonia (30  a.  Cr.,  44  di  Cr.)  trovando  occupato  ogn*altro  campo 
della  greca  imitazione  ^\  tradusse  le  favole  esopiane  in  candi- 

^  Lo  proìèssa  da  bel  principio: 

Dij  eeeptis 

aspirate  meisj  primaqite  ab  otigitie  mundi 
Ad  mea  perpetwini  detUtcitc  tempora  cat'men. 
*  Ossa  tamen  /acito  parva  referatUu»'  in  urna^ 

Sic  ego  non  etiam  mortiuis  exul  ero 

Hic  ego  qui  jaceo  tenerorum  iiisor  amorimij 

Ingenio  perii  Naso  poeta  meo. 
At  tibi  qìii  transis  ne  sii  grave ^qtdsqiUs  amasti. 
Dicere j  Nasonis  niuUiter  ossa  citbent. 

Trist.,  Ili,  3. 
Vedansi  Rosmini  Carlo,  Fita  d* Ovidio j  Milano  1821 ,2  voi.  Amar  et 
Barbi  BR,  Notice  litièraire  sur  les  èditions  et  tradiustions  d*Ovide. 
67  Quoniam.  occuparat  alter  ne  primus  f areni , 

iVe  solus  esset  studui,  quod  super  fuU, 

Epil.  del  Uh.  ir. 
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dissimo  stile,  con  felice  epitetare,  e  brevità  arguta,  e  pro- 
prietà costante  non  disgiunta  da  varietà  ^,  spargendole  qui  e 
t|ua  d'allusioni;  ma  non  possiede  quell'arguzia  e  quel  frizzo 
che  colpisce  e  passa.  Talvolta  si  eleva  a  maggior  grandezza  e 
a  morale  sublime,  come  là  dove  canta:  <  0  Febo  che  abiti 

>  Delfo  e  il  bel  Parnaso,  dinne,  ti  preghiamo,  qual  cosa  a 

>  noi  sia  più  utile.  Che?  le  sacrate  chiome  della  profetessa  si 
»  fanno  irte,  scuotonsi  i  tripodi,  mugge  la  religione  dai  pene- 
»  trali,  tremano  i  lauri,  e  il  giorno  s'offusca;  la  Pitia,  tocca 
»  dal  nume,  scioglie  le  voci  :  Udite,  o  genti,  gli  avvisi  del  dio 
3  di  Belo.  Osservate  la  pietà;  rendete  voti  ai  celesti;  la  pa- 
»  tria,  ipadri,  le  caste  mogli,  i  figliuoli  difendete  colle  armi; 
3  respingete  il  nemico  col  ferro;  soccorrete  agli  amici ,  cern- 
ia passionate  i  miseri,  favorite  ai  buoni;  resistete  ai  tristi,  ven- 
»  dicale  le  colpe,  frenate  gli  empj,  punite  quei  che  stuprano 
»  I  talami,  schivate  i  malvagi,  non  credete  troppo  a  nessuno. 


W  Gressiis  delicatìts  et   UmgiUdus  (  lib,  V ,  f.  4  )  :    Jìlia  formosa  et 

-  oadis  venaiis  viros  (lib.  IV,  f.  ò):  /ri<voia  insolentia  (lib.   Ili,  f.  6):  ira" 

Uis  impetiis  (lib.  Ili,  f.  2  ):  cornea  donnts  della  tai^araga  (  lib.  II,  f.  6): 

ignaviis  sangiUs  dell'  asino  (  lib.  I ,  f.  29  )  :  generoats  impetus  del  cinghiale 

(lib.  I,  f.  29). 

Nella  notissima  favo'a  della  rana  e  il  bue ,  in  che  varj  modi  dice  la  cosa 
stessa:  Rngosam  injtavit  pellem  —  Iniendit  ciUem  majori  niai  —  Ditm 
qHih  validìiis  injlare  se  se.  E  nelle  conchiusioni  morali  :  Hoc  illis  diettim 
est.  —  Hoc  pertinete  ad  illos  vere  dixerim  —  Hoc  argianento  se  describi 
sentiat  —  Hoc  scriptum  est  tìbi  —  Hoc  illis  narro  —  Hoc  in  se  dietum  tle~ 
beni  illi  agnoscere 

Possiamo  credere  fossero  di  pretta  lingua  certi  modi  che  sanno  del  latino 
ecclesiastico ,  come  quem  tenebat  ore  demisit  cibtim  (  lib.  I ,  f.  4  )  :  hi  qiuun 
cepissent  cemam  vasti  corporis  Clib.  I ,  f.  5  )  :  aut  hos  sex  menses  (lib.  I , 
rtipto  jaciiit  corpore  (  lib.  I,  f.  24)  :  f.  \.)  qtue  debetur  pars  tute  modestite, 
audacter  toUe  (  lib.  II ,  f.  i  )  :  invenit  ubi  accenderet  (  lib.  Ili ,  f.  i9  )  ;  e 
r abuso  di  astratti,  come  sola  improbitas  abstulit  totam  preedam  (  lib.  I, 
f.  5  )  :  tiUa  est  homùutm  tenuitas  (  lib.  II,  f.  Ì):  spes  fefellit  impudentem 
aiuiaciam  (  lib.   Ili ,  f.  5  ). 

Alcuno  crede  suppositixio  questo  Fedro,  di  cui,  eccetto  Marziale,  nes- 
sun antico  proferisce  il  nome  ;  e  che  venne  in  luce  soltanto  nel  1562,  in  occa- 
sione del  sacco  dato  a  un  convento  di  Germania  :  la  prima  edisione  è  del  i596. 
.Ma  nella  Dacia  fu  trovata  un' iscrisione ,  contenente  un  verso  delle  favole  di 
Fedro.  Vedi  Mamnbrt  ,  Res  Trajani  ad  Daiadf. ,  pag.  78.  Certo  il  testo  fu. 
alterato  e  interpolato.  Ordii  ne  diede  la  lezione  migliore  (  Zurigo  Ì8M  ),  poi 
anche  di  quelle  nuove  scoperte  dallo  Janelli  e  dal  Maj ,  da  cui  è  desunta  la 
favola  che  diemmo  nel  testo. 
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f  Ciò  detto,  cadde  la  vergine  forsennata  :  forsennata  da  vero^ 
f  giacché  quelle  parole  furono  gittate  al  vento  >. 

Marco  Manilio,  sebbene  si  sentisse  angustiato  fra  il  rigore 
del  soggetto  e  le  esigenze  del  verso  *^  pure,  vedendo  preoccu- 
pato ogn'altro  genere,  tentò  un  trattato  d'astronomia,  ove 
['  aridità  dell'insegnamento  di  rado  ò  illeggiadrita  dallo  stile. 
Podìissimi  pure  leggeranno  il  Cinegetico  di  Grazio  Falisco. 

Di  molti  poeti  latini  andarono  smarrite  le  opere;  e  le  cora- 
roedie  di  Fondanio,  le  tragedie  e  le  epopee  di  Vario,  di  Rabi- 
rio,  di  Cornelio  Severo,  di  Pedo  Albinovano,  il  poema  di 
Cicerone  sopra  Mario,  le  didascaliche  di  Marco,  i  versi  di  Giu- 
lio Calido,  riputato  il  più  elegante  poeta  dopo  Catullo,  non 
et  son  noti  che  di  nome.  Cornelio  Gallo,  confidente  di  Virgi- 
lio, combattè  contro  Antonio  ed  ebbe  il  governo  dell' £gitto> 
poi  caduto  in  disfavore  si  uccise.  Asinio  Pollione  è  detto  da 
Catullo  leporum  desertus  puer  et  facetiarum  ^®,  e  da  Orazio 
insigne  mcestis  prmidium  reis  et  consulenti  Pollio  curice  '*: 
e  Seneca  lo  fa  autore  del  brutto  uso  di  legger  le  sue  opere 
davanti  a  numerosi  amici. 


65  Duplici  cireiimdatits  tvstu 

Carminis  et  rerian. 

Egli  ammette  con  precisione  le  popolazioni  antipode  : 

Terrantm  forma  rotimda, 
Haiic  circton  varice  geiites  homiiuun  atque  feranan 
Aericcqiie  coliuU  <volucres.  Pars  ejiis  ad  arctos 
Emìnet  ;  atistrinis  pars  est  habitabilis  oris , 
Sidf  pedibiisqtie  jaoet  nostris  ,  sitpraque  videfiw 
Ipsa  sibi  fallente  solo  declivia  longa^ 
Et  pariter  siir gente  via,  pariterqite  cadente. 
Hinc  ubi  ab  occasii  nostros  sol  aspicit  orttis  : 
lllic  orla  dies  sopitas  exitat  urbes  ^ 
Et  man  luce  refcrt  operum  vadimonia  terris, 
Nos  in  nocte  sumus  ^  somnosqtie  in  membra  locamus. 
Pontus  utrosque  suis  distinguit  et  alìigat  undis. . . . 
Altera  pars  orbis  sub  aquis  facet  invia  nobis, 
Jgnotaque  hominum  gentes,  nec  transita  regna , 
Commune  ex  imo  lumen  dticentia  sole, 
Diversasque  umbras,  Itcvaqiie  cadentia  signa, 
Et  dcxtros  ortus  ccelo  spectantia  verso, 

ro  Carm.,  XU,  9. 

"  Od,^  II,  1. 
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Da  quelli  che  ci  restano  e  che  erano  i  migliori^  siam  chia- 
riti corno  in  Roma  dominasse  una  letteratura  di  tradizione  e 
d'imitazione^  sicché  tutti  si  esercitavano  in  eguali  generi,  eguali 
soggetti^  quasi  eguali  sentimenti.  In  generale  imitavano  i  poeti 
della  scuola  alessandrina,  e  anziché  dell'invenzione  si  preoc- 
cupavano della  forma,  mostrando  più  erudizione  che  origina- 
lità; letterati  insomma^  non  genj.  Della  loro  vita  conosciamo 
poco  più  di  quel  ch'essi  medesimi  ce  ne  tramandarono  per  inci- 
denza; e  in  un  tempo  in  cui  dotti  e  indotti  faceano  versi,  ma  po- 
chissimi leggevano,altro  pubblico  non  aveano  che  i  pochi  ricchi^ 
altro  applauso  che  di  qualche  consorteria,  a  meritar  il  quale  bi- 
sognava sagrificassero  l'indiiìendenza.Ammusolata  l'eloquenza^ 
la  poesia  per  sopravvivere  si  fa  stromento  alla  corruzione,  one- 
stata col  nome  di  pacificamento;  e  colle  blandizie  e  colle  armo- 
nie delicate  abitua  la  pubblica  opinione  a  lodare  il  fortunato^  il 
quale  s'annojava  di  questi  adulatori,  ma  per  interesse  li  pro- 
teggeva e  concedeva  loro  i  piccoli  onori,  avendo  della  lettera- 
tura fatto  uno  spediente  di  governo.  Da  tutti  trapela  una  so- 
cietà infracidita  dai  vìzj  del  conquistato  universo,  fiaccata 
dalla  guerra  civile,  assopita  dall'  elegante  despotismo ,  indif- 
ferente ai  pubblici  interessi  e  ai  gravi  doveri,  anelante  al  ri- 
poso, ai  godimenti  del  senso,  allo  stordimento  delle  voluttà. 
Sulle  iniquità  passate  hanno  cura  di  stendere  un  velo  reca- 
mato,  di  scusare  o  anche  giustificare  T  ingiustizia ,  e  travol- 
gere 0  pervertire  i  giudizj.  Quale  oserà  lodare  chi  è  disfavo- 
rito dal  principe  ?  Al  comparire  d' una  cometa  il  popolo  si 
sgomenta?  i  poeti  canteranno  che  è  la  stella  di  Giulio  Cesare. 
.  Augusto  ha  paura?  ripeteranno  quanto  sia  necessaria  la  sua 
vita,  che  tardi  ascenda  ai  meritati  onori  dell'Olimpo,  e  (cosa 
strana,  non  singolare  )  vanteranno  la  beatitudine  d'un  tempo^ 
del  quale  gli  storici  s'accordano  a  piangere  la  decadenza. 

In  tutti  poi  i  lirici  latini  manca  la  fede  candida  de'  mag- 
giori greci.  Vedete  l'inno  di  Catullo  a  Diana,  vedete  le  mille 
favole  di  Properzio,  e  v'  accorgerete  eh'  essi  non  vi  credono  ; 
tanto  meno  Ovidio. 

Del  resto  que'  poeti  non  s'affannino  troppo  a  perseverare 
in  opinioni  meditate  e  di  coscienza;  vaghino  di  scuola  in  scuola, 
sfiorino  tutto,  non  approfondiscano  nulla;  principalmente  per- 
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suadano  che  il  godere  la  vita,  usar  moderatamenle  de' pia- 
ceri, fare  germogliar  rose  di  mezzo  alle  spine,  è  il  flore  della 
sapienza;  uffizio  tanto  più  efficace,  quanto  che  adempiuto  con 
giusto  equilibrio  delle  locuzioni  patrie  colle  forestiere ,  e  colla 
correzione  delle  forme  e  la  finezza  del  gusto,  che  sì  breve  do- 
veano  durare. 

Tali  vizj  compajono  anche  nei  due  maggiori ,  Orazio  e 
Virgilio.  Un  liberto,  di  cui  s' ignora  il  nome,  fu  padre  di 
Quinto  Orazio  Fiacco  da  Venosa  (66-8  av.  C.  );  lo  fece  accura- 
tamente educare  col  magro  camperello;  si  trasferi  egli  mede- 
simo a  Roma,  e  cercò  un  impieguccio  di  usciere  all'aste  pub- 
bliche, acciocché  il  figlio  fosse  istrutto  non  altrimenti  chei 
cavalieri  ed  i  patrizj ,  e  per  vesti  e  servi  non  iscomparisse  da- 
gli altri.  Esso  padre  lo  vigilava,  lo  istruiva,  e  lo  pose  sotto 
Pupillo  Orbilio,  che  spoverito dalle  proscrizioni,  s' era  messo 
soldato,  poi  grammatico,  e  che  severamente  educando  senxa 
risparmiar  lo  staffile,  meritò  una  statua.  Da  questo  conobbe 
Orazio  i  vecchi  latini,  ma  li  sentì  inferiori  ai  Greci,  e  massi- 
me ad  Omero,  nel  quale  esso  trovava  poesia,  morale,  politica, 
tutto,  siccome  avviene  nei  libri  che  spesso  si  rileggono. 

Entrato  nella  milizia,  di  ventitré  anni  capitanò  una  le- 
gione ^*  nelle  file  Pompejane,  come  la  gioventù  che  imita,  non 
sceglie:  ma  nella  giornata  di  Filippi  gettò  lo  scudo  e  fuggì. 
Pacificate  le  cose,  toltogli  da' soldati  il  modesto  retaggio,  né 
rimastegli  che  le  lettere,  si  tenne  alcun  tempo  colle  vittime  e 
cogl' imbronciati,  reso  audace  dalla  povertà  ^':e  se  fosse  per- 
durato in  questo  eroismo  negativo,  sarebbe  riuscito  uno  di 
quegli  eroi  fuor  di  tempo  come  Catone,  mentre  invece  s'im- 
mortalò coiraccostarsi  ai  potenti,  e  trascendere  in  adulazioni. 
Perocché  Virgilio  e  Vario  lo  introdussero  a  Mecenate,  che  ac- 
colse freddamente  questo  partigiano  di  Bruto;  ma  conosciu- 
tone l'ingegno,  se  lo  guadagnò,  e  presentono  ad  Augusto.  In 

'*  Qttod  mihi  parerei  legio  romana  tribuno. 

Sat.,  lib.  I,  4. 
^^  Inopemqtte  paterni 

Et  laris  et  jundi.  .  .  . 

Paupertas  impulit  aiidax 
Ut  versus  facerem,  Ep.,  lib.  Il,  3. 
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quel  vivere  pubblico  sul  fóro,  al  portico,  nel  campo,  era 
facile  s' accomunassero  i  cittadini  anche  in  gran  diversità  di 
nascita  e  di  posizione;  ed  Orazio,  gioviale  e  tollerante,  di- 
venne amico  senza  invidia  e  senza  bassezza  del  buon  Virgilio, 
come  del  dovizioso  Mecenate  e  d'Augusto  stesso;  gli  uni  invi- 
tava a  cena,  dagli  altri  riceveva  e  anche  domandava  pranzi, 
campagne,  ville,  quando  ce  n'era  da  distribuire  tante,  confi- 
scate, occupate  militarmente,  vacanti  per  padroni  uccisi. 

E  un  podere  sulle  colline  di  quel  Tivoli  che  una  volta  si 
intitolava  superbo  e  allora  solitario  {vacuum  Tibur),  bastante 
al  lavoro  di  cinque  famiglie  ^*,  ebbe  Orazio  in  dono,  e  colà 
godeva  i  suoi  giorni,  gustando  il  più  che  potesse  della  vita, 
non  pretendendo  sottoporre  a  sé  le  evenienze ,  ma  a  quelle 
sottoponendosi;  tanto  scarco  d'ambizione  e  aborrente  da  lega- 
mi^ che  né  tampoco  volle  essere  segretario  di  Augusto:  ma 
alle  lusinghe  di  questo  non  potò  negare  le  Iodi,  anzi  divenne 
il  poeta  di  Corte,  nella  sua  faretra  avendo  pronto  uno  strale 
per  ogni  evento,  per  celebrare  natalizj  o  vittorie  de'nipoti  del 
suo  padrone,  da  buon  Romano  esecrando  tutto  ciò  ch'era  fore- 
stiero, e  pregando  che  il  sole  non  potesse  veder  nulla  più  grande 
di  Roma  ". 

Fedele  alle  regole  d'un  gusto  squisitissimo, del  resto  egli 
vaga  per  ogni  tono  della  sua  lira,  per  ogni  varietà  d'opinio- 
ni ^^:  ora  vagheggia  là  tracia  Cloe  a  dispetto  della  romana  Li- 
dia, e  sberteggia  l'invecchiata  Liceo  la  mal  paventata  strega 
Canidia;  poi  di  repente  vanta  a  Licinio  l'aurea  mediocrità ,  o 
tesse  un  inno  agli  Dei,  e  aborre  dal  lusso  persiano  e  dall'avo- 
rio e  dalle  travi  dorate,  e  desidera  che  Tivoli  dia  riposo  alla 
sua  vecchiaja ,  stancata  nell'  armi:  una  volta  dipinge  le  delizie 
campestri ,  in  modo  che  tu  nel  credi  smceramente  innamorato 

'*  Ep.  XIV,  lib.  I,  V,  3. 

''S  yJlme  sol.  . . .  possis  nihil  wbe  Roma 

Visere  majtts. 
'*  Nullius  addicti  j tirare  in  <verba  magi  stri. 

Quo  me  cumque  rapit  tempestasi  deferor  hospesi 
Hwic  agilis  Jio  et  mergor  eiviiibtts  widis, 
Virttitis  verae  custos,  rigidusque  satelles; 
Nimc  in  Aristippi  furtim  prteeepta  relabor. 
Et  mihi  res ,  non  me  rebits  stUmtittere  eonor. 
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e  già  già  per  divenire  campagnuolo;  ma  due  versi  di  chiusa 
ti  rivelano  che  tutto  fu  ironia.  A  Mecenate,  suo  sostegno  e  suo 
decoro,  egli  ricanta  che  senza  lui  non  può  vivere,  che  vuole 
con  lui  morire;  ma  il  genio  sqo^l'  assicura  d' aver  alzato  un 
momimento  più  perenne  che  di  bronzo. 

Come  dell'esser  nato  da  padre  liberto,  cosi  celia  dello 
scudo  che  gettò  via  a  Filippi^  e  chiama  sé  stesso  un  ciacco 
delle  stalle  d'Epicuro,  mentre  raccomanda  che  la  gioventù 
romana  si  educhi  a  soffrire  l'angusta  povertà,  e  faccia  impal- 
lidire la  sposa  del  purpureo  tiranno,  allorché,  come  lione en- 
tro un  branco  di  pecore,  egli  s'avventa  fra' nemici.  Per  blan* 
dire  Augusto,  si  astiene  dal  lodar  Cicerone:  agli  Offelj,  dalla 
rapace  largizione  del  triumviro  convertiti  da  possessori  in  fit- 
tajuoli,  predica  di  vivere  con  poco,  d'opporre  saldo  petto  al- 
l'avversa fortuna:  tratta  da  pazzo  il  gran  giureconsulto  La- 
beone,  perchè  non  si  mostra  ligio  all'imperatore:  di  Cassio 
Parmense  fa  un  sommo  poeta  sinché  favorito,  lo  vilipende 
quando  cade  in  disgrazia  :  colla  stessa  meditata  facilità  geme 
se  minacciano  rinnovarsi  le  guerre  civili,  e  solleva  qualche 
velo  degli  arcani  della  politica. 

Nella  vita  di  Augusto  troppe  cose  bisognava  dimenticare; 
né  air  entusiasmo  rimanea  campo  dacché  tutto  riduceasi  a 
paura,  ordine,  egoismo;  sicché  Orazio  alla  passione  della  li- 
bertà surroga  rammirazione  della  vittoria,  il  culto  della  pro- 
sperità. Pure,  quando  encomia  la  virtù  originale  di  Regolo  ola 
imitatrice  di  Catone,  e  coloro  che  furono  prodighi  della  gran- 
d'anima  per  la  patria ,  e  geme  su'  guai  che  toccano  al  popolo 
pe'delirj  dei  re,  incliniamo  a  credere  vagasse  nella  lirica  per 
disviarsi  dal  cantare  epicamente  le  glorie,  su  cui  il  secolo 
d*oro  voleva  disteso  l'obblìo. 

E  sempre  più  ci  si  palesa  che  la  lirica  romana  non  era 
impeto  spontaneo  di  devozione,  d'affetto,  di  patriotismo^  sib- 
beneun  godimento  preparato  all'intelletto,  un  artifizio  di  gusto, 
sopra  una  mitologia  forestiera.  Perocché  Orazio  in  tutto  questo 
imitò,  anzi  le  più  volte  tradusse  1  Greci  ^\  Ma  quei  della  grande 
scuola  jonica  e  attica,  anziché  quelli  dell'alessandrina  che  gli 

''^  Negli  Epodi  è  minore  V  imitacione  dal  greco ,  com'  è  minore  V  arte  e 
la  varietà  dei  metri. 


ODI.  203 

altri  Latini  preferivano  perchè  intenti  alla  forma  più  che  al 
concetto,  alla  ^li^itrn  o  ordine,  più  che  aWsùptvii  o  invenzione, 
direbbe  Platone;  letterati  per  professione  più  che  per  ispirazio- 
ne, disposti  a  cantar  la  corte  d'Augusto,  al  modo  che  quelli 
Aveano  cantato  la  corte  di  Tolomeo.  Orazio  imitò  Pindaro,  ben* 
che  capisse  che  con  ale  di  cara  mal  potrebbe  emularne  il  volo 
d'aquila.  Infatti  questo  si  lancia  con  un  entusiasmo  spontaneo, 
che  appare  fin  anche  dal  ritmo,  animato,  vario  nella  robusta 
misura;  mentre  Orazio  sentesi  calmo  e  riflessivo  colà  appunto 
ove  più  vuole  elevarsi,  ed  invano  nell'imitazione  artìfiziosa 
oerca  mascherare  il  calcolo  che  guida  la  sua  composizione, 
Pindaro  ha  sincerità  di  credenze:  non  Orazio.  In  Pindaro  è 
un  onore  pe' vincitori  l'esser  lodati  da  esso  e  fatti  partecipi 
della  sua  gloria;  Orazio  loda  d'uffizio,  sebbene  abbia  l'arte  di 
dissimularlo  col  cacciar  avanti  sé  stesso  ''^;  e  poiché  scrive  al- 
l'occasione  di  avvenimenti  giornalieri,  generalmente  s'at- 
tiene alla  subìettività  degli  affetti  e  delle  sensazioni,  parla 
ogni  tratto  di  sé  e  de' suoi,  talché  c'introduce  e  addomestica 
colla  vita  degli  antichi;  e  viepiù  nelle  Epistole  e  nelle  Satire, 
dove  ripigliando  la  libera  misura  e  il  tono  famigliare  che  vi 
aveva  introdotto  Lucilio,  riuscì  incomparabile  maestro  del  fare 
diiSicilmente  facili  versi:  e  più  che  per  le  Odi  sacre  ed  eroiche, 
resta  immortale  per  la  pittura  dell'uomo  e  per  V  istinto  poe- 
tico delia  vita  privata. 

'8  VedeU  per  esempio  V  ode  14  del  lib.  III.  «•  Cesare  toma  vincitore  dalla 
m  Spagna.  Esultate ,  o  suore ,  o  madri  ,  o  spose  :  ormai  io  non  temerò  tu* 
»  multi,  dacché  Augusto  regge  il  mondo.  Qua,  ragaizo;  porta  corone  e  un 
»  fiasco  dei  tempi  della  guerra  marsica,  se  pure  un  sol  fiasco    potè   sfuggire 

•  a  Spartaco.  Affretta,  Neera,  ad  annodarti  i  crini,  e  se  il  portinaio  ti  ri- 
»  tarda,  parti.  Il  crin  bianco  mi  distoglie  dalle  risse:  non  cosi  in  pace  mei 

*  recherei  se  più  giovane  fossi  •*.  Altrettanto  nell*  ode  Nane  est  bibendum. 

J.  C.  Orelli^  nell'edizione  di  Zurigo  Ì837-38,  non  attacca  la  genuinità  del 
poeta, ne s'accannisce  co'predecessori :  Differì  aiUem  nosùa  interpretatio  a simi" 
libiiSi  qua  mmc  in  scholis  fenmXur ,  his  paUasinuan  nomiiUbits  ;  sttpius  diju- 
dicantur  et  varice  lectiones  et  diverste  granmuttiecrum  expUeationes ,  sine 
alla  tamen  in  quemquam  inseetatiome  ma  contumelia  :  quia  in  hoc  quoque 
genere,  lacitis  piertimque  adversaritSi  qtue  veriora  itbique  <viderentur,  or- 
gtimeiUis  additis  exposui ,  ne  tranqwlUssima  disputativ  aeris  rixas  cum  hoc 
vel  ilio  inimico  coìvtracta,  spedem  unquam  forctteferret  ì  quo  quidem  cum 
aliis  digladiandi  et  dipiignaniU  studio  in  hiijusmwU  scripUs  studiosa  juven^ 
Ulti  propositis  nihil  pro/ecto  perversitis  reperiri pctest. 
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La  satira,  poesia  dei  tempi  critici,  o  coopera  a  distrug- 
gere e  riformare;  o  associandosi  colla  elegia ,  sorge  alla  subli- 
mità della  poesia  civile;  oppure  si  contenta  di  ridere,  come 
fece  con  Orazio.  Suo  padre  l'aveva  abituato  a  metter  un  nome 
sotto  ogni  vizio  ^'.  Conservando  la  finezza  di  cortigiano  e  la  do- 
cilità di  liberto  anche  in  questo  genere  essenzialmente  demo- 
cratico, mostrasi  dedito  a  frequentare  la  società,  il  che  ne 
scopre  il  ridicolo,  anziché  al  vivere  solitario,  che  ne  scopre  i 
yizj.  £  perchè  i  vizj  di  Roma  erano  dalla  prosperità  pubblica 
ammantati,  potevasi  ancora  sorridere  di  quello  onde  al  tempo 
di  Giovenale  un'anima  onesta  non  poteva  se  non  bestemmiare. 
Poi  le  monarchie  tendono  sempre  a  diffondere  uno  spirito  di 
moderazione;  e  come  Augusto  col  lodare  gli  antichi  costumi 
adottava  i  nuovi,  Orazio  il  secondò  scalfendo  senza  ferire,  po- 
nendo sé  stesso  in  prima  fila  tra  que' peccatori;  sicché  pun- 
zecchia le  colpe  senza  mostrarne  aborrimento ,  esorta  alla 
virtù  senza  farsene  apostolo,  rimprovera  l'onnipotenza  attri- 
buita al  denaro  ^,  ma  i  denarosi  corteggia  e  ne  implora  le 
cene  e  i  doni;  e  colloca  la  morale  nel  fuggir  gli  eccessi,  i  de- 
sideri misurare  ai  mezzi  di  soddisfarvi,  viver  pago  di  sé  e 
accetto  agli  altri;  e  pingue  e  lucido  in  ben  curata  pelle,  inga- 
gliardisce nelle  lussurie  e  non  si  dà  un  pensiero  dell'  avve- 
nire. Nel  che,  lontano  dallo  stoicismo  desolante  di  Persio,  dal- 
l'atrabile di  Giovenale,  e  dal  cinismo  in  cui  alcuni  ripongono 
la  forza  della  satira,  mai  non  si  scosta  da  quella  finezza  di 
vedere  e  aggiustatezza  d'esprimere,  che  non  si  possono  co- 
gliere se  non  nelle  grandi  città  e  nella  conversazione.  E  poiché 
i  mediocri,  sì  nei  meriti  si  nei  peccati,  sono  sempre  il  na« 
mero  maggiore,  perciò  dura  etemo  il  morso  ch'egli  diede  ai 
costumi,  e  gli  originali  suoi  ci  troviamo  accanto  tuttodì;  sic- 

W  Sat.  I,  4,  i99. 

^0  Viliits  argentimi  est  auro  ,  viHìUibiis  aurton. . . 

O  eives,  eives ,  guterenda  peainia  primum  est, 

Firttu  post  munmos. 

Omni*  enim  res, 

yirlus,Jama,  tìeais,  divina  hunanaque  pulehris 

Divitiis  parenti  ^**^  <7"<  costnucerit,  i/le 

Claius  eritf  juslus  ^  fortis  t  sapiens  etiam  et  rex, 

Et  quidquid  volet. . . . 

j&  genus,  et  vitius,  niti  eum  re  ^  vilior  aiya  est. 
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chè^  in  fuori  della  settima  del  libro  primo,  composta  a  venti- 
tré anni,  nessuna  delle  sue  satire  invecchiò  "^ 

L'autorità  dittatoria  da  alcuni  attribuitale,  rese  insigne 
l'epistola  ai  Pisoni.cbe  meno  propriamente  s'intitola  Dell'Arte 
poetica,  componimento  didascalico  con  episodj  satirici^  ore  di 
familiarità  e  di  sali  sono  conditi  i  precetti.  Ivi,  colla  varietà 
che  alle  epistole  s'addice,  Orazio  discorre  sopra  la  letteratura, 
nella  quale,  diremmo  oggi,  egli  apparteneva  alla  scuola  roman- 
tica, alla  giovane  Roma,  che  disapprovava  i  sali«di  Plauto 
e  i  versi  zoppicanti  di  Ennio,  e  beffava  gli  ammiratori  di  ciò 
che  sentisse  d'arcaico,  e  quei  che  rincresceansi  di  disimparare 
maturi  ciò  che  avean  imparato  a  scuola,  e  asceticamente  de- 
ploravano la  perdita  del  buon  gusto  ^^  Principalmente  egli 
insiste  sulla  drammatica:  ma  il  vero  talento  non  è  mai  esclu- 
sivo, e  mentre  sembra  che  in  questa  ponga  ceppi  arbitrar)  al 
genio,  tende  a  svincolarlo  dalla  paura  dei  pedanti,  i  quali 
pretendevano  che  la  lingua  si  restringesse  ad  un  tempo  solo 

^'  Assai  prima  delle  recenti  discussioni  intomo  al  dare  o  no  i  classici 
in  mano  ai  giovani  ^  erasi  disputato  sulle  lubricità  di  Orano  e  degli  al- 
tri poeti;  e  singolarmente  volle  difenderli  Konig,  De  satira  Romanorum, 
e  Barth  nella  prefazione  a  Properzio.  Jani ,  nell' edizione  di  Orazio,  scagiona 
i  costumi  di  questo  dicendo:  iSi  eogitemus  quam  prorsus  honestus  et  a 
vita  crimine  liber  fuerit  amar  peregrinarum  et  libertinarum  ;  quam  pa>- 
rumj  certe  ante  legem  Juiiam  lateun  j  ipse  puerorum  amor  seeleris  ha- 
buerit  ;  denique  j  quam  multa!  et  notiones  et  loquendi  famue  eo  tempore  di- 
gnitatem  et  honestatem  habtu:ritUj  quas  postea  politior  usus  ^  ut  Jit^  respuit 
etinter  illiberales  retulit:  hoc  si  eogitemus  j  jam  multum  ex  ilio  Horatii 
vituperio  perire  sentiamus.  Loca  et  carmina  Horatii^  quie  nos  hodie  offen- 
dutUj  eo  tempore  non  ita  qffendebatU;  licet^  quod  nos  kodie  in  verbis  ca^ 
stiores  sumus  ac  delicatiores  j  non  sequatur^  ut  ideo  et  mores  hodierni  ea" 
stiores  sint.  Accediti  quod  dare  possumus^  Horatium^  hominem  ìdlturem  et 
suavemj  prceserlim  in  iìla  stecidi  sui  indole,  ab  amore  non  immuttem  fuisse, 
ej'us  philosophiam  morum  hoc  parte  laxiwemfuisse,  eum  arsisse  stdnnde  li~ 
bertina  aliqua  aut  peregrina  puella;  neque  tamen  ideo  desinet  esse  is  vir 
magnus  j  boiuis  et  honestus.  Nam  mimquam  amavit  matronas  aut  ingenuas, 
tuanquam,  quod  preeclare  Lessing'ius  docuit ,  pueros  amavit,  et  sic  leges  ro- 
manas  illasque  naturee  nunquam  wolavit  ;  potius  gravitar  sttbinde  in  adul- 
teria  proprie  dieta  incestosque  amores  ìtnvehitur.  Carmiha  etiam  illius 
amatoria  ììaud  diJ>ie  setpe  lusus  poetici,  ad  hilaritatem  facti  ,  satpe  e  greeco 
expressa  swit. 

**  Clament  periisse  pudarem 

Cnncti  petut  patres. . . . 
yel  qtiia  turpe  putant* . . .  qwe 
fmberbes  didicere ,  senes  perdenda  fateri. 
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e  a  certi  autori^  anziché  riconoscerno  supremo  arbitro  Vuso  **; 
chiamavano  sacrilegio  il  negar  venerazione  agli  antichi^  quan- 
to il  far  giustizia  a  coloro  il  cui  nome  non  fosse  ancora  dalla 
morte  con<^crato  '^  ;  al  censore  ciancerò  e  petulante  attri- 
buivano maggiore  autorità  che  non  al  giudizio  de'  pochi  savj 
modesti. 

A  chi  non  ha  destato  bile  o  riso  la  precettiva  severità  di 
quegli  ignoranti,  che,  mai  non  avendo  fatto  nulla,  se  non  forse 
qualche  cesa  cattiva,  o  eh'  è  peggio  mediocre,  montano  gra- 
vemente hi  cattedra,  e  vedendo  spalancate  le  bocche  di  tutti 
gli  ascoltatori,  li  credono  meravigliati,  mentre  sono  sbadf- 
glianti? 

Ed  io  penso  veramente  consista  qui  la  difTerenza  tra 
il  critico  di  scuola  e  il  critico  di  genio;  quello  severo,  aeei* 
gliato,  plumbeo,  assoluto  ne'princìpj,  intollerante  nelle  ap- 
plicazioni; l'altro  gajo,  trasvolante,  che  tutto  infiora,  ebe 
quasi  per  ispesso  getta  semi  fecondi,  che  sa  non  potersi  de* 
finire  o  prefinire  il  gusto,  il  quale  consiste  in  un  non  so  che. 

Tale  è  Orazio.  Maestro  sommo  di  tutta  l'arte  del  verso, 
vuol  del  verso  esibire  precetti.  Credete  che  s'allaccerà  la  gior- 
nea, e  per  mano  vi  condurrà  dalla  conoscenza  de' piedi  fino 
alla  confezione  dell'epopea  e  alle  leggi  dell'  ispirazione? 

No:  Orazio  è  uom  di  genio,  dunque  il  preciso  opposto  del 
pedante,  dei  Mevii,  dei  Bavii,  della  ciurma  giornalistica  del 
Suo  tempo  e  del  nostro.  Poetando  al  modo  che  si  suole  di- 
scorrere, cioè  con  libero  divagamento,  lascerà  cadere  lezioni, 
che  diverranno  eterne  leggi  di  buon  gusto. 

Molto  egli  trae  da  Aristotele;  ma  molto  dalla  propria  espe- 
rienza: né  quell'epistola  è  inutile  in  tempo  che,  ridottasi 
ogni  letteratura  all'imbratto  e  alla  petulanza  de' giornali,  pre- 


Qttem  penes  arbitriiun  est  et  /tu  et  nórma  loqtietub. 
Qiti  redU  ad  fastasj  et  virtutem  eestimat  annisj 
Afiratiirqite  nihiì^  nisi  qtiod  LibitUia  saeraHt. 
....  iSi  tam  Grais  novitas  invisa  fuissct 
Qiiam  nobis  j  qtdd  nwic  esset  vetus  ?  . . . . 
Jam  saliare  carnten  qui  lattdat^ 
Iiigeniis  non  ille  faveti  plauditque  sepubis, 
yostra  sed  imptigaatj  nos  nostraque  Uvidus  odit. 
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tendesi  non  esistere  principj  certi  di  critica,  non  potersi  de- 
durre canoni  dai  capolavori,  ed  essere  tiranniche  tutte  le  re- 
gole anti(*.he,  per  verità  nulla  più  severe  di  qoeUe  ebe  ai 
impongono  a  nome  della  libertà. 

E  queste  lezioni  di  Orazio  sono/ non  so  s'io  dica  sparse 
d'episodj  0  sparse  in  mezzo  ad  episodj,  ove  torna  la  lepida  leg- 
gerezza de'  suoi  sermoni  :  or  è  una  bella  donna  che  finisce  in 
coda  di  pesce;  or  la  grave  matrona,  che  perde  il  decoro  alla 
danza  festiva,  or  il  lembo  di  porpora  appiccicato  al  cencio  di 
frustagno;  or  le  foglie  che  cadono  e  rinascono,  come  le  parole 
d'una  lingua  a  dispetto  de' grammatici;  qui  gli  toman  avanti 
le  Medee  che  trucidano  i  figli  sulla  scena;  là  il  rancidume  di 
Cetego  fa  contrasto  col  neologismo  di  Cecilie;  qui  compassiona 
il  vulgo  che  è  eccitato  al  riso  dai  sali  sciapiti  o  sconci  di  Plau- 
to, là  esalta  il  fino  gusto  di  que'che  hanno  e  cavallo,  e  avi, 
e  ricchezza:  or  beffa  i  delirj  di  chi  si  crede  poeta  e  merite- 
rebbe esser  mandato  ai  pazzerelli;  or  la  noja  di  coloro  che 
v'assediano  colla  recita  de' loro  componimenti. 

A  questo  disordine  non  intesero  nulla  i  pedanti,  incapaci 
d'intendere  ciò  che  si  eleva  sopra  il  livello  dell'aurea  loro  me- 
diocrità. E  dissero  che  Orazio  non  era  possibile  avesse  scritto 
un  componimento  fuor  delle  regole  che  essi  aveano  assegnate 
come  le  sole  vere,  le  sole  opportune  per  confezionare  un  ma- 
nicaretto di  poesia,  e  di  là  o  di  qua  delle  quali  non  potrebbe 
esserci  merito.  Altri  si  preser  la  briga  di  difenderlo;  alcuni 
di  riordinarlo:  noi  preghiamo  a  lasciar  quell'epistola  com'è,  e 
apprendervi  molto,  studiandola  senza  idolatria. 

£  notevole  come  pochissimo  si  trovi  Orazio  lodato  dai 
contemporanei  vicini;  nemroen  Properzio  lo  nomina,  come 
non  è  questi  nominato  da  Orazio:  ma  dobbiamo  congratularci 
co' grammatici  latini,  che,  mentre  i  Greci  annichilarono  i  loro 
grandi  lirici,  essi  ci  trasmisero  i  migliori.  E  nell'età  nuo- 
va pochi  autori  ebber  tanti  commenti  e  traduzioni  quanti 
Orazio^*^:  ma  non  basta  l' intenderne  il  pensiero,  ove  non  si 

S'  Uno  di  quei  letterati  guasta  mestiere,  che  anticipò  la  sfacciataggine  de'mo- 
derni  giornalisti,  I/>do vico  Dolce  che  a  Venezia  corr^geva  le  stampe  del  Giolito, 
die' fuori  moltissime  traduzioni,  fra  cut  quella  della  Poetica  di  Orazio,  1535,  e 
dei  Dilettevoli  sermoni j  tdtrimenti  satire,  e  le  morali  ejjist!0Ìef\hh9,  Non  ha  ne 
fedeltà  ne  gusto,  tirando -a  (are  in  fretta  e  Sdandosiddla  trascnraggine  dei  leltotV^ 
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conoscano  le  circostanze  fra  cui  fu  prodotto,  e  a  cui  il  poeta 
s' appiglia  sempre.  Ognuno  poi  nelle  traduzioni  e  ne' commenti 
vi  pose  del  proprio  :  Labindo  nel  secolo  passato  lo  con- 
trafTaceva  per  lodare o  censurare  i  principi  o  i  costumi  d'Ita- 
lia: Wieland  ne  fece  un  romanzo:  Doering  la  satira  de' suoi 
contemporanei.  Molti  lo  trasfigurarono  in  dialetti  o  in  beffa. 
L' operetta  di  dementino  Vannetti  è  mero  esercizio  re- 
torico.  Non  si  potrebbe  desiderare  lavoro  più  completo  e  più 
noioso  di  quello  di  Walkenaer  *'.  Weichert  restituì  con  Ora-' 

della  connivenza  de*  crìtici.  Fa  schifo  il  vacillante  gindisio  che  ne  portano  i 
soliti  storici  della  nostra  letteratura  ;  e  p.,  e.,  il  Quadrio  scrive  che  •  ha  il  suo 
merito,  ma  però  poteva  esser  migliore  ■*.  In  italiano  abbiamo  tradusioni  del  Vmìbì, 
del  Massucco ,  del  Gargallo,  del  Colonnetti.  .  .  .  Molte  in  francese  recenti  &• 
cui  quelle  di  Albert  Moncemont  (i840;  e  L.  Duschemin  (1846).  Lodtù  i 
la  recente  traduzione  inglese  di  Francesco  Newman. 

W  De  la  vie  et  des  poé'sies  d* Horaee.  Parigi  1840.  Egli  dice; 
les  ouvrages  de  ce  poe'te  ressortent  sous  de  vives  cùulews  la  grandmar  et 
la  gioire ,  les  ridiciUes  et  les  vices  de  ce  siede  mèmorable.  Ed  ecco-  la  cro- 
nologia eh'  ^li  dà  delle  opere  del  suo  autore  : 


Sat.  I.  7. 

SaU  I.  3.  Epod   16.  15.  8.  12. 

Sat.  I.  8.  Ep.  6.  6.  10.  4.  2.  13.  17.  Od.  IV.  12. 

Sat.  I.  3.  Ep.  3. 

Sat.  I.  5.  Ep.  11.  Od.  I.  28. 

Sat.  I.  6.  2.  Od.  I.  10. 

Sai.  I.  1. 

Sat.  L  9.  Od.  I.  5.  III.  10. 

Sat.  II.  3.  Ep.  14. 

Ep.  7.  Od.  I.  7.  II.  1. 

Ep.  1,  9.  Od.  1.  14.  15. 

Sat.  I.  4.  10.  il.  6.  8.  4.  Od.  I,  37.  9.  11.  22.  II.  5.  8. 

Sat.  U.  7.  5.  Od.  I.  27.  38.  II.  3.  EpisL  L  11. 

Sat  11.  Od,  I.  31.  18.  II.  15.  12.  IH.  25.  6.  12.  24. 

Od.  I.  38.  17.  8.  35.  16.  6.  Ili.  21.  Epist.  2. 

Od.  I.  13.  33.  II.  4.'  Epist.  I.  4. 

Od.  1.  29.  23.  III.  14. 

Od.  I.  36.  24.  32.  34.  II.  18.  HI.  9.  EpUt.  I,  6. 

Od.  I.  26.  12   30.  19.  II.  14.   2.    10.    III.  17.   19.  13. 

Epist.  I.  15.  7.  9. 
Od.  1.  2.  4.  21.  II.  16.  IH.  16.  28.  Epist.  I.  14. 
Od.  I,  25.  II.  17.  13.  III.  18.  22.  23.  27.  7.  26.  29.  2. 

3.  11.  Epist  I.  20.  5. 
Od.  I.  19.  II.  11.  9.  III.  5.  S.  Epist.  I.  3.  8. 12. 18. 17. 
Od.  I.  3.  20.  1.  II.  19.  20.  lil.  4.  15.  IV.  13. 
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zio  alla  mano  la  storia  della  letteratura  de' tempi  d'Augusto: 
J.  G.  Orelli,  dopo  25  anni  di  lezioni^  come  sempre,  ne  diede 
la  lezione  più  stimata:  Bentley  primeggia  per  penetrare  nel 
senso  del  poeta^  e  con  parsimonia  mutò  qualche  parola  o  frase. 
La  critica  congetturale  molto  s'adoprò  intomo  al  testo  del  poeta, 
e  se  ne  eliminarono  Btrofe  e  anche  odi  intere,  supponendole  ag- 
giunte de' copisti  0  inserzioni  di  frati.  Senza  ^ricorrere  al  pa- 
dre Hardouin,  famoso  pei  dubbj  che  spargeva  sopra  gli  anti- 
chi autori,  supponendoli  tutti  invenzione  del  medioevo,  molti 
trovano  indegna  dell'autore  la  prima  ode  a  Mecenate,  fredda 
enumerazione  nò  elegante;  la  parlata  di  Giunone,  all'ode  3  del 
libro  III,  ò  ripudiata  da  Peerlkamp,  mentre  non  rifinano  d'am- 
mirarla Lùbker  e  Nauch.  Esso  Peerlkamp  (Harlem  1834)  colla 
lunghissima  familiarità  pretese  aver  aquistato  il  senso  più 
intimo  del  poeta,  in  modo  da  scemerò  ciò  che  vi  fu  inter- 
polato; e  sopra  3845  versi,  ne  riconobbe  644,  dei  quali  assolve 
Orazio  per  incolparne  i  grammatici  ;  e  ad  Amsterdam  nel  1852 
ne  fece  un'edizione  accuratissima.  Studia  horatiana  pubblicò 
nel  1863  a  Gota  E.  Schatzmayer,  il  quale  le  diciannove  strofe 
della  quarta  ode  del  libro  IV  riduce  a  sole  quattro,  e  anche 
di  queste  ne  rimpasta  una  ^\ 

anno  di 

di  Roma  sua  età 

736  47  Od.  III.  i.  30.  Epist  I.  43. 

737  48  Od.  IV.  6.  Carmen  saeculare.  Epist.  I.  10. 

738  49  Od.  IV.  7.  li.  9.  Epist.  1.  16. 

739  50  Od.  IV.  1.  10.  4.  Epist.  I.  19.  1. 

740  51  Od.  IV.  5. 

741  52  Od.  IV.  2.  14. 

742  53  Od.  IV.  3. 

743  54  Od.  IV.  8. 

744  55  Od.  IV.  16.  Epist.  II.  2. 

745  46  Ep.  II,  3.  y^rs poetica. 

8'  Vedansi  Passo w ,  Iforat.  F/acats  Leben  und  Zeitalter.  Lipsia  1833. 

KincHMXR,  Qucestiones  hwatiance»  Naunburg,  1834. 

BuTTMANN,  Ueber  das  Gesehieìuliehe  und  die  Anspieltmgen  m 
Jlorat.  Berlino,  1828. 

Jacobs,  Lectiones  venosinte,  Lipsia,  1834,  intorno  alla  Taluta- 
zione  morale  del  carattere,  degli  atti  e  deUe  poesie  d' Orazio. 

DoERiMG,  illustrasioni  all' edizione  di  Lipsia  i824. 

Wbichbrt,  Prolusiones  de  Q.  H.  Flaeci  epistoliSy  1826,  e  Lectto- 
nes  venosina'f  1832-33. 

ScHiuiD,  e  Bbaunharo,  e  tant' altri  recentissimi  che  studiarono 
CANTÒ.  -  Storia  della  L$tt,  Latina,  \K 


210  ORAZIO. 

Cbe,  del  resto,  l'Orazio  che  abbiamo  sia  alterato,  cene  ac- 
certa il  trovarsi  in  antica  copia  questa  mAà:  VitHm  Affùttim 
BoiiHus  Mavortius  legi,  et  ut  p§hU  emendavi,  c&nfltrmU  mihi 
magUtro  Felice  oratore  urbis  Momae.  Abbiamo  a  credere  ^die 
costui  fosse  solo  un  amanuense  che  correggesse  quel  testo, 
collaiionandolo  insieme  con  Felice?  ma  i  nomi  ci  portano 
piuttosto  a  credere  fossero  due  dotti  che  sopra  lezioni  scor- 
rette formassero  un  testo,  il  quale,  posto  sia  buono,  non  sa- 
rebbe però  quale  usci  dalla  mano  di  Orazio. 

^Cfto  po«ta,  e  ultimo  di  tutti  Kabstkk  J>è  H.  Fiacco ^  sguardo  aUa  sna  vita, 
suoi  studj,  sua  poesia:  olaodese^  tradotto  in  tedesco  a  Lipsia,  1863» 
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CAPO  Yffl. 
Virgilio. 


In  quel  latrocinio  contro  i  prischi  Italiani,  per  cui  i  campi 
vennero  ripartiti  fra  i  soldati  d'Ottaviano,  fu  spossessato  anche 
Publio  Virgilio  Marone,  nato  nel  villaggio  d' Andes,  che  ora  di- 
fesi Piétola,  presso  Mantova  (70-19  av.  C),  educato  a  Cremona 
e  a  Milano.  Tutta  l'Italia  essendo  sotto  la  tirannia  della  capitale, 
si  condusse  egli  fino  a  Roma  per  reclamare  l' avito  suo  pode- 
retto;  e  coli' ingegno  trovata  grazia  appo  Augusto,  l'ebbe 
«ome  un  dio,  e  ne  accettò  i  favori.  Candido,  forbito,  innamo- 
rato dell'  arte  e  della  pace,  era  il  poeta  naSo  fatto  per  quei 
tempi,  in  cui  dal  mareggio  civile  cercaivH  richiamare  alle 
operose  dolcezze  della  villa,  e  mutare  le  spade  in  aratri,  l'at- 
tualità in  memorie.  Quest'era  l'uffizio  a  cui  Augusto  convi- 
tava le  Muse:  e  tutti  i  poeti  dell'età  sua  si  fingono  credenti  a 
tutta  la  litania  degli  Dei,  fin  nelle  più  beffate  lóro  trasforma- 
zioni ;  predicatori  del  buon  costume  e  della  sobrietà  degli  an- 
tenati: plaudenti  al  ritorno  della  pace,  al  pudore  antico,  alla 
casta  famiglia;  encomiatori  dell' agricoltura  e  dj  quel  vivere 
campagnuolo  che  aveva  prodotto  i  vincitori  di  Cartagine  *. 

Pertanto  Mec>enate  con  insistenza  persuase  Virgilio  a  no- 
bilitare r  agricoltura,  eeantare  i  campi;  e  Virgilio  scrisse  le 

*  '  Tuuj  CarsdTj  tft*fs 

Friiges  et  agris  retulit  uberes. 
Non  ÌUs  jufventus  otta  pareniibus 
InfecU  aqitor  sanguine  punico: 
Sed  rustieorum  maseula  militimi 
Prolesj  sabellis  dacia  ligonibus 
Versare  glebas.  Obazio. 

Hanc  olim  veteres  vitam  eoìuere  Sabini, 
Hanc  Rennis  et  frater;  sic /ortis  EtruHa  trevU. 
Virgilio. 
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Georgiche,  capolavoro  di  gusto,  di  retto  senso  edi  stile,  il  mo- 
numento più  forbito  di  qualsiasi  letteratura,  la  disperazione 
di  quelli  che  si  ostinano  alla  poesia  didattica,  e  che  delle  ap- 
parenti difiOicoltà  ottengono  facile  vittoria  se  si  considerino  iso- 
lati, mentre,  messi  a  petto  a  Virgilio,  ne  restano  d'infinito 
spazio  inferiori. 

Nelle  Bucoliche,  oltre  copiare  Greci  e  Siciliani,  colle  fre- 
quenti allegorie  ed  allusioni  alle  proprie  avventure,  dissipa  l'il- 
lusione, e  svisa  i  pastori  facendoli  colti  e  raffinati  tanto,  da 
esprimere  1  sentimenti  proprj  dell'autore;  mai  non  dimentica 
Roma  sua,  fra  i campi  cresciuta;  i pastori  stupiranno  alltì for- 
tune di  essa  e  alla  magnificenza  d'Augusto;  ciò  che  spiace  a 
questo,  verrà  disapprovato  anche  dal  poeta,  ed  esaltando  la 
villica  beatitudine,  ne  farà  raffaccio  alle  consuetudini  repubbli- 
cane de' clienti  affollantisi  e  dell'ambir  le. magistrature  e  f 
fragori  forensi,  al  lusso  delle  case  e  del  vestire,  alle  guerre  ci- 
vili che  fanno  le  case  vuote  di  famiglia  *. 

Come  gli  altri  Romani,  Virgilio  non  si  propone  d' inven- 
tare, bensì  di  fare  una  poesia  finita;  copia  le  bellezze  di  quei 
che  lo  precedettero  ^  aggiungendovi  finezze  tutte  sue;  collo 

'  Si  non  ingeiUem  fovibus  donuts  alta  supet-bis 

Mane  salutaiUitnt  totis  itomit  cedibus  lutdam; 
Nec  varios  inJùant  pillerà  testiidine  postes, 
Inlusasque  aiiro  vestes»  .  . 
Illum  non  piatili  JasceSj  non  purpura  regutn 
Flexit.  .  . 

Nec  ferrea  jitra 
Insanumque  forum^  aia  popnli  tabularla  <vidit.  .  . 
Jlic  stupet  attonitus  rostris:  lume  plausus  ìùantem 
Per  curieos  geminatns  enim  plebisqite  patrtimqite 
CorrìptUt.  Gaudent  perfusi  sanguine  fratnon, 
Exsilioqite  domos  et  dulcia  limina  miUant. 
E  vedi  tutta  lo  stupenda  chiusura  delle  Georgiche. 

'  Egli  stesso  invoca  le  Musai  sìeelides,  e  attrìLuisce  ai  Siracusani  l'in* 
reazione  delle  pastorali  : 

Prima  .fyraeusio  dignata  est  hidere  versa  ^ 
Nostra  nec  erubuit  silvas  habitare  Camena^ 
alludendo  a  Dafni,  il  quale,  secondo  Diodoro  (  lih.  IV,  e.  i6),  creò  questo 
genere  di  poesia,  quale  angiomi  suoi  durava  ancora  in  Sicilia;  e  a  Teocrito, 
a  Mosco,  a  Stesicoro.  Cesare  Scaligero  (Poetiees  liber  Y,  qui  et  Critieus), 
coli' erudizione  d'un  critico  e  l'ostina  sione  d'un  pedante,  rivela  i  furti  com- 
messi da  Virgilio  sopra  Omero,  Pindaro,  ApoUodoro  ed  altri,  ma  dimostrando 
uno  per  uno  eh*  esso  li  superò  tutti. 
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Studio  migliora  ciò  che  a  quelli  il  genio  somministrò,  elimi- 
nandone ogni  scabrezza,  ogni  sconvenienza;  e  col  maggior 
garbo  lusinga  il  lettore,  il  quale  s'affeziona  ad  un  poeta  tutto 
occupato  nel  recargli  diletto.  E  qual  altro  conobbe  si  addentro 
ogni  artifizio  dello  stile?  Con  varietà  inesauribile  di  voci,  di 
frasi,  di  ritmo,  carezza  gli  orecchi  del  lettore,  non  lasciai^ 
done  un  istante  rallentare  la  schizzinosa  attenzione,  senza  per 
questo  solleticarla  con  lambiccamenti  o  con  pruriginose  vi- 
vezze. Quel  che  imparò  nella  fx)lta  conversazione  dell'aula  di 
Augusto,  egli  nella  solitudine  raffina  col  delicato  sentire;  e 
dalla  maestosa  onda  del  suo  esametro  fino  alla  scelta  de' vo- 
caboli, ben  equilibrati  di  vocali  e  consonanti  e  di  dolci  ed 
aspre,  tutto  è  nel  dimostrare  che  di  pari  sieno  proceduti  il 
pensiero  e  l'espressione. 

Opera  maggiore  gli  chiedevano  i  suoi  protettori,  la  quale 
non  lasciasse  a  Roma  alcuna  invidia  delle  greche  ricchezze; 
un'epopea.  Ipopoli  raffinandosi  pèrdono  quell'ingenua  cre- 
denza nell'immediata  intervenzione  degli  Dei,  sopra  la  quale 
si  fondano  le  epopee  primitive,  storia  ed  enciclopedìa  delle 
nazioni  ancor  prive  di  critica  e  d'annali;  la  scienza  ingran- 
dendo spiega  ciò  che  pareva  miracolo;  l'industria  toglie  la 
grazia  infantile  ai  famigliari  nonnulla  della  società  nascente: 
Lnondu  all'epica  grandiosa  devono  succedere  i  lavori  d'erudi- 
zione ragionatamente  condotti^  e  gran  pezza  lontani  dalla  ge- 
nerosa sprezzatura  dei  poemi  popolari  e  nazionali.  Il  genio  di 
Virgilio  e  il  suo  tempo  non  portavano  ad  un'epopea  naturale; 
ma  ad  armonizzare  a  forza  di  studio,  di  cognizioni,  di  arte, 
quanto  sin  là  erasi  fatto  di  meglio. 

E  fatto  già  s'era  in  Roma.  Moderni  critici  vollero  la  fan- 
ciullezza di  questa  dotare  di  poemi  primitivi,  dove  le  idee 
fossero  personificate  in  tipi,  quali  i  sette  re  e  gli  altri  eroi  fino 
alla  battaglia  del  lago  Regillo,  accettati  poi  come  storia  *.  Un 
popolo,  tutto  giurisprudenza,  il  cui  carme  sono  le  XII  Tavole, 
le  cui  imprese  caratteristiche  sono  dibattimenti  di  diritto,  non 
dovette  cullarsi  in  fasce  poetiche,  né  possedette  quel  sentimento 
elevato  dell'esistenza,  il  cui  più  insigne  frutto  sono  i  poemi 


*  È  la  teorìa  di  Nid>u]ir,  presentita  dal  nostro  Vico. 
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er(»ci.  A  questi,  come  al  resto,  si  posero  i  Romani  iper  imita* 
zione;  e  neir intento  di  conciliare  l'esempio  di  Omero  Golia 
foyola  ausonia,  il  meraviglioso  epico  colta  storica  re^lit^.  Ne- 
yfìo  cantò  la  prima  guerra  punica,  Ennio  la  seconda  e  la  éto- 
lica  ^  in  via  episodica  risalendo  alle  origini  di  Roma.  Ma  al 
costoro  tempo  già  si  scriveva  la  storia,  onde  non  potevano 
die^  esporre  in  versi  i  fasti  romani:  Ennio  poi,  traduttore  di 
Ereemero  e  d' Epicarmo,  i  quali  scomponevano  il  cielo  in* 
simboli  0  apoteosi,  òome  poteva  usare  sinceramente  la  mec* 
china?  Né  l'innesto  de' fatti  storici  coi  soprannaturali,  fonda- 
mento dell'  epopea  greca,  avea  più  luogo  quando  s'attuarono^ 
grandi  eventi,  degnissimi  di  poema.  Ben  alcuni  assunsero  a 
tema  la  guerra  dei  Cimri,  o  il  consolato  dì  Cicerone;  le  costar 
lodi  celebrò  Cornelio  Severo  nella  guerra  di  Sicilia;  Àrchia  can* 
tò  le  spedizioni  di  Lucullo,  Teofane  quelle  di  Pompeo,  Furio* 
Bibaculo  le  imprese  di  Catulo;  altri  quelle  di  Cesare,  le  vittorìe- 
d^Àntònio  o  quelle  di  Ottaviano,  come  fece  Cotta  nella  Farsa- 
glia:  ma  la  vicinanza  delle  imprese  riduceva  il  poeta  a  storio- 
grafo, a  tradur  in  versi  i  commentarj  di  qualche  famiglia;  e- 
la  protezione  imponeva  d'adulare  un  uomo  o  una  fazione,  an- 
ziché sublimare  la  nazione  tutta,  o  interessare  l'umanità. 

Altri,  dietro  a  Lucio  Andronico,  assumevano  soggetti  mi- 
tologici, rifritti  e  non  creduli;  Varrone  d'Atace  riprodusse  le 
Argonauliche,  Cicerone  gli  Alcioni  e  Glauco,  Calvo  la  Io,  Cinna 
la  Mirra,  Catullo  il  Teli  e  Peleo,  e  tante  Tebaidi,  Eraoleidi, 
Amazonidi  ^,  dove  al  racconto  si  associavano  movimenti  Urici 

S  Ennio  rammenta  altri  cantori: 

Scrijtjseré  olii  rem 
Vergihu*  quos  olim  Fuitni  vatesque  eOnebant* 
•  Quis  mit  j&tristhea  tUtrtan^ 

jim  inlaudatì  nescit  Buàridis  4tras? 
Cui  non  dictHS  Bjrlttf  puer^  et  Latonia  Deios, 
lùppodameque^  htaneroque  Pelops  insignis  ebuma^ 
jieer  eqms? 

Virgilio,  Georg.,  Ili,  4. 
Aach»  Prop«iBÌo  gPinceoMTa  e  derideva: 

Vum  libi  eadmece  duountttr,  Pentice^  Tebtt. 

Arm€Ujue  fraterna  tristia  militieej 
Atque  (ita  sim  felix)  primo  contendis  Nomerò.  .  . 
Me  IgmtdmU  doeta  ttdmt  pinmitac  ptulltìe,, . .  • 
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e  tragioi.  Fra  essi  va  distinto  Rabido,  che  Ovidio  chiama 
grande  e  Yellejo  Patercolo  appaja  a  Virgilio,  e  del  quale  non 
ei  restano  che  alcuni  versi  sulla  guerra  d'Alessandro,  ritrovati 
ad  Ercolano.  Altri  ricorrevana  le  antiche  memorie  patrie ,  e  i 
fievoli  cominciamenti  di  Roma,  mettendoli  a  fronte  delia  pre- 
sente grandezza:  di  ciò  fece  soggetto  ai  canti  un  Sabino,  tron- 
òhi  dalla  morte;  su  ciò  fondansi  i  Fasti  d'Ovidio;  Properzio 
si  proponea  di  celebrare  le  antiche  feste  e  i  prischi  nomi  dei 
luoghi  \ 

Virgilio,  venuto  al  tempo  che  la.  vecchia  Roma  periva, 
e  la  trasformazione  dell'  impero  eccitava  vaghi  presentimenti 
d'un  avvenire  incomprensibile ,  pensò  combinare  gli  elementi 
che  gli  altri  adopravano  distinti.  Le  memorie  repubblicane 
poteano  recar  ombra  al  pacificatore  fortunato,  e  a  troppe  pas- 
sioni avrebbe  dato  di  cozzo  se,  come  Lucano,  avesse  tolto  ar 
cantane  armi  tinte  di  sangue  non  ancora  espiato.  Si  gittò  dun- 
que all'antichità,  da  Omero  desumendo  il  soggetto,  gli  eroi» 

T\i  cave  nostra  tuo  eontemnas  carmina  fksiu; 
SaepB  vienit  magno  f cenere  tardus  amor. 
Eleg.,  1,7. 
Che  gli  argomenti  mitologici  fossero  comuni  nelle  epopee,  lo  raccogliamo 
da  q[uel  di  Ovidio  ove  dice: 

Qiuim  ThebcBj  quum  "Droja  forent,  quum  Ctesaris  acta 
Ingenium  movit  sola  Corinna  meitm; 
e  più  dalla  famosa  ode  di  Orario  Sanheris  P'ario  foriiSj  ove -innritato  a  can-> 
tar  le  glorie  di  A  grippa,  risponde  cfae  meglio  capace  n'^  Vario,  àquila  ddlii 
poesia  meonia:  —  Io,  debole  poeta,  non  vìarrei  a  trattare  tali-  soggetti,  ne- 
I»  l'  implacabil  ira  del  Pelide ,  né  i  lunghi  errori  di  Ulisse ,  o  i  delitti  della 
»  casa  di  Pelope.  .  .  .  Chi  parlerà  degnamente  di  Marte  colla  lorica  d*  accia jo; 
»  di  Merione  annerito  dalla  polvere  dì  Troja;  del  6glio  di  Tideo  che  Pajut6 
»  di  Pallade  eleva  a  paro  degli  Dei?'  ». 

'  Sacra  diesque  canam  et  cognomina  prisca  leeorum, 

Bleg.,IV,4. 
Di  tale  poema  sono  Tòrse  hram  molte  parti  del'  suo  IV  libro,  come  il  con» 
cetlo  ne  spira  nell'elegia  a  Roma,  dove  canta:  —  Quanto  redi,  o  slraniero, 
M  della  massima  Roma,  prima  dd  frigio  Enea  era  colle  erbese;  dove  aorfgot» 
»  i  palazù  sacri  al  navale  Febo,  riposarono  i  profìi|^  bovi  d'Evandro;  que- 
ir sti  tempi  d'oro  crebbero  per  numi  di  creta;  il  pad^e  Tarpeo  tonsva  daUt 
n  nuda  rupe,  e  dai  nostri  armenti  era  freqaenlato  il  Ttreve.  ù'cenm  psto- 
«  rale  convocava  i  prischi  Quiriti ,  e  cento  di  kuro  in  un  prato  aitisi  forni»» 
»  vano  il  senato.  ì^  sul  caro  teatro  pendevano  veli  sinuosi;  nb^  ifi  solcnaa 
»  croco  olecsavano  i  paschi;  nò  s'dlibe  cura  di  eercare  sUauit-  dcttìk  qoand» 
m  la  turba  tremava  iixtenta-ai-sam  riti.  » 
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Morditura  perfino  e  il  Terso  e  il  tono,  come  era  consueto  de' 
suoi  predecessori;  ideò  di  annestare  i  viaggi  ^tW  Odissea  e  le 
battaglie  dell'  Iliade,  e  collocarsi  nella  favola  omerica  ma  per 
mirare  fatti  storici  lontani  e  vicini,  e  cantando  Trojan!,  es- 
sere eminentemento  romano. 

n  trarre  la  favola  iliaca  a  significazione  italiana  era  tut- 
t' altro  che  assunto  nuoVo  ",  e  ne  restava  blandita  la  vanità  di 
tutta  la  nazione,  e  specialmente  di  questa  gente  Giulia,  gi- 
ganteggiata sulle  rovine  dell'aristocrazia.  Più  non  basta  però 
cbe  la  Musa  gli  canti  le  origini  dèlia  romana  gente,  ma  deve 
accertarle;  onde  esamina  la  tradizione,  vaglia,  ordina,  sicché 
rimane  buon  testimonio  delle  tradizioni  antiche,  e  fa  un  es^- 
cizio  d'arte,  non  una  poesìa  di  getto. 

A  quella  lontananza,  favorevole  all'immaginazione,  per 
via  d'episodj  potrà  facilménte  annestare  i  nomi  di  coloro,  per 
cui  crebbe  e  s' assodò  la  romana  cosa;  potrà  coli' episodio  di 
Bidone  adombrare  la  guerra  punica,  il  cui  esito  accertò  la 
grandezza  di  Roma;  e  colle  antichissime  cagioni  delle  nimi- 
stà ,  e  colle  imprecazioni  di  Elisa,  cbe  invocava  irreconcilia- 
bili gli  odj  e  le  vendette  contro  la  schiatta  d' Enea,  giustificare 
la  distruzione  di  Cartagine  per  titolo  di  sicurezza.  Infine  met- 
terà a  confronto  la  Roma  non  nata  ancora  presso  al  regio  tu- 


S  Tutte  le  fàvole  di  Virgilio  sulla  -venuta  di  Enea  si  trovano  in  Dio- 
nigi d*Alicarnasso.  Ora  questi  non  die'  fuori  1*  opera  sua  che  otto  o  sette  anni 
av.  G. ,  e  Virgilio  era  morto  da  dieci  anni.  Virgilio  dunque  tolse  le  sue  fà- 
vole da  altre  fonti;  ma  fa  meraviglia  che  Dionigi  non  citi  l'Eneide.  Era  il 
disprezzo  de'Greci  per  tutto  ciò  che  era  romano  T  rra  un'altra  delle  ignorante 
de' lavori  precedenti ,  che  spesso  si  trovano  negli  antichi?  Quegli  stessi  che  par- 
fdìLero  concepimenti  di  Virgilio,  sono  reminiscenze.  Nevio,  nel  poema  sulla 
guerra  punica ,  avea  già  raccontato  la  venuta  d' Enea  in  Italia ,  A  seguitone  il 
viaggio  coi  casi  medesimi  narrati  da  Virgilio ,  colla  procella  concitata  da  Giu- 
none, e  le  querele  di  Venere  a  Giove,  e  le  speranze  onde  la  consola:  anzi 
probabilmente  quel  poeta  condusse  Enea  a  Cartagine,  come  certo  inventò  il 
personaggio  di  Anna  sorella  di  Didone.  La  pietà  di  Enea  che  salva  il  padre 
e  i  penati  si  legge  in  Varrone,  dove  è  soggiunto  che  l'astro  di  Venere  più 
non  disparve  dagli  occhi  dei  Trojani,  finche  non  afferrarono  al  lido  indicato 
dall'  oracolo  di  Dodona.  Lunghi  passi  sono  tradotti  da  Apollonio  Rodio  :  Ste- 
sicoro  gli  offri  quella  soluzione  del  dramma  iliaco  :  se  crediamo  ad  uno  degli 
interlocutori  dei  Saturnali  di  ACacrobio,  il  secondo  dell'  Eneide  è  tolto  di  pianta 
da  Pisandro  epico  greco}  e  la  Crestomatia  di  Proclo  c'insegna  che  l'inven- 
sioM  del  cavallo  di  legno  è  dovuu  ad  Aratino  e  a  Lesche. 
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gurio  d'Evandro,  con  quella  meravigliosamente  marmorea  di 
Augusto,  sulla  quale  egli  concentrerà  tutto  lo  splendore  della 
storia  italica  e  del  tempo  de'semidei. 

Orditura  così  compassata,  quanto  dovea  restare  di  sotto 
della  spontanea  ispirazione  di  Omero  t  In  questo,  terra  e  cielo 
uniti  cospirano  a  comun  fine,  e  le  divinità  perpetuamente  in- 
tervengono alle  azioni  e  ai  consigli  dei  mortali.  Perduta  quella 
iniziazione  divina,  in  Virgilio  tratto  tratto  gli  Del  s'affacciano 
solo  per  macchina  d'arte;  e  lo  scetticismo  filosofico  non  gli 
accetta  più  che  come  spediente  letterario.  Virgilio  vede  e 
ammira  la  grande  unità  di  Omero,  ed  esclama  esser  più  facile 
togliere  la  clava  ad  Ercole  che  un  verso  a  quello:  eppure  C'Om- 
pagina  un  poema  di  frammenti,  di  erudizione  avvivata  con 
grand' ingegno ,  ma  non  riuscendo  a  idealizzare  le  raccozzate 
rimembranze. 

-  Se,  invece  d'imitare  separatamente  i  Didascalici  d'Ales- 
sandria, i  Bucolici  siciliani  e  l'Epico  Meonio,  avesse  fuso  gli 
uni  coir  altro,  e  nell'esposizione  della  civiltà  italica  antica 
(  dove  rimase  tanto  inferiore)  non  introdotte  in  forma  precet- 
tiva, ma  atteggiate  le  ingenue  dipinture  del  viver  campestre 
dei  prischi  Italiani,  avrebbe  fatto  opera  non  soltanto  romana 
ma  italica,  cansato  il  troppo  immediato  confronto  coi  poeti 
imitati,  e  la  dissonanza  che,  come  negli  altri  Latini,  vi  si 
scorge  fra  quello  che  ha  di  proprio  e  quel  che  toglie  a  pre- 
stanza. Né  tampoco  si  propose  egli  di  ritrarre  particolarmente 
veruna  età;  non  la  sua,  non  quella  che  canta  •;  né  di  aprire 
un  nuovo  calle  ai  successori;  ma  fu  tutto  anior  dell'arte,  tutto 
romana  predilezione:  l'adulazione  stessa  non  usò  sguajata  co- 
me quella  onde  Ariosto  cantò  gl'indegni  suoi  mecenati,  ma 
fina  e  convenevole  alla  forbita  corte  d'Augusto. 

Insomma  quest'epopea,  tutta  calcata  sui  greci,  non  è  un 


^  Perciò  molte  infedeltà  di  costume  possono  notarsi  in  Virgilio.  Enea  e 
Didone  vadliio  a  caccia  di  cervi  in  Africa ,  dove  pur  sonò  molati  coperti  d'abeti 
(  lib.  I V  )  :  al  principio  del  V ,  Enea  col  vento  aquilone  vicn  d'Africa  in  Ita- 
lia :  Plinio  dice  che  iliacis  temporibus  nec  thtire  supplieabatuTj  e  in  Virgilio 
troviamo  gì'  incensi,  V.  745:  vi  troviamo  guerrieri  a  cavallo  e  trombe,  inusati 
in  Omero,  cosi  le  triremi  (  temo  eonsurgunt  ordine  remo  (V.  120 ),•  mentre 
Tucidide  le  fa  introdotte  assai  più  tardi. 


216   '  l'biieide. 

lavoro  di  genio,  né  tì  oompare^un  grande  conceUo'cbe  svolgasi 
per  tutto  il  poema,  e  ne  animi  e  congiunga  tutte  ìe  parti;  bel- 
lissima d'epìsodj, inarrivabile  di  esposizione,  manca  d'unità 
e  di  vita  epica;  o  V  unità  ò  meramente  estrinseca  e  artificiale, 
non  organica  e  interna.  L' idea  astratta  di  Roma,  attorno  a 
oui  egli  aggruppò  bellissime  digressioni ,  non  potea-  trasfor- 
marsi in  azione  epica  se  non  mediante  la  forza  ibyenUvACbe 
Virgilio  non  possedette;  e  neppur  tutta  la  vita  romana  seppe 
egli  abbracciar  neir  £net(2^,  come  tutta  la  greca  trovasi -nel* 
Vlliade.  . 

Pure  a  questo  s'adoperò;  ed  Enea,  debolmente  disegnato, 
poco  interesserebbe  il  lettore  se  nel  poen^a  non  comparisse 
vero  protagonista  il  popolo  romano.  ISeW Eneide  sta  l'ideale 
della  politica  imperiale;  il  lento  formarsi  della  nazione  nomar 
na,  cui  colmo  dovrà  esser  il  principato  de' Cesari  ^Tantoe 
molis  erat  romanam  eondere  gentem)  colla  missione  di  rista- 
bilir la  legge  e  la  pace  dopo  la  guerra  e  T  anarchia.  L'antic^tà 
v'ò  accettata,  come  Augusto  facea  nellMmpero;  e  tutti  i  grandi 
iXHuanì,  i  re  chiomati,  iìn  Cesare>  il  cui. astro  sfavilla  ne'  cieli, 
han  posto  nel  poema;  i  Gracòhi  accostano  gli  Scipioni;  Catone 
presiede  al  concilio  de' giusti,  e  quasi  un  decreto  della  Prov- 
videnza pronunziano  di  lasciar  ad  altri  il  vanto  dell'arti  e 
delF  eloquenza,  ma  aspirar  al  ben  governare. 

Excudent  ali!  spirantla  mollias  sera 
Credo  eqnidem;  vivos  dueent  de  marmore  vultus; 
Orabunt  melìus  causas  alii,  coelique  meatus 
Descrìbent  radio,  et  surgeniia  sidera  dìcent; 
Tu  regere  imperio  populos,  Romane,  memento^. 
Hee  tibi  erunl  artes**. 

Vivendo  poi  nella  corte  di  Augusto,  Virgilio  ingentilisce 
gli  eroi  :  Enea  depose  la  pelasgica  ruvidezza  :  la  donna  non  è 
più  una  Criseide  che  passi  a  chi  vince;  non  un' Andromaca 
che,  da  vedova  di  Ettore,  si  contenti  di  divenire  la  sposa  di 
Elleno;  ma  è  una  regina  che  giurò  fede  al  perduto  eon<- 
sorte /che  soccombe  solo  alla  potenza  dell'amore,  e  all'amore 
tradito  non  sa  sopravvivere  ^^  Neil*  inforno  di  Omero,  Achille 

«  JEnfid.  VI. 

**  Per  sentire  la  difTerensa  de' sentimenti  verto  le  deiuM.  nei  moderni  e 
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rìbrama  avidamente  la  vita;  nell'Eliso  di  Virgilio^  Didone 
guata  silenziosa  il  suo''  traditore  e  passa. 

In  qnesf  ultimo  tratto  scorgiamo  un  merito  che  renderà 
Virgilio  eternamente  prezioso  a  chi  è  capace  di  sentire.  Fra 
tanti  poeti  che  mehzionammo,  i  quali  cantarono  prolissamente 
i  loro  anriori,  pur  uno  non  troviamo  che  tratteggi  al  vero  f 
(progressi  della  passione^  accontentandosi  essi  di  esporne  qual- 
che accidente  0  le  crisi  più  rilevate^  e  sfogarsi  ih  sentenze, 
in  lamenti  ingegnosi,  in  ricche  descrizioni,  in  tutto  ciò  che  b 
estemo.  La  medit^àta  conoscenza  della  vita  interiore  doveva  ai 
moderni  venire  da  una  fonte  nuova;  e  parve  preludervi  Vir- 
gilio, che  impedito  dai  tempi  d'essere  ingenuo, -si  conservò 
semplice^  eloquente,  patetico;  trasfui^e  nella  poesìa  il  proprio 
euore,  e  ciò  che  dapprima  era  soltanto  esteriore,  ridusse  su- 
biettivo coir  insistere  sopra  un  sentimento,  e  scovar  dai  cuorr 
i 3ecreti  piò  ritrosi,  e  seguire  passo  passo  il  nascere,  il  cre- 
scere e  il  declinare  d'una  passione.  Vedetelo  in  quell'amore 
di  Didone,  del  quale  sono  gettati  i  primi  semi  colla  commise^ 
razione  nata  dalla  fama,  poi  cresce  colla  vista ^  col  racconto, 
còlla  consuetudine,  col  raziocinio,  finché  deluso,  non  può  oes» 
sare  che  colla  vita. 

A  questo  fino  sentire  va  debitore  Virgilio  d'un  gènere  Ai 
bellezze  nuove  :  qual  è  l' avvicendarsi  di  diversissime  pittu- 


negli  antichi ,  basta  osservare  come  Virgilio  noii  faccia  da  Enea  tener  conto  al-^ 
cimo  degli  spasimi  di  Didone  ;  ansi  da  questi  egli  pasM  a  mostrare  l' indille»^ 
renxa  dell'eroe  con  un  fat^o,  ove  seipbra  eh* egli  nùtanchi  a  quella  rettitudine 
di  senso  e  di  gusto  che  pur  gli  abbondava.  Nel  IV  libro,  Enea  tenta  fuggire 
di  soppiatto^  ma  scopertolo ,  Didone  il  prega  per  quanto  han  di  sacro  l'amor 
loro,  il  cielo  ;  la  terra;  infine  sviene;  le  damigelle  la  trasportano  sul  letto,  e- 
il  pio  Enea  torna  alla  flottar  "        • 

y^t  pi  US  EneaSj  quamquam  lenire  dolentem 
Solando  cupit.  .  . 

Jitssa  tamen  divàm  exsefjmUa\,  classemque  revisit. 
Il  piiis  qui  non  direbbesi  una  celia  atroce?  Arma  va  a  scongiurarlo: 
,  Miserrima  Jt'eUts 

Fertqtiej  refertqtte  sorw:  sed  nul/is  ille  movetur 
FletibìtSj  mit  voaes  idlas  tractabilis  audit. 
Fata  obstantj  placidasque  viri  detts  obntit  aitres. 
Che  più?  mentre  Didone  si  dispera  e  prepara  ad  uccidersi, 
JÈneas^  ceìsa  in  pftf^ij  j*on  cerius  eundi^ 
Carpehat  somnog. 


2^  L'  ENEIDE. 

re/ per  cui  dalla  desolazione  di  Troja  incendiata  s'insinua  ad 
una  scena  di  famiglia;  dì  mezzo  all'ira  disperata.  Enea  è  rat- 
tenuto  dalla  vista  di  Elena;  alla  procella  succedono  la  placi- 
dissima descrizione  del  porlo,  e  le  ospitali  accoglienze;  l'epi- 
sodio puramente  guerresco  dell'esplorazione  aotttirna  nel 
campo,  è  ri^anguato  dall' affettuoso  episodio  di  Niso  edEurialo. 
Il  patetico  è  il  vero  dominio  dell'arte,  giacchò  è  la  cosa  es- 
senzialmente efficace  nella  vita  umana. 

Di  là  un'altra  delle  vaghezze  più  care  in  questo  amabi- 
lissimo poeta  ;  quel  condurre  la  realtà  esteriore  alla  spiritual 
lità,  quel  tradurre  l'idea  in  immagini,  che  offre  vive  vive  al- 
l'occhio, e  in  cui  forse  consiste  quel  bello  stilè  che  Dante 
professa  aver  tolto  da  lui,  e  che  Virgilio  avea  forse  dedotto 
dall'assiduo  suo  studio  ne' tragici  ^'.  Quella  fanciulla  che  getta 
al  pastore  un  pomo  e  si  nasconde  tra'  salici,  ma  prima  desi- 
dera d'esser  veduta*^;  quel  bambino  che  col  primo  rìso  co-. 
nosco  la  madre  **;  quell'Apollo  che  tira  l'orecchio  al  poeta, 
per  avvertirlo  di  non  trascendere  i  pastorali  argomenti  "; 
quel  garzoncello  che  a  fatica  attinge  i  fragili  rami  ";  quel- 
l'idea delia  speranza,  rappresentata  in  Dafni  che  innova  i 
peri ,  di  cui  coglieranno  le  frutta  i  nipoti  ;  que'  pastorelli 
che  incidono  sulle  piante  i  cari  nomi,  le  piante  cresceranno 
e  gli  amori  con  esse  *\  sono  idilj  compiuti,  che  il  pittore  può 
rendervi  in  altrettanti  quadretti.  Poi,  per  belli  che  sìeno  i 
paesaggi ,  Virgilio  sente  quanto  vi  manchi  finché  non  siano 
avvivati  dalla  presenza  dell'uomo.  Adunque  tra  i  noti  fiumi 
e  i  sacri  fonti  non  mancherà  un  for^^unato  vecchio,  godente 


*'  Est  ingens  ei  cum  tragcedianim  scriptoribus  familiaritas.  Macrobio> 
Satttrn.  V,  48.  E  lo  chiama  vir  tam  eaixie  doetus. 

*'  Malo  me  Galatea  petite  lasciva  piiella^ 

Et  fugit  ad  saliceSj  et  se  cupìt  ante  videri. 
**  Jncipe,  parve  puer^  risa  cognoscere  matrem. 

*'  Qim  canerem  reges  et  prcelia^  Oynthiiis  aiirem 

Fallita  et  admonitit:  Pastorentj   TUyre,  pingues 

Pascere  oportet  ùves^  deductum  dicere  Carmen. 
*®  Jam  fragiles  poteram  a  terra  contingere  ramos. 

Jnsere^  Daphnì^  piros:  carperà  tiia  poma  nepUes. 
*'  Tsnerisqiie  meos  incidere  amores 

Arboribtts;  erescent  illce^  creseetis  amores. 
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Topacà  frescura  ^^;  o  un  afflitto  che,  sotto  l'ombra  di  densi 
faggi,  alle  selve  o  ai  monti  sparge  inutili  querele^*;  e  i  molli 
prati  e  i  limpidi  fonti  e  i  boschi  gli  dilettano  solo  in  riflettere 
qual  sarebbe  dolcezza  il  vivervi  eternamente  colla  sua  Li- 
cori *^. 

Ammirando  però  quella  forma  così  temperata,  cosi  pu- 
dica della  sua  bellezza,  non  per  questo  diremo  superasse  i  suoi 
modelli.  Come  noi  esaltiamo  T  Ariosto  per  la  forma,  pur  rì- 
dendoci delle  sue  favole,  così,  mentre  si  smarriva  la  tradi- 
zióne religiosa  d'Omero,  l'artistica  durava,  anzi  cresceva  dì 
reputazione ,  e  Virgilio  non  se  ne  volle  staccare.  Ma  in  Omero 
queir  inserire  s' un  fatto  pubblico  passioni  personali,  quell'éle- 
vare  l' individualità  mediante  la  grandezza  dello  scopo  e  la 
serietà  del  destino,  queir  equilibrare  la  natura  collo  spirito,  ci 
portano  ben  più  in  là  che  non  un'  epopèa  dotta,  la  quale  in  fatto 
non  potè  divenire  il  libro  de' Latini,  quali  divennero  Omero 
e  Da^te.  Quella  parola  de'genj  contemplativi  e  creatori  che  è 
possente  a  trarre  in  terra  l'ideale,  è  negata  a  Virgilio,'il  quale 
riesce  soltanto  a  magnificare  la  restaurazione  d'Augusto,  av- 
venimento passeggero. 

Con  Omero  versiamo  continuo  nel  mondo  greco,  dov'egli 
passeggia  da  padrone;  non  cosi  Virgilio,  costretto  a  lavorare 
d'erudizione.  Omero  è  più  universale  ne' suoi  concetti,  e  se 
vuole  il  meraviglioso  infernale,  fa  da  Ulisse  evocar  le  ombre 
entro  una  fossa  ch'egli  medesimo  scavò  e  asperse  di  sangue; 
mentre  Virgilio  guida  Enea  per  regolare  viaggio  ai  morti  re- 
gni. 11  cuor  dell'uomo  deve  rivelarsi  ne' suoi  Dei,  forme  ge- 
nerali, personificazione  degli  intemi  suoi  motori,  nel  qual 
caso  sono  gli  Dei  del  proprio  sentimento,  delle  proprie  pas- 
sioni. In  Omero  son  essi  una  cosa  sola  cogli  eroi;  in  Virgilio 
convivono  ancora,  intervengono  ancora  in  avvenimenti  sem- 


ForUtnate  senex!  hicj  inter Rumina  nota 
Et  fontes  sacroSj  frigus  captabis  òpaaim. 
Tantttm  iiUer  densasj  umorosa  eaeumina^  fagos 
Assidue  verùebat:  ibi  hoc  incondita  solus. 
Montibus  et  sqtIvìs  studiò  jaetabat  inani. 
Hic  gelidi  fontes^  hie  moìlia  prata^  ZycoHs  : 
Hic  uemusj  hie  ipso  teeum  eonsumerer  atvo. 
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plici^  come  per  indicar  la  via  di  Cartagine.  Pure,  non  fòss'al- 
tro,.Ia  diligenza  del  verso  avvisa  ohe  si  è  già  a  queF  punto  di 
civiltà^  ove.  più  non  vi  si  crede  ;  e  quegli  Dei  appsgono.  mae- 
«bine,  inserite  a  posticcio  nella  ragione  positiva,  non  altri- 
menti che  i  prodigi  di  Tito  Livio. 

*  Circe  e  Calipso  sono  abbandonate  come  Didone,  ma  in 
modo  ben  più  naturale  e  ingenuo.  Alla  descrizione  dei  giuodù, 
tanto  semplice  nel  Meonio,  Virgilio  oppone  un  tale  affastella- 
mento di  artifizj,  che  sarebbero  troppi  a  narrare  la  distruzione 
d'un  impero.  Chi  non  ha  sentito  la  sublimità  delle  battaglie 
d'Omeroi  ogni  uomo  che  cade  v'  ba  il  suo  compianto,  al  tempo 
«tesso  che  tutt'insieone  è  un  fragore,  una  mescolanza  di  oielò 
«  terra,  che  rintrona  nei  versi  a  nelle  parole.  Quale  assurdità 
invece  i  serpenti  che  strozzano  Lacoonte  in  mezzo  a4m  popolo  1 
^ual  meschino  spediente  quel  cavallo  di  legno  t  cento  predi 
€he  si  chiudono  in  una  macchina,  dando  la  lor  vita  in  preda  ai 
nemici:  Sinone  che  intesse  la  più  inverosìmile  menzogna: 
Trojani  Giosi  ciechi,  da  non  mandar  fino  a  Tenedo>  che  dico  ? 
da  non  salire  sopra  una  torre  per  avverare  se  la  flotta  neoiica 
al^ia  preso  il  largo  nell'EIllesponto  :  in  brev'ora,  sì  smisurata 
molo  è  trascinata  dal  lido  fino  alla  ròcca  di  Troja,  superando  due 
fiumi  e.gli  aperti  spaldi;  poi  non  appena  Sinone  Thasdi^iusa, 
è  incendiata  e  presa  queNa  città  vastissima,  colma  di  popolo^ 
con  un  esercito  intatto;  avanti  Talba  ogni  resistenza  cessò;  i 
vincitori  ridussero  le  spoglie  ne'  magazzini  e  i  prigionieri;  i 
vinti  raccolsero  altrove  quel  cbe  poterono  sottrarre. 

In  Omero  ciascuno  ha  un  carattere,  e  bencbè  Agamen- 
none sia  re  dei  re,  ciascuno  serba  volontà  e  compie  imprese 
proprie;  ogni  minimo  oggetto  è  caratterizzato,  il  mare,  la  ròcca, 
lo  scettro,  le  vesti,  le^orte  e  i  cardini  loro;  semplice  la  vita 
degli  eroi,  e  perciò  interessante  ogni  loro  atto,  e  per  da  poco 
che  sembri  alla  raffinatezza  odierna,  serve  però  a  intrattenere 
sopra  quel  personaggio.  Ne' caratteri  invece  sta  il  debole  di 
Virgilio.  Giunone  al  principio  è  triviale,  né  tutta  la  sua  en- 
fasi esprime  quanto  il  sacerdote  Crise  che  toma  mortificato 
verso  il  lido,  e  prega  vendetta ,  e  l'ottiene  dal  Dio.  Diomede 
riducesi  a  un  buon  uomo  piangoloso;  l'ombre  dei  Greci  eroi 
fuggono  atterrite  ad  vedere  Enea.  Evandro  nel  congedare  Pa- 
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6  mostrasi  femminetta  al  ooiifrokito  di  Priamo  a' piedi  di 
iUé.  Eitlore  che  bacia  Astianatte  e  in^roca  che,  dii  lo  vedrai 
^  e  JKon  fu  si  valoroso  il  padre  »,  ha  ben  altrodecoro  che 
anello  staccarsi  dal  figliuolo.  Eneapoi  combatte  per  tórre 
m  altro  il  regno  e  la  sposa,  mentre  Ettore  per  dif^dere  la 
VI.  Me  forse  un  solo  carattere  riscontriamo  in  Virgilio  ben 
lo  e  a  sé  medesimo  ccufeemaneo:  Acato  non  sai  che  è  fido 
lon  dall'epiteto  del  poeta:  chi  il  pio  applicato  adrEnea  non 
nda  nel  primo  senso  di  religioso  ed  obbediente  agli  Dei,  dee 
idolezzarsi  al  vederlo  applicato  ad  uomo,  il  quale,  ospital- 
ità accolto  m  terra  straniera,  seduce  la  donna  che  sa  di 
er  abbandonare;  approdato  altrove,  rapisce  quella  d'un 
0.  Ma  per  tutta  ragione  sta  il  comando  degli  Dei.,  che  lo 
Jnavano  a  creare  i  padri  Albani ,  e  le  alte  mura  di  Roma^ 
I  grandezza  d'Italia,  gravida  d'imperi  e  firemente  di 
rra. 

Molti  di  questi  difetti  appartengono  all'essenza  del  suo 
iponimento;  alcuni  sarebbero  scomparsi  se  avesse  potuto 
ì  l'ultima  mano  all'opera  sua.  Eccetto  le  primissime com- 
zioni  non  volse  egli  la  Musa  a  particolari  sue  affezioni  ed 
enture;  sicché  nulla  possiam  raccoglierne  de' fatti  suoi:  ben 
Diamo  che  placida  fluì  la  sua  vjta,  più  chenon  soglia  in 
la.  Caro  ad  Augusto  e  copiosamente  da  lui  rimunerato  **, 


S*  Gli  autori  antichi  della  vita  di  Virgilio  firnao  ascoidere  le  sue  rìc- 
se  a  dieci  milioni  c[i  sestersj ,  cioè  due  inilioiu  de' nostri.  Senaa.crcdese 
appunto,  pare  veramente  che  il  poeta  la&cia«te  trarricchire.  Giovenale  vi 
e  nella   Satira  VII^  69;  Orazio  ne  da  lode  ad  Angusto,  Ep.  lib.  Il,  1: 
jet  neque  dedecorant  tua  de  se  juditiaj  atque 
Miiiieraj  qtue,  multa  dantis  cwn  laude, -tulerUMt 
DUecti  tibi  l^ivgiliusj  Fariusque  poettr. 
>oeta  di  poco  posteriore,  i  cui  verci  son  posti  fia  gU  Amalecta  di  Vir- 
,  canta  i  meriti  di  Mecenate  in  un^panegirico  a  Pisone,  ove,  tra  le  altre 
dice: 

Ipse  per  ausonias  ameim  carmina  gwites 
Qui  sonatj  iiigtiUi  qui  nomine  pulsai  Oljrmpton, 
MtìBùniumque  senem  remano  pnwocat  ora, 
Forsitan  illius  iiemoris  laiiàsset  in  umbra 
Qiiod  canitj  et  sterili  tantum  cantasset  aveìM 
Ignotus  popuiisj  si  Meimnalt:  careret. 
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non  prendeasi  briga  deWeromane  cote  e  deipmiurt reyn^iDa 
ritirato  presso  Taranto,  fra  i  pineti  dell' (mibroso  Gatoao ^' 
cantaya  Tirsi  e  Dafni,  come  l'usignuolo  che,  senz'altro  pen- 
siero, la  sera  consola  il  bosco  de'  suoi  gorgheggi.  Lo  nKM*de- 
vano  i  Mevj  e  i  Bavj ,  peste  d'ogni  tempo  ?  ma  di  encomj  lo 
elevavano  a  gara  i  migliori  dell'  età  sua,  la  curiosità  amminh 
trioe  veniva  a  cercarlo  nel  suo  ritiro,  ed  una  volta,  al  suo 
entrare  in  teatro,  il  popolo  tutto  s'alxò^come all'arrivo  del- 
l'imperatore **. 

Ma  a  lui  l'opera  sua,  oom'  è  stile  dei  grandi,  parea  sì 
discosta  dalla  perfezione,  che,  morendo  ancor  fresco,  rac- 
comandò ad  Augusto  di  bruciarla;  voto  che  l' imperatore  si 
guardò  bene  dall' adempire.  Tal  quale  la  lasciò,  male  ordinata 
nell'insieme,  e  ad  ora  ad  ora  imperfetta  nella  rappresenìta- 
zione  e  nelle  espressioni,  è  squisito  lavoro,  e  come  epopea 
definitiva  servi  di  norma  e  talvolta  di  ceppo  agli  epici  poste- 


Qui  tamen  haud  imi  patefecU  limina  wtti, 
Nec  sita  Firgilio  permisit  numina  soli. 
Maeenas  tragico  guattentem  palpita  gesta 
Erexit  Varium,  MteeéhMs  alta  Thoantis 
EruHj  et  populis  ostendU  nomina  Grais. 
Carmina  romanis  etiam  resonantia  chordis^ 
jiusoniamque  cheljrm  gracilis  patefecit  Borati, 
O  decus,  et  tato  merito  venerabilis  asvo 
Pierii  tutela  ehwij  quo  pratside^  tati 
Non  umquam  vates  inopi  timuere  seneelte. 
Invece  ài  Thoantis  ìt^f^txtì  Thyestìs^  titolo  della  tragedia  di  Vario,  che,  se- 
condo Quintiliano,  cuilibet  Graicorum  comparar i  potest.  Inst.  orat.,  X,  i.. 
*•  2><  canis  ambrosi  mbter  pineta  Galesi 

Tìejrrsin^  et  attritis  Daphnin  arundinibus. 

Pbopbbzio,  II,  94. 
Ciò  prova  che  colà  scrisse  le  Bucoliche.  Quanto  alle  Georgiche,  egli  stesso 
nel  libro  IV,  i25,  canU: 

Namque  sub  cebaUee  mpnùni  me  turribus  areis 
Qua  niger  humectat  JlaveiUia  ealta  Galesus  etc 
"  Cedile^  romani  scriptores^  cedite  graii; 

Nescio  quid  majus  nascitur  Iliade. 

Pbopbbzio,  II,  ult. 
lìtjrrus,  et  segetesj  aneiaque  arma  legentur, 
Homa  iriumphati  dum  caput  orbis  erit. 

Ovidio,  Am.,  I,  15. 
Vedi  Donato,  Fìta  Firgilii,  parag.  3. 
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fiori  che  professavano  seguirla  da  lungi  e  adorarne  le  vesti- 
gia '\ 

^  Nec  tu  dìmnam  JEiieida  tenta, 

Sed  lofige  sequei^j  et  vestigia  semper  adora. 

Stazio,  Theb.,  XII,  816. 
La  versione  di  Annidai  Caro  è  degna  di  un  poeta  ;  e  i  tanti  che  dappoi 
vollero  emularlo ,  la  dimostrarono  a  ragionamenti  difettosa ,  alla  prova  insupe- 
rabile. Gli  antichi  attribuiscono  a  Virgilio  un  poemetto  su}Ia  lanura;  ma  il 
Otiex  che  va  tra  l'opere  sue,  è  di  cattivo  impasto  ne* versi,  sensa  gusto  ne- 
gli episodj ,  e  aflàtto  indegno  di  lui. 


CANTU.  —  Storia  della  Leti.  Latiua. 


VIRCULIO  FATIDICO  E  INeANTATORE. 


L>  tndisione,  chr  trasfigurò  il  vescovo  san  Giorgio  in  un  cavdien»,  H  filo- 
sofo Al>eÌardo  nel  libertino  Pietro  Bagliardo,  Carlo  Magno  in  un  oape-A-vèil» 
turieri,  Silvestro  II  papa  in  un  mago,  e  pose  in  paradiso  Seneca,  Plinio, 
Trajano ,  fece  una  trasformazione  ancor  più  degna  d' essere  studiata  ;  quella  di 
Virgilio  in  un  negromante. 

Al  suo  tempo,  diversissima  fama  correva  -de* costumi  di  lui,  chiamato- 
verginale,  chi  dice  per  la  castilk,  chi  per  troppo  amore  alle  ragazze,  e  non  alle  ragane 
soltanto.  Ma  già  allora  veniva  onorato  sovranamente  j  la  vita  sobria  e  ritirata,  cui 
la  gracile  salute  lo  obbligava,  aggiungevagli  il  prestigio  dell'ascetismo  e  del 
mistero.  Narrossi  ben  presto  che  sua  madre  avea  sognato  partorir  un  lauro; 
eh' e' nacque  senza  vagiti;  che  il  platano,  piantatosi,  secondo  il  costume  del  sao- 
paese  al  nascer  di  lui,  trascese  tutti  gli  altri  in  grossezza.  Gli  s'attribuiva  una 
scienza  portentosa ,  e  la  facoltà  di  scoprire  i  difetti  nascosti  e  le  qualità  ar> 
cane  degli  animali.  Appena  morto,  gli  furono  poste  statue,  e  alcuni  impera- 
tori, come  Alessandro  Severo,  ne  teneano  fin  nel  sacrario  domestico:  al 
tempo  di  Plinio  celebrava  si  il  natalizio  di  lui:  al  suo  sepolcro  venivano  a 
raccomandarsi  le  gravide  e  i  poeti  :  coli'  aprir  a  caso  il  suo  poema  si  chiedeva 
risposta  a  quesiti,  detti  sortes  virgiliance  ^  tali  perfino  da  decider  uno  ad  ac- 
cettare o  no  l'impero.  Proba  Falconia  con  emistichj  di  lui  tessè  un  poema  sul 
Nuovo  Testamento  ;  e  i  Cristiani  vollero  leggere  una  predizione  della  venuta  del 
Messia  nella  famosa  Egloga  lY. 

E  davvero  fa  stupore  l'incontrare  nella  limpida  facilità  delle  Bucoliche 
quell'  egloga ,  tanto  misteriosa ,  che  gli  sforzi  per  intenderne  il  concetto  generale 
uscirono  vani  fin  ora.  Festeggia  essa  la  nascita  vicina  d'un  bambino,  che  è  figlio- 
dei  cielo,  che  rinnovellerà  il  mondo,  che  redimerà  i  peccati: 

Ultima  Ctintcei  veriit  fam  carminis  cetas: 

Magnus  ab  integro  steeloritm  nasci!  w  ordo; 

Jam  redit  et   yirgOy  redeunt  Saturnia  regna; 

Jam  nova  progenies  cesio  demittititr  alto. 
.  .  .  IncìpieiU  magni  procedere  menses. 

Te  duce,  si  qua  manent  sceleris  vestigia  nostri t 

Inrita  perpetua  solvent  fcrmidine  terras. 

Il  le  deiim  vitam  accipiet.  .  . 

Cara  deCun  soboles,  magmon  Jovis  incrementum. 
A  chi  potevano  mai  convenire  presagi  tanto  superbi? 
S'accordano  i  crìtici  nel  fare  quest'egloga  scritta  il  714  di  Roma,  e 
vorrebbero  attribuire  questi  vanti  a  un  figlio  di  quel  PoUione,  cui  è  diretta 
il  canto,  come  ad  autore  della  pace  in  quell'anno  conciliata  a  Brindisi  fra  An- 
tonio ed  Ottaviano  :  ma  prima  è  ignoto  che  quell'anno  alcun  figliuolo  nascesse 
al  console;  poi,  come  mai  accumulare  sul  capo  d'un  neonato  tanti  augurj,  quel 
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Virgilio   clie-  tanta  sobrietà-  di  Iodi  usò  6b  con  Atigustp  e  od]i> famiglia:  di. 
questo  ? 

Pertanto  altri  (contro  Tassenione  di  Servio)  supposero  alludesse  a  Mar- 
cdlb,  gravida  del  quale,  Ottavia,  sorella  d*Àugmto,  andava  allora .spos»  ad  An- 
tonio t  m»  per  quanto  questo  pegno  di  pace  potesse  pareri  meritevole  <U  «anti, . 
liisogna  considerare  eh' e' non  era  germe  del  triumviro^  beasi  dell*  anieoedante 
marito  d*Ottavia,  sicché  nulla  a vea  a- fare  collo  sperato  paotficatofe  ddmoado. 
Altri  pensarono  che  Virgilio  alludesse  «alle  nozsealloracoachiuse- fra/ Ottaviano 
e*  Scribonia  :  ma  come  potersi  pronosticare  1*  impefi>^del.aBndo  al  £{^ie  di  ^oal- 
rOttaviam),  che  allor  allora  avea  spartito  le  proviBce^coi  due.- colleghi,  e  la- 
sciava sperare  rintegrata  la  repubblica,  aaaichb  slabilM»  un»  manarchia? 

Non  trovandosi  fanciullo  cui  s'appropriassero;  tali aagorj, si credetta che 
il  poeta  indicasse  l'intera  generacione- migliore,  ^a^- la  benevola  sua  immagi- 
mziooe  gli  dava  fiducia  di  vedere.  C^i  cosi  la  pensa ,  voglia  spiegarci  di  graaia 
qneste^frasi  : 

Di  modo  nasoenii  potrò.  .  .  .  • 

Casta  fave  Lucina 

Incipe,  parve  ptter ,  rhu^eognoscere  mairem; 
e' la  ctdla-sotto.cui  sorgono  l'ellera  e  l'acanto;  e  l'aggirarsi  del  giovane  fra. 
^li  eroi  e  gK  Dei ,  prima  di  frenar  i  venti  e  pacificare  il  mondo. 

De  Vignoles  immaginò' che  il  poeta •c^)rasse  l'èra  alessandrina,  decretata 
ndl  734  di 'Roma  dal  senato  ■  romano?  e  se  rifletteremo  eh*  essa  non  fu  introdotta 
se  non  ir  39  agosto  72 J,  si  potrk  benissimo  rispondere  che  a  quest' anno •  vai 
riferita  l'egloga.  Ma  che  ragion  •v'era\,di  tanto  magmiìcare -un^ era  arbitraria^  e' 
speciale  ad  un  popolo  vinto?  che  novi^-  aspettamet  che' progenie-  dovearsoen^'- 
Aere  dal'  cielo?  ' 

Cadendo  tutte  le  altre  snpposiiioni ,  al^nri  eruditi  ritornarono  all'antiaa^ 
che  vedeva  in  quel  fanciullo  il  Cristo.  Non  gi^  cbe.  Virgilio  fesse' profeta;  nai« 
la  tradixione  d' un  vicino  redentore  era  molte- diffusa  in  quei  teaepi'  per  l' Orien-^ 
te;  potea  Virgilio  averla  udita,  e  trovatala -bel  soggetto  di 'canto»,  oved^ÒK' 
gere  estesa  a  lutto  il  mondo  qudla  feKeiÀ ,  che  egli  iadinava  a  redare  ne'  snoi 
pastori.  Virgilio  tutte  o>  quasi  '  totte- le 'altre  egtoghe' dedikssa- da  poeli>alM#r 
sandrini  a  noi  conosciuti:  cM  aTdireM>e' negare' che  questa  pnre ' avesse' ttatti* 
da  alcuno  a  noi  ignoto,  il  quale  dagli  Bbter,  allofa  numerosi  in  AlessanAHa^ 
avesse  avnto  conoscenza  déH' aspettate Klessia,'  e  de' colori' con  etti  Isaia  e  gli. 
altri  profeti  dipingeano  la  nuova  etkfE  vetaunotè- chi 'ben  guardi-,  trera-ivi 
quest'egloga  de' pensièri  e  de' colori  che- tengone- forte  delForienUle';  anaif 
del  profetico;  e  il  poeta  stésso- dice- d* esporre  i  vatìvinj  Balli-- SiUiUa  Ottmana. 

E  noi  accettiamo  volentieri  Virgilio  come^-il  più  insigne -interpreta'd^li' 
insegnamenti ' delle  Sibille,  qnalr  che  coteste  si  siatio.  Il' libro  VI  d^'£ìie«de- 
manifesta  credenze  elevate,  come  in  mun'  altra  parte  riseontransitdal  paganesin»^  : 
una  filosofia-  che  sente  di  cristiano  ;  quasi  ^  che 'il'  Verbo-  divin»  siasi tgik  acce- 
suto  alla  terra  tanto,  da  balenare  a  qualche  intellètto- pririlegiatoi- Efabtac,  tutti 
que' dogmi  pone  Virgilio  in  bocca* aliai ^Sib^a^ 

In  essa  egloga  poi  egli  d^inge  con  colèri  pastora»  e' milèlogiei  nn'etSi 
dell'oro,  ma  sul  fine  assume  un  dhrersa  tono;  sicché  SchmidtV ndlà  JRiàdi^f»^ 
j^toe  del  genere  umano  ^  vi'posea  fVonte  le  due  prefisaienttrERàvid^e  d^Raia' 
nBa  venuta-  del  Salvatore ,  come  prora *d*'un^or^^;fne'  connnn.  Iteia>  eiclinat 
7» Un  fanciullo  ci  è  nato,  che  porterk  sulle  spalle  il  segno' ddkr  déminazionr.- 
w  Sirk  détto  l'Ammirabile  j  Die- fòrte*,  Principe 'déUi  peee^'e'il'sao  impero  si 
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•  csUnderà  ognora  piò ,  e  la  pace  sua  non  arra  6ne.  Sederà  sol  trono  di  Do- 
m  TÌde.  La  giosUxia  sarà  cingolo  alle  sue  reni,  e  la  fede*taa  bandoliera.  H 
«•  Inpo  dimorerà  coli*  agnello ,  il  leopardo  coricherassi  col  caprìuolo ,  il  leone  e 

•  la  pecora  stabbieranno  insieme ,  e  nn  iànriallo  li  guidera.  ....  Il  deserto 

•  s'allegrerà;  nella  gioja,  la  solitudine,  fiorirà  come  il  giglio,  germof^ierà 
m  d'ogni  parte  in  un' eSinsione  di  letisia  a  di  lode;  nelle  caverne,  dorè  stanno 

•  i  dragoni,  crescerà  la  ▼erzura  delle  canne  e  de' giunchi  ec  » 

E  David:  —  Tu  vinci  in  bellezsa  i  figli  de|^i  uomini,  e  grazia  am- 
»  mirabile  h  difinsa  snlle  tue  laUira;  lo  perchè  Iddio  ti  ha  lienedetto  in  etemo. 

•  Tu  onnipotente,  cingi  la  spada  sopra  il  tuo  fianco,  t'armi  e  trionfi,  e  sta- 

•  bilisci  il  tuo  regno  mediante  b  dolceica,  la  verità,  la  giustizia.  .  .  .  Gin- 
m  dichi  i  popoli  secondo  la  giustizia ,  e  ì  poveri  con  equità.  Le  montagne  rì- 
»  ceveranno  la  pace  del  popolo ,  e  le  colline  la  giustizia.  Egli  salverà  i  fi^i  dei 
<•  poveri,  e  nmilierà  il  calunniatore.  Discenderà  come  pioggia  sul  vello,  e 
m  come  acqua  dal  colmo  de'  tetti.  La  giustizia  apparirà  al  suo  tempo  con  una 

'•  abbondanza  di  pace,  che  durerà  quanto  la  terra,  e  renerà  dall'uno  all'aU 
•»  tro  mare  ». 

È  evidente  che  il  fondo  è  il  medesimo  come  in  Virgilio,  sol  diflerendo 
nelle  idee  di  grandezza  diverse  fra  i  due  popoli,  e  nella  maggiore  incerteoa 
che  avvolge  i  Grentili.  Fra  i  quali  è  notevole  come  si  fossero  allora  diilbse  le 
profezie,,  a  s^^no  da  sgomentare  i  potenti  :  Augusto  bruciò  duemila  libri  di  va- 
licihj,  gli  altri  riveduti  ed  appurati  chiuse  sotto  al  piedistallo  dfU'AppHo  Pa- 
latino: vivo  Augusto,  erasi  annimziato  a  Roma  che  la  natura  partoriva  un 
re  al  popolo  romano  (  Kegem  pi^tulo  ramano  natiiram  p€u^urire.  SwTOiiio , 
in  Jlug.  94)  :  la  credenza  antica  e  costante  in  tutto  V  Oriente  d'un  liberatore 
dd  genere^ umano  erasi  rinfrescata,  e  che  la  Giudea  diverreltbè  signora  del 
mondo  I  PiererebuertU  loto  Oriente  vetus  et  eonstans  opinio.  .  .  .  esse  in/k- 
eis,  ut  eo  tempore  Judcea  ptofeeti  rerum  potireiUur.  Srvromo,  in  Pe^.  4. 
—  Eo  ipso  tempore  f ore  ut  valcsceret  OrienSy  profe^ique  Judcea  rerum  pò- 
iirentur.  Tacito  ,  lUa.  v.  13  ,  ;  indovini  predissero  a  Nerone  che  stava  per 
perire, il  r^pio  di  Gerusalemme  e  1*  impero  d'Oriente  (  Svetokio,  in  Ner.  40): 
poco  dopo,  l'oracolo  del  Carmelo  con  promesse  di  gloria  eccitava  gli  Ebrei 
all'ultima  ribellione:  e  Giuseppe  Ebreo  al  generale  Vespasiano  per  adulazione 
applicava  gli  oracoli  relativi  al  lilieratore  delT  uman  genere.  Plutarco  poi  rife- 
risce che,  verso  l'età  di  Tiberio,  veleggiando  una  nave  presso  l'isola  di 
Paxo ,  mentre  tutti  erano  svegli  e  a  tavola ,  i  naviganti  da  una  delle  isole 
adirono  una  voce  che  chiamò  il  piloto  Tamo,  in  modo  si  chiaro  che  tutti 
stupirono;  alla  prima  e  seconda  volta  e'  non  rispose,  alla  terza  si,  e  allora 
la  voce  soggiunse:  «  Arrivato  all'altura  di  Palode,  annunzia  che  fl  gran 
Pan  è  morto  -.  E  rosi  fece,  e  allora  parve  udire  esclamazioni  di  meraviglia, 
e  fragorosi  lamenti  di  molte  persone:  e  i  testimooj  del  fatto  lo  raccontarono 
a  Roma ,  e  Tilierio  il  seppe  e  lo  tenne  per  certo  (  De  oracuL  defect    14  ). 

In  somma  tutto  era  effusione  o  ispirata  o  mentitrice  di  spirito  fatidico, 
e  Virgilio  ne  accolse  e  poetizzò  qualche  parte  in  sulilimi  versi.  Vi  accoppiò 
l'altra  tradizione  di  un  grand' anno  revolventesi,  nel  quale  alta  fede  ripone- 
vano gli  Etruschi ,  e  il  credevano  i  Romani ,  come  può  vedersi  nel  Sogno  di 
Scipione.  E  1'  nomo  è  cosi  fatto,  che  suppone  ad  una  grande  innovazione  di 
celesti  fenomeni  dover  accompagnarsi  un  mutamento  o  un'  alterazione  di  questa 
liasse  venture  umane. 

Tale  interpretazione  cristiana  fu  accolU  dai  Padri  della  Chiesa;  e  Costai»-' 
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tino,  nell'arringa  che  recitò  davanti  ai  vescovi  radunati  a  Cesarea,  ripetè  quel* 
l'egloga  tradotta  in  greco  ,  siccome  un  argomento  della  divina  missione  di  Cri- 
sto, provata  fin  da  testimonianze  pagane. 

E  notevole  che  Virgilio  proclama  cosi  sublimemente  la  gran  legge  del 
progresso ,  allorché  poetizza  le  ispirazioni  profetiche ,  gli  oracoli  :  ma  gli  man- 
cano questi  7  ricade  nella  persuasione  degli  antichi ,  che  il  mondo  vada  conti- 
nuamente in  peggio ,  e  che  gli  sforzi  degli  uomini  non  valgano  contro  quella 
corrente  che  seco  trae  il  naviglio  umano: 

•Sic  omnia  faiis 
In  pej'its  riiercj  ac  retro  sitblapsa  referri; 
Non  aliter,  quam  qui   aòuerso  vix  Jlianine  lembum 
Remigiis  sitbigit,  si  brachi»  forte  remisit, 
.Atque  ilittm  in  prteceps  prono  rapii  alvtits  amai. 
Georgiche  t  lib.  I. 
Comunque  sia,  questo  presentimento,  d' un  avvenire  diverso ,  d' una  rin- 
novazione del  secolo ,  attirarono  il  rispetto ,  anzi  il  culto  popolare  a  un  poeta  sì 
poco  popolare  qual  fu  Virgilio.  Nel  medioevo  1*  ingegno,  perchè  raro,  otteneva 
maggior  venerazione,  e  credeasi  capace  d'ogni  virtù;  sicché  Ovidio,  Orazio, 
Livio  furon  tenuti  per  grandi  sapienti;  e,  il  che  allora  vulgarmente  vi  equi- 
valeva ,- per   maghi  Aristotele  e  Ruggero  Bacone.  Perocché  qual  sapienza  più 
utile  che  l' arcana ,  potente  a  signoreggiar  con  parole  e  con  atti  la  natura  e  gli 
spiriti  ?  E  già   per  gli    antichi    carmen   esprimeva    i   versi  non  meno  che  il 
fascino;  lo*  che  fu  ritenuto  nella  lipgua  franceie  (  cAanwer  ). 

Virgilio  studiò  la  natura,  come  il  mostrano  le  sue  Georgicfte;  nei  Bu" 
colici  accenna  spesso  a  superstizioni  dominanti  al  $uo  tempo: 
De  calo  tactas  memini  prtvdicere  qtiercus.  .  . 
Aspice;  corripuit  tremulis  altaria  flammis 
Sponte  sua ,  diim  ferre  moror ,  cims  ipse.  Botuan  sit  S- 
Nescio  quid  certe  est,  et  Hylax  in  limine  latrat.  .  . 
Quoti  nisi  me  quacumque  novas  incidere  lites^ 
Ante  sinistra  cava  mor^iisset  ab  ilice  cwnix  ; 
il  V  libro  dcìVEnèide ,  chi  vulgarmente  lo  consideri ,  è  uno  spettacolo  di  ne- 
cromanzia ed  uno  sfoggio  di  scienza  arcana.  Virgilio  non  aveva  ordinato  mo- 
rendo di  bruciare  il  suo  poema  ?  ora  tutti  gV  incantatori  si  davano   premura 
di  non  lasciar  sopravvivere  i  libri  che  attestassero  i  loro  patti  col  demonio,  o 
v'addottrinassero  altri. 

Virgilio  avea  predetto  la  venuta  di  Cristo;  laonde  nelle  feste  spettaco- 
lose si  facea  Hgurare  l'immagine  di  .lui  insieme  colle  Sibille.  In  quell' inclina- 
zione ad  acquistar  al  cielo  gli  spiriti  più  elevati ,  alcuno  suppose  che  san  Paolo 
intraprendesse  un  viaggio  a  bella  posta  per  andar  a  convertire  Virgilio,  ma  lo 
trovò  già  morto;  avrebbe  desiderato  tanto  acquistare  i  libri  magici  di  esso,  ma 
non  riusci.  A  Mantova  era  tenuto  a  vicenda  per  mago  e  per  santo,  e  6n  nel 
secolo  XV  vi  si  cantava  un'inno  nella  messa  di  san  Paolo,  supponendo  che 
l' apostolo  delle  genti ,  nel  giungere  a  Napoli ,  volgesse  uno  sguardo  verso  Po- 
silippo,  ove  riposavano  le  gloriose  ^ceneri  di  Marone,  dolendosi  di  non  esser 
giunto  in  tempo  per  conoscerlo  e  convertirlo: 

Ad  Maronis  mausoleum  Quem  te,  'inqtiit,  reddidissem, 

Ductiis,  fudit  super  eum  Si  te  viwan  iwuenissefnf 

Pi  (e  rorem  lacrima;  Poetarum  Maxime! 

Ma  poiché  non  potevasì  ammettere  in  paradiso  chi  fosse  mancato  di  lède 
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ne*  pie*  patii  e  ne* pasturi j  si  yotte  alnanò  a  Virgilio  .attr&uire  la  naMÌaM  po- 
tenxa  die  uom  pona  avere  in  tersa,  e  eh'  egli  «e  ne  «erviice  coltanlo  a  -vMteg- 
gio  altrui.  Pertanto  egli  fu  supposto  iondatore  di  riuk  ed  autore  de'Ueaei^, 
clie  Italia  tiene  dalla  natura.  I  Napoletani  narraTanb  mille  storie  iutomo  alla 
grotta  di  PosiKpo ,  ove  addittno  la  sonola  di  Virgilio  ,■  e  dove  •nppofpao.ai 
ritirasse  a  far  «ortilegi  ed  insegnare  le  arti  segrete  a  podii  adepli>  cke  «on  fatile 
prinrìpalmente  riuscivano  a  prosperar  le  canpagne.  Oim  quelle  il  póeU,  ilimM 
notte  sola,  apri  nel  masso  la  famosa  grotta }  costiui  i  liagni  di  VoKaoU^«.sa 
ciascuna  vasca  il  nome  ddl' infermità  che  guariva  { fece  una  statua  chesofllava 
in  modo»  che  le  reneri  del  Vesuvio  (per  verità  non  aurora  ignivomo)  restavano 
respinte  dalle  campagne  napoleUae;  fece  un  cavallo  di  metallo ,  che  guariva  ogni 
cavaUo  malato;  e  una  mosca  pur  di  metallo,  nmcè  della  quale  nessuna  naosca 
più  v'  ebbe  in  Napoli.  Fu  sin  detto  eh'  egli  ibndasse  la  città  di  Napoli,  il  cui 
greco  nome  diPartenope  sarebbe  traduzione  di  Virgilio  o  Virgineo  :  e  soggiungeano 
che  Augusto  l'avesse  donata  a  quel  poeta  con  tutta  la  Calabria.  Altre  v<Jte  egli 
fa  del  male,  ma  contro  Augusto,  presentato  in  tal  caso  come  un.  tiramo  o 
uno  stupido,  e  che  lo  avea  si>ogUato  dell'aver  suo;  e  contro  il  soldano  di  Ba- 
bilonia, agginaU  fatta  al  tempo  delle  crociate,  quando  pure  Vien  fatto. «docare 
a  Toledo,  invece  di  Atene  come  diceaao  i  precedenti.  Fin  al  principio  itA.  wtf 
colo  XVtl  mostravasi  a  Firenae  lo  specchio  di  cui  si  serviva  per  le  operaaiom 
di  necroroansia ,  e  un  altro  nel  tesoro  di  San  Dionigi  a  Parigi  :  l' immagi&e  di 
lui  portavasi  al  collo  come  un  talismano  contro  gì'  incanti  :  il  cuò  s^>olcro  ck- 
deasi  recar  felicità  al  paese  ;  e  qualvolta  fosse  toccato ,  ne  seguiva  trenmoto. 

Innumerevoli  poemi,  racconti,  romansi,  storie  narrano  questi  prodigi  di 
Virgilio;  ma  nessuno  <ha  baje  più  strane  che  I  fatti  .merawigUoMi  di  Firgi- 
Ho,  figliuolo  d'un  eavalivre  delie  jérxLnne,  nella  Margherita  poetica  di  Al- 
berto di  Eyb  (Norimberga  1472).  Un  rossissimo  Bonamente  Aliprandi,  vissuto 
al  (ine  del  XIV  secolo,  stese  una  Cronaca -mantovana  in  terzine,  ove  le  fàvole 
più  assurde  sono  accumulate  sopra  il  nostro  poeta  ;  e  ci  perdoni  questo  genio 
dell'  ordine  e  dell'armonia  se  alcun  che  ne  produciamo. 

La  madre  di  Virgilio  fu  avvertita  in  sogno  che  dovrebbe  partorire  an 
gran  poeta: 

La  donna  fece  l' animo  jocondo  ; 

E  quando  venne  lei  al  partorire. 

Nacque  il  figlio  maschio  tutto  e  tondo. 
Seguono  le  tirannidi  esercitate  sopra  Mantova  da  un  tal  Arrio  centurione  ;  per 
cui  Virgilio  mutatosi:  a  Roma,  ottiene -il  favore  d'Augusto. e  la  reatitusioi^e  dei 
beni  suoi:. e  si  mette  tutto  al  poetare: 

Ciascun  gli  facea  grande  onore; 

Filosofo,  e  poeta  di  grandezza. 

Di  retorica  ci  era  lo  maggiore. 
L'avnimento  di  Cristo  profetoe, 

Nella  Bucolica  sua  .di  valore 

In  mcaso  a  Roma  fece  .un  gran  .fuoco  che  ardeva  continuo ,  a  giovamento 
de*  poveri ,  e  f^tm  .un  arciero  che  ver  quello  tendeva  una  freccia  :  .un  impera- 
tore, sperando  che  questa  indicasse  qualabe  -  tesoro,  icce  scoccare  quella  breccia , 
ed  essa  «colpi  il  fuoco  e  Jo  apense  per  sempre.  Nel  palazzo  imperiale  innalzò 
tante  statue  quante  erano  le  provincie  dellf impero,  con  campaiuBlli al  collo;  e 
qualunque  volta  una  provincia  ai  ammulinasse,  la  statua  corrispondente  sco- 
•tevaii;e:soMva,  .talché  .^li  impenUoci  sapevano  ove  dirìgere  reaercito.  Fab- 
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lirico  uno  specchio  alto  ben  cento  piedi ,  «icch^  iUamìiiandolD  rìschiaraTa  tutta 
la  cittk ,  oltre  che  indicava  i  ladri ,  i  nemici .  le  guerre.  Combinò  pure  una 
gola  di  rame^  nella  quale  «hi  fosae  «o&peUato  di  colpa  laetteTa  la  nuno  per 
purgarsi;  e  se  era  innocente,  la  ritirava  senza  poficolo;  «e  mentiva,  non  pò- 
tea  ripigliarla  finche  non  avesse  palesato  la  verità. 

Ma  Tuorno  è  soggetto  a  peccare,  massime  per  amove,  e  Virgilio  vi  ca- 
scò; d  quale  da  una  mpot«  d'Augusto  si  lasciò  gabbare  in  modo,  che  essa, 
-«cmstgliata  da  un  cavsdiero  suo  vago ,  il  persuase  a  -taAix  da  lei .  entro  no  pa- 
niere che  gli  calò  dalla  finestra  :  poi  come  fu  a  meu'aria,  ivi  lo  tenne  soppeso, 
telchè  la  mattina  tutti  si  preser  la  bafa  di  lui.  U  jiMta  «e  ■•  vendicò  in  ter- 
ribile modo ,  facendo  che  in  tutta  Roma  non  si  potesse  più  aver  fuoco  o  lume, 
st  non  dalle  parti  posteriori  della  sua  tiranna  :  beflàrda  .faeflàta. 
I<a  donna  in  quattro  pie  posta  si  ^iace, 


Per  foco  va  a  chi  bÌMìgno  iàce 
L'uno  all'altro  dar  foco  non  potia, 

Perchè  e  l'uno  e  l'altro  s'ammorsava; 

Per  se  ogni  casa  tor.ne  convenia. 
Molti  giorni  passati  già  si  stava 

Anzi  che  Roma  di  foco  fornesse; 

Lo  cavalier  gran  dolore  portava. 
Ma  Virgilio  che  a  lui  non  incresse 

Per  vendicarsi  allegrexsa  facìa. 

Contento  era  che  ciascun  sapesse 
Che  quello  incanto  lui  fatto  l'avia. 

Per  voler  la  sua  beffa  vendicare , 

"Non  curando  di  quel  che  si  dicìa. 
Di  foco  fornita  senza  mancare 

Che  fece  Roma  tutta  a  compimento , 

"La  doqna  a  casa  fu  £itta  tornare. 
Dolse  ad  Augusto  dell'oltraggio;  e  istigato  dal  cavaliere,  fece  cacciar 
|.rigione  Virgilio.  Ma  tener  rinchiuso  un  necromante  sard)be  sUto  difBcile;  e 
Virgilio  d'andarsene  penuva. 

Nel  cortile  una  nave  disegnoe; 

Li  prigionieri  tutti  dimandava, 
D'andar  seco  tutti  loro  prc^oe. 

Dicendo  se  con  lui  volia  andare: 

Alcun  per  l>efi^  andar  accettoe. 
In  quella  nave  si, li  fece  entrare; 

A  ognun  per  remo  un  bastone  dasìa» 

Ed  egl,i  in  poppa  si  mise  a  settarej 
E  a  ciascun  di  loro  si  dicìa: 

—  Quando  comanderò  che  navigali, 

»  Ciascun  di  vw^a  navigar  si  dia» 
*•  E  niente  a  farlo  non  ve  ne  indusi^ti. 

••  Da  le  prigioni  tutti  ci  usóicmo, 

»  Coodurrovvi ,  e  aarete  libera.». 
Quando  gli  parv^,  disse:  «Date  a  rum  ». 

Ciascun  mostava  ll»rt«  a  .navigale , 

La  nave  si  lavò.  Dàsm:  ••  Aodcrwao-*. 
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Fuor  del  eorlile  si  Tedea  andare, 
la  verio  Paglia  b'  nare  tirava , 
Per  aria  la  detta  ti  ▼edca  tirare. 
I  prì^ionieriy  cbe  in  prigMoe  stara, 
Clie  nella  nave  non  'WtOmo  entnR, 
Veduto  il  fatto,  tutti  lameotara. 
Augusto  si  querdò  co'  suoi  baroni  à*  averlo  indotto  ad  oflcndere  no  noHio,-cni 
il  cielo  »  accof doe  TntU  le  srienxe  che  il  mondo  avia  • ,  e  promise ,  se  tor- 
nasse in  corte,  usargli  ogni  onore. 

Virgilio  intanfo,  sceso  dalla  nave,  s'arriò  a  Napoli,  ma  £dlata  la  ria,, 
Fusati  li  vesperi,  si  se  trovava 
Appo  una  casa,  chiedendo  albergare. 
Ifon  c'è  vino;  che  importa?  VirgOio  ordina  che  ammaniscano  una  corbdla 
d'uva  ancor  ghesxa,  e  la  mettano  in  tu  tinooo  con  acqua.  Non  e* è  proben» 
da;  cbe  importa?  Virgilio  manda  uno  spìrito  che  proprio  dinansi  ad  AMfuHi> 
toglie 

Un  gran  taglier  di  carne  allesse 
Con  molti  polli,  e  sì  se  portò  in  mano. 
Augusto  comprese  che  Virgilio  solo  poteva  avergli  giocato  quel  tiro:  e  a  spese 
dell'  imperatore  si  cenò  a  dovizia  e  si  bevve  a  josa. 

In  Napoli  fnr  Je  feste  grandi  quando  sì  seppe  che  Virgilio  vi  stava  su 
un'  osteria,  e  il  pregarono 

Che  in  Napoli  memoria  lasciasse 
Del  gran  saper,  che  di  lui  fa  parlare. 
iSgli  adunque  scrisse  a  un  tal  Mdino  «  suo  discepolo  valente  • ,  che  da  Roma 
tenisse  a  lui  tosto,  e  come  ci  fu. 

Tornare  a  Roma  si  gli  romandoe  : 

m  A  Roberto  di'  che  il  mio  libro  ti  dia  ». 
Di  non  legger  su  in  quello  lo  pregoe. 
>Ieliiio  tosto  si  se  mise  iu  via. 
Di  e  notte  non  cessò  di  camminare 
Tanto  che  lui  a  Roma  giugnia. 
Andò  a  Roberto  a  dimandare 

Lo  libro  del  maestro,  che  il  mandava: 
Gliel  die*  Rolierto  senza  dimorare. 
Avuto  il  libro ,  indietro  ritornava  : 
Di  Roma  uscito  voglia  gli  venia 
Di  leggere  lo  libro  lui  bramava. 
Come  a  legger  Io  libro  si  mettia. 
Di  spiriti  moltitudine  granda 
Contro  di  lui  tutti  se  ne  venia: 
—  Che  vuoi  tu?  fhe  vuoi  tu,?  »  tutti  dimanda. 
Melino  allor  tutto  si  spaventoe 
E  de  morir  ebbe  la  tema  granda. 
Melino  si  prese  ad  argumentare, 
E  di  presente  a  loro  conundava 
Cbe  quella  via  debban  salegare  (selciare). 
Da  Roma  a  Napoli  a  compimenti, 
Cbe  sempre  quella  netta  deliba  «tare. 
Gli  spiriti  si  furon  ubbidienti. 
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Quella  strada  si  fece  salegare 
Di  sassi  vivi  senza  mancamcntL 
Melino  a  Napoli  vien  a  arrivare: 
Virgilio  molto  forte  1  riprendia; 

Dicea :  — -  MRott*Iiai  lo  mio  comandamento; 
M  Pena  ne  porterai  per  fede  mia  •*. 
Eccovi  c<Hne  le  cronache  fanno  fabbricare  la  via  Appia. 

Virgilio,  risoluto  di  dare  più  l>ella  prova  di  necromansia,  fece  compiere 
un*  altra  fabbrica  meravigliosa  : 

Castel  deir  Ovo  quello  si  fé  fare , 
E  nell'acqua  quello  si  fabbricoe, 
Che  ancor  si  vede  e  per  opera  pare. 
Ancora  oltra  di  quello  si  incantoej 
Una  mosca  in  un  vetro  incantava  , 
Che  tutte  l'altre  mosche  si  caocioe. 
Alcuna  mosca  in  Napol  non  entrava. 
Questo  al  popol  grandemente  piacia. 
Ma  un'altra  fece  che  più  si  montava: 
Una  fi>ntana  d'incanto  facia, 
la  quale  sempre  olio  si  gittava, 
E  dal  gittare  mai  non  s'  astenìa  ; 
E  quell'olio  si  continuava  / 

A  bastamento  di  quella  cittade  : 
Grand'  allegrezza  il  popolo  menava. 
Altre  cose  e  di  grandi  novitade 
Virgilio  in  quella  terra  facia 
Maravigliose  e  di  grande  beltade. 
Preso  dalla  fama  di  tanti  portenti,  Augusto  chiamò  risolutamente  a  Roma  Vir- 
gilio. Ma  quando  V  imperatore  ritornava  d' Asia  vincitore,  il  poeta  se  gli  fece  incon- 
tro 6n  a  Brindisi,  e  «  dal  gran  caldo  si  fu  coml>attuto  »,  che  anomalo  e' morì. 
Ottavian,  che  venia  con  sua  schiera. 

Come  la  morte  di  Virgilio  udia,  , 

Di  gran  dolor  fé  lamentanza  fera. 
Ai  suoi  baroni  allora  si  dicia  : 

-^  M  Di  screnzia  e  morto  lo  piti  valente , 
w  Non  credo  che  nel  mondo  il  simil  sia  ••. 
I  moralisti  del  medioevo  da  tutti  questi  fatti  traevano  buoni  insegna- 
menti; ed  anche  la  fine  di  Virgilio,  secondo  una  tradizione  diversa,  doveva 
istruire  quanto  sia  fallace  la  scienza  umana.  Perocché  avendo  promesso  (dice) 
ad  Augusto  di  fare  che  gli  alberi  portassero  tre  volte  l' anno ,  ed  insieme  fiori 
e  frutti  maturi  e  acerbi,  e  che  i  vascelli  rimontassero  i  fiumi,  e  si  guada- 
gnasse denaro  colla  facilità  con  cui  si  perde ,  e  le  donne  partorissero  coll'agé- 
volczza  con  cui  concepiscono,  ed  altre  meraviglie,  pensò  tornar  giovane  per 
aver  tempo  a  compierle.  A  un  fedelissimo  servo  insegnò  dunque  che  il  ta- 
gliasse a  pezzi,  poi  Io  salasse  in  un  barile^  mettendo  la  testa  sotto  e  il  cuore 
in  mezzo,  e  altre  avvertenze  da  fare  nel  massimo  secreto,  finche  egli  si  rav- 
viverebbe. L'imperatore,  inquieto  della  lontananza  di  Virgilio,  fece  tanto  e 
tanto ,  che  obbligò  il  servo  a  menarlo  nel  castello  difeso  da  incantesimi ,  ove 
il  poeta  giaceva  a  pezzi:  il  che  vedendo,  e  credendolo  assassinato ,  egli  uccise 
il  servo.  L'opera  restò  interrotta >  e  Virgilio  più  non  rivisse. 
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Tnreno  alla  mitolo^  del  ■niiotrn  miwè  la  nmgmtnu  di  Yirgìlioy 
come  degli  altri  antichi ,  a  Daaie ,  il  qnak  aon  seppe  acquiti  guida  m^iore 
per  ginofere ,  fra  i  perire  dd  mondo,  a  vedete  le  pcae  dei  reprobi  e  le  ^e- 
ranxe  de'  purganti ,  e  6n  alla  rogniti— i  -Mie  cose  lupiiiBi  e  deDa  rerace  bea- 
titudine. Confonnavasi  egli  alle  credenn  popolari  dBbuhl  &cea  di^,  per 
ninn  altro  peccato  aver  perdato  3  ciclo ,  die  p«  wam «vere  posseduto  h  lède; 
e  (à  che  Stazio  rimai^  convertilo  aUa  verità  pd  tase  iffninlu  ii— tagli  dii 
▼atidaj  dell'egloga  citata,  sicché  dice  a  Virgilio: 

Tu  prima  m'ìavtasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  poi  -appresso  Dìo  m' allnmiaastL 
Fìicasti  come  ^uei  die  va  di  notte. 

Che  porta  il  lame  dietro,  e  w  non  giova. 
Ma  dopo  se  fa  le  pesaone  dotte, 
Qnando  dicesti:  Secol  si  rinnova. 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  nmano, 
E  progenie  discende  dal  dd  nuova. 
Per  te  poeta  fni/  per  te  cristiano. 

Pur-g.  HXII. 
Una  bella  e  rarissima  incisione  di  Lnca  d'Olanda  rappresenta  il  poeta  en- 
tro una  corba ,  spenzobto  a  mesz'  aria  :  e  nna  femmina  alla  vicina  6nestra  pare 
che  inviti  i  viandanti  a  berteggiarlo.  Ad  Amsterdam  nel  Ì56S  fu  stampata 
Ette  sehone  historie  wm.  ^irgUiug,  von  Mipg  wonderliAe  werken  di  hj  deede 
6y  nigromantien ,  ende  bjr  dot  Behuipe  des  Dttgrels.  Gcrres ,  nei  Folàsbu^ 
cherj  ra^ona  a  lungo  l' istoria  popobre  di  Virgilio  nel  medioevo. 

Vedansi  pure  Gk5THK,   f^irgil  ah  Zaubo'^r  in  der  Folissage. 
SiKBxauAAB^  de  fabtdis ,  qua  media  telate  de  PtJtlio  Firgilio  Marùne 

arcumferebantur. 
EiniLSTAVD  BU  Mbril,  De   Virgile  Ceuchaateur. 

FftAxciscus  BfiCMKLy  Qiue  vices  j  queeque  rmttalioties  et  Firgilitmt  ipaun 
et  ejiis  carmina  per  mediam^  tetatem  exceperiiit ,  explanaré  tenr 
tavit.  Un  capitolo  di  questa  tesi  per  laurea  è  intitolato  De  seri- 
ptoribiis  medii  awi,  qui  qtuedam  de  magica  VirgiUi  seieniia 
retideriuU. 
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Quand'anche  non  fosse  natura  dQglMtalìam,  sappiamo 
^per  iscritti  che  il  popolo  dìlettavasi  grandemente  di  oamoni 
nelle  varie  fasi  della  vita.  Specialmente  alle  vendemmie;^  e 
quando  la  riposta  mèsse  lusingava/ terminate  le  fatiche,  e  alle 
solennità  della  rustica  Pale,  i  prischi  agricoli,  forti  e  contenti 
di  poco,  coi  figli,  colla  fedele  consorte  e  coi  compagni  di  la- 
voro esilaravano  l' anima  e  il  corpo  nel  suono  e  nel  ballo  ^  ; 
e  la  gioja  bacchica  esultava  in  canti  e  gesticolazioni ,  e  for- 
s'anche  dialoghi,  di  versi  regolati  dall' or,ecchio  e  misurati 
dalla  battuta  del  piede. 

Questa  fu  per  gran  pezzo  Tunica  drammatica,  ben  lontana 
dall'  artistica  che  pur  già  grandeggiava  in  Sicilia,  e  che  ri 
chiede  un'azione,  un  intreccio,  e  caratteri  e  affetti.  Abbiamo 
notizia  di  recite  che  si  facevano  in  siffatti  versi,  chiamati  sa- 
turnini dal  favoloso  Saturno, o  fescenninidsi  Fescennia,  città 
dove  molto  erano  usati  nelle  Sature ,  mescolanza  di  jnusica, 
recita  e  danza.  Inconditi  e  mal  composti,  smentiscono  però 
Orazio  quando  di  letteratura  romana  non  trova  lampo  se  non 
dopo  r  occupazione  della  Grecia  *.;  più  lo  smentisce  la  storia. 
Tito  Livio,  in  un  passo  notabilissimo  %fa  i  Romani  desumere 
i  giuochi  scenici,  come  tante  altre,  cose,  dagli  Etruschi,  di- 
cendo che,  nell'epidemia  del. 380  di  iB^ma;,  la  cdllera  celeste 


*  Orazio,  Ep.  II. 

*  Grtecia  capta j  fenan  vìctorem  cepit^  et  artes 
Jiètulit  agresti  ImUo,  .  • .. 

Serus  euim  \grmcis  admauU  acumina  .obiutis. 
.£p.,  i(.  i. 

*  LU'.  VII ,  cap.  2. 
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serbandosi  inesorabile  alle  supplicazioni  consuete^  s'introdus- 
sero (cosa  nuova  al  popolo  bellicoso,  avvezzo  soltanto  agli 
spettacoli  del  circo)  rappresenti^ioni  feniche,  fatte  da  com- 
medianti etruschi,  che  nella  costoro  lingua  chiamavansi  turio- 
ni, i  quali  ballavano  artifiziosamente  a  snoii  di  flauto  e  ge- 
stendo senza  parole:  i  garzoni  romani  gì' imitarono,  aggiun- 
gendo versi  rozzi  ma  lepidi:  in  appresso  s'introdussero  buoni 
istrioni  che  lie  recitarono  di  studiati,  e  rappresentarono  satire^ 
le  cui  parole  adattavansi  al  suono  del  flauto  e  al  movimento. 
Livio  Andronico  (segue  egli),  più  d'un  secolo  dor|#^  mò  far 
meglio,  e  comporre  drammi  con  unità  d'azione;  e  àv^o  per- 
duto la  voce,  ottenne  di  collocare  davanti  all'attore tìb  giovine 
che  cantava  i  suoi  versi,  mentr'esso  faceva  i  gestii  viepiù 
espressivi  perchè  non  era  distratto  dalla  cura  della  voce.  Di 
qui  l'uso  agli  strioni  di  accompagnare  col  gesto  ciò  che  un 
altro  canta,  non  parlando  essi  che  nel  dialogo. 

Fu  dunque  Livio  Andronico  che  introdusse  la  favola 
teatrale,  dove  soggetti  forestieri  producevansi  in  favella  bar- 
bara, cioè  nella  nostra  *.  Al  ritmo,  solo  consueto  ne' carmi 
latini  ed  osci,  sostituì  il  senario,  libero  verso,  che  traeva  dal- 
l'accompagnamento della  tibia  quel  tenor  regolare  e  cadenzato 
che  nella  sua  libertà  non  aveva ,  e  che  formò  passaggio  fra  la 
ritmica  indigena  e  la  metrica  esotica.  A  quel  modo  continua- 
rono e  Nevio  e  Plauto,^  sempre  scusandosi  di  tradurre  i  Greci 
in  barbaro,  cioè  nel  parlare  di  que* Romani,  che,  per  autorìZ' 
zarsi  a  chiamare  poi  barbari  gli  altri  popoli  si  dovettero  per- 
suadere d'esser  divenuti  Greci. 

Ennio  diede  un  passo  innanzi ,  e  abbandonando  il  pede- 
stre senario,  introdusse  l'eroico  greco;  laonde  si  dava  vanto 
di  avere  «  superato  egli  primo  i  gioghi  delle  Muse,  mentre  fin 
a  lui  erasi  detto  soltanto  coi  versi  che  cantavano  i  Fauni  e  i 
vati }),  cioè  gl'indigeni  ':  introdusse  il  dattilo  e  il  verso  esa- 
metro, la  cui  musicalità  era  accessibile  del  pari  ai  dotti  e  al 
vulgo. 

*  Plauto  nel  prologo  del  JHnummo  dice  :  Plmittts  vortit  barbare  ;  e  bar- 
barica lex  chiama  la  Tomana  nei  Captivi;  e  Barbaria  l'Italia  nel  Penalo. 

'  yaies  da  farij  come  Fauni;  ed  è  comune  alle  genti  il  chiamare  se 
parlanti,  e  muti  gli  stranieri. 
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Andronico^  Ennio  ^  Plauto,  Azrio,  Nevio  trattarono  sol- 
tanto soggetti  greci,  benché  in  Grecia  non  fossero  ancora  pe- 
netrati i  Romani,  non  avessero  a  cercato  le  bellezze  di  Tespi, 
Eschilo,  Sofocle  9,  né  Mummie  avesse  recato  gli  spettacoli 
teatrali  da  Corinto  *  :  laonde  possiamo  credere  che  quest'arte 
derivasse  piuttosto  dalla  Sicilia,  dove  Aristotele  e  Solmo  la 
fanno  nascere ,  e  di  quivi  trasportare  in  Alene  da  Epicarmo  e 
Formione;  ovvero  dalla  Magna  Grecia,  ove  molti  Pitagorici 
aveano.  sccitto  commedie  l. 

Di  tre  membri  constava  la  commedia;  diverbio,  cantico, 
coro.  Pel  pHvìo  intendeasi  l'atteggiare  di  più  persone  :  nel  can- 
tico parlava  una  sola,  0  se  ve  n'  era  un'altra,  udiva  in  disparte 
e  parlava  da  sé:  nel  coro  era  indefinito  il  numero  dei  perso- 
naggi^. Molta  varietà  v'ebbe  poi  di  commedie  :  le  gravi  diceansi 
palliatoB  0  togatce ,  secondo  che  di  soggetto  greco  o  romaao; 
nelle  prwtextatce  s' introducevano  persone  di  grande  affare, 
vestite  della  pretesta;  inferiori  erano  le  iabernarice  e  i  mimù 

Dal  succitato  passo  di  Livio  i  teatri  romani  non  compajono 
semplice  passatempo,  ma  un'istituzione  civile  e  sacerdotale, 
e  la  recita  come  un'appendice  di  quelli  che  i  Romani  tenevano 
per  veri  divertimenti,  i  giuochi  del  circo.  Inoltre  gli  scrittori 
di  commedie  non  erano  di  Roma,  ma  Ennio  diXalabria,  Pa- 
cuvio  di  Brindisi,  Plauto  di  Sarsina  nell'Umbria,  Terenzio  di 
Cartagine;  talmente  convenzionale  era  il  linguaggio  di  quelle. 
Il  romano  popolesco  rimase  alle  atellawB,  che  alcuno  vor- 
rebbe somigliare  alle  nostre  commedie  a  soggetto  :  recitavansi 
in  osco®  da  giovani  bennati,  e  allettavano  grandemente  il  po- 
polo per  lo  scherzo  vivace  e  per  l'originalità. 

Tito  Maccìo  Plauto  '^  nato  il  227,  scrisse  molte  commedie; 

•  Orazio,  Èp.  II,  4;  Tacito,  jÌiui.  XIV,  21. 

^  Singolarmente  un  Ritone  da  Taranto,  modello  di  Lucilio,  e  Inventore 
d'una,  non  sappiam  <|uale,  specie  di  commedia  (Lydus,  De  magistrafibus  rom., 
1,  41  ).  Forse  era  quella  cho,  a  Roma  dicevasi  Rintonica. 

^  Ciò  risulta  da  Diomede,  III,  48$,  nella  collesione  di  Putsch. 

'  Munck,  De  atellanis  fabuUsj  pag.  52,  crede  Strabone  s'ingannasse 
sull'o5ce  loqui,  volendo  questo  dire,  non  che  si  servissero  della  lingua  osca ,  ma 
che  parlavano  oscamente ^  cioè  rusticamente 

<^  Martino  Hertz,  in  una  Memoi;ia  stampata  a  Berlino  il  1854,  sostiene 
4-he  deva  dirsi  cosi:  ne  altrimenti  pensano  il  celebre  editore  di  Plauto  Ritschl, 
e  Lachmann. 
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ad  altre  non  fàcea  che  dar  una  mano,  e  oorrevano  poi  sotto 
il  900  nome:  ma  semprer  tradotte* o  imitate  dal  greoo,  e  di 
greche  costumanze.  Gè  ne  sopravansano  venti,  fra  cui  VAw- 
fitritme  mette  in  burletta  gli  Dei;  erfànnoperle^migliori  IMn*- 
Maria  incompleta,  il  TrtntimmtM  e  i  CaptMdì  serio  e  mo* 
rale  intreccio.  Il  prologo  s' inoanea  di  spiegare  1*  argomento, 
non  rifuggendo  né  lungaggini,  né  ripetizioni;  accenns'i  luoghi 
della  scena,  divisa  i  nomi  degli  interlocutori;  raceomvj^  di 
star  attenti,  di  non  confondere,  di  capirlo;  Inlhi  iiljajiiyB^mrii 
spirito  e  buffonerie.  È  provato  Hshe  alconidi  que^filìMbi  fu- 
rono fatti  da  altri,  e  dopo  morto  Plauto,  ma  chiarisootaagran^' 
demente  l'arte  d'allora  e  i  costumi.  Guadagnato  un  beigroc^ 
zolo  col  poetare,  lo  avventurò  in  commercio,  si  male  specu- 
lando che  fu  ridotto  a  girar  macine  da  mugnajo. 

Tutti  i  comici  superò  Publio  Terenzio  africano  (t)^'  mrlo 
il  193,  rapito  fanciullo  dai  pirati,  compro  da  Terenzio  Lucano 
senatore  romano  che,  educalo,  gli  donò  la  libertà;  ed  egli,  rac- 
colto qualche  denaro ,  passò  in  Grecia,  ove  morrdi'trentBcin- 
que  anni.  In  Grecia,  dopo  la  commedia  democratica  e- pokltiiia 
di  Aristofane,  tutta  allusioni  ed  attualità  e  baldanea',  arv* 
stata  introdotta  la  civile,  in  cui  grandeggiò  Menandro,  che  là 
eilevò  a  qualche  dignità  con  fatti  serj  e  intanto  fildsofiòo,  reff- 
dèndola  qual  poi  rimase,  il  quadro  dei  vizj  cdollèTidloolàg- 
gini,  scevra  di  satira  personale.  Centotto  commedie  di  gno' 
st'ultimo  poeta<  ateniese  avea  tradotte  Terenzio,  che  le  per- 
dette in  un  naufragio;  nelle  sei  che  ci  rimangono,  appajono 
purezza  ed  eleganza  di  stile  e  precisione  di  sentenze*  *%  qonle 
in  Roma  non  aveva  ancora  alcun  modello.  L'Eunuco  sembra 
originale,  sebbene  i  caratteri  di  Gnatone  e  Trasone  siano  de- 
sunti ^^W Adulatore  di  Menandro,  e  tanto  piacque,  che  fu  re- 
plicato fin  due  volte  nel  giorno  stesso,  e  guadagnò  ali' autore 
ottomila  sesterzj. 

Plauto  coir  asprezza  e  la  facezia  palesasi  abituato  col'vul- 
go»:  Terenzio  ritrae  della  società  signorile;. quello  esagera  l'ai- 

*'  Per  esempio; 

Ohsequiitm  amieos^  verilàt  odhon  putrii. 

Amantltan  irte' amoris  iniegratio  est: 

Homo  simii  ìutmeuii  nihil  a  me  alientim  pitto. 
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legrià^  questo  la  tempera,  e  i  caraiteri  e  le  descHzioiii  esprì- 
me ai  vivo.  Orazio  (che,  gtudioaiido  solo  daH^'espresBioBe^Ti" 
Ijpendé  tutti  i  cotìiiìci  della  prima  maniera  )  chiama  grossolano 
Plauto,  e  Io  taccia  d^rfrer  abborracciato  per  toccare  pia  pre- 
sto là  mercede  '*;  alle  commedie  df  Terenzio  fu  asserito  met- 
tesser  mano  i  coltissimi  frai  Romani  d'allora,  Scipione  Emi- 
liano e  Lelio:  Tun  e  l'altro  però  sono  troppo  lontani  dalla 
finézza  de'  comici  greci ,  vuoi  nel  senso,  vuoi  nell'  esposi- 
zione-, .  -  :   .. 

Ki^àgascia,  il  lenone,  il  serro  che  tiene  il  sacco  al  pa- 
drondhò  scapestrato,  il  ligio  parassito,  il  padre  avaro,  il 
soldato  millantatore,  ricorrono  in  ciascuna  commedia  di  Plau- 
to, fin  coi  nomi  stessi,  come  le  maschere  del  vecchio  nostro 
teatr»;  e  si  ricambiano  improperj  a  gola,  o  Canno  etemi  soli- 
loqu]  0  rivolgonsi  agli  spettatori,  o  scapestrànsiad  oscenità 
da  bordello.  Egli  stesso  professa  in  qualche  commedia  di  non 
seguire  Tattica  eleganza,  ma  la  siciliana  rusticità*';  il  verso 
taImBnte  trascura,  che  si  dubita  se  verso  sia  ";  grossolano  e 
licenzioso  il  frizzo;  il  dialogo  da  plebe.  Meno  che  pei  letterati 
bar  importanza  pei  Glologi,  che  vi  riscontrano' idiotismi  ancora 
viventi  sulle  bocche  nostre ,  e  ripudiati  dagli'  autori  forbiti  : 
altra  prova  che  il  parlare  del  vulgo  si  scostasse  dà  quello 
dei  letterati,  e  forse  viepiù  nell'Umbria  *'. 

*•         jit  nostri  prótwi  plàutinos  et  mmterot  et 

Laitdiwere  saleSj  nimiion  patienter  utnanque 
(Ne  dieam  stulte)  mirati: 
Ma  Cicerone  (De  Off'.   I)  lo  trova  re/erttts  urbano^  ingenioso  et  /heeto  genere 
Jocandi. 

*3  j^tqite  ideo  hoc  argumenitan  grceeissat^  tiimen 

Non  atlieissatj  verum  at  sieiiissat. 

Prologo  dei  Méneeekmi, 
Anche  Cicerone  (Divin.  ih  VeiTem)  rinfacciava  a-Cecflio  sno  competitore 
d'  aver  imparato  le  greche  lettere  non  in  Atene  ma  al  Lilibeo,  le  latine  non  a 
Roma  ma  in  Sicilia.  Ciò  proveniva  dall' usarsi  nell'  isola  e  il  latino  e  il  greco,  dal 
che  erano  guastate  entrambe  le  liiq;ue  ;  e  forse  più  dal  commercio  co'  Cartaginesi. 
'^  Anche  Terenzio  alcuni  pretendono  sia  scrìtto  in  prosa;  tante  sono  le 
licenze  a  cui  bisogna  ricorrere  per  ridurla  a  versi  giambi-  ttimctrì ,  cioè  di  sei 
piedi ,  nei  quali  la  sola  regola  che  qHasi.  sempre  egli  osaerv)  è  di  6nire  con  un 
gtam1)o. 

*5  Lessi ng  fece  il  miglior  lavoro  sulla  vita  e  le  opere  di  Plauto,  ma  vi 
porta  l'idolatria  d'un  biografo,  e  professa  che,  letti  e  riletti  i  Captivi j  non  gli 
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Meglio  si  splebejò  Terenzio.  Neppur  egli  poteva  produrre 
altre  donne  che  cortigiane,  ma  le  fa  involate  da  bambine,  e 
consueta  soluzione  della  commedia  è  il  riconoscimento  loro  ^* 
per  mezzi  portentosi  :  anche  all'uomo  dabbene  trova  un  luogo 
fra  i  suoi:  più  corretto  nella  morale,  men  procace  nel  motteg- 
gio, eletto  e  spontaneo  nel  dialogo,  pittorescamente  semplice 
ne' racconti,  attraente  nelle  situazioni,  resta  inferiore  in  vi- 
vezza comica  e  gaja  fantasia:  quanto  all'invenzione^  e' si  scusa 
col  dire  che  non  è  più  possibile  atteggiar  cosa  nuota  ^^. 

Plauto  riscuote  battimani  perchè  mesce  al  latino  dell'ari- 
stocrazia i  riboboli  bizzarri  della  pubblica  piazza.  Terenzio  è 

fu  mai  possibile  trovarvi  alcun  difetto,  e  sempre  più  gli  ammirò.  Uno  de*  m<^Uo 
lodati  Biologi  tedeschi  odierni ,  Federico  Ritschl ,  professore  a  Bonn,  pubUicò  la 
più  accurata  edizione  di  Plauto,  dopo  paragonati  i  varj  manoscritti  e  restaurato  il 
testo.  Esaminata  la  metrica  di  queir  autore ,  della  quale  6ssò  pel  primo  i  fon- 
damenti, studiò  sprcialmeiiti  la  lingua,  sulla  quale  fece  profonde  indagini  e 
grammaticali  e  storiche,  •  tal  uopo  raccogliendo'  principalmente  le  iscrisioni, 
quali  sono  il  Titolo  Lamltesitano  di  M.  Pomponio  Bassulo,  la  ìtigge  Ruhria, 
il  Titolo  Mummiano,  il  sepolcro  de*Furj,  gli  avanzi  latericj,  la  colonna  ro- 
strata ;  oltre  uno  studio  su  Varrone,  Vedasi  il  RheùUsches  Musaaan  fw  Pki- 
lologie  di  Francoforte.  Dietro  a  ciò  formava  un  corpo  delle  iscrizioni  latine  dd- 
Tetk  repubblicana,  dandone  i  fac-simile  in  96  fogli  grandi,  stampati  col  titolo 
di  Prisca  latinitatis  monumenta  epigraphica  ad  archetjporum  fidem  exàff 
plis  lUhograpìùs  repraesentata^  ìBerìiao  1862. 

**  Lo  snodarsi  ordinario  degli  intrecci  col  ricomparire  d*un  personaggio 
creduto  morto^  o  col  far  riconoscere  un  padre  o  un  figlio,  trovava  giustifi^- 
zione  fra  gli  antichi  dal  mal  vezzo  di  esporre  i  bambini  e  ridurre  schiavi  i  pri- 
gioni di  guerra ,  dalle  frequenti  rapine  de'corsari ,  e  dalle  scarse  comunicazioni 
fra* paesi.  Quanto  agli  a  parte  e  alla  doppia  azione^  ledevano  meno  perla  va- 
stità dei  teatri ,  e  perchè  la  scena  per  lo  più  rappresentava  una  piazza ,  cui  molte 
strade  mettevano  capo. 

Di  Terenzio  cantava  Cesare: 

Tu  quoque^  tu  in  siwtmiSj  o  dimidinte  Menanderj  , 

PoneriSj  et  merito j  pitri  scrmoiiìs  amator; 

Lenibtis  atqite  lUinam  script is  adjuncta  foret  viSj 

Comica  ut  wquato  virtus  pollerei  /lonore 

Cuni  Gra?ciSj  neque  in  hac  despectus  parte  j'aeeres  I 

Unum  Iioc  macerar^  et  doleo  tibi  deesse,   TereiUi, 
S(.b1)ene  la  frase  vis  comica  sia  divenuta  vulgata ,  inclino  a  credere  che  il  terzo 
e  quarto  verso  vadano  punteggiati  come  ho  fatto,  riferendo  il  comica  a  virtits. 
*'  Quod  si  personis  iisdem  itti  aliis  non  lieet. 

Qui  magis  licei  currentes  servos  scribere, 

Bonas  matronas  facercj  meretrices  mulas, 

Parasitum  edacem,  glorioswn  militem, 

Puerùm  supponi j  falli  per  seri'um  scnem. 


\ 
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fischiato  perchè  usa  il  latino  pretto.  Può  ben  presentarsi  sotto 
il  patrocinio  de'  nomi  più  popolari  di  Roma ,  può  b^n  invo- 
care ne' suoi  prologhi  il  favore  del  popolo  romano^  e  implo- 
rare umilmente  di  divertirlo  per  qualche  ora;  il  popolo  tediato 
di  tutte  queste  dellcature  di  stile  e  di  lingua,  che  fanno  la 
delizia  delle  prime  file ^  copre  del  suo  immenso  clamore  la  voce 
degli  attori,  e  abbandona  la  rappresentazione  al  terzo  atto  del- 
YEcira,  per  andare  ad  assistere  ai  fdnanboli  o  agli  elefanti. 
Il  ridicola.  ^Ja  buffoneria  riescono  in  tutti  i  paesi  e  avanti  a 
qualsiasi  u4ÌÌ^orio;  né  il  riso  esige  coltura:  mentre  le  lacrime^ 
quali  la  tragedia  greca  sapea  cavarle  dal  popolo  ateniese ,  esi- 
gono una  civiltà  inoltrata.  Il  popolo  che  batte  le  mani  ad  ele- 
fanti che  ballano  o  a  tigri  che  lottano,  trarrà  facile  diletto  dalle 
gherminelle  d'un  mariuolo^  dalle  tresche  d'una  ganza,  dalle 
grida  d'una  puerpera,  da  giuochi  dimane,  da  dissesti  d'un 
avaro, dalla  ghiottoneria  di  un  fante,  soprattutto  se  il  poeta 
che  somministra  tali  specie  di  commedie  si  rassegna  a  palare 
la  lingua  del  trivio.  Perciò  Plauto  trova  favore;  i  suoi  costch 
mi  greci  travestiti  fanno  ghignazzare  il  popolo,  come  un  vin- 
citore che  berteggia  il  vinto;  Plauto  vende  bene  agii  edili  la  sua 


Amare,  adisse ,  suspicari?  Denique 

Nullum  est  jam  dicUan  quod  non  dietitm  sii  prUts. 
prologo  àà\*EunMteo. 
Ecco  l'intreccio  di  tutte  le  commedie. 

Sui  comici  latini  pòrta  questo  giudisio  Vulcasio  Sedigito,  vivente  sotto 
i  tardi  imperatori  :  "       > 

Muìtos  ineertos  eertare  hane  rem  vidimus 

Palmeun  poette  comico  cui  dejerani, 

Eiun,  meo  jiidicioj  errorem  dissolvam  tibi^ 

Utj  eontra  si  quis  seMiatj  nihil  sentiat. 

Cacilio  palmam  Statio  do  comico: 

PlfuUus  seetmdtts  facile  exsuperat  '  ceteros  : 

Dein  Nceviiis  qui  fervei^  pretio  in  tertio  est: 

Si  erit  quod  quarto  detUTj  dabitxtr  làciìiio: 

Attilium  post  Licinium  faeio  insequi  : 

In  sexto  sequitur  hos  loco  Terentiuss 

Durpilius  septimum,  Trabea  oetawan  obtinet: 

Nono  loco  esse  facile  facio  Luseitan  :  ^ 

Dedmum  addo  eausa  antiquitatis  Ennium. 

Presso  A.  Gbllio,  XV,  24. 
Sembra  che  non  abbia  voluto  indicare  che  gli  autori  di  commedie  palliatcej  e 
perciò  lasciasse  daccanto  persino  Afranio,  illustre  nelle  togata, 

CANTÒ.  -  Storia  della  Lttt.  Latina,  \^ 
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derrata  gr^co-romana.  Tereoiio  ò  abbandonalo  percbè  mim 
aU'efTetto  delle  lagrime,  dappoìcbè  ride  piangere  alle  sna  let- 
ture la  dcmna  e  la  figlia  di  Scipione;  e  parlando  egli  la  liagot 
dei  nobili  al  vulgo,  vede  da  questo  deriat  iauoi  peraoMggl  e 
i  suoi  prologhi  insinuanti.  Nò  l'uno  nò  l'altro  conobbero  l:'ii«i- 
maestrare  ridendo,  proponendosi  unicamente  di  reeare  snUaiff) 
irf  pubblico  **. 

Le  cpminedie  di  Terenzio  e  Plaitto  erano  palliatevcioò 
eseguivansi  in  abile  greco:  nelle  togate  valse  AfirairiaviBi^  aole 
pochissimi  versi  ce  ne  restano.  Scarso  merita  i^j^naialoiii 
attribuiva  alla  drammatica,  tantochò  Quintiiianio  eóniesaai  «ha, 
in  questa  parte,  la  letteratura  latina  va  zoppa.  E:  per  ymo^ 
come  poteva  fiorire  tra  un  popolo  che  si  dilettava  di  bihRi 
combattenti  e  dei  veri  spasimi  e  del  sangue  d*^  uomini,  aaool- 
ftellantisi? 

Della  burletta  ai  j^roMba  molto  spasso,,  e  fino  a  quelUanr 
licbità  risalgono  le  aiMfilMre:  il  Macco  o  Sanniq,  progenitose 
del  nostro  Zanni  o  Arlecchino ,  era  un  buffone ,  raso  il  capo., 
Testito  di  cenci  a  vario  colore;  a  Pompej  si  trovò  il  Ridair 
nella,  maschera  atellana.  Sul  finire  della  repubblica  si  pnfe** 
rivano  i  Mimi,  mescolanza  di  ballo  e  di  drammatica,  non  ri- 
dotta in  un'azione  perfetta,  ma  a  scene  staccate,  un  carattere 
plebeo  esponendo  nelle  differenti  sue  situazioni,  con  parlar 
plateale  e  locuzioni  scorrette  ;  di  che  il  b^sso  popolo,  ricono- 
scendo sé  stesso,  prendeva  mirabile  dilettazione.  Il  poeta  dava 
solo  la  traccia,  lasciando  che  l'attore  improvvisasse;  attore 
sovente  era  l*  autor  medesimo,  e  i  più  famosi  furono  Siro  e 
Laberio.  Di  questo  abbiamo  un  jpi^ologo,  dove  lagnasi  d'essere 
stato  costretto  da  Cesare  a  montare  sul  palco  :  di  Siro  alquante 
sentenze  morali,  che  teneva  di  scorta  per  intrometterle  all'oc- 
casione ,  e  che  ci  daono  alta  idea  della  farsa  romana.  Anche 


Poeta,  Clan  prinuim  atùmum  ad  sa^ìbendiun  offMilUj 
Jd  sUh  Mgoiii  credidit  solwn  dori 
Poptdo  ut  placeretU  quas  fecissei  fabidas. 

Tkrbm^io,  prologo  dxàVJndria. 
....  &im  esse  guofstitm  in  animipn^ indtuci  maximutm^ 
Quam  mojcume  servire  z^estris  commodis. 

Prologo  deU!JEaMr«nlinioni0Mn«f. 
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6neo  Mattio,  amico  di  Cesare  e  di  Cicerone^  scrisse  Afttntatftòi 
assai  lodati,  oltre  un'Iliade, 

La  legge  soprayvide  sempre  agli  spettacoli  teatrali,  ^e 
perciò  non  attinsero  msÀ  la  democratica  licenza  degli  ateaìesi. 
Già  la  primitiva  nobiltà,  gelosa  di  questa  plebe  che  della  scena 
vailevasi  per  bersagliarla,  le  pose  freno  applicandovi  la  legge 
deife  XII  Tavole  che  condannava  a  morte  o  «Ile  verghe  il  dif- 
famatore ^'.  Ogni  oppressore  della  pubblica  libertà  rinvigoriTn 
queste  cepiessioni,  come  fece  Siila  ;  e  Cicerone  scrìveva  ad 
Attico  <^;  nessuno  osando  chiarirò  in  iscritto  il  proprio  piìh 
rei^e ,  né  apertamente  riprovare  i  grandi ,  unica  via  restava  il 
far  ripetere  hi  teatro  versi  o  passi  che  paressero  alludere  ai 
l^bblicì  affavi?^. 

*9  Si  qiUs  pupillo  oecenlassitj  earmenve  mnétsk^  quod  U\famiam  faxU 
JlagHium  alteri j  fmte  ferito.  Giceroìie,  JH  rtfmUiéa,  dice:  —  «  Le  XII  Ì4- 
m  vole  ayetido  atatuita  1»  morte  per  pochiiiftipi  ititi,  tra  4|ueatt  stitnaroiio  bob 
••  doverne  andar  esente  colui  che  avesse  dello  *Yfllv|M^  perchb  il  viver  nostro 
«*  dev'essere  sottoposto  alle  sentenze  d^'magiflniti  ed  alle  dispute  legittime, 
a»  non  al  capriccio  de'  poeti  ;  ne  dobbiamo  udir  villanie  se  non  a  patto  che  ci 
w  sia  lecito  il  rispondere  e  difenderci  in  giudizio  *.  Elegantissimamente  Ora- 
sio  soggiunge  nella  già  più  volte  citata  ^pistola^  Il ,  i  : 
_  Libertasqite  reatrreiUes  aeeeptU  per  atuios 

Lusit  amabiliter^  donéb  j'am  scevus  apertam 

In  rabiem  verti  eeepit  joeusj  et  per  hotiestas 

Tre  dontos  impune  minkx.  Dobtère  cruento 

Dente  Incessiti:  fuit  intactis  quoque  cura  , 

Conditione  super  communi:  quia  etiani  lex 

Poenaqite  lata^  malo  qtue  nollet  cannine  quemqitam 

Describi.   Kehtere  modum^  formidiita  fastis 

Ad  beiui  dicendtun^  deiectandumque  redaeU. 
^  Quando  Cicerone  fu  richiamato  in  patria,  Esopo  tragico,  recitendo  il 
Telamone  di  Azsio  e  scambiando  poche  parole,  fece  applauso  a  lui  con  questi 
motti  :  Quid  enim  ?  Qui  rempiòlicam  certo  animo  afi/uveri(j  statueril,  ste^ 
Ufrìt  cum  Argi<vis. . .  re  dtdfia  nec  duòUarit  vUam  offwrej  neo  egpit*  pepeh- 
cerit.  .  .  .  summum  animum  summo  in  bello.  .  .  summo  ingénio  prèeditum.  .  . 
o  pater!  ....  hcec  omnia  vidi  ùiflammari.  .  .  ..O  ingraticci  Argivi^  inanes 
Craji,  immemores  benejìeiii  ....  Exulare  sinitis;  tinitis  pelli;  pulsum  pati» 
miiù  etc. 

Nei  giuochi  ApoUìnari,  avendo  reciUto  questi  versi. 

Nostra  miseria  tu  es  màgnus.  .  . 

Tandem  wr totem  islam  veniet  tmnpus  eum  gpuwUer  gemes.. 

Si  ncque  leges^  ncque  mores  cogiuU. . . 
il  popolo  volle  vedervi  un'allusione  a  Pompeo,  e  costrinse  l'attore  a  replicarli 
migliaja  di  volte;  millies  coactus  est  dieen,  CicuioinB,  ad  Attico,  II,  i9. 
Sotto  Nerone,  un  attore  dovendo  pronunziare:  Addio^  padre  mio;  ad- 


tu  TEATRI.  ATTORL 

In  principio  i  teatri  erano  postìcci,  durando  al  più  un 
mese,  quantunque  l' armadura  di  legno  si  ornasse  con  gran- 
d'^eleganza,  fino  a  dorarla  e  argentarla,  e  yi  si  collocassero 
statue  ed  altre  spoglie  de'popoli  soggiogati  Scaurone  fèceuno 
capace  di  ottantamila  spettatori,  adomo  di  tremila  statue  e 
trecensessanta  colonne  di  marmo,  di  yetro,  di  legno  dorato. 
Pompeo,  dopo  yinto  Mitradate,  ne  fabbricò  uno  stabile,  per 
quarantamila  spettatori,  con  quindici  gradinate  che  saliyano 
dairorchestra  fino  alla  galleria  superiore.  Quel  di  Marcello, 
fatto  da  Augusto,  era  un  emiciclo  del  diametro  inferiore  di 
circa  cinquantacìnque  metri  all' interno,  e  di  cenyontiqn^iUro 
al  recinto  estemo.  Gajo  Gurione ,  yolendo  sorpassare  i  prede- 
cessori in  bizzarria  se  non  in  magnificenza,  nei  funerali  di  ano 
padre  costruì  due  teatri  semicircolari ,  tali  che  potessero  gi- 
rare sopra  un  pernio  con  tutti  gli  spettatori;  sicché,  compite 
le  rappresentazioni  sceniche,  venivaiio  riuniti^  e  gli  spettatori 
si  troyavano  trasferiti  in  un  anfiteatro  '^ 

..  Alla  romana  seyerità  parca  yile  jun  uomo.  Inteso  non  a 
soddisfare  coir  arte  sua  yerun  bisogno,  ma  solo  a  dar  diletto; 
infame  chi  per  denaro  simulaya  affetti,  daya  sé  medesimo  a 
spettacolo,  ed  esponeVasi  agi'  insulti  degli  spettatori.  Laonde 
i  mimi  rimanevano  privati  delle  prerogative  civili,  i  censori 
poteano  degradarli  di  tribù,  i  magistrati  farli  staffilare  a  ca- 
priccio; un  marchio  impresso  sul  loro  corpo  gli  escludeva  da 
ogni  magistratura,  e  fin  dal  servire  nelle  legioni.  A  differenza 
della  greca,  anche  donne  poteano  comparir  sulla  scena  ro- 
mana, purché  vestite  decente:  ma  restavano  diffamate,  proi- 
bito ai  senatori  di  sposare  attrici,  né  le  figlie  o  le  nipoti  di 
istrioni. 

Somma  doveva  essere  l'abilità  degli  attori  se  tanta  am* 


dioj  mia  madre j  accompagnò  il  primo  coli* atto  del  bere,  il  secondo  coD'atti» 
del  nuotare ,  per  alludere  al  genere  di  morte  dei  genitori  di  Nerone.  Poi  in  una 
atellana  proferendo,  L*Oreo  vi  tira  pei  piedi  (  Oràug  vobis  dueU  pedes)*  toI- 
larasi  verso  i  senatori. 

''  Erano  Britanni  quei  che  abbassavano,  noi  diremmo  alsavi^no  gli  sce- 
narj. 

Vel  scena  ut  versis  diseedat  /rondibiis^  utqtte 
Piirpurer  intexti  toUtmt  aultea  Britanni. 

Virgilio,  Georg,,  \U,  24. 
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mirazione  destarono  Batilio  e  Pìlade,  Esopo  e  Roselo.  Eppure 
generalmente  erano  schiavi  o  liberti  greci  ^  che  a  forza  di  stu- 
dio avevano  imparato  la  giusta  pronunzia  del  latii^o.  Inoltre 
vastissimi  essendo  i  teatri^  dovevano  forzar  la  voce  perchè  ve- 
nisse intesa  da  ottantamila  spettatori;  le  parti  femminili  erano 
spesso  sostenute  da  uomini;  il  viso  coprivasi  con  maschere:  lo 
che  rende  inesplicabile  V  effetto  che  Cicerone  e  Quintiliano  di- 
cono producessero. 

Esopo  e  Roscio  non  mancavano  mai  al  fòro  qualvolta  si 
agitasse  causa  interessante^  per  osservare  i  movimenti  del-^ 
r  oratore,  del  reo/  degli  astanti.  Il  primo  fu  amico  di  Cice- 
rone, e  benché  magnifico  all'  ecces^,  lasciò  a  suo  figlio  venti 
milioni  di.sesterzj,  cioè  quattro  milioni  di  lire.  Da  Roscio,  che 
pel  primo  abbandonò  la  maschera;  prese  lezioni  Cicerone,  che 
poi  gli  divenne  amico,  e  sfidavansi  a  chi  meglio  esprimerebbe 
un  pensiero,  questi  colle  parole,  quegli  col  gesto:  all'anno 
riceveva  cinquecento  sesterzj  grossi  (100,000  lire):  ducento- 
mila  n'ebbe  Dionisia  attrice,  per  una  stagione  del  377.  Nep- 
pure questo  scialacquo  odierno  è  dunque  novità. 

Di  tragedie,  i  Romani  non  ci  lasciarono  nulla,  e  merita 
esserne  indagata  la  ragione  ".  Mentre  in  Atene  era  quasi  una 
produzione  del  suolo,  a  Roma  la  tragedia  penetra  timidamente, 
implora  protezione  di  grandi  uomini  politici  e  militari,  poi 
dopo  vani  sforzi  e  ridicole  trattative  col  pubblico  sdegnoso, 
recede  dalle  pretensioni  alla  pubblicità  della  scena,  per  ridursi 
a  quella  delle  letture.  La  tragedia  greca  trovò  nell'epopea  na- 
zionale i  suoi  temi,  e  le  regole  principali.  Omero  aveva  ab- 
bracciato tutta  la  Grecia  eroica;  i  tragici  se  la  divisero  fra 
loro:  Omero  aveva  cantato  la  grande  nazione  federata,  e  i 
tragici  cantano  le  sovranità  locali;  cioè  non  più  un  popolo  ma 
famiglie;  pure  nulla  vi  avea  di  non  nazionale  ;  tutto  derivando 
da  Omero:  il  gran  litigio  dell'Iliade  che  si  prolunga  nella 
posterità  dei  re,  n'è  sempre  il  fondo,  e  i  tragici  non  ebbero  ad 

^  Ptrchè  Roma  non  ayesse  tragedie  è  magistralmente' cercato  da  Nisard, 
Étude»  sur  les  poé'tes  de  la  déeadetice^  a  proposito  di  Seneca.  .^  Pure  Lance 
(  Vindicice  ronuuue  tragedia.  Lipsia  1822^)  raccolse  ben  quaranta  tragici  roma- 
ni.—  Vedi  pure  Tragieonan  romónorwn  reliqmie:  rwenmit.  Otto  Ribbbck. 
Lipsia,  4852. 
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inyentàre  né  i  personaggi  nei  costumi.  Eschilo,  che  pure  dei 
tre  insigni  greci  è  quel  che  gli  ya  meno  debitore,  dieera  le 
sue  tragedie  non  essere  se  non  i  rilievi  dei  bancheltì  d'Omero. 

Come  gli  argomenti,  cosi  le  regole  più  generali  iroYinsi 
in  Omero,  cioè  il  segreto  di  sviluppare  le  passiotihe  di  oM- 
tere  in  azione  i  caratteri,  T ordine  e  la  misura,  e  quel  gusto 
che  consiste  nello  scegliere,  nel  dipingere  i  tratti  più  general- 
mente veri,  e  che  parlano  al  maggior  numero  delle  intelli- 
genze. Priamo  ed  Ecufba  ebbero  la  lingua  del  dolore  prima  di 
Edipo  e  Giocasta;  Andromaca  ò  la  primogenita  dì  Antigene. 
Quante  passioni  partitamente  svilupparonsi  nelle  tra9edie> 
erano  state  indicate  sommariamente  nell'epopea  ;  Omero  aveva 
schiuso  tutte  le  vie  che  vanno  al  cuore;  e  chi  guardasse  nella 
sua  epopea  soltanto  l'arte  di  distribuire  e  di  mettere  in  sema, 
poteva  estrarre  de'  bei  drammi.  Il  primo  librò^  poi  V  amba- 
sciata ad  AchiHe  non  son  veri  atti  drammatici  ? 

L' epopea  omerica  risparmiava  dunque  ai  tragici  le  più 
penose  difficoltà  dell'invenzione,  e  le  superfluità  e  le  esitanze 
d'un'  arte  che  non  è  guidata  nella  sua  forza  disordinata  da  ve- 
runa tradizione  e  da  verun  modello.  Aggiungasi  l'amore  del- 
l' arte  che  era  immenso,  e  l'importanza  del  poeta  nello  Stato; 
e  la  religione  nazionale  eminentemente  artistica.  Al  contrario 
la  tragedia,  l'opera  artistica  che  più  ha  bisogno  di  nazionali 
origini,  di  religione,  di  bella  lingua,  in  Roma  era  resa  impos- 
sibile dalla  mancanza  d'un  vero  popolo.  Questo,  costituito 
dall'afflusso  d'  ogni  fatta  di  genti,  non  conosce  origini  nazio- 
nali: ad  un  africano  che  può  importare  di  Romolo  e  di  Remo? 
uno  Spagnuolo  s' interesserà  di  Numa ,  un  Gallo  di  Tarquinio 
e  di  Lucrezia?.  Son  Romani  da  jeri;  hantìo  gli  avi  a  Cartagine 
e  a  Numanzia  o  nella  Gallla,  non  in  Italia.  Le  poche  reliquie  del 
sangue  puro  a  Roma  non  serban  che  rimembranze  confuse, 
quasi  tutte  custodite  e  alterate  dai  sacerdoti,  e  di  cui  niuno 
ha  tempo  d'occuparsi.  Il  grande  affare  di  Roma  è  la  fpuerra; 
essa  non  ha  agio  d'investigare  il  suo  passato,  bramosa  di 
realizzare  il  suo  avvenire.  La  Roma  degli  Sciploni  ignora  don- 
d'  è  derivata:  ma  poiché  si  diffusero  In  essa  le  dottrine  della 
Grecia,  sua  conquista,  i  primi  che  ne  furono  Illuminati  vollero 
avere  un'origine;  i  grandi  vollero  vantare  degli  avi;  quindi 
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commesso  il  cercarne  le  origini  e  gli  antenati  a  stcrittori  greci^ 
che  senza  giudizio  e  senza  critica  raccolsero  le  tradizioni  de'sa- 
oeniotl,  e  diedero  alle  famiglie  nobili  tutti  i  titoli  di  antichità 
di  che  furono  richiesti.  11  popolo  non  vi  prese  parte:  e  conti* 
n«ò  a  guardare  nell'avvenire. 

La  religione  v'era  indeterminata  non  meno  delie  origmi 
nazionali,  è  pel  popolo  straniero  accampato  nelle  sue  mura 
non  v'aveva  che  superstizioni  particolari,  non  già  eredensa- 
comune,  un  composto  di  rimeml^ranze  confuse  delle  religioni 
locali  e  d'uà  rispetto  ignorante  della  romana.  L'aristocrazia 
che  ha  soggiogato  la  Grecia,  fa  di  là  venire  gli  Dei  per  uso  dt 
Roma;  e  l'Olimpo  greco  è  trasferito  a  Roma  nei  bagagli  del 
vincitore. 

La  lingua  qual  può  essere  fra  un  popolo  che  ne  parla  una 
mezza  dozzina  di  straniere?  L'aristocrazia  usa  un  latino.pretto, 
fraseggiato  d'armonie;  il  vulgo  parla  un  dialetto  energico,  mi- 
sto di  tutte  le  lingue  conquistate.  Ora  qual  grazia  può  atten-' 
dere  la  nobile  e  mesta  tragedia  che  pretenda  far  piangere  da 
senno,  e  non  parlare  che  col  linguaggio  degli  Dei? 

Pure  è  certo  che  molte  tragedie  ebbero  i  Latini,  e  di 
Ennio  ne  ricordano  venti  o  venticinque^  fra  cui  AndrofnacOy 
Achille,  Ecuba,  Ifigenia /Medea ,  rf>$(^ ,  imitazioni  cioè  del 
greco,  e  principalmente  di  Euripide,  mescolandovi  massime 
ardite,  che  riceveano  applauso.  NeW Ifigenia  copiò  Euripide, 
ma  invece  dei  bello  e  affatto  lirico. contrasto  che  in  questo 
formava  in  parte  T esposizione  del  dramma,  invece  del  coro 
delle  donne  calcidiche  venute  al  campo  ^' Greci  per  aspet* 
tare  11  re  di  Micene  e  accogliere  il  carro  in.  cui  appare  Ifigenfa 
presso  sua  madre  che  tiensi  3ulle  gipocchia  il  bambino  Ore* 
ste,  Ennio  surroga  un  dialogo  dì  soldati  greei^  aBacjati  della 
loro  stazione  in  Aulide,  e  cbe  ripetono  motti  di  grossolano 
ritmo  "  e  proverbj  triviali,  troppo  lontani  dalle  afifettuose 
armonie  delle  fanciulle  greche. 

D'Euripide  pure  si  fece  imUator^MiirèoPacuvfolieir^n- 
tiope,  TìeWIlionej  nella  Crise;  ed  è  lodato  da  Quintilìaao:per 
profondità  di  sentenze,  nèrbo  di  stile/ rarietf  di  carafferi: 

^  Otio  qui  neteit  lai  plus  hahH  negùii 

'    Qitam  etti  est  negotitan  in  negotiò. 
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ma  nel  poco  che  ci  resta  appare  libero  imitatore  in  stile  bqjo 
e  disarmonico. 

Lucio  Azzio  è  il  primo  tragico  nativo  di  Roma** ove  rida  k . 
luce  il  168  da  un  liberto.  Pacuvio^  già  vecchio,  trovava  i  sud 
versi  duri  e  chi(tcci:  egli  rispose:  e  È  vero,  ma  non  me  ne 
pento.  Degli  ingegni  avvien  come  dei  frutti.  Quei  che  nascono 
aspri  divengono  teneri  e  dolci;  quei  che  cominciano  teneri  e 
succolenti  non  maturano  ma  infracidano  ».  Fu  scrittore  enci- 
clopedico, e  di  quarantotto  tragedie  composte  o  raffazzonate 
conosciamo  i  titoli,  desunti  dalla  guerra  di  Tebe  e  di  Troja,  con 
forse  men  servile  imitazione,  e  ancor  al  tempo  di  Cicerone feei- 
tavansi  e  più  volentieri  leggevansi.  Ama  il  sentenziare  : 

Jam  jam  neque  Dii  regunt 

Neque  profecto  Deùm  summus  rex  omnibus  curai. 

E  queste  continue  declamazioni  di  spirito  forte  erano  on 
carattere  della  tragedia  latina.  Robusto  è  il  motto  di  Atreo, 
Oderint  dum  metuant,  appropriato  a  molti  tiranni.  Dalle  lodi 
prodigategli  pare  passasse  pel  maggior  tragico  de' Latini ,  fra  i 
quali  tal  composizione  non  progredì  più  che  in  eleganza.  Molte 
ne  citano  di  G.  Cesare  Strabone,  di  Cassio  Parmense,  di  Va- 
rio, di  Pollione,  di  Cinna,  di  Cesare,  di  Ovidio,  di  Q.  Cice- 
rone, di  Mecenate,  fin  d'Augusto. 

Orazio,  che  pure  è  tanto  severo  coi  vecchi,  dice: 

Nam  spirai  Iragicum  satis  el  feliciler  audel. 

col  che  indicherebbe  che  la  tragedia  non  fosse  semplice  imi- 
tazione :  ed  è  pur  vero  che  Orazio  la  sua  arte  poetica  dirige 
principalmente  a  tal  genere  di  composizioni;  e  loda  chi  si  sco- 
sta dalle  orme  greche 

Nec  minimum  meruere  decus,  vestigia  graeca 
Ausi  deserere. 

In  fatto  ci  ricordano  la  XTSigediSiprcBtexiata,  tolta  da  fatti 
nazionali,  e  Nevio  sceneggiò  Romolo  e  il  Clastidio;  Pacu- 
vio  il  Paolo;  kztìo  il  Decio,  il  Bruto;  a  tacer  molti  altri  men- 

■  ^  Le  poete  Attitts,  étude  sur  la  tragèdie  latine  pendant  la  réjxibUqiie^ 
par  G.  BoissiKR.  -Paris,  1857. 
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lionati  dai  graromatici.  PollioDe  scrive  a  Cicerone  che  il  que- 
store Balbo  fece  rappresentar  sul  teatro  di  Cadice  il  viaggio 
da  lui  fatto  in  cerca  del  console  Lentulo;  rappresentazione 
die  mosse  al  pianto:  e  prova  che  atteggiavansi  anche  fatti  del 
giorno. 

Pure  i  temi  prediletti  erano  i  greci,  sebbene  nelle  parabasi 
il  poeta  parlasse  spesso  delle  cose  patrie,  vi  alludesse  nelle 
rappresentazioni,  e  i  personaggi  si  trasmutassero  in  Romani, 
come  in  Francesi  sonp  trasmutati  ne' tragici  di  Francia;  vi  si 
dava  più  gravità,  più  forza,  più  stoicismo,  tradendo  la  sempli- 
cità greca. 

Siffatta,  la  tragedia  era  applaudita^  non  solo  dalla  classe 
patrizia,  ma  anche  dal  popolo. 

Plinio  il  giovine  cita  un  Pomponio  Secondo,  tragico,  il  quale 
se  in  alcuna  parte  delle  ^ue  composizioni  non  fosse  d'accordo 
con  qualche  amico,  diceva:  «  Me  ne  appello  al  pubblico  >. 
E  secondo  che  al  pubblico  piaceva  o  dispiaceva  il  passo  con- 
teso, egli  conformavasi  o  no  al  parere  dell'amico**.  Le  epi- 
stole di  Cicerone  attestano  spesso  questi  successi,  e  gli  ap- 
plausi a  certi  versi  energici  e  passionati  eh' egli  innesta  nella 
sua  prosa.  Anzi  le  loro  citazioni,  di  cui  egli  abbonda  non  solo 
ne'  trattali  filosofici,  ma  anche  nelle  orazioni,  convincono 
ch'erano  molto  conosciute  tali  composizioni,  delle  quali  esso 
mostrasi  ammiratore.  Tito  Livio  racconta  qual  folla  accor- 
resse a  quelle  d'  Andronico:  fin  Vellejo  Paterculo,  ne*  mi- 
gliori giorni  dell'impero,  rammemorava  Accio:  e  elevato  al- 
l'onore di  star  in  paragone  coi  Gr^ci,  e  degno  di  farsi  tra 
loro  un  si  bel  posto,  eh' è  impossibile  non  riconoscere  in 
essi  maggior  perfezione,  in  lui  maggior  vigoria"  »:^lo  stesso 
Orazio  rammemora  le  rappresentazioni  arcto  stipata  tkeatro. 
Molti  motti  dì  quelle  divennero  proverbiali. 

Ma  quell'immensa  folla  di  populus  potus  et  $xlex  era  ben 
lontano  dalla  squisitezza  de' Greci:  i  teatri  vastissimi  obbliga* 
vano  gli  attori  ad  esagerar  la  voce  e  il  gesto:  edili  e  pretori 
volendo  emularsi,  ricorreano  ad  aìtìri  mezzi  che  quelli  della 


«  Epist.  i7.  lib.  VII. 
M  Lib.  Il,  cap.  9. 
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Sémplice  arte.  Onde  io  non  m' accheto  alla  ragiose  che.  ^ 
Orazio  della  sfortuna  delle  tragedie  romane;  cioè  che  ci  no-^ 
stri  autori  non  hanno  il  coraggio  di  limare  i  loro  yeriif  k  Ba* 
gione  d'arte:  ma  il  fatto  è  che  con  imitazioni  poetiche  mal 
potevasi  formare  un  dramma,  che  è  l'opera  letteraria  più  ift- 
digent  e  originale  d' un  paese;  che  non  può  esser  fatta  senza 
del  popolo,  il  quale  deve  deddeme  in  pien  teatro.  Roma  non 
ebbe  dramma,  perchè  non  ebbe  yero  popolo;  e  serninaBdo 
il  sbo  su  tutti  i  eampi  di  battaglia,  eesa  perdette  una  Mie 
pia  belle  glorie  dello  spirito  umano,  quella  del  dramma,  is 
compenso  alla  gloria  di  vincere  lì  mondo. 

Alla  bella  e  patetica  tragedia  d'Atene  che  interesse  po- 
tevano prendere  quelle  turbe  agitate  e  senza  gusto?  quale  per 
la  leggenda  omerica,  pei  disastri  degli  antichi  re,  per  cpiegli 
inpesti,  per  quegli  assassinj,  comuni  agli  Dei  ed  agli  uo« 
mini,  ehe  le  giurisdizioni  della  terra  non  possono  punire  ?  Che 
pietà  poteano  sentire  per  que' figli  maledetti,  per  que' sovrani 
deichi  ed  erranti ,  per  quelle  vergini  sospese  alle  braccia  dei 
vecchi,  0  chinate  come  statue  sull'urne  funerarie,  o  di  loro 
mano  componi^nti  nel  sepolcro  il  corpo  d' un  fratello;  esse  cfae 
sempre  conservano,  fra  le  più  dolorose  prove,  la  grazia  e  la 
bellezza  senza  aver  mai  quelle  Tagrime  moderne  che  solcano 
le  guance  ed  insanguinano  gli  occhi,  uè  quegli  smorfiosi  do- 
lori la  cui  invenzione  risale  a  Seneca  ?  E  se  anche  le  tragedia, 
trapiantata  cosi  dalla  Grecia  sul  teatro  di  Roma,  avesse  sa- 
puto (come  l'epopea  imitata  da Tirgilio,  e  come  l'ode  imitata 
da  Orazio)  riprodurre  nella  bella  lingua  latina  tutte  le  ar- 
monie e  le  grazie  della  lingua  d'Atene,  che  gusto  potea  dar 
questa  musica  dell'anima  e  dei  sensi  a  spettatori  avvezzi  al 
pugilato  ed  ai  combattimenti  di  belve;  abbrutiti  dalla  vista 
del  sangue,  dagli  urli  degli  orsi  e  de' leoni? 

Anche  sotto  gl'imperatori  lo  spettacolo  preferito  era  il 
circo  e  la  ginnastica,  portati  air  eccesso;  Caligola,  Caracalla, 
scesero  nell'arena;  Comodo  assaliva  colla  spaàa  gladiatori  ar« 
nati  di  legno;  si  vollero  atleti  ehe  si  colpissero  alla  cieca;  Do^ 
miziano  fece  lottare  nani  e  donne;  sotto  Gordiano  III,  duemila 
gladiatori  ricevevano  stipendio  dal  pubblico;  nel  circo  offri- 
ronsi  battaglie  d' interi  eserciti  >  ed  una  navale  da  Elagabalo 
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in  oamli  ripieni  di  vino.  Di  mezzo  a  questi  sangvinoBi  o  ptazzi 
Olamori  poteva  prosperare  l'arte  drammatica  ?  Meg^  fu  fa- 
vorita la  pantomima,  ove  gì'  imperatori  non  aveaoo  a  temere 
i  fulmini  della  parola. 

Caoeiata  dal  teatro  per  dispetto  di  schiamazzanti  spettatori, 
gremiti  a  migliaja  su  gradini  a  ridosso  deHa  testa  de'  eava- 
Ueri  e  degli  uomini  di  gusto,  i  quali  in  teatro  non  hanno  di- 
ritto d'avere  im  sentimento  diverso  da  quello  del  .popolo,  <^e 
fera  la  tragedia  ateniese?  Si  ricovrerà  nei  lihride'bei  talenti 
«sciasi  dalle  scene;  invece  di  tragedie  rappresentate^si  avranno 
iragddi^  scritte.  Quintiliano  pareggia  il  Tiesie  ài  Varo  ai  capi 
dell'arte  greca;  si  facea  gran  conto  anche  della  Medea  d'Ovi- 
dto;  ma  è  probabile  fossero>felici  imitazioni  delle  tragedie  gre- 
che, come  si  rifacevano  Omero,  Pindaro,  Anacreonte.  Del  resto 
i  kìQghì  comuni  di  cui  Ovidio  farcisce  le  sue  Eroidi  e  la  dila- 
vata facilità  del  suo  stile  non  ci  lasciano  troppo  rimpiangere  la 
perdita  di  questa  Medea '^,  nò  dell'altre  tragedie  da  gabinetto 
di  Varo,  d'Asinio  PoUione  *^,  di  Mecenate,  Vero  è  cbe,  pro- 
tettori 0  protetti,  questi  ingegni  erano  figli  di  un  gran  se- 
colo letterario,  appassionati,  disciplinati;  conoscevano  quat- 
tro 0  cinque  specie  di  bello,  ma  sempre  il  M/o  greco,  e  at- 
tenevansi  ad  esso;  erano  però  gli  amici  di  cuore  e  d'intelletto 
di  Virgilio,  d'Orazio,  e  senza  dubbio  queste. brigate  letterarie 
non  dovevano  esser  quelle  In  imi  si  piaggiassero  cose  medio^i , 
talché  vi  sarebbero  da  ammirar  alcuni  bei  passi,  ma  non 
crediamo  sarebbe  ad  aspettarsene  interesse  tragfeou 

Alcune  tragedie  più  tarde,  gonfie  di  deelamazicmi,  e  vuote 
di  <|uel  che  appunto  costituisce  il  dramma,  eiQè  rii2ion6,'la 
vita ,  corrono  sotto  il  nome  di  Seneca  :  ma  sono  opera  d'uno 


2'  È  notevole  un  passo  nel  Kb.  V  e  lib.  7  Tristìum  : 
Carmina  qnpd  pieno  saltari  nostra  tketUro 
VersihnSj  et  planai  seribis^  gmiee^  meisj 
Nil  equidem  feei^  tu  seis  hot  ipse^  théaùn§; 
Musa  nee  in  pleaisus  atttbitiasa  mea  est. 
Se  ben  intendo,  vuol  dire  che  i  suoi  versi  recitavaosi  in  affiliato  teatro,  ben- 
ché nulla  egli  avesse  scritto  pel  teatro. 

^  Virgilio  lo  paragona  a  Sofocle^  Orazio  gUdk  il  eaaligUo  di  riposare. 
Pauliim  sevwm  Musa  trugeditt 
Desn  tkeatris.  Oda  i,  lib^  If. 
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0  più  Stoici^  d' immaginazione  senza  giudizio,  d' ingegno  senza 
gusto.  Ivi  si  fanno  parlare  e  morire  là  vergine  Polissena  e  il 
fanciullo  Astianatte  come  un  Catone  in  Utica;  ei^ure.yi  è 
spruzzolata  la  empietà  di  moda,  proclamando  che  tutto  fini- 
sce colla  morte  ".  Passione  falsa,  contraddittoria,  sempre  esa- 
gerata e  nel  bene  b  nel  male;  preferita  la  dipintura  ógI  furo- 
re, i  caratteri  atroci,  i  colori  strillanti  alla  tranquilla  armo- 
nia de'quadri  e  al  graduale  svolgersi  delle  passioni;  fin  éA 
oominciamento  Io  spettatore  deve  restare  attonito,  atterrito, 
né  mai  trovar  riposo.  Le  donne  medesime  hanno  musculatura 
maischile,  forsennati  furori,  amor  materiale,  tanto  che  Fedra 
invidia  Pasifae,  esclamando:  «  Almeno  ella  era  amata!  » 

Àl'drammatur|[o  può  perdonarsi  di  trascurar  la  verità 
locale,  perchè  ne  vantaggi  la  universale.  Ma  gli  eroi  di  Se- 
neca si  censurano  non  perchè  falsi  secondo  il  tempo,  loro,  ma 
perchè  non  sarebbero  veri  secondo  qualsiasi  età  :  manca  la 
veriti  filosofica.  Fosser  solo  filosofi  e  moralisti,  si  I^gerel)- 
bero  con  rispetto  le  loro  sentenze:  ma  essi  sono  gli  esagerati 
d'una  certa  morale;  e  oltre  a  gran  declamatori,  son  inesauri- 
bili descrittori. 

Anche  queste  tragedie  erano  evidentemente  destinate  alle 
solite  declamazioni,  non  al  teatro;  onde  non  trovi  né  concate- 
nate le  scene,  né  varieggiati  i  caratteri,  né  giustificate  le  situa- 
zioni; bensì  tragicamente  coloriti  i  racconti,  e  sparsi  di  modi 
e  pensieri  arditi  e  franche  sentenze,  che,  quantùnque  ivi  stiano 
per  lo  più  a  pigione,  parvero  degne  d' imitazione  a  Gomeille, 
a  Racine,  ad  Alfieri,  a  Weisse.  E  da  esse  venne  alle  moderne 
tragedie  quell'aria  di  declamazione,  che  tanto  le  slontana  dai 


•*  Dopo  aver  detto  nel  I  atto  delle  Iho/ane: 
....  Felix  Priamus 

mmcElysii 

Nemorìs  tutis  errai  in,  umbris 
Jtiterque  pias  felix  animas 
Hectora  quarit: 
nel  II  soggiunge: 

Post  niortem  nihil  estj  ipsague  mors  nihil. 
Quaris  quo  jaceas  post  obttum  loco? 
Quo  non  ntUa  jaeent. 
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greci  modelli  >  e  quelle  risposte  concise  ed  epigrammatiche,  le 
quali  dappoi  sembrarono  bellezze,  massime  all'Alfieri  '^ 

La  degradazione  e  l'immoralità  del  teatro  andò  sempre 
in  peggio,  ed  ecco  perchò  i  santi  padri  lo  riprovarono  affatto, 
e,  come  le  leggi  romane,  dichiaravano  infami  que'vili  stro- 
menti  di  spettacoli  inverecondi.  Non  era  questione  d'arte,  ma 
di  costumatezza. 


'')  In  lìeste,  Atreo  imbandisce  a  qnestp  i  6gli,  «  gli  dice: 
Expedi  amplejcus  pater; 
Venere  n'atos  eqiUdem  agnoiàs  tuo. 
Tieste  risponde: 

Agnoseo  fratrem, 
Medea  tradita,  esce  al  bel  principio  furibonda,  e  fra  l'altre  cose  esclama: 
Parta  jam^  parta  ultio  est^ 
Peperi; 
e  quando  la  nudrice  la  compiange  perchè  più  nulla  non  le  sìa  rimasto,  non 
congiunti,  non  riccheue,  essa  risponde: 

Medea  superest. 
ì^t)r/pp<UUoj  Teseo  chiede  a  Fedra  qual  delitto  creda  dover  colla  morte  espia- 
re; essa  risponde: 

Quod  vivo. 
Il  coro  di  Corinti  nella  Medea  parve  una  profexia  dèi  grande  ardimento  di  Cri- 
stoforo Colombo ,  annuniiato  così  da  uno  Spagnuolo  quattordici  secoli , prima 
che  la  Spagna  lo  ajutasse  e  punisse  : 

Fenìent  atuiis  saeeula  seris, 
Quibus  Oceania  vineula  rerum 
Lajcetj  et  ingens  pateat  teìius^ 
Tethysquù  novos  detegat  orbes, 
Nep  sit  terris  tUtima  Thtle. 
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Non  potrd>l>esi  m^Iio  rivelare  la  gracflitk  del  preteso  I 
gonando  il  lup  Edipo  con  quel  di  Sofocle.  Tale  studio  fece  Nisard  (Poè'Ui  de 
la  dèeadence),  e  noi  ne  seguiremo  in  parte  la  traccia.  In  Seneca  non  cercate  cspo- 
sisione.  Chi  h  Edipo?  doa^e  viene?  che  vuole  d»  noi?  Un  artista,  per  poco 
che  fosse  drammatico,  infimnerekbe  gli  spettatori  di  tutte  queste  cose,  iha  qui 
non  c'^  la  menoma  arte  drammatica,  e  T esposizione  non  servirebbe  a  nulla.  H 
soggetto  di  Edipo  h  un  tema  dato  di  con^posixione ,  quindi  Seneca  si  diepfnwi  di' 
ogni  preliminare,  giacché  il  suo  uditorio  ne  sa  quanto  basta  per  la  Mpticm  d*  tf- 
fetto  eh'  egli  ricerca;  noi  assistiamo  ad  una  lettura ,  non  ad  una  fappwfiwrtnJaèif 

Edipo,  al  cominciare  d' un  monologo  di  ottanta  versi,  ci  informa  eh' è  matr 
tina,  e  il  sole  sembra  rischiari  di  mala  voglia  una  città  che  la  peste  diatnigge. 
—  «  Qual  peso  e  un  regnol  »  grida  il  re  di  Tebe,  e  paragona  la  totniaÌA>Èfi 
una  montagna  che  i  venti  peicuotono ,  ad  una  roccia  elevata  in  meiM»  dd  utKit, 
che  i  flutti  anche  pacifici  flagellano  incessantemente.  Egli  attesta  In  fi^eia  ag^  Dei 
che  non  h  re  se  non  per  caso,  e  mal  suo  grado.  Avendolo  gli  Dd  niBacciatb 
d' un  incesto  e  d' un  parricidio ,  fuggi  dagli  SUti  di  Polibo  per  iotttarvkl,-meU> 
tendo  in  sicurena  le  tue  sante  leggi,  o  Natura  (i/t  luto  tua.  Natura,  posutjum, 
vs.  ft).  Precausione  d'uno  Stoico  contemporaneo  di  Seneca,  e  non  di  un  re 
della  vecchu  Tebe  che  non  conosceva  il  personaggio  della  Natura,  ma  aoti- 
mente  il  Destinp  e  gli  Dei. 

Re  Edipo  si  meravigliava  di  non  esser  colpito  dal  male  che  distrugge  il 
suo  popolo,  e  la  sua  conclusione . b  che  egli  è  l'autore  della  peste,  giacché 
Apollo  non  potè  dare  im  regno  sano  (regnum  salubre)  ad  un  uomo  minac-, 
ciato  da  si  gravi  delitti.  E  qui,  secondo  le  due  condisioni  del  dramma 'bastardo 
di  quell'epoca,  dopo  fatta  una  declamazione  sugli  sconci  del  regnare,  fa  una 
descrizione  della  peste. 

I  primi  pittori  di  queste  grandi  catastrofi  stavano  contenti  a  tratti  gene- 
rali, sommar]^  lasciando  all' imma|[inazione  il  tristo  incarico  di  compiere  il 
quadro;  ma  Edipo  raccoglierà  tutte  le  minuzie,  i  pimti  inosservati,  i  piccoli 
incidenti  rigettati;  si  metterà  in  coda  degl'infermieri;  solleverà  le  coltri  per  ve- 
der il  colore  degli  appestati ,  e  si  getterà  come  gli  avoltoj  sui  cadaveri  per  no- 
tare le  con^rsioni  della  morte;  ci  mostrerà  uomini  che  si  sonò  abbruciati  sulle 
pire  destinate  per  altri;  madri  che  vi  portano  un  figlio,  e  s'aflBrettano  {pro^ 
perant)  a  cercarne  un  secondo;  roghi  rapiti,  tombe  violate,  e  mancar  terra 
per  le  tombe , .  mancar  legna  per  le  pire ,  medici  morenti  sui  loro  ammalati. . 
Gli  amici  di  Seneca  applaudiscono  soprattutto  a  quell' espressione  finale:  Sioi'' 
bus  auxilium  trahit  (vs.  70). 

Edipo  vuole  abbandonare  questa  città  di  lagrime^  e  tornare  a*suoi  coni' 
giiuUi,  cioè  correr  incontro  all'  incesto  ed  all'assassinio.  Giocasta  cerca  rite- 
nerlo con  una  declamazione  sul  dovere  un  re  mostrare  tanto  più  fermeica  quanto 
più  vacilla  la  sua  situazione.  «  Senza  dubbio  (  risponde  Edipo  ) ,  se  si  trattasse 
di   combattere  contro  un  esercito,  o  di  ricominciare  colla  Sfinge,  non  avrei 
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paura  ».  E  si  fa  a  raccontar  minatamente  come  h  Sfinge  apriva  la  sua  gola 
spaTeotosa;  come  la  terra  era  sparsa  all' intorno  d'ossa  spolpate,  aranai  di  abo- 
minevoli banchetti  del  mostro;  come  dall'alto  della  sna  mpe  agitava  le'aK  e 
la  coda,  £iceva  sonar  le  mascelle,  e  raspava  i  sassi  colle  ogne,  aspettando  le 
viscere  di  Edipo  (viscera  expeetaiis  mea^  va.  100).  «  Il  male  di  Td>e  deriva 
senxa  dubbio  dalle  rappresaglie  della  Sfinge  »,  conchiode  questo  saggio  fé,  ad 
esce  di  scena. 

Subentra  il  coro,  e  si  mette  a  descrìvere  ancora  la  peste.  Seneca  volea  desiare 
l'entusiasmo  degli  amici  :  una  prima  descricione  gli  aveva  riempiti  di  meraviglia, 
una  seconda  li  rapirà.  Edipo  avea  mostrato  la  peste  riguardo  agli  nomini,  H  cmo 
la  mostra  riguardo  alle  bestie,  pecore,  agnelli,  tori  da  sacrifisj  o  da  pascoli, 
il  cavallo,  la  vacca,  la  giovenca,  i  lupi,  i  cervi,  i  leoni,  gU  orsi,  i serpenti 
Vengono  poi  gli  inbaraizi  di  Gironle  navalestro  dc|^  inftmi,  in  tanto  da  fere; 
poi  i  prodigi  che  accompagnano  la  peste;  poi  i  diflerenti  sintomi  od  aspetti 
della  malattia;  langiior  delle  membra,  rossore  del  volto,  immobilitk  d^lo 
sguardo,- tintinnio  delle  orecchie,  sangue  dal  naso,  borboglio  drile  vìscere, 
nulla  vi  manca.  Il  coro ,  conserva  bastevole  sangue  freddo  per  &r  giochetti  di 
stile  e  spirito  d'arguzie  imperturbabile;  e  non  trova  una  lagrima  da  versare, 
non  una  preghiera;  solo  il  coro  è  sano  di  corpo' in  metto  a  questo  popolo 
moribondo,  in  questa  città,  di  cui  le  sette  porte  non  sono  abbastanza  larghe 
per  passarvi  i  convogli  fimebri  (vs.  i30;. 

Arriva  Creonte  da  Delfo,  dove  andò  a  consultare  l'oracolo  d'Apollo:  e  ad 
Edipo  h  la.descrìiione  del  tempio  d'Apollo,  degli  allori  che  si  agitano,  della 
fonte  Gastalia  che  si  arresta  subitamente,  della  propria  agitatione  morale;  dopo 
tutto  questo  viene  all'  oracolo,  ambiguo  come  tutti  gli  oracoli  ;  che  indica  osai- 
laraente  sarà  uccisore  di  Lajo  uno  straniero,  il  quale  deve  rientrar  un  giorno 
nel  seno  di  sua  madre.  Queste  paiole  non  hnno  senso  ad  Edipo,  che  testk  par- 
lava con  orrore  dell*  incesto  di  cui  fu  minacciato  dai  destini.  Vh  egli  trova  strano 
che  un  uomo  abbia  commesso  qud  delitto  medesimo  che  sta  sospeso  sul  suo  capò  ; 
ma  pensa  alla  sua  parte  di  re  che  l' obbliga  a  provvedere  alla  sicureisa  del  trono, 
e  impreca  tutti  i  mali  e  supplizj  all'  uccisore  di  Lajo  Nondimeno  la  sua  curiosi^ 
e  eccitata  leggermente.  «  Dove  fu  dunque  ucciso  UifoT  *•  domanda  ^li  :  e  cosi 
porge  occasione  a  Creonte  di  descrivere  /  rieeM  vigneti  della  Foàde,  il  dólce 
pendìo  del  Parnaso,  quei  niscelletti  che  inaffiano  la  valle  che  costeggia  P  jH~ 
tica,  tutto  per  arrivare  alle  tre  strade.  La  parola  tremenda  di  tre  strade,  che 
nel  dramma  greco  scoterà  l'anima  di  Edipo»  noi  commuove  tampoco  in  quelle  di 
Seneca-  Egli  ascolta  pasientemente  la  descritione  di  Creonte  come  potrebbe  fare 
r  uditorio  di  Seneca,  allorché  sopraggiungono  Tiresia  e  Manto  sua  figlia,  e  inter- 
rogate sull'oracolo,  sagrìficano,  e  porgono  occasione  ad  altre  descriticmi,  a 
un  corso  completo  di  piromanzia,  di  capnomanzia,  ^jeroscopia.  A  tal  carni» 
ficina  presiede  una  fanciulla  della  Grecia ,  la  quale  &  questo  triplice  esercitio.  U 
sacerdote  del  dramma  antico  dava  alla  fiamma  la  trarne  della  vittima,  ne  la  di- 
sponeva ancor  palpitante  sulla  soglia  dei  temp),  non  lasciando  del  sacrifitio  ve- 
dere allo  spettatore  se  non  i  fiori ,  le  bende  e  le  vaporose  esalationi  d^li  altari. 
Con  Seneca  non  abbiamo  niente  più  d' un»  cucina  :  eppure  si  tratta  della  parte 
più  scabrosa  dell'  enigma ,  di  trovare  cioè  un  incesto  nel  ventre  della  giovenca. 
La  giovinetta  Manto  fruga  nelle  viscere  palpitanti ,  e  vi  scopre  il  rovescio  delle 
leggi  della  natura  ,  un  germe  doppiamente  mostruoso ,  poiché  si  trova  nel  ven- 
tre d'  una  giovenca  intatta  (  innuplie  ) ,  e  ftipri  del  posto  naturale. 

A  malgrado  dello  sforao  che  là  Seneca  per  tndnrre  a'  suoi  amici  il  de- 


256  L^  EDIPO  DI  SENBCA. 

ftino  di  Edipo  e  della  sua  (àmiglb  in  enigmi  jerosc<^ici ,  Tiresia  non  ti  conosce 
basteTolmeote  infonnato ,  perciò  si  dispone  ad  evocare  tatti  i  mOTti  del  Tartaro 
per  ritrovarvi  Lajo  e  fiirlo  parbre.  Edipo  prega  Creonte,  come  il  [Mimo  dd  re- 
gno dopo  lui,  d' assistere  alla  scena  di  necromansia  disposta  da  Tiresia.  11  vec- 
cbio  esce  di  fatti  con  sua  6glia  e  con  Creonte,  dopo  aver  invitato  il  coro  a  cantare 
le  Iodi  di  Bacco  durante  la  cerimonia  :  Che  reiasione  ci  ha  t 

Il  canto  è  tutta  la  storia  di  Bacco ,  con  molte  descriàoni  ed  erudisipnc  mi- 
tologica. La  poesia  è  ricca  e  armoniosa ,  per  quanto  molle  e  piena  d'  q»iteti  *. 

Creonte  vieiie  a  rendere  inteso  Edipo  ddk  «^lerasioni  di  Tiresia  foffo  UI  ; 
ma  poche  non  ha  se  non  notisie  disaggradevoUanne  al  re,  esita,  rifiuta  di  dichia- 
raìrsL  Quindi  un  ricambio  di  sentenae  dedamatorie  fira  Edipo  e  Creonte,  soste- 
nendo «questo  che  vi  sono  venta  da  tacersi,  mali  che  non  bisogna  guarire  quando 
vi  si  devano  applicare  rìmedj  vergognosi  ;  Edipo  sostenendo  invece  i  danni  dd- 
l' ignoranaa ,  ed  appoggiando  le  sue  astratte  sentente  con  minacce  positive,  d 
dialogo  è  breve,  ma  i  personaggi  di  Seneca  |non  sanno  animare  la  convenaiioAe, 
e  quand'  essi  non  dedamano  e  non  descrivono ,  non  hanno  'niente  a  dire.  Creonte 
s' afixetta  di  giungere  ad  una  descrìxione ,  non  .tanto  perchè  Edipo  ve  lo  costringa, 
quanto  perchè  la  convcrsasione  morrebbe. 

E  la  descrisione  è  il  luogo  ddl'  evocazioni  infernali,  una  foresta  oscura, 
nd  cui  messo  si  deva  una  vecchia  quercia.  Tiaesia  sotto  l' ombra  di  essa  evo- 
cherai le  larve  ;  ogni  cosa  è  descritta  per  filo  e  per  segno  :  Lajo  resiste  lungo  tempo 
dia  chiamata  dd  vecchio  sacerdote^  e  vergognoso  di  sé,  cerca  nascondersi  die- 
tro le  altre  ombre,  fintanto  che  un'vdtima  darisiva  parola  dell'indovino  non 
r  abbia  obbligato  a  presentarsi,  e  fiir  un  discorso  acerbo  contro  ^dipo,  soaaa  però 
nominarlo:  il  tutto  con  amplificazioni  da  scolaro.  Duranti  t  150  versi  di  (keonte, 
Edipo  ascdta  pazientemente ,  come  l' uditorio  di  Seneca  :  ma  appena  fl  cognato 
tacque,  egli  protesta.  9on  può  esser  Edipo  quegli  che  Lajo  designò ,  perchè  e^i 
non  ha  ammanato  suo  padre,  vivendo  ancora  l*oIibo:  non  è  marito  incestuose 
di  sua  madre }  poiché  Merope  è  sempre  moglie  di  Polibo.  Mentì  dunque  Tiresia, 
il  qude  è  d' accordo  con  Creonte  per  togliere  a  lui  la  sua  corona.  Creonte  si 
difende  da  questa  pretesa  trama  :  egli  fratello  di  Gioca&ta  ,  primo  principe  dd 
sangue,  che  gode  tutte  le  dolcezze  dd  regno  senza  sentirne  i  pesi;  egli  il  cui  pa- 
lazzo è  sempre  m^^o  di  cittadini;  egli  che  ha  bella  casa,  tavola  rieea  fetdtus, 
cptilentcg  dapes);  egli  cospirare  I  Edipo  replica  : 

Certissima  est  regnare  atpietdi  via, 
laudare  modica,  et  oliiun  ae  somnum  loqtd; 
Ab  inquieto  sape  simulatto'  qities  (vs.  682). 

I  Eeeo  il  principio  : 

Bf/munm  ndtmltt  eomam  nutamte  eorjmbo^ 

LmcidiUH  catti  dtcus,  kue  ade*  votls  , 
Mattia  Niutis  armale  brachia  ùtyrMit, 
Qua  tibi  nobUet  Theb«e,  BaulU ,  ttiar 

Palmit  tmpptieitut  ftrunt. 
BucadfftncfawensvirgiHCum  caputi 
Futtm  sidereo  discute  aubila. 
Et  tristes  Èrebi  miaes 

Jwidumqme  fmtum. 
Te  decet  wermis  etmamjtoribu*  tìngi; 
Te  caput  Tyrim  cekibere  mUra, 
Bedeme  moltem  baccifera 

Retifare  frontem  ; 
Spargere  effusos  sinetegeeriius, 
Eareué  mddmeto  rewoeare  nodo  ...»         («#.  408). 
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Creonte  a  queste  sentenze  ne  oppone  altre  sull'odio  che  la  tirannia  produca 
e  sui  timori  di  chi  si  fa  temere  :  del  che  Edipo  impasientito,  lo  fa  rinchiudere  in 
una  caverna  (saxeo^)eat).  Il  coro  attribuisce  il  mal  di  Tebe  ad  un  antico 
rancore  degli  Dei ,  poiché ,  dopo  V  arrivo  di  Cadmo  in  .questo  paese ,  Tebe  nop 
provò  se  non  calamità.  Qui  la  descrizione  di  queste  sciagure,  improntata  d'un» 
certa  leggiadria ,  che  è  quasi  la  sola  grazia  delle  poesie  di  decadenza  '« 

Edipo,  riavutosi  dal  dispetto  coltro  Creonte,  interrogò  la  propria  co-' 
scienza  e  non  ha  rimproveri  ;  ma  la  sua  ricordanza  gli  fa  presente  eh'  egli  ha 
ucciso  un  vecchio  sui  campi  della  Focide  al  crocicchio  di  tre  strade  (  atto  IV  ). 
Interroga  Giocasta  sull'  etk  di  Lajo,  sul  tempo  della  sua  morte,  sulle  circo- 
stanze del  suo  viaggio.  Sotto  la  monarchia  dei  Labdacidi ,  si  credeva  agli  ora- 
coli più  che  alla  propria  coscienza,  sicché  Edipo  teme  troppo- gli  Dei  per  osare 
dirsi  innocente  a  dispetto  di  essi.  Al  tempo  di  Seneca ,  Edipo-  61osofo  e  stoico 
mette  la  sua  coscienza  al  disopra  degli  Dei ,  di  cui  si  conpsce  migliore  : 

Sed  animus  cantra  innoeens, 

Sibique  melius  quam  Deis  noUts,  negat.  (vs.  766)  : 
verso  bello  del  medesimo  tempo  e  si  può  dire  della  medesima  famiglia  di  quel 
di  Lucano: 

f^iotrLx-eaiisa  Diis  plaetdt,  sed  vieta  Cat<mi. 

Mentre  Edipo  si  fa  divisare  da  Giocasta  l'uccisione  di  Lajo,  arriva  un 
vecchio  di  Corinto,  che  annunzia  ai  due  sposi  la  morte  di  Polibo^  ed  invita  Edipo 
in  nome  del  popolo  corintio  al  .trono  vacante.  Edipo  non  vuol  andare  a  Co- 
rinto; perchè,  se  scampò  dal  parricidio  «  non  vuol  esporsi  all'incesto,  Merope 
vivendo  ancora.  Il  vecchio  gli  confessa  che  egli  non  è  6gliuolo  di  Merope  e 
di  Polibo.  M  Ma  da  chi  dunque  sarò  nato?  —  Io  (dice  il  vecchio)  t' ho  raccolto 
bambino  dalle  mani  d'un  pastore  di  Lajo».  Chiamato  questo  pastore  ForiMj 
i  due  vecchi  si  riconoscono ,  e  Forba  minacciato  gli  dice  : 
Coniuge  es  genitus  tua. 

Edipo  chiama  sulla  sua  testa  disonorata  la  vendetta  degli  uomini  e  degli 
Dd ,  da  stoico  facendosi  uomo  del  destino ,  e  i  gridi  del  suo  dolore  son  greci  '. 

Come  tutto  quest'  atto  è  un*  imitazione  del  greco,  quasi  identici  ne  sono 
gli  interrogatorj,  e  in  fuori  da  poche  sentenze  lambiccate  che  il  poeta  latino  mette 
in  bocca  al  vecchio  di  Corinto,  il  dialogo  va  energico  e  naturale,  e  quasi  senza 


QuUt  Cadnui  fata  nepotis, 
Cum  vivacit  comua  cervi 
Prontem  ramts  tcxért  novU, 
Dominumque  eanet  tfért  tuum; 
fireecep*  $Hva*  moatesque  fugit 
Citut  Actaon ,  agiiiqut  magU 
Fede  per  saltus  et  saxa  vaga*  ; 
Metait  mota*  xepfiyrU  plumat. 
Et,  qua!  potuit,  retta  vitat; 
Donec  placidi  fontie  in  onda 
Comua  vidit  vattmque  fero*. 
Ubi  ttirgineo*  fonerai  arto* 
Nimium  stepidiva  pudori*  {v*.  751). 

Me  peiat./erro  parea*  » 

Mt  natut;  in  me  ionjugee  armemt  maìtu* 
Fratretque  ;  et  asgerpopula*  erepto*  rogi* 
Jacutetur  igne*.  Seeeuli  crimen  vagar  » 
Odtum  Deorumfjurt*  exitium  *acri , 
Qua  luce  primum  spirituejtau*  i  rude* 
Jam  aiorte  dignu*  (v«.  879}. 
-  Storia  della  Litt.  Latina. 


258  L'EDIPO  DI  SENECA. 

descrìiioni.  Perdo  dagli  uditòri  di  Seneca  sai^  ibrse  itato  gwtato  di  mmttt  que- 
st'etto; e  di  più  quel  breve  coro  Gbale  in  Tersi  spirito»  sugli  sconei-  d'  «m  ci»- 
Tata  fortuna;  e  sui.vanUggi  del  tenersi  nel  messo;  Tu]faritk  filoaofiea>  pfOTMa 
dair esempio' o  piuttosto  dalla  descrisione  dell' aTventurt  di  DeMo  e  doloro*. 

Mm  questa  poesietu  quanto  non  ci  allonUna  dalla  pesi»  ckm  OMliirta 
Tebe  e  dalle  spaventevoli  sciagure  d'Edipo!  Che  momento  per  «cfintow  hr  liii 
aul  tono  dell'  idillio. 

Viene  un  messaggiere  raccontando  come  Edipo  si  sia  strappili- 1^  cmMi 
da  prima  ruggì  come  un  leone  dell'Africa;  coperto  di  sudoit  e  4t  Mhiam, 
profTerì  orrfliili  minacce ,  quindi  deliberò  di  qual  morte  doTesse  nwrin.  Sop» 
avw  esitato  tra  il  ferro  e  il  fuoco ,  e  domandato  una  tigre  od  un  aToHoii»  ptf 
stnisiare  le  sue  Tiscere ,  trovò  che  non  era  bastevole  morire  in-  qtaknfM 
modo,  e  non  poteva  essere  abbastansa  punito  di  tutti  i  suoi  delitti |r  •  pt^ 
che  la  natura  avea  cangiate  le  sue  leggi  per  &rlo  colpevole,:  bisogni?»  ohe 
egli  le  innovasse  in  materia  di  supplizj  ;  quindi  si  decise  per  una  specie  di  fine 
che  non  fosse  nfe  iporte  ne  vita ,  ma  che  facesse  onore  alla  sagacitk  di  un  indo- 
vino d'enigmi;  e  si  strappò  gli  occhi.  Il  massaggiare  consacra  quindici  voraia 
descrivere  quest'  operasione ,  le  cui  particolarità  sono  ributtanti.  Nella  deeadoMi 
romana  tali  orrori  non  sono  che  nei  racconti;  nell'altre  decadente  pongimn 
in  asione.  L' arte  che  me  le  fa  leggere  e  men  detestabile  che  non  1'  pvCc  che 
me  le  fa  ve^re. 

Il  coro,  che  vede  Edipo  lordo  di  sangue,  e  al  luogo  de'cuoi ocdrfdWAMdU 
seavaii  eoWingìde,  ìriconosce  la  mano  di  ftrro  del  Destino.,  e  «Uchiara  che 
niuno  può  sottrarsene.  Is  freddo  come  una.  dissertasione  di  BlosoSt»  ma  fc  ia  si- 
tuasione. 

Ad  un  tratto  arriva  Giocaste.  Qual  temerità  mettere  l' inceitaoso  e  sua 
madre  in  presensa  l'uà  dell'altro!  L'arte  greca  non  aveva  affrontato  ^lèsta 
difficolta ,  e  ritirò  Giocasta  dalla  ^  scéiià  per  farla  morire  sensà  strepito  ;  non 
credeva  che  questi  due  esseri  colpiti  dagli  Dei  potessero  scambiarsi  una  parola 
sensa  che  fosse  un  insulto.  Seneca  non  ebbe  paura  di  ciò  che  avea  sgomentato 
r  arte  greca. 

Il  coro  vede  venir  Giocasta ,  furibonda  come  Agave;  i  suoi  mali  le  tol- 
sero il  pudore;  essa  si  arresta  all'aspetto  di  Edipo,  mutilato,  e  non  può  par- 
lare. Qual  nome  dare  all'  uomo  che  le  sta  innaniù?  dirà  :  ••  Mio  Bglio?  •  Edipo 
intende  questa  parola ,  e:  «  Chi  mi  rende  i  miei  occhi?  (grida)  Ah!  è  la  voce  di 
mia  madre  ». 

Qius  reddi'  ornlos  ?  Matris  heu  !  matris  sontis  (vs.  1013). 
Sente  che  due  esseri  contaminati  come  Giocasta  e .  lui  non  devono  più  incon- 
trarsi, e  fa  la  critica- di  Seneca  domandando  che  il  mare  e  tutti  i  suoi  abissi,  la 


1  II  principio  i  belio  : 


Ftrt»  H  tttmt  mlM 
Fi»g*n  mHttfim  «•»  , 
Ttmptrtm  M^kjrn  f  «W    - 
FHa,  IM  pressai  frani 
Spirttu  anUHnm  frcMMUf  ; 
LtnU  t  tnoditmm  Jiuetu 
A»*mt  nwa  9«rg»ms  tmtmt 
Dneat  imtrtpidtum  ntsm  ; 
Tutm  me  mtdim  vskmt 
Vita  diiemrniu  «te         (m.  I 
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terra  e  tutte  le  sua  profondila  lo  separino  da  questa  donna.  Giocasta  si  rida  di 
questo  sorup<Jo  :  «  È  colpa  del  Destino  ;  il  Destino  non  rende  colperole  »  ; 

Fati  ista  etdpa  est;  turno  Jìt  fato  noeens  (v$.  Ì0i9). 
Essa  ha  ragione;  ma- allora  perchè  si  uccide?  Solamente,  come  Edipo,  non  at 
dov'ella  deva  ferirsi;  Gnalmente  si  decide  pel  ventr«,  che  portò  suo  marito  • 
suo  figlio: 

Uterum  capaeem,  qui  vintm  et  natian  tufit  '  va.  i059). 

Ecco  tutto  r  efietto  che  Seneca  trasse  da  quett'  incontro. 

Quando  tutto  e  compito ^  Edipo  accusa  Apollo  delle  sue  sciagure,  esorta 
se  stesso  ad  uscire  dal  territorio  tebaoo;  fa  due  passi  avanti,  ma  al  terso,  «  Ar- 
resta (dice)  per  non  urtare  contra  tua  madre: 

Siste,  ne  in  matrem  incidas  »« 
Invita  i  malati  di  Tebe  a'  rialzar  là  testa  e  respirare  uo*  aria  che  non  saia  più  con- 
taminat»  dalla  sua  presenu  ;  raccomanda  a  coloro  che  io  circondano,  di  portar 
8«d>ito  soccorso  agl'infermi  disperati;  infine  esce  portando  seco  tutti  i  flagdli 
che  desola  vana  Tebe:  e  qui  Onisce;  vk  il  coro  dice  nulla. 

'  Facciamone  il  confronto  coli'  Edipo  re  di  Sofocle ,  opera  di  fede  e  di 
genio ,  di  cui  la  religione  e  la  poesia  potevano  egualmeote  onorarsi.  Ai  temfn 
di  Sofocle,  il'  genio  non  è  ancora  in  contrasto  colla  fede  pepiere;  mentre  al 
tempo  di  Seneca,  il  genio,  se  pur  ve  n'ha,  si  ride  delle  credense^  ofpure  fa 
con  esse  una  pace  menxognera  per  non  entrai  in  coatrasti  coi  governanti.  Ma 
aHora  le  grandi  ispirazioni  si  ritirano  dai  Ubri^  per  dar  Inogo  allo  q»irito, 
•Itima  e  sterile  forma  dell'  intelligensa  unum»  avaifti  la  harborìe  e  la  confusion 
ddle  lingue;  lo  spirito,  che  s' incarica  di  fiire  i  Awcr^  dell»  più  gnindi  let- 
terature. Pertanto  io  non  conosco  maggiori  consolànoni  per  un  uomo ,  scUbeae 
mal  d'accordo  con  quelli  del  suo  tempo,  che  questo  studioso  ritorno  alle 
grandi  epoche  d'unità  religiosa  e  letteraria ,  di  c«i  l' Ed^  re  è  la  più  cohh 
piuta  espressione. 

QuesU  tragedia  dì  Sofocle  appartiene  a  quali*  era  felicissima  della  Grecia , 
di  cui  Montesquieu  disse  che  non  mai  in  alcun  paese  del  mondo  i  grandi  uo- 
mini non  vennero  ne  più  presto  ne  in  %\  gran  quantità.  Là  vi  à  quél  che  ca». 
già  e  quel  che  non  cangia;  quello  che  appartiene  ad  un  tempo,  ad  un  paese, 
e  quello  che  è  di  tutti  i  tempi ,  di  tutti  i  paesi  ;  quello  che  fa  in  modo  che  la 
creazione  d'  un  uomo  di  genio  sia  ad  un  tempo  proprietà  d' uha  naeione,c 
proprietà  dell'  umanità.  Ai  tempi  nostri ,  in  cui  non  comprendiamo  il  ^alisnao 
dei  Greci,  niente  più  che  il  potente  meccanismo  della  loro  scena,  non  pos- 
siamo sempre  separare  Y  uomo  della  natura  dall'uomo  fatale,  che  la  loro  reli- 
gione inesdralnle  sta  per  colpire  ntM*  Edipo  re,  e  che  essa  domineià  in  o|^ 
sua  parte,  nella  sua  coscienza,  nella  sua  volontà,  nella  sua  responsalità-  Mi 
il  poeta  abbandonerà  à  questa  religione  il  tiranno  incestuoso  e  onnipotente 
sulla  terra ,  perchè  è  pieno  di  rispetto  alla  tradizione  e  alle  credsnee  naaio* 
nali,  ritenendo  per  se  e  per  l'umanità  il  tipo  eterno  e  inaHerabitt  dell' uomo, 
pieno  di  debolezze ,  di  lagrime,  di  malinconiei  facendo  cosi  opera  ad  un  tempo 
locale  ed  universale. 

Tebe'  è  desolata  dalla  pesta  {mUo  I);  i  cittadini  muoiono ,  e  niuttosg  peir- 
ehà  gli  Dei  mfieriscano  contro  i  figli  di  Cadmo.  Pertanto  si  sqSdo  r^pcoltt 
davanti  al  palazzo  di  Edipo,  portando  ranai  d'  ulivo,  e  implorando  il  soccorso 
di  quello  che ,  subito  dopo  gjii  Dei ,  possiede  la  scienza  e  la  potenza,  lo  non 
so  fin  a  qual  punto  la  macchina  scenica  fosse  ad  Atene  favorevole  alle  illu~ 
sroni  teatrali,  ma  si  può  credere  che  per  le  inunaginasionr  ateniesi  dovess'es- 
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sere  un  magnifico  spettacolo  questa  prostrasione  di  tutto  un  popolo  malato 
davanti  ali*  antica  dimora  de' suoi  re,  questa  citt^  piena  d'incensi,  di  gemiti, 
d' inni  religiosi,  queste  fronti  di  fanciulli,  di  giovani,  di  vecchi,  adorne  di  na 
stri  e  di  ghirlande;  in  lontananza  i  due  tempj  di  Pallade  e  l'altare  d'Apollo 
cinti  d' una  turba  supplichevole ,  e  sulla  soglia  del  palaszo  il  re  dell'  antica  én 
monarchica,  che  esce  per  visitare  i  suoi  popoli,  toccar  le  loro  piaghe,  e  cer- 
care nella  sua  saggezn  i  messi  d*  ottener  infine  pace  cogli  Dei.  Chi  sa  che  non 
ti  sia  perduto  fra  tante  altre  ricchesse  nei  saccheggi  della  Grecia  qualche  bas- 
sorilievo rappresentante  questa  pittura ,  scritta  dalla  mano  di  Sofode  ? 

A  lato  di  Edipo,  che  figura  qui  i  poteri  benefici  ed  il  prestigio  immenso 
della  corona,  appariva  sul  medesimo  piano  la  sembiansa  del  vecchio  sacer- 
dote di  Giove,  cinto  dai  sacrificatori,  invecchiati  come  lui  nel  servizio  degli 
Dei,  I  popoli  prostrati  nella  polvere  dei  templi,  V  hanno  pregato  di  fiir  salire 
il  grido  dei  loro  dolori  alle  orecchie  della  maestk  visibile  e  mortale  di  Edqpo. 
Questo  grido  arrivò  sino  al  cuore  dd  re ,  ed  invitò  il  vecchio  sacerdote  a  por- 
lare.  Lo  schiavo  del  dio  potendo  parlar  francamente  coi  re ,  mostra  ad  Edipo 
tutti  questi  infermi  abbandonati  dagli  Dei,  e  questa  bella  Tebe,  città  dalle  sette 
porte,  che  si  diede  a  lui  per  un  enigma ,  «  prostirata  nella  malattia ,  sema  poter 
più  levare  la  testa  disopra  di  questo  mare  di  sangue  •».  Il  ve9chio  sacerdote  gfi 
h  una  dipintura  breve  e  malinconica  della  peste  che  va  desolando  Tebe,  ed  il 
suo  parlare  h  pieno  d' immagini  tolte  alle  fonti  religiose:  «  La  peste  ^  un  dio 
nemico;  il  nero  Plutone  s'arricchisce  de' nostri  pianti  e  de' nostri  gemiti  ». 
La  descrisione  h  breve,  poiché  Sofocle  h  uom  di  gusto,  ed  ha  ^n'esioné  da 
far  t»mminare.  Il  gusto  nell'  uomo  di  genio,  e  il  moderarsi  ndla  fora  è  nella 
fecondità;  il  genio  non  solo  produce,  ma  ancora  sceglie. 

Il  s sacerdote  di  Giove  è  tutto  benevolensa  per  questo  re,  indovino  di 
enigmi,  che  per  la  sua  saviessa  e  dottrina ,  e  per  l' insigne  favore  d^li  Dei  fu 
fatto  pastore  di  popoli.  Io  un  parlare  semplice  e  grave  vi  rammenta  i  suoi 
doveri  di  re,  e  come  Tebe  attenda  una  seconda  volta  la  sua  libérasione  dal- 
l' M  uomo ,  in  cui  la  sapiensa  non  è  venuta  dai  mortali  ma  dagli  Dei.  ••  fi  questa 
specie  di  supplica  collettiva,  indirissata  dal  sacerdote  a  nome  d' una  moltitudine 
contrbtata,  questo  appello  alle  virtù  benefiche  del  regno,  in  cui  respirano 
l'amore  e  la  fede  monarchica  di  quelle  prime  età,  termina  colla  ragione  di 
Stato ,  colla  ragione  politica  espressa  in  questa  semplice  immagine  :  «  Un  bel 
r^no  sensa  sudditi  è  inutile  per  un  re ,  come  una  fortessa  sensa  soldati ,  o  un 
vascello  sensa  nocchieri  ». 

Ma  Edipo  non  mancò  a' suoi  doveri,  li  capo  dello  Stato,  di  cui  Omero 
disse  che  non  gli  conveniva  dormire  tutta  la  notte,  non  ha  «  atteso  che  le  grida 
del  popol  suo  venissero  a  risvegliarlo  nel  suo 'letto  ».  Benché  sano  di  corpo  e  di 
spirito,  è  più  malato  che  i  suoi  figliuoli,  poiché  tutto  il  peso  delle  pubbliche 
calamità  cade  sulla  sua  testa  reale;  quindi  ha  a  sopportare  i  mali  proprj  e  quelli 
del  suo  popolo.  Edipo  ebbe  ricorso  all'  unico  messo  di  guarigione ,  che  gli  Dei 
stessi  indicarono  alla  impotensa  umana;  si  rivolse  agli  oracoli,  e  per  ordine  suo. 
Creonte  si  recò  a  Delfo  :  si  attende  il  «uo  ritorno  .e  la  risposta  del  dio. 

Creonte  arriva  coronato  d'alloro,  nunsio  di  buon  augurio.  Egli  ri  perita 
d'esporre  in  presensa  del  popolo  la  risposta  ambigua;  pure  insistendo  il  re,  ^lì 
parla:  F  oracolo  e  conosciuto;  si  tratta  d'espiare  1'  uccisione  di  Lajoj  e  di  ricer- 
carne r  uccisore.  Edipo  prende  la  cosa  a  petto ,  come  deve  un  re  pio  ed  accorto, 
che  deva  soddisfare ,  colla  punisione  dell'  assassino ,  alle  due  giustisie  divina  e 
umana.  Egli  si  dispone  a  procurare  la  riparasione  d'  una  mancansa  di  giustisia 
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vergognosa  per  un  popolo ,  come  «  poco  confortante  pei  regni  pretenti  e  futuri  w. 
Questa  parola  terribile ,  di  buona  fede,  mette  i  fremiti.  È  già  venuta  l' ora  p^l  poeta 
d*  abbandonare  la  gloriosa  ed  e6mera  dignità  d' Edipo  al  cieco  dio  che  la  do- 
manda ,  e  che  la  renderà  cieca  e  scoronata ,  ma  anche  in  qualche  naaniera  pia 
umana  e  più  toccante  pel  doloroso  suo  altbassaraento. 

I  canti  del  coro  rispondono  all'  effetto  semplice  e  profondo  di  ^este  belle 
scene-  I  vecchi  Tebani  pregano  le  tre  divinità  che.  proteggono  gli  uomini  contro 
tutti  i  mali,  Apollo,  Diana  e  Minerva  ,  V  aurea Jl glia  di  Giove,  di  respingere 
la  pestilenza,  abbominaio  dio  dall'  alito  avvelenato;  altro  Marte  che  venne  nudo 
di  branda  e  di  scialo  ad  abbattere  il  popolo  lebano.  La  poesia  discesa  dagli  Dei 
ne*  libri  di  Omero ,  bella  di  tutte  le  sue  armonie  originali ,  vi  risale ,  nei  cori  di 
Sofocle,  più  ornata  e  più  dotta,  ma  tuttavia  semplice.  Euripide  la  renderà  filo- 
sofica  e  paradossale. 

Mentre  iTcoro  canta,  il  re,  giustiziere  degli  Dei,  sta  in  piedi,  nel  mezzo 
de*  suoi  popoli,  esitando  sull*  oracolo,  e  turbato  nella  sua  alta  fortuna  da^que- 
.  ste  parole  della  sacerdotessa  di  Delfo  :  «  Bisogna  cercare  e  punire  l' uccisore  di 
Lajo  •*.  Eccolo  sotto  la  mano  del  divino  ed  invisibile  operatore,  che  gli  getterà, 
come  la  Sfinge,  il  suo  enigma  da  spiegare,  sotto  pena  di  morte:  ma  almeno  il 
mostro  della  Beozia  offriva  ai  passeggieri  ima  s6da  legale;  il  Destino  h  un  dio 
ingiusto,  divora  anche  quelli  che  indovineranno  l*enigma1' 

II  coro  fii^ ,  e  la  voce  grave  dei  vecchi  di  Tebe  cessò  4i  ^l'^i  intendere';  ma 
non  e  ancor  arrivata  agli  Dei ,  i  quali  non  devono  intervenire  negli  affari  dèi 
Destino.  I  popoli  fanno  silenzio ,  Edipo  esce  dallfe  sue  meditazioni  per  provedere 
all'  indagine  domandata  dall*  oracolo.  Il  re ,  portator  dello  scettro ,  vi  rappre- 
senta tutte  le  giustizie  della  terra;  inoltre  è  sacerdote,  e  in  tale  qualità  furono 
a  lui  commessi  dagli  Iddii  i  poteri  d^lla  scomunica.  Finche  Edipo  non  è  che  giut- 
dice,  la  sua  parola  è  severa ,  imperiosa,  regia,  ma  non  ha  per  anco  le  forme 
consacrate  che  assume  nello  scomunicare.  Il  re  ordina  al  colpevole  od  ai  colpe- 
voli di  palesarsi ,  parlando  per  insinuazione ,  aflBne  d*  ottenere  confessioni  volon- 
tarie; poi  dopo  una  pausa  tremenda,  si  raccoglie,  e  riveste  il  suo  carattere  di 
sacerdote  per  minacciare  da  più  alto ,  à  nome  d' una  giustizia  senza  pietà  e 
senza  clemenza,  la  giustizia  divina.  Allora  prcmunzia  l'anatema  in  tutta  la  for- 
mola  religiosa  ;  ed  è  un  momento  di  profondo  terrore  anche  per  le  nostre  anime 
sottratte  ali*  incanto  dell'arte ,  quello  in  cui  il  re  incestuoso,  povero  trastullo  del 
Dio  cieco ,  pronunzia  egli  medesimo  la  propria  sentenza ,  e  corre  incontro  H" 
ì*inevilabile{a.f\JìiZOit)i  l'anatema  è  scagliato,  nè^vi  h  alcuna  risposta  per 
parte  del  popolo.  Il  coro  che  parla  qui  a  nome  di  tutti  ,^  risponde  che  egli  si 
sottomette  alla  maledizione,  ma  che  non  ha  colpe  da  confessare;  intanto  l'azione 
procede ,  il  Destino  grida  ad  Edipo ,  «  Avanti ,  avanti  ».  Gli  Dei  sanno  senza 
dubbio  ciò  che  gli  uomini  ignoi^no  :  si  chiami  dunque  il  vecchio  Tiresia ,  che 
sebben  cieco ,  sa  più  cose  che  non  ^utti  gì'  illuminati.  Vien  condottò  1*  in- 
dovino. 

Moi  ci  troviamo  in  presenza  di  due  uomini ,  che  agli  occhi  di  questi  pcfpoli 
semplici  e  religiosi,  rappresentano  l' autorità ,  la  scienza  e  la  saviezza.  Uno  e 
re ,  che  porta  lo  scettro,  simbolo  della  potenza  materiale  :  «  con  questo  legno  senza 
scorza  e  senza  foglie  »,  come  dice  Omero ,  il  re  Ulisse  colpiva  il  dosso  e  le  spalle 
del  povero  .«(oldato  Tersite.  L' diro  è  il  servo  degli  Dei ,  talvolta  più  potente  che 
il  padrone  degli  uomini.  Il  re  non  può  colpire  1*  indovino  col  suo.  bastone,  pói- 
ohè  il  vecchio  tenderebbe  le  mani  verso  Dio ,  come  fa  in  Oinero  domandandogli 
soccorso  ed  assbtenaa  contro  i  potenti  della  terra.  L' indovino  non  ha  in  manp 


ae2  L'  SIMPO  di  SOFOCLE. 

jib  scettro  n^  ipa^ ,  ma  ha  un'  arma  più  patente,  ài  cui  ti  serve  per  difim^ere 
dbll'  oltraggio  i  suoi  biandii  capdli;  ha  la  preghiera. 

Il  n  e  1*  indorino  posscdono  ambidue  l' inteUigema  e  la  scienn  ;  tiitt'  e  do* 
sono  '  indovinatori  d' enigmi  |  ma  gli  Dei  non  danpo  agli  nomini;,  sieno  re  o 
sudditi,  la  conoscenxa.  delle  cose  se.  nota  a  rari  intenralli  e  per  un  &vorc  mo- 
mentaneo, mentre  l'uomo  degli  Dei  1'  ha  in  ogni  tempo,  perche  essa  b  in  lui 
discesa  dal  cielo.  Gli  Dei  lo  fecero  cieco  afRnch^  egli  restasse  più  unito  con  essi  che 
cogli  uomini;  eppure  egli  h  uomo  pel  suo  corpo  e  pe'  suoi  sensi,  ha  il  sctttir- 
mcnto  dei  dolori  umani ,  e  poiché  nel  futuro  pretede  calamità  per  |[li  uoniiw,  si 
chiama  infelice  d'  arar  questa  coooscensa.  Posto  sotto  la  mano  d^  dio  ohe  gli 
scioglie  la  lingua  anche  allorquando  egli  vuol  tacere,  Tiresia  si  hgna  del  fi|0  di- 
vino serrisio,  e  accetterebbe  rignoranca  in  iscambio  della  sapiena,  se  fòsse 
possibile  che  gli  Dei  ritogliessero  questo  dono  fatale  a  coloro  cui  l' hanno  nm 
volta  largito.  Il  re  e  il  sacerdote  sono  due  grandi  figure  di  questo  dramma, 
che  infine  assumeranno  un  carattere  veramente  divino,  appena  la  calamiA  avA 
reso  il  tiranno  un  uomo  santo  quanto  il  sacerdote,  e  a  noi  non  sarà  più  poa-. 
sibila  di  separar  V  una  dall'  altra  queste  due  teste  sublimi^  colpite  di  emù. 
dagli  DcL 

La  scena  fra  il  sacerdote  e  il  re  tiene  veramente  del  biblico,  tanto  ehe  si 
crederebbe  tolta  dal  Libro  dei  Re  a  cagione  della  sua  magnifica  seoeiplicitL  Foco 
ci  corre  fra  la  leggenda  greca  e  la  leggenda  dbraica.  La  Grecia  era  come  la 
Giudea,  terra  dei  profeti  erranti  e  ciechi;  come  nella  Bibbia,  il  re  fece  venir 
l' uomo  di  Dio  per  sapere  da  lui  la  verità ,  e  1'  uomo  di  Dio  non  poò  raentira, 
benché  sappia  che  la  verità  dispiace  alle  orecchie  dei  re,  e  che  h  una  tcnaerità 
pei  deboli  e  pei  vecchi  pari  suoi  parlar  male  davanti  a  -qu^lo  che  ha  lo  scet- 
tro ,  la  spada ,  i  soldati  per  eseguire  la  sua  volontà.  Ma  se  questa  volta  esita  a 
dir  b  veriUi ,  non  h  già  che  gli  manchi  il  coraggio ,  non  conoscendo  ^i  per 
suo  capo  il  padrone  degli  tiomini ,  il  re  ;  si  bene  perchè  non  ama  predire  sven- 
ture, e  perchè  gli  Dei  lo  resero  il  più  sciagurato  degli  uomini  c<Nicedendogli 
la  previdenza  del  futuro,  senza  togliergli  il  suo  cuore  umano:  il  vecchio  indor, 
vino  ha  il  sentimento  dei  nostri  dolori,  prezzo  a  cui  gli  Dei  vendono  la  sciena 
agli  uomini;  quindi  vedete  con  che  sublime  ripugnanza  egli  rifiuta  di  dire  la 
verità.  Il  profeta  terrà  la  sua  lingna  incatenata ,  sj^rà  immobile  come  la  pietra ^ 
o  per  parlare  come  Edipo  che  lo  ingiuria,  metterebbe  rabbia  alle  rupi:  e  il  ti- 
ranno, che  la  collera  renderà  stupido  e  sospettoso,  non  comprenderà  questo 
silenzio  pieno  di  compassione  dell'  uomo  di  Dio. 

M  Riconducimi  ndla  mia  magione  «*,  gli  dice  il  vecchio  cicco.  Ma  nn  dio 
vuol  eh'  egli  resti,  e  questo  dio  è  il  Destino ,  che  cangiò  il  re  di  natura  dolca 
e  prudente  in  un  tiranno  curioso,  pertinace ,  vano ,  insdente,  affinchè  a -fty» 
d'oltraggiar  il  profeta,  lo  obblighi  a  dire  quello  ch'egli  volea  tacere.  Ib  il 
poeta  depresse  il  monarca  per  sublimare  il  sacerdote.  Lo  spirito  di  Dio  nel  sua 
servo  è  alle  prese  coli'  intelligenza  limitata  e  appassionata  nell'  uomo ,  cioè  la 
calma  impassibile  del  profeta  sta  davanti  alle  piccole  ire  delle  teste  coronate. 
«  Im  verità  è  in  me  *• ,  dice  l' indovino  del  paganesimo  :  e  cosi  dicevano  i 
profeti  della  Giudea.  In  fine  le  ingiurie  del  tiranno,  superano  la  longanimità 
del  sacerdote;  lascia  sfuggirsi  la  verità  in  quello  iVtsio  modo  che,  al  dire  degli 
antichi ,  sfuggiva  -alla  profetessa  di  Delfo  quando  il  dio  era  entrato  in  questa 
deboleikmna.  Qui  pure  come  nella  Bibbia  il  dio  riempie  lo  ^irito  del  profeta 
d' inunagini  e  di  poesia ,  che  esce  e  sgorga  a  torrenti  dalle  sue  labbra.  Allori 
egli  non  predice  più,  ma  racconta  ciò  che  vede,  ciò  che  intende,  poiché  il  vce^ 
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cliio  cieco  ha  buon  udito,  e  Tede  a  traverso  le  sue  chnue  pupUle  meglio  che  il 
ve  co'  suoi  buoni  occhi.  Vede  e  ^intende  nel  presente  ciò  che  gli  altri  uonùn  wm 
vedranno  e  non  intenderanno  che  nel  futuro  ;  Tede  errar  pei  monti  e  per  le 
Talli  un  «  cicco  mendicante,  poTero  di  ricco  ch'egli  era,  cutto  so  di  un  ba- 
stone ,  barcollante  dopo  d'  aver  portato  la  testa  cosi  alta,»  :  i  suoi  6gU  lo  chia» 
nano  fratello,  sua  moglie  lo  chiama  figlio.  L'indoTino  intendfe  qualcuno  la- 
gnarsi e  gonere  sul  Citerone;  ed  e  ques^'  uomo  stesso:  intende  querelarti  e 
maledirsi  i  figli  dello  stasso  padre;  sono  i  figli  di  questo  medesimo  nomo:  i»- 
fteode  i  popoli  della  Grecia  raccontare  cose  spaventerc^i;  essi  parlano  di  luL 

U  cieco  fini  di  profetare,  impone- alla  sua  guida  di  ricowkirìo  al  suo 
astello,  e  il  coro  canta. 

Alla  maniera  lirica  e  disordinata  con  cui  questo  comincia,  si  direbbe  «he  Io 
fpirito  profetico  di  Tiresia  si  propagò  anche  agli  austeri  Tecchi  di  Td>e ,  eha 
colle  maledisioni  loro  perseguitano  il  colpeTole,  l'uomo  ribelle  alla  legge  che 
Tiresia  pveconiaaa  ndl'  aTTcnire.  Ma  ben  tosto  quest*  esaltaaione  si  calma,  ponen- 
dosi.! Ttte^  a  riBettere  sulla  verità  delle  prediàani  e  della  proHesie.  SÓaa 
dubbio  TÌ  sono  uomini  più  o  meno  sperimentati,  ma  nessuno  ha  la  sdoua  as- 
soluta, la  sdanaa  di  Giove  e  di  Apollo;  perdo  il  coro  non  TU(d  raTvisare  un 
oarnafice  in  colui  che  obbligò  la  Sfinge  giovane  aiata  a  caalèssare  la  sua  seiei^^* 
tanto  |»ù  che  Edipo  è  figlio  di  Polibo  e  non  figlio  di  Lajo.  Noi  crediamo  pie- 
gare ad  una  peripesia  ;  ma  l' indovino  fu  trattato  d' impostore ,  cacciato,  come 
i  profèti  di  Gerusalemme  erano  cacciati  dai  re.  Chi  castigherà  dunque  questo 
despoto  colleroso,  che  maltrattò  in  tal  guisa  il  vecchio  servo  d'ApdloT  Edipo 
medesimo,  «he  gli  -Dei  incaricarono  d'  essere  proprio  accusatore  e  punitorel 

Creonte  fratello  di  Giocasta  viene  a  giustificarsi  davanti  al  popolo,  sa- 
pendo che  il  re  r  accusa  d' inteUigenza  coli' indorino  Tiresia  per  trargli  la  co- 
rona di  capo.  La  sua  difesa  è  piena  di  nobiltà  e  dignità.  Il  coro ,  fedele  dio 
spirito  di  pace  e  di  r icone  iUaxione,  scusa  quanto  può  Edipo.  Creonte  si  dirige 
male  ad  esso  per  avere  spiegasioni,  poiché  il  popolo  non  penetra  nelle  acioni 
dei  potenti ,  poco  si  appassiona ,  accontenUndosi  di  dire  umilmente  ciò  ohe  gli 
par  bene.  In  conseguensa  rimanda  Creonte  ad  Edipo,  il  quale  arriva  in  quel- 
i'  istante,  e  noi  abbiamo  ancora  un  diverbio  :  la  sovranità  idtana  si  fa  sempre 
più  piccola  a  misura  che  procede  1'  aaione  dei  dramma.  Edipo  non  è  più  che 
1'  usurpatore  inquieto  d'  un  piccolo  Stato ,  che  vede  dappertutto  cospiratori  e 
ladri  di  regni.  Creonte  riesce  superiore  perchè  è  padrone,  di  se  stasso ,  mentre 
contrasta  con  un  uomo  appassionato.  La  sua  difesa  è  un  vero  tipo. di  giusti- 
ficasiene ,  all'  usanza  dei  principi  del  sangue ,  esposti  in  grasia  della  loro  qua- 
lità d' eredi  presuntivi ,  accusati  di  non  aspettare  la  riversibilità  naturale -.dal 
taono.  Cosi  il  coro  confessa  eh' egli  ha  parlato  saviamente,  e  Edipo  condnde 
che  ha  meritato  la  morte.  Creonte  non  si  appaga  a  questa  centenaa,  preten- 
dendo ,  come  discendente  dell'  antica  famiglia  dei  re  tebani ,  di  non  esser  ob- 
bligato ad  eseguire  tutte  le  volontà  di  questo  re  d' eleaione.  La  disputa  si  ri- 
scalda, e  finisce  come  ogni  querela  tra  il  superiore  e  il  dipendente,  tra  il  forte 
e  il  debole;  il  forte  ricorre  alla  viplensa,  il  tiranno  leva  il  haatowe  e  sta  por 
cdpùe  Creonte  :  ma  giunge  improvvisa  Giocasta,  ebtt  rinnoverà  al  mafilo 
e  al  fratello  là  sconvenienaa  di  queste  querele  di  famiglia  in  BMaio  alle  pid>- 
blithe  sciagure.  Creonte  prende  la  sorella  a  testimoaio  delle  vicdense  diXd^po, 
e  Edipo  persiste  nelle  sue  brutali  accuse  ;  ma  vi  «  fianunrttoao  Giftcasia  e  il 
coro.  Tutto  il  dramma  si  anima  per  un  momento  d^e  piccole  paseiefli  umane, 
il  disordine  è  nella  casa,  1  popoli  soffrono ,  i  ré  ai  lagnano.  C3ù  rimette^  <lun- 
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quela  {Mcet  la  religione,  l'appello  agli  Dei  per  meuQ  del  giuramento.  Chi 
proteggerà  il  suddito  xontro  il  monarca  T  il  giuramento.  Creonte  invoca  la  gin- 
stinia  degV inferni  sulla  sua  testa  quando  abbia  prevaricato;  e  il  tiranno  céde.alla 
maestk  degli  Dei.  Il  coro  1*  invita  a  rispettare  colui  cbe  si  fece  grande,  sanio  col 
giuramento;  e  Edipo  perdona. 

Il  re  rimane  con  Giorasta,  e  la  sua  collera  fc  sbollita.  Questa  h  V  ultima 
volta  che  maligne  passioni  di  re  troveranno  posto  in  quel  cuore  ,  che  tutti  i  do- 
lori umani  insieme  stanno  per  riempire.  La  grande  e  terribile  indagine  prose- 
guirà in  messo  d'un  terrore  crescente:  nulladimeno  vi  sarìi  per  questi  due 
esseri  maledetti  dagli  Dei,  e  spinti  a  conoscersi  V  un  l' altro ,  fuggitivi  istapti  di 
quiete  morale ,  in  cui  vorrebbero  siordiisi  nella  loro  alta  fortuna.  Dapprima  la 
forse  morale  sarà  in  apparenza  dal  lato  della  donna ,  ma  questa  forse  udì  pro- 
dotta dalla  sua  frivolezsa,  Giocasta  credendosi  padrona  dell'anima  atterrita 
d'Edipo  :  e  difatti  Edipo ,  uomo  del  destino ,  favorita  quest'  opinione,  poiìchày 
avendo  egli  la  sete  d' investigare ,  malattia  degl'  indovini  d' enigmi,  Giocasta  si 
befl^rà  degli  oracoli,  e  consiglierà  al  marito  di  &re  altrettanto  :  cosi  questa  donna 
leggiera ,  di  spirito  costo ,  di  futili  ragióni ,  h  trascinata ,  sansa  saperlo ,  i  sve- 
gliare le  spaventose  congetture  d' Edipo.  Donde  il  contrasto  d' Edipo  con 
Creonte  T  dall'  uccisione  di  Lajo.  Chi  parla  )di  queste  cose  ?  Creonte.  De  chi 
le  sa  egliT  da  Tiresia.  Che  cosa  ha  detto  Tiresia?  che  l'uccisore  era  Edi- 
po. Giocasta,  la  cui  lingua  h  evidentemente  mossa  da  Dio,  racconta  con 
indifTerensa  e  leggeressa  che  fa  fremere ,  come  Lajo  deluse  l' oracolo  di 
Apollo  esponendo  il  suo  figlio  sul  Citeròne,  e  come  lo  stesso  Lajo  fu  uc- 
ciso da  masnadieri  al  crocicchio  delle  tre  vie;  tutto  questo  per  provare  che 
gì'  indovini  e  le  altre  persone  di  tal  mestiere  sono  impostori.  Ella  h  troppo 
sciolta  ed  irreligiosa  per  donna ,  ma  essa  parla  dei  ministri  d'ÀpoUo  e  non  del 
dio  in  persona,  e  ha  cura  di  farlo  sapere.  Ma  un  angolo  del  velo  è  levato; 
questa  parola  Ire  vie  scosse  l' anima  d'  Edipo  ;  essa  ^  la  mano  di  ferio  del  dio 
cieco  che  stringe  il  povero  re;  ^  la  potente  mano  di  Minerva  che  acciufTa 
Achille  obbligandolo  a  rimetter  la  spada  nel  fodero. 

«  O  Giove,  che  .vuoi  tu  fare  di  met  «  grida  1'  infelice  Edipo;  e  come 
se  il  dio  gli  gridasse  Cerca,  cerea ,  fa  mille  interrogasioni  a  Giocasi», 
ascolta ,  pensa ,  si  ricorda ,  prevede ,  quasi  per  una  asione  unica  del  suo  intendi- 
mento, di  guisa  che  questo  indovinatore  d'  enigmi  non  indovinò  mai  si  presto. 
Che  legge  egli  dunque  di  si  spaventoso  nel  passato?  e  qual  cosa  di  cosi  strano 
passa  sul  suo  viso ,  che  Giocasta  ha  già  paura  in  guardarlo  T  Edipo  vede  ora  nel 
passato  come  il  vecchio  Tiresia  nell'  avvenire ,  vede  le  tre  vie  di  Giocasta  chfe 
sono  le  sue,  il  Lajo  di  Giocasta  che  h  il  suo,  i  cinque  compagni  di  viaggio, 
r  araldo ,  il  carro  unico  ;  vede  tutto  ciò  che  egli  ha  veduto,  e  manda  uno  di 
quei  gridi  che  ninno  potrà  mai  tradurre  :  «  Ahi,  ahi  I  palese  h  tutto  già  ; 

Al,  ail  riQ^*  n^v]  ^taj^aviq. 

U  dramma  h  dunque  finito?  Niente  più  che  dopo  le  profesie  di  Tiresia. 
Edipo  ha  intraveduto  il  passato ,  deve  vederlo ,  toccarlo  di  sua  mano,  sentirlo  ; 
deve,  in  virtù  delle  ferree  leggi  del  dramma,  passare  per  tutte  le  angosce  di 
questa  sciagurata  indagine,  cominciare  il  suo  supplizio  colla  prova  morale,  e 
terminarlo  colla  prova  materiale.  Ripetiamolo,  il  dio  Destino  h  una  perfida  divi- 
nità che  non  uccide  ad  un  tratto,  ma  fa  spasimare. 

L' intrepido  indagatore  si  rimette  all'  opera.  Al  tempo  dell'  uccisione  di 
Lajo  uno  dei  servi  di  questo  principe  era  sfuggito  solo  all'  iml>oscata.  Edipodo- 
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manda  s'egli  trovasi  nel  palazzo,  e  di  farlo  venire  quand'egli  vi  ila.  M[a  Giocasta 
gli  dica  cbe  quest'  uomo  non  volle  rimaner  a  Tebe  dopo  la  morie  del  suo  padrone, 
e  lo  supplicò  toccando  la  sua  mano  di  mandarlo  ai  campi  custode  delle  gr^gt , 
affine,  diceva  egli ,  d'  essere  fl  più  lontano  da  questa  cittii;  sublime  discresione, 
che  non  avrebbe  avuta  un  cortigiano.  Aspettando  che  venga  quest'  uomo,  Edipo 
narra  a  Giocasta  la  sua  avventura  delle  tre  vie,  con  tutta  la  semplicità  e  schiet- 
te» della  leggenda  : 

À  me  fu  padre 

PoIìIh)  di  Corinto,  e  genitrice 

Merope  doriepse  ;  e  là  tenuto 

Sempre  il  primo  in  onor  fra'  cittadini 

Io  mi  vivea ,  Cn  che  m'  avvenne  caso , 

Di  stupor ,  si ,  ma  del  dolor  eh'  io  n'  d>bi 

In  ver  non  degno.  Un  di  taluno  a  desco , 

Fra  '1  vuotar  delle  tazze  ,  e  già  briaco, 

Me  figlio  osa  chiamar  furtivamente 

Sopposto  al  padre.  Io ,  ben  ch^  d' ira  acceso , 

Tutto  quel  giorno  a  forza  mi  contenni: 

Neil'  altro  al  padre  ed  alla  madre  innanzi 

Lo  querelai.  Spucque  1'  oltraggio  ad  essi , 

E  cornicciàrsi  a  chi  1  proferse;  ed  io 

Del  lor  disdegno ,  io  si  godesa ,  ma  1'  onta 

Pur  sempre  mi  pungea ,  che  troppo  addentro 

M*  era  trascorsa.  Ascosamente  quindi 

Da'  genitori  miei  parto,  e  di  Delfo 

All'  oracolo  vo.  Ma  di  risposta 

Non  degnò  Febo  la  domanda  mia. 

Altre  bensì  vaticinommi  atroci 

Miserande  vicende  :  esser  destino 

Mescermi  con  la  madre ,  ed  una  in  Uice 

Indi  produrre  intoUeranda  prole; 

E  eh'  io  sarei  l' ncdditor  del  padre 

Che  generommi.  Udito  ciò ,  la  via 

Dagli  astri  argomentando,  a  fuggir  pioi 

Da  Corinto  lontan  dove  giammai 

Noo  vedessi  per  me  gli  obbrobriosi 

Rei  presagi  avverarsi.  E  camminando 

Vengo  a  iiue'  luoghi  ove  caduto  estinto 

Questo  re  mi  dicesti.  Il  vero,  o  donna. 

Ti  narro.  Appena  io  posi  il  pie  su  quello 

Di  tre  strade  crocicchio ,  ecco ,  un  araldo , 

E  un  uom  qual  me  1  pingesti ,  tn  cocchio  equestre 

Pannisi  incontro;  e  dalla  via^J' auriga 

E  il  vecchio  ei  stesso  mi  volean  di  fona 

Sbalzar  giù.  Disdegnato  io  1  guidatore 

Percuoto:  il  vecchio,  che  vicin  mi  vede, 

M' apposta ,  e  vibra  a  mezzo  il  capo  un  colpo 

Con  una  sferza  di  due  punte  armata. 
Ma  pena  egual  non  ne  pagò  :  percosso 
Subitamente  di  robu»ta  mazza 
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Goo  ({U«sU  mtn,  giù  resupin  travdlTesi 

Dtl. cocchio  «  terra,  e  gli  altri  talli  uccido. 

Or  ,JM  quella  atranier  foue  eoa  Lajo 

Sola  una  coaa,  oh  chi  di  me  più  aiiiero? 

Qual  uom  potrebbe  esser  più  in  ira  ai  Muim 

Di  me? 
E  nulladimeno  non  teme  ancora  d' essere  V  uccisore  di  Lajo.  Quest'  iMmo  eha  sta 
per  riconoscersi  assassino  di  suo  padre  e  marito  della  madre  sua,  si  stima  già 
il  più  sventurato  degli  uomini  se  non  ha  lètto  che  contaminare  il  talamo  d'uno 
straniero  eh'  egli  ha  ucciso. 

Ma  forse  egli  non  ha  commesso  oeppur  questo. deUtto.  Secondo  U  rac- 
conto del  mandriano,  conosciuto  da  tutta  k  città,  il  Lajo  di  Giocaste  fu 
ucciso  da  molti  masnadieri ,  quello  di  Edipo  da  un  t<Ao  t  inoltre  Lajo  doveva 
perire  per  mano  di  suo  (*glio;  ora  Giocaste  prevenne  il  parricidio,  fin 
cendo  morire  questo  bambino.  «  Ridiamoci  dunque  delle  profesie  «  ,  dice 
questa  donna  prontamente  riavutasi  de*  .suoi  timori.  Ella  crede  dominar  ancora 
Edipo >  ma  invece  è  governata  da  Edipo  essa  medesima,  già cchà  questi,  arso 
da  juna  paura  irriuta  dalla  curiosità^  ritorna  sulle  proprie  pedate  con  tutta 
l'insistenaa  d'un  cane  di  Lacinia.  Vuol  vedeva  questo  pastore:  <■  Fallo  ve- 
nire (die' egli  a  Giocasta  j,  manda  a  cercarlo,  non  mancare I  m  Edipo  sofibca 
in  questa  penosa  atmosfen  di  predisioni  sinistre  e  memorie  d'assassinio,  né  ha 
che  i  dolori  dell'  incertesia  ;  al  contrario  di  queste  donna  leggiera ,  che  ne  ha 
tutta  la  spensierataggine ,  e  che  si  compiace  del  quarto  d' ora  di  grasia  che  il 
dio  Destino  le  lasciò  :  Edipo  vuol  precorra»  alla  propria  sorte. 

Io  non  conosco  nulla  di  più  eloquente  n«  di  più  teo^estivo  delle  parole 
che  fa  intendere  il  coro  dopo  questa  terribile  scena.  Domanda  agli  Dei  la  grasia 
di  conservar  sempre  l' amore  «  di  quelle  leggi  discese  dal  cielo ,  figlie  degli 
Dei  e  non  dell'  uomo ,  che  non  jpossono  nk  dormir  nò  vegliare  ».  Test^  cer- 
cava di  rassicurare  ancora  Edipo ,  stimolandolo  con  un  parlar  commovente  a 
non  disperare  almeno  fin  all'arrivo  del  pastore;  testé  si  stringeva  attorno  al  suo 
re,  facendo  propria  la  causa  d'Edipo,  e  ringraziandolo  dei  servigi  ch'egli 
aveva  resi  a  Tebe:  ma  dopo  le  ultime  parole  ch'egli  intese,  si  tprbò; 
cessa  subitamente  di  prendervi  parte  per  timore  d'  interessarsi  ad  uno 
che  potrebbe  esser  riprovato  dagli  Dei;  si  ravvolge  nel  suo  maestoso  ca- 
rattere di  giudice  disinteressato ,  e  per  un  sentimento  naturale  agli  uo- 
mini di  buona  coscienza ,  la  vigilia  d'  una  catestrofe  cbe  st?  per  vendicare 
qualche  violazione  delle  leggi  eterne,  fa  voto  di  resUr  sempre  in  queste  leggi, 
e  di  conservare  la  santità  delle  parole  e  dei  costumi.  E  in  vero,  qual  prò  torne- 
rebbe a  lui  dal  condurre  danae  solenni  in  onore  degli  Dei  quando  il  vizio  fosse 
onorato  come  la  virtù?  Non  vi  è  che  l'alte  poesia  di  questo  canto,  la  quale 
sia  più  ammirabile  che  la  sua  convenienEa.  Non  vi  vedete  voi  un  poco  di  quella 
pietà  miste  di  qualche  egoismo,  che  ci  spinge  a  segnarci  quando  ascolliamo 
un  vicino  bestemmiare  ;  e  anche  un  poco  di  quel  bisogno  più  nobile ,  che 
provano  le  anime  oneste  di  rendersi  giustizia  all'appressar  d'una  sciagura  che 
ste  per  colpire  i  malvagi  ?  Lo  ripeto ,  non  v'  ha  parole  più  belle  ne  più  re- 
ligiosìe,  neppure  nei  poeti  ebraici,  di  cui  fu  detto  che  gli  angeli  doveauo  can- 
tare i  cantici  davanti  la  faccia  velate  dell'  Eterno. 

Giocaste  ricompare  colla  teste  adorna  di  ghirlande,  recandosi  ad  implo- 
rare Apollo  nel  suo  tempio.  Ella ,  cbe  si  h  diansi  burlata  degli  oracoli ,  eccola  ora 
presa  d'un  subito  terror  panico  religioso ,  e  correre  agli^tati.  «  Noi  temiamo 
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tutti  (essa  dice),  guardando  Edipo  costernato  come  il  pfloto  d'  un  natiglio  ia 
perìeolo  «t 

Qi  vOv  Òxy9u/Acv  Travrcf,  cxTrtTrÀsiy/uLtvo» 
Kctvov  jS>(7rovTC«  w«  xuScpyiQTviy  yc«*(. 

I  quali  due  vorsi  dipingono  miraLiImcnte  la  desohaione  deOa  casa  i»- 
tema,  e  quella  mancanaa  di  fede  nell' avvenire  che  s*  imponeata  deUa  fiimi^ 
glie  quando  la  forsa  non  viene  più  donde  elicerà  solita  venire,  dall'unno. 

Questo  povero  spirito  di  donna ,  ora  cosi  depresso ,  lo  v-ediamo  rìalxarsi 
ancora:  ella  si  rideiìr  per  anco  degli  oracoli,  subito  che  il  dio  Destino  cor 
ndacieiÀ  i'  espiatione  da  essa ,  quando  sarà  venuta  1'  ora  di  lavare  h  cittSi  di 
Cadmo  dalle  grandi  sue  sozsure.  Ma  Oiocasta  h  piccoliasimo  peraonaggio  a  fronte 
d* 'Edipo,  uomo  del  destino;  quindi  scomparire  sansa  rumore,  coma  l' attore 
die  esce  di  sceua  quando  la  sua  parte  h  finita.  Verrà  detlo  agli  spettatori 
eh'  ella  sì  h  appiccata ,  e  questo  basta  per  la  pietk  umana  :  ma  non  sai4  con- 
cesso che  al  cieco  del  Citerone  d*  ottenere  colla  pietà  degli  uomini  la  pietà 
degli  Dei. 

▲1  momento  in  cui  Giocaste  s  '  avanaa  a  pregare  Apello  ì  aoprarriva  mn 
inviato  di  Corinto  che  annunsia  la  morte  di  Pt^ibo  ;  e  allora ,  addio  la  divo- 
none  e  gli  oracoli,  addio  il  timore  del  parricidio.  Che  dico?  ecco  Gèocasta 
e  Edipo  rivestiti  d' una  seconda  sovranità.  Le  gioje  si  facili  e  si  tosto  fugaci  di 
q«esta  sventurata  r^ina  ci  fanno  fremere.  Giunge  Edipo,  che  p«&  ancora  no- 
minare Giocaste  sua  maglie;  e  nulla  h  piì^  commovente  ehe  questo  verso  tutto 
omerico  con  cui  la  sahita; 

Oh  caro  xapo  della  mia  sposa  Giocaste  ! 
Q  ^t^TocTov  y\jvoLi6i  Ioxa9T«is  xoc/poef 
Ben  presto  egli  non  potrà  più  nà  riverirla  ne  maledirla.  Interroga  ^U  stesso  l'in- 
viato ,  e  allora  questo  dramma  così  grave  e  severo  assume  tutto  il  toso  sem- 
plice della  conversazione.  E  nulladimeno  non  si  trattò  mai  d' affari  più  im- 
portanti, uè  mai,  per  parlare  nel  senso  dell'idea  madre  del  dnouna,  le  regie 
maestà  della  terra  non  furono  più  compiutamente  abbandonate  al  dispresso  e 
alla  derisione  degli  Dei.  Ecco  il  secreto  di  Sofocle  e  di  tutti  gli  uomini  di 
genio ,  presso  i  quali  i  meizi  non  sono  mai  tanto  semplici  come  quando  sta  per 
esser  più  grande  l'effetto. 

Edipo  domanda  aill'  inviato  se  Polibo  suo  padre  sia  finito  di  morte  vio- 
lenta o  di  morte  naturale:  e  il  nunzio  risponde,  che  mori  come  muojoao  i 
vecchi,  «1  di  quella  piccola  dedinasione  che  addormcsta  per  sempre  i  vecchi 
corpi  ».  —  «  I  grandi  poeti  (dice  Chateaubriand)  parlano  aera  vigliosamentedeNa 
morte  »  ,  ciò  nel  modo  più  semplice ,  come  si  vede  in  questo  verso  delisioso.  Il  • 
poeta  che  scriveva  queste  cose,  dovea  morir  pure  di  questa  dolce  dedinasione 
dei  vecchi.  ■^  >  .' 

I^  nuova  ddla  morte  di  Polibo  fece  di  Edipo  un  altr*  uomo.  Egli  pure 
perde  ad  un  tratto  il  rispetto  per  gli  Dei ,  si  rìde  degli  altari ,  degli  oracoli ,  dei 
canti  degli  uccelli:  irreligione  perdonabHissima  a  chi  crede  aver  evitato  Un 
parricidio  !  Giocaste  va  più  innansi  che  suo  marito  :  >«  SciocdicBBa  la  prev^- 
genza  del  futuro  1  quanto  e  meglio  il  vivere  alla  spensierata  come  meglio  si 
può!  ••  Gli  Dei  hanno  travolta  la  testa  alle  due  maestà  reali |  ma  la  vàrtigtne 
non  duxttk  che  un  momento.  Il  re  Edipo  e  come  1'  uomo  che^gli  Dei  toccarono 
col  fulmine;  né  guarirà  giammai.  Smenti  1*  oracolo  sid  panici^O!  ma  ^incesto, 
ma  «  Merope  sua  madre  che  vive  ancora....  «  Il  ■naeio  neta  qnest'idtim^  pa- 
rola di  Edipo;  Merope  non  h  sua  madie,  non  à  Fdlibo  suo  padre;  l'oracolo 
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ti  accelera ,  il  misterioso  6glio  del  Giterone  dai  piedi  gonfiati  si  paleM.  Àncort 
un'oscura  testimoniansa ,  e  tutto  sark  compiuto.  «  Non  andar  più.  innanvt, 
sciagurato  *• ,  grida  la  vera  madre  di  Edipo,  che  ha  gik  tutto  compreso. 

Una  parola  ha  mostrato  a  lei  in  che  gli  Dei  l'hanno  mutata,  e  che  cosa 
vogliano  dà  essa;  onde  grida  a  Edipo  che  è  sordo,  e  che  non  vede  nel  nù« 
stero  del  Giterone  se  non  una  miserabile  quistione  di  paternità  e  di  figUno- 
lan«:  ^  «  ,      ,  ir 

loù,  ioù,^jffT»iv«  •  TOUTO  y«p  9  «x« 
Movov  7r/9e(fi7r(iVt  a>.Xo  S  où  Trodr  u9rc/9oy: 
m  Ahi I  ahi I  svehturatol  ecco  tutto  ciò  eh* io  posso ^irti ,  e  ti  dirò  per  l'ul- 
tima volta  »i  poi  si  dilegua.  Il  coro  non  sa  a  che  attribuire  la  disperfaons 
di  Giocaste,  pure  crede  indovinare  che  sia  venuto  il.  tempo  delle  rivelaàioniy 
poiché  il  silensio  di  essa  durante  il  colloquio  d'Edipo  e  dell' inviato  tVM 
qualche  cote  di  troppo  signi6cante.  Il  coro  ne  deduce  cattivo  augurio. 

Edipo  però  non  comprese  le  ultime  parole  .di  Giocasta ,  e  dando  loro  uà 
diverso  significato ,  si  crede  spreiiato  da  questa  donna ,  come  superiore  a  hd 
per  nascita.  Uh  per  questo  vuol  riconoscersi  i  ansi  ci  mette  della  vanità  questo 
figlio  della  fortuna,  trovatello  della  montagna,  che  i  mesi,  juo//Mvvtt<i  com'egli 
li  chiama,  fecero  grande  da  piccolo  eh'  egli  era.  Edipo  h^  l'orgoglio  di  un  re 
che  guadagnò  il  suo  regno.  Del  resto  dimentica  le  prediiioni  di  parricìdio 
cosi  mistamente  risvegliate,  giacche  curiosità  e  non  paura  lo  stimola  a  scan- 
dagliare il  mistero  della  sua  nascita.  Ancora  un'  ultima  peripesia  I  Chi  h  dun- 
que codesto  Edipo  T  è  forse  il  parto  di  qualche  6glia  d' Apollo ,  sorpresa  dal 
dio  Pane,  o  di  Mercurio  e  d'  una  ninfa  dell'Elicona?  «  Giterone,  Giterone, 
dimmi  chi  è  la  madre  del  mio  re ,  affinchè  noi  la  celebriamo  nei  nostri  canti  »  ; 
cosi  il  coro ,  il  cui  cantico  h  ripieno  d'  una  poesia  deliiiosa  e  ricca  di  spe- 
ranxa,  che  il  poeta  getta  nel  suo  lugubre  carme. 

Vien  condotto  il  vecchio  Forba,  e  questa  volta  il  grande  problema  sarìi 
sciolto.  Edipo  confronta  il  pastore  e  l' invialo ,  che  da  lungo  tempo  non  si 
erano  veduti:  perciò  la  memoria  del  vecchio  Forba  non  sa  risovvenirsene,  ma 
1'  inviato  precisa  il  tempo,  i  luoghi ,  e  mostra  in  Edipo  il,  6glio  eh'  egli  ha 
ricevuto  da  Forba.  Allora  il  vecchio  servo  di  Lajo ,  quel  desso  che  non  volea 
più  rivedere  la  casa  del  suo  padrone  dappoiché  vi  erano  succedute  si  strane 
cose,  rompe  in  un  moto  sublime  di  collera,  e  svillaneggia  il  messaggiero: 
M  Vanne ,  sciagurato ,  non  tacerai  tu  t  «  Il  re  di  Tebe  che  non  comprende  lo 
sdegno  del  vecchio,  monta  egli  pure  in  furia  ,  e  minaccia  Forba  come  mi- 
nacciò l' indovino.  Allora  il  vecchio  non  si  difende  più  :  il  re  Edipo  conosce 
se  stesso  I  Ascoltate  piuttosto  lui  medesimo  : 

lou ,  loù  '  toc  TravT   «v  c^ijxoi  vocf^  * 
Q  ^óis,  TcXfUTaiov  ai  7r^o$6>(^ai/At  yuv,    . 
09ri$  TTC^atf/Aai  fù$  r   òif   cSv  oò  XPn^t  lùv  oli  t 
Ou  XP^^  M    ó/At>e!!v,  o\Ji  re  f/!  oux  gSti  xTavMV. 
■    «  Ahi  I  ahi  1  già  tutto  e  manifesto.  O  luce  del  cielo ,  ti  veggo  per  1'  ultima 
M  volta  ;  poiché  io  son  nato  da  quelli ,  da  cui  non  dovea  mai  esser  nato  ;  son 
w  marito  di  colei ,  di  cui  non  dovrei  esserlo  ;  ho  ucciso  chi  non  avrei  dovuto 
»  uccidere  ».  Edipo  compi  il  suo  destino;  e  il  figlio  della  soffrente  umanità  » 
1*  uomo  nostro  fratello  ci  h  di  nuovo  restituito.  Alla  religione  subentra  1'  uma^ 
nità;  alla  verità  religiosa  d'un  tempo   subentra  la  verità  di  tutti  i  tempi.  Il 
pio  Sofocle  abbandona  le  aiioni  al  destino,  il  filosofo  Sofocle  lascia  all'uomo  la 
sua  moralità,  rendendogli  i  suoi  titoli  in  premio  delle  sue  sciagure.  La  religione 
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Àedesìma,  migliore  della  fatalità ,  s'appresta  a  rialzare  c\à  fa  dalla  fatalità  dò- 
presso.  Essa  imprimerà  sul  volto  del  cieco  un  aspetto  di  santità  e  d*  inviolabi- 
lità,  perchè  lo  garantisca  da  tutti  gli  oltraggi.  Gii  Dei  che  lo  colpirono  si  sov- 
Terranno  di  lui ,  e  ninno  porterà,  la  mano  su  questa  stromento ,  infranto  ma 
consacrato  dalle  loro  volontà ,  sino  a  che  essi  abbiano  richiamato  a  se  il  mendi- 
cante del  borgo  di  Colono. 

Che  resta  ora  al  coro  dopo  tanta  catastrofe?  piangere  sull'uomo,  sili  nulla 
delle  sue  grandezze,  sulla  follia  delle  sue  gioje;  piangere  su  Edipo,  re  favorito , 
nomo  che  vinse  la  caidatrice  d*  enigmi  j  piangere  su  quei  delitti  deplorabili,  che 
il  .tempo  onniveggente  ha  finalmente  svelati.  Ah  !  à  il  lamento  di  tutti  i  Umpi, 
di  tutti  gli  uomini;  il  coro  eterno  dell'umanità,  che  i  gc^ndi  poeti  hanoo  la 
missione  d' intendere  e  di  ripetere  continuamente ,  e  il  cui  tristo  ritornello  «  Io 
non  credo  alla  fdicità  d'alcun  uòmo  (^^OTÓ^v  où^éva  /tocxa^i^ej».  )  •  non 
ieangecà  giammai. 

Qui  il  poeta  contrasta  col  dogma  e  colla  sua  legge  di  ferro,  riprendendo 
tutte  le  sue  umane  simpatie.  Ormai  invocherà  sulla  testa  d' Edipo  sciagurato 
tutti  i  tesori  della  pietà  ;  domanderà  per  lui  pianti ,  «ome  il  fanciullo  che  ci 
yien  rappresentato  conducente  il  cieco  Omero  per  le  città  e  pei  borghi  della 
Grecia,  e  chiedente  agli  uomini  un  tozzo  ed  un  giaciglio  per  il  povero  poeta.  Un 
messaggiere  interrompe  i  lamenti  del  coro ,  per  raccontare  quello  che  non  veniva 
presentato  sul  teatro  d' Atene ,  giacche  ivi  non  si  soffrivano,  come  è  noto ,  molte 
«ose,  cui  noi  abbiamo  in  appresso  avvezzala  la  nostra  delicatezza.  Ivi  non  era 
l' usanza  ne  d'  appiccarsi  nh  di  scannarsi  in  faccia  al  pubblico.  Eschilo  alla 
rappresentazione  de'  suoi  Persiani  non  fa  combattere  attori  sul  teatro  per  dare 
rm'idea  in  piccolo  di  Maratona  Jt  di  Salamina  a  quelli  che  non  v'  erano  stati,  per 
vedere  come  si  fosser  comportati  i  guerrieri  di  Grecia;,  ma  s*  accontentò,  di  farlo 
raccontare  ad  un  nunzio.  Leggete  però  nella  lingua  del  soldato  poeta  questi  bei 
racconti,  e  voi  avrete  un'  idea  dei  battimani  e  dei  battipiedi  di  quegli  uomini 
d' immaginazione  e  di  cuore ,  che  credevano  intendere  nei  bei  suoni  della  loro 
lingua  le  grida  di  guerra  e  lo  strepito  delle  armature.  Il  nunzio  si  rivolge  al 
coro  narrando  la  morte  di  Giocasta. 

Orribili  grida  interrompono  il  suo  racconto;  h  Edipo  che  domanda  gli 
sieno  schiuse  le  porte ,  perchè  vuol  mostrare  a'  suoi  popoli  il  parricida  e  l'in- 
cestuoso ,  a  cui  essi  aveano  dato  lo  scettro  di  re  come  al  piìi  savio  e  al  più  sa- 
piente. Oggi  il  pastore  .de'  popoli  ha  bisogno  d'  una  guida  per  recarsi ,  come  di- 
ceva  il  vecchio  servitore  di  Lajo,  «  il  più  lontano  possibile  da  Tebe  »,  poiché 
egli  sta  ^er  cominciare  e  proseguire  fin  alla  morte  i  suoi  lunghi  viaggi  di  men- 
dico pe'  monti  e  per  le  valli  della  Grecia ,  affinchè  i  popoli  abbiano  a  ricor- 
darsi per  lungo  tempo  del  re  cieco  e  della  giovinetta.  Il  poeta  che  ascolta  quello 
che  si  dice  dapertutto ,  raccoglierà  queste  commoventi  tradizioni ,  e  noi  avremo 
1*  Edipo  a  Colono. 

Un'esclamazione  del  coro  auQunzia  l' apparire  di  questa  faccia reale^  si  cru- 
delmente <2r'fo/lora/a  dagli  Dei,  secondo  l'espressione  di  Pindaro;  né  il  coro 
può  fissarlo ,  tanto  è  preso  d' orrore.  Infatti  figuriamoci  l' effetto  di  questa 
scena  sul  popolo  ateniese:  i  gemiti  di  Edipo  che  si  ascoltano  al  di  fuori;  poi 
il  cieco  che  entra  con  passo  avviluppato  e  nulladimeno  precipitoso  sulla  scena, 
dóv'egli  nulla  vede,  nulla  ^entc;  e  questo  coro  che  rifugge  all' aspetto  d' un 
uomo  sformato ,  e  che  si  vela  gli  occhi  per  non  vederlo.  Non  mai  teatro  d'  al- 
cuna nazione  parlò  cosi  vivamente  all'anima  e  ai  sensi  con  mezzi  più  sem- 
plici e  meno  contrarj  al  gusto.  Aggiungete  a  tutto  questo  1*  emozione  che  do- 
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TCtBO  eifiomTele  prUoe  pM-oU  di  Edip»;  lunghi  e  iaCradacilMli  frìdi  di  dolon, 
cht  prcosdono  le  sua  parole  articolate  ; 

A(,  Mt,  oci,  oec 

*w ,  f  cu  *  iùnoL^oi  iym  •  noi  ya% 

*koéfi9u  rXii^^i  irec  f&oì  f  Oeyy« 

ntrarac  fopiiv^v; 

m  Ahi!  ahil  soao  1*  uoaio  della  sciagura;  dove  voT  qual  vaot  colpi  le  IM 
orecdiiet  O  foituaa,  che  sei  diTentata  T  m 

I  T^ochi  dd  coro  gli  domandano  come  abbia  potuto  sfermani  colà  ivri- 
danwnte,  e  ^pal  dio  Te  T  abbia  obbligato  ;  e  1'  nomo  dd  destino  che  eri!  «iii> 
conosce,  risponde:  «  Apollo,  Apollo,  miei  amiei;  ha  cagionato  tntti  i  alili 
■liei  **.  Egli-  nomina  il  dio ,  ma  sensa  insultarlo.  E  che  gli  gioTcndbbe-  V  ìsr 
sulto T  Apollo  lo  rimanderebbe  là  dove  non  giungono,  come  dice  ilpoeUi  wià 
V  oltrai^ ,  nk  la  preghiera  de'  mortdi ,  in  qudl*  dt»  regione  ddl'  Olimpo 
ove  abita  un  dio  sena*  occhi,  sena'  orecchie  e  aenaa  cuore. 

Gli  domandate  perchè  siasi  egli  strappati  gli  occhi  t  Rispende: 

Con  qudi  occhi  io  potrei ,  aceadendo  a  Dite, 

Mirar  nd  volto  il  padre  mio,  la  misen 

Madre,  an^  i  quali  io  si  trattai,  chic  un  laccio 

Ne  saria  lieve  pena  7  O  de*  miei  Ggli 

Forse  che  grata  esser  nu  dee  la  vista , 

Nati  come  &on  essi?  A^U  occhi  miei 

No,  ne  questa  cittk,  mk  la  sua  ròcce 

le  mirar  più  potea,  né  i  meri  segni 

Degli  Bei  j  tutte  cose,  ond'  io ,  che  in  Tebe 

Era  l'uora  più  fdice,  io  sciagurato 

Privai  me  ftesso ,  a*  cittadini  tutti 

Imponendo  cacciar  1*  empio  che  impuro 

E  dd  sangue  di  Lajo  bau  mostro  i  Numi. 

Or  che  in  me  si  rea  macchia  ho  discoperta, 

Potea  questi  mirar  con  fermo  sguardo? 

No,  no.  Sedeir  udito  anco  la  fonte 

Fosse  modo  a  turar ,  non  mi  terrd 

Che  in  me  quella  pur  anco  non  chiudessi. 

Per  veder  nulla  e  nulla  udir;  che  privo 

Di  tutti  sensi  esser  ne*  mali  h  dolce.  — 

Oh  Citeron,  perchè  mi  raccoglievi? 

O  raccolto ,  perchè  subitamente 

Non  m'  uccidesti,  si  eh'  io  non  mostrassi 

Alle  genti  giammai  donde  fui  nato? 

Oh  Polibo,  oh  Corinto ,  oh  patrie  case 

(Patrie  credute  un  dà) ,  qud  me  nudriste 

Bello  involucro  di  sosxure  occulte  1 

Ecco,  malvagio  or  mi  rinvengo,  e  prole 

D' altri  malvagi.  Oh  trivio ,  oh  cupa  valle , 

Oh  bosco ,  oh  angusta  via ,  che  di  mio  padre 

Beveste  un  dì  per  le  mie  mani  il  sangue. 

Serbate  ancor  di  me  memoria?  Oh  quali  ^ 

lo  commisi,  appo  voi  colpevol  opn, 
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Quali  poi ,  qua  venuto  I  Oh  i 

Me  generaste,  e  il  generato  seme 

Riproduceste^  e  mostro  al  «UMido  avde 

D'  un  sangue  sol  padre,  fratelli  e  figKv 

E  mogli  e  madri,  e  quanto  in  somma  aVnondo 

V  ha  di  più  reo  f  Ma  poi  che  adir  non  Ite» 

Quel  che  far  non  h  bello,  ah  p»  gli  Dei, 

Me  via  di  qua ,  me  tosto  nascondete , 

O  m*  uccidete,  o  dentro  al  mar  gtttatemi. 

Si  che  nesfun  mai  più  mi  vegga. 
V  ebl^ro  mai  dolori  più  strasiantt?  Ora  badale  alht  maniera  differente 
onde  le  due  grandi  vittime  del  dramma ,  Edipo  e  Gtocasta>,  compiono  il  loro 
destino.  Ciascuno  di  essi  comprese  tosto ,  e  per  non  so  quale  q>aventosa  sagacitli, 
il  modo  d' espiazione  voluto  dagli  Dei;  Giocasta  si  appiccò,  Edipo  si  strappò 
gli  occhi.  In  qual  altra  espiazione  la  donna  avrebbe  conservata  la  dignità  che 
.  rimane  ad  Edipo  cieco  e  mendicante?  qual  nintilasionc,  quali  patimenti  volon- 
tarj  avrebbero  allonUnato  da  lei  l'orrore,  il  disgusto  ,  «  sovr'  essa  chiamato  la 
dolce-pietà?  qual  casa  si  sarebbe  aperta  a  questa  creatura  contaminata?  Giocasta 
.  deve  dunqne'  morire ,  poiché  non  vi  ha  per  essa  espiazione  fuorché  la  morte.  Ma 
r  uomo  che  andrà. per  le  città  e  per  le  campagne  tendendo  al  passeggiero  la  mano 
clie  portò  lo  scettro ,  e  mostrando  sul  suo  viso  sfonaiato  come  abbia  egli  saputo 
punirsi  delle  sue  contaminazioni  ;  1*  uomo  che  inveochierà  nella  miseria  e  nella 
solitudine,,  dopo  essere  stato  ricco  e  circondato  da.  tutto  un  popolo;  che  non 
avrà  altro  se  non  lamenti  dopo  aver  avuto  la  sciena  e  il  potere;  un  tal  uomo  > 
sarà  sempre  oggetto  di  dolce  pietà  e  non  di  nausea,  nà  vi  saiìi  cosa  alcuna  che 
possa  indebolire  in  lui  l*  autorità  dei  precetti  che  i  popoli  devono  trarre  dalle 
sue  sciagure.  Per  questo ,  Edipo  dovette  sopravivere  alla  catastrofe;  lo  dovette 
per  la  religione ,  che  avea  bisogno  della  sua  vita  onde  consumare  6no  all'  estremo 
uno  de'  più  reconditi  misteri  ;  lo  dovette  anche  per  la  iMnle  e  per  la  poesia , 
che  abbisognavano  de*  patimenti  della  sua  vecchiaja  tnraiile  e  desolata,  deHe 
sue  amare  rimembranze  della  patria  e  della  vita  passata  sul  trono,  della  pietà 
di  sua  6glia  che  ne  calmava  i  dolori,  e  a  boom  di  Giove  invocava  per  lui  l' ospi- 
talità;  Io  dovette  per  l*  arte,  mediante  la  quale,  con  alta  lezione  di  Blòsofia, 
egli  ci  procurò  le  più  nobili  e  più  feconde  emozioni  che  possono  scuotere  fl 
cuor  dell'uomo. 

Il  coro  non  vuol  disporre  della  vita  e  della  liberai  di  Edipo,  pensando 
che  deva  decidere  di  essa  il  solo  Creonte,  verso  cui  Edipo  si  accusa  d' essere 
stato  troppo  ingiusto.  Sopraggiunge  Creonte,  e  per  un  sentimento  di ^nità  na- 
turale  ordina  che  Edipo  venga  portato  ndl'  interno  delpalaas^;  poiché,  die 'egli 
^  «  vedere  e  udire  l  mali  de' congiunti ,  sol  da'  congiunti  sdla  pietà  s'aspetta  ». 
Edipo  non  sperava  trovar  pietà  nell'  uomo  offeso  da<  lui  quand'  egli  era  re  e 
signore  ;  ma  non  sa  che  la  maestà  della  sua  sciagura  lo  garantisce  dall'  oltra^o 
e  daf piccoli  rancori  degli 'uominiv  Poiché,  come  diceva  il  messaggiero  knnun- 
aliando  al  coro  l'apparizione  dd  grande  oltraggéatore  degli  Dèi^  «  spettacolo  ve> 
drai  da  porre  pietà  in  petto  a  chi  più  1*  odia,  w    - 

Edipo  si  rassicura  vedendo  che  glè  uomini  sono  ■ttglàoH  di  lui ,  né  vuol 
abbandonare  il  governo  della  famqflia  prima  d' aver- fetto  conoscere  le  4iie  ri^- 
time  volontà.  ìiorio  politicamente,  egli,  re  trovasi  sotto  i  eólpi  delle  due  giu- 
stizie divina  ed  umana ,  onde  parla  col  linguaggio  dei  nttnhondi  : 

Or  io  ciò  t' accomando,  e- te  ne  prego  ; 
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A  quella  che  là  dentro  estinta  giace, 
Poni  tomba  a  tuo  grado;  opra  dovuta 
A'  consanguinei  tuoi.  Di  me,  non. sia 
Che  tenermi  più  voglia  entro  sue  mura  * 
Questa  patria  città.  Lascia  eh'  io  stanta 
Abbia  ne*  monti  là  dov'  h  quel  mio 
Giterone  che  un  di  la  madre  e  il  padre 
A  me  vivo  assegnar  proprio  sepolcro  , 
Si  eh'  io  muoja  colà  dov'  essi  morto 
Voleanmi.  So  che  non  morbo.,  non  altro 
Naturai  caso  mi  torrà  di  vita'; 
Poi  che  allor  che  già  presso  era  di  morte , 
Non  mai  sabo  scampato  io  ne  sarei. 
Che  per  serbarmi  a  più  terribil  6ne: 
Or*  ben,  mia  sorte,  ove  andar  vuol,  ne  vada. 
I  miei  figli....  de*  maschi  alcuna  cura , 
Creonte ,  non  ti  dar  :  uomini  sono; 
Quindi  inopia  di  vitto  in  qual  sia  loco 
Non avran  mai:  ma  quelle  due  meschine, 
Quelle  misere  due  mie  giovinette. 
Da  cui  la  mensa  a  me  non  si  apponea 
-  _  BCai  disgiunta,  ma  sempre  d*ogni  cibo, 

Di  eh*  io  gustassi,  avean  con  me  lor  parte  ^ 

Tu  di  quelle  abbi  cura.  Ah  !  mi  concedi 

Gh'  io  con  mie  man  le  tocchi ,  e  con  lor  pianga 

I  nostri  guaj.  Su  via,  signor,  su  via,. 
O  prence  illustre  I 

A  me  parrà ,  toccandole ,  tenerle , 

Tenerle  ancor  come  quando  io  vedea.... 

Mia  deh  che  dicof 

Non  sento  io  forse ,  ab  per  gli  Dei  I  non  sento 

Le  mie  dilette  piangere  I  Pietoso 

Di  me  forse  Greonte  or  qui  mandommi 

Quelle  mie  tra*  miei  figli  a  me  più  care  ? 

II  ver  diss*  io  ? 

Creonte*  Il  ver  dicesti  Io  presumendo  il  tuo 
Desiderio  amoroso,  a  te  le  addussi. 

Edipo.      Sii  felice ,  e  per  merlo  abbia  un  iddio 
'  Cura  dite  più  che  di  me  non  ebbe!  — 
Ove  ove  siete,  o  figlie  mie  7  Qui,  qui. 
Venite  a  queste  fraterne  mie  mani 
Che  cosi  stracTàr  gli  occhi  già  fulgidi 
Del  vostro  genitor,  di  me  che ,  ignaro 
Di  tutto  appien,  padre  di  voi  divenni 
Nel  grembo,  o  figlie,  ove  concetto  io  fui. 
Piango  in  pensar  —  veder  no  *\  posso  —  il  resto 
Di  quella  che  v*  e  duopo  amara  vita 
Viver  poi  fra  le  genti.  A  quali  andrete 
Popolari  adunanze,  a  qual  festiva 
Pompa,  donde  tornarne  al  tetto  vostro 
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Non  dobbiate  piangenti,  anzi  che  in  volto 

Liete  e  contente?  Ed  a  stagion  di  nozze 

Venule  poi ,  chi ,  chi  sarà  che  ardisca 

Tali  oI)])Tobrj  contrarre,  onte  funeste 

A'  vostri  insieme  e  a*  genitori  miei  ? 

Qual  qui  manca  ignominia?  Il  padre  vostro 

Die  morte  al  proprio  padre;  arò  quel  campo. 

In  eh'  ei  fu  seminato ,  e  voi  di  quella 

Generò ,  da  cui  nato  era  egli  stesso. 

Queste  infamie  apporranvi;  e  chi  marito 

Vorrà  farsi  di  voi?  Nessuno,  o  figlie, 

Nessuno;  e  forza  vi  sarà  digiune 

Di  nozze,  e  sole  consumar  la  vita 

Bastano  queste  emozioni  strazianti;  la  pietà  non  andò  mai  più  oltre. 
Se  fra  tutte  queste  lagrime  può  aver  luogo  alcuna    lezione    di  sapienza, 
non  sarà  se  non  a  riguardo  di  queste  ultime  parole  dei  vecchi  di  Teh9  alh  vista 
4i  tanta  grandezza ,  seguila  da  tanti  mali  :    ' 

....  Uqrpo  alcuno  predicar  felice 

Pria  di  quel  dì  non  lice, 

eh'  abbia,  di  tutti  acerbi,  casi  immune. 

Della  vita  il-  caramin  tutto  compiuto. 
Certamente  non  si  potea  che  piangere  o  parlare  come  il  coro  ;  ma  io  son  sicuro 
che  in  Atene  era  maggiore  il  numero  di  quelli  che  piangevano  che  non  di  quelli 
che  ne  traevano  la  morale.    Nondimeno   la  morale   avea  la  sua  parte  dopo  le 
lagrime. 


CAN1U.  —  Storia  dtììa  lett.  Latìva. 


fU 


CAPO  X. 

Pronta  decade  la  letteratura  latina.  Età  d'argento. 
Filosofi.  Scienziati. 


La  letteratura  romana  può  considerarai  come  udì  Uni 
della  greca.  Ma  nei  Greci  si  trovavano  in  armonia  0  aettlk* 
mento  dell'  ordine  generale  qua!  base  della  moralità,  •  Il  iMh 
timento  della  libertà  personale,  non  ancora  essendMl  flianife- 
stata  r  opposizione  fra  la  legge  politica  e  la  legge  morale, 
sicché  ciascuno  cercava  la  propria  utilità  nel  trionfo  dell'In- 
teresse generale.  In  questo  istanto  dell'  umanità,  fa  prodotta 
nel  suo  più  splendido  flore  la  bellezza  sotto  la  forma  dell'in- 
dividualità plastica;  gli  Dei  si  foggiarono  in  armonia  colle  idee 
che  rappresentavano,  laonde  la  greca  fu  la  religione  dell'ar- 
te; la  poesia  che  ha  per  oggetto  l' impero  indeflùito  dello  spi- 
rito, raggiunse  il  perfetto  equilibrio  fra  1*  immaginativa  e  la 
ragione;  la  civiltà  profittò  di  tutti  i  passi  precedenti,  unifi- 
candoli e  perfezionandoli  in  quel  patriotismo  che  della  greca 
fu  lo  scopo  più  elevato. 

I  Romani,  stupiti  a  quella  incomparabile  bellezza,  non 
credettero  potere  far  meglio  che  imitarla.  Il  linguaggio  della 
magistratura,  dell'imperio,  era  il  latino;  ma  il  greco  quel 
della  coltura,  della  eleganza;  sarebbe  parso  un  sacrilegio  il 
parlar  altro  che  latino  dal  tribunale  e  dalla  ringhiera;  Tibe- 
rio cancella  una  parola  greca  scappata  in  un  senatoconsul- 
to;  Claudio  toglie  la  cittadinanza  ad  uno  che  non  sa  il  latino; 
ma  nella  conversazione  si  parlali  greco;  in  greco  si  scrivono 
le  note  e  le  memorie;  il  greco  si  usa  in  famiglia;  si  careggia 
l'amante  coi  titoli  di  C^n,  yffvyh:  greci  sono  i  maestri,  nò  i 
fllosofl  di  quella  lingua  si  varrebt)ero  mai  della  latina,  anzi 
non  la  imparano:  e  Plutarco,  che  tanto  n'  aveva  bisogno  per 
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iscrivere  le  sue  vite,  ben  tardi  cominciò  a  leggere  qualche 
scritto  romano,  comprendendolo  piuttosto  a  senso,  che  lette- 
ralmente. Cicerone  affetta  di  non  capire  la  bellezza  delle  sta- 
tue greche^  d'ignorare  i  nomi  de' loro  artisti;  ma  appena 
sceso  dai  rostri,  parla  greco,  va  in  Grecia  a  perfezionare  la 
sua  educazione,  traduce  i  greci  filosofi. 

Se  fosse  prevalsa  V  Etruria,  Italia  avrebbe  serbato  mh 
poesia  originale,  con  forma  e  lingua  proprie;  Roma  inveee 
dal  bel  principio  s'acconciò  all'imitazione,  e  ricevendo  gli 
Dei  delia  Grecia,  dovette  pur  riceverne  V  arte  che  sulta  reli- 
gione era  fondata.  Ma  la  religione  fìra  i  Greci  era  culto -e  dog- 
ma^ ai  Romani  era  favola  e  convenzione,  e  tale  si  mostra  in 
tolta  la  loro  poesia.  La  teorica  di  Eveemero  che  supponeva 
gì!  Dei  uomini  vissuti  realmente,  e  per  benemerenza  onorali 
di  eulto^  avea  tolto  all'  Olimpo  ogni  idea  sovranaturalé:  ì 
miti  ereditati  dagli  Aborigeni  o  dai  Greci  non  furono  svolti  in 
una  civiltà  tutta  legale,  in  una  lingua  severa  e  aliena  dalle 
astrazioni,  sicché  il  culto  si  ridusse  a  precetti,  a  un  legame 
(re-ligia).  <2uesta  mancanza  delia  virtà  generatrice  dei  mitii 
come  Momrosen  la  chiama,  isterilì  anche  Tarte  e  tolse  l' ori- 
ginalità. Chi  potrebbe  mai  credere  che  Virgilio,  Orazio >  Ovi;. 
dio  prestassero  fede  a  quei  numi,  che  adopravano  per  mac- 
china ed  ornamento?  né  mai  dalla  lira  latina  uscì  un  inno 
ove  apparisse,  non  dirò  la  divota  ispirazione  ebraica,  ma  né 
tampoco  la  convinzione  che  alita  in  Omero,  in  Eschilo ^  in 
Pindaro.  Il  poeta  non  sentiva  i  numi  nel  cuore ^  non  era  ascoK 
tato  dal  popolo,  preoccupato  da  positivi  interessi;  riducevasi 
dunque  a  pura  arte,  né  in  ciò  poteva  far  dì  meglio  che  seguitare 
i  Greci,  i  quali  ne  avevano  esibito  i  più  squisiti  esemplari. 

—  Questi  esemplari  sfoglia  giorno  e  nòtte,  —  raccoman- 
dasi ai  giovani  di  buone  speranze;  non  già  meditare  sopra  sé 
stessi,  sulla  natura,  sul  mondo:  divenire  per  gloria  eterni  si 
confida  non  tanto  per  coscienza  delle  proprie  forze,  quanto  per 
la  gran  pratica  coi  capolavori  dèi  maestri,  per  averne  scelto 
il  meglio  a  guisa  d' apie  S  e  tradotte  le  Muse  di  quelli  >  favel- 

*  Fos  exemplfiriti  grteea 

Nocdima  versate  manti,  versate  diurna 

^pis  Mutino!  more  tnódoifue,  Obaiiq. 
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lare  con  intelligenza  la  lingua  del  Lazio.  Che  se  ponlam  mente 
a  questa  moderata  pretensione^  men  vanitoso  ci  sembra  quel 
loro  continuo  assicurarsi  dell' immortalità^  e  d'associare  il 
proprio  nome  all'  eternità  della  romana  fortuna  *. 

Né  trattavasi  soltanto  dell'imitazione,  naturale  a  cbi. 
Tenendo  dopo,  eredita  dai  predecessori,  senza  perdere  quel 
che  y'  ha  di  proprio  nello  spirito,  nella  lingua,  nella  tradi- 
zione, nel  pensar  nazionale';  ma  seguitavano  pedestri  le  forme 
artistiche,  particolari  ()i  quella  gente;  per  conseguenza  nop 
riuscivano  coli' artifizio  a  raggiungere  l'altezza,  cui  soltanto 
colla  naturale  vivacità  dell'  ingegnosi  perviene.  Si  poco  quel 
bisogno  artistico  di  esprimere  e  di  comunicare  i  sentimenti 
più  nobili  e  più  profondi,  dal  quaie  è  creata  e  consenrKta 
una  letteratura,  fu  sentito  da'  Romani.  Sprovedoti  dello 
slancio  ideale,  dell'intuizione  calma  della  natura»  e  dello 
spirito  estetico  tanto  proprio  de' Greci;  interamente  subordi- 
nato l'elemento  religioso  al  politico;  di  rado  seppero  il  sem- 
plice ed  il  naturale  elevare  all'  idealità;  e  diedero  facilinenle 
nel  falso,  e  in  quel  sublime  dì  parole  scarso  d' idee,  che  co- 
stituisce il  declamatorio.  La  poesia  romana  non  differì  dilla 

'  Non  solo  Virgilio  ed  Orazio ,  ma  Ovidio ,  e  persino  Fedro ,  si  tengono 
sicuri  di  una  fama  non  più   peritura.  Fedro  ,  nel  prologo  del  lib.  Ili,  dice: 
....  Si  leges,  Ictlabor  :  sin  atUem  mituis  ^ 
Habebunt  certe  qiio  se  oblectent  posteri.... 
Ergo  hi  ne  abesto,  livor  ;  ne  frustra  gemas, 
Qiioniam  solemnis  mihi  debetitr  gloria. 
E  nell' epilogo  del  lib.  IV: 

Partictilo,  chartis  nomen  victnritm  meis, 
Latinis  (litm  manebit  pretiiun  literis. 
E  Ovidio  nelle  Metamorfosi,  XV  in  fine: 

Jamqne  opus  exegi,  quod  'nec  Jovis  ira,  nec  ignes, 

Nec  poterit  ferrum ,  nec  edax  abolere  velitsias 

Parte  tamen  meliore  mei  super  alta  perennis 
Astra  ferar ,  nomenqite  erit  indelebile  nostrum, 
Quoque  patet  domitis  romana  potentia  terris  .   < 

Ore  legar  populi  ;  perque  omnia  stecida  fama , 
Si  quid  habent  veri  vatirni  preesagia,  vivam. 
•  Non  troviamo  mai  rimproverato  ai  Latini  d*  essersi  valsi  àe'Gteci  <y 
d'averli  copiati:  essi  medesimi  se  ne  vantano.  Pure  in  Macrobio  leggiamo:  -Nwt 
de  wiius  racertìis  vindemiam,  sibi  fecit  Virgilius  ;  sed  bone  in  rem,  suam 
9}erlit  quidquid  ubicumque  invenit  imitanditm  ;  adeo  ut  in  Àrgonautieonpn 
qttartoj  quorum,  scriptor  est  jépolloniuSj  fibrtan  JEtieidos  siue  quartum  pene^ 
totttm  formaverit.  Saturnal.  V.  i7. 
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^eca  per  lo  spirito,  pel  sentimento,  pel  modo  di  osservar 
l' universo,  per  V  ei^pressione,  ma  l' arie  vi  si  scorge  troppo, 
tutto  è  riflesso  e  calcolato,  nulla  della  semplicità  di  Omero, 
e  r abilità  del  linguaggio  e  l'arte  retorica  mal  suppliscono 
alla  forza  spontanea  e  alla  fecondità  d' invenzione. 

Eccettuata  la  satira,  non  un  genere  letterario  apersero , 
ein  nessuno  raggiunsero  i  loro  modelli.  Ài  quali  taluno  si  at- 
tenne senza  riserva;  come  Livio,  Virgilio,  Orazio;  mentre  più 
iiazionali  si  conservarono  Ennio,  Varrone,  Lucrezio,  poi  Gio- 
Tenale  e  Lucano,  perciò  più  robusti  ma  meno  colti.  Povero 
fu  il  teatro,  il  quale  non  può  reggersi  cbe  su  tradizioni  e  sen- 
timenti nazionali.  La  lirica  massimamente  ne  risentì,  percbò 
a  quesf  armonica  espressione  degl'  intimi  sentimenti  nulla  più 
nuoce  cbe  il  trovare  la  remuiiscenza  ove  si  cercava  V  ispira- 
zione, ed  esser  frenali  ìiell' emozione  dal  pensare  cbe*  il 
poeta  non  s' ispira  ma  ricorda. 

Certamente  noi  ignoriamo,  troppe  cose  della  letteratura 
latina,  e  tanti  scrittori  citati  da  Ovidio  e  dai  grammatici, 
ci  restano  al  tutto  sconosciuti,  ne  possiamo  indovinare  per 
qual  merito  o  con  qual  arte  acquistassero  nome.  Era  però  let- 
teratura pei  soli  patrizj,  anzi  per  quelli  tra  essi  che  non  mi- 
rano solo  al  guadagno  :  onde  in  tutti  quale  squisita  verità  di 
sentimento I  qual  perfetta  aggiustatezza  di  pensiero!  qual 
compiuta  venustà  di  forme,  e  purezza  ed  eleganza,  e  nobile 
armonia  di  stile,  e  variazioni  di  ritmo)  Un  alito  di  reg.ola  e 
di  calma  penetra  ogni  particolarità  ;  un  ordine  semplice  ed 
austero  dà  a  conoscere  che  V  autore  è  padrone  di  sé  e  del  suo 
soggetto.  Tutti  poi  s'improntano  d'un  marchio,  che  li  discerne 
da  ogni  altra  nazione,  ed  è  V  idea  di  Roma,  cbe  in  tutti  pre- 
domina, e  che  supplisce  al  difetto  di  quel  tipo  particolare  cìie 
distingue  ciascuno  dei  grandi  autori  di  Grecia.  La  quale  diffe- 
renza è  portata  naturalmente  dal  diverso  vivere  d'  un  popolo 
eminentemente  individuale  e  libero  neir  esercitare  come  gli 
piace  le  forze  del  suo  spirito,  e  d' un  altro  fra  cui  ad  ogni 
altra  idea  predomina  quella  della  patria  grandezza. 

.  A  imprimere  questo  carattere,  assai  valse  Tesser  le  ro- 
mane lettere  fiorite  per  opera  de'  principali  cittadini,  i'quali, 
abbracciando  intera  la  vita  nazionale^  considerano  ogni  cosa 
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nelle  più  ampie  sue  relazioni,  a  differenza  di  que'meri  9qrit- 
tori  die  rimpicciniscono  la  letteralura  riduceoidola  a  semplice 
arte.  E  la  letteratura  latina,  a  tacere  di  noi  pei  quali  ò  vaiìto 
partrio,  merita  maggiore  studio  che  non  la  greca^  perchè,  pro- 
venendo da  un  grandissimo  centro  di  civiltà^  meglio  rivela 
la  condizione  sociale  de-genere  umano,  che  non  gli  scrittori 
di  molt'  altre  nazioni. 

Ma  quando  una  letteratura  si  regge  suU'  artifizio,  pronta- 
mente decade.  Augusto  ben  poco  merito  ebbe  air  apparire  àaL 
gen|,  di  cui  esso  fu  il  contemporaneo,  non  il  creatore,  e  che,  n^|, 
nella,  repubblica,  aveano  lasciato  il  campo  senza. successori 
prima  eh'  egli  morisse.  Già  egli  derideva  lo  stile  pretensivo 
di  qualcheduno  e  le  parole  antiquate  di  Tiberio;  e  alla  nipote 
Agrippina  diceva:  <  Il  più  che  cerco  è  di  parterre  e  scrivere 
naturalmeì^te  i>;  ma.  le  idee  che  contenevano,  faceano  mal 
gradito  lo  studio  degli  antichi.  Poi  Mecenate  suo  dilettavasi  di 
imo  stile  floscio  e  ricercato.  Come  avviene  allorché  cessa  la 
produzione,  si  sottigliava  la  critica:  Asinio  Pollione,  poeta  o 
storico,  appuntava  Sallustio  di  vecchiume,  Livio  di  padovani- 
tà.  Cesare  di  negligenza  e  mala  fede;  singolarmente  profes- 
sava nimicizìa  per  Cicerone;  egli  poi  scriveva  stecchito,  oscur 
ro,  balzellante*  :  ma  era  V  amico  dell'  imijeratore,  avea^buona 

*  Di  Mecenate  ci  conservò  Isidoro  alcuni  versi  diretti  ad  Orazio: 

Lugenty  o  mea  vita,  te  smaragdus, 

JBerjiiits  qiKfque ,  Flacce ;  nec  nitenles 

Nuper  candida  margarita ,  quaro , 

Nec  quos  thj-nica  lima  perpolivit 

Anellos;  tiec  jaspios  iapillos. 
e  questi  altri  Svetonio  : 

Ni  te  viseeribus  meis.  Borati  ^ 

Jam  plus  diligo  j  tu  tuiim  sodalem 

Niruiio  videas  slrigosiorem. 
Macrobio  reca  un  viglietto,  ove  Augusto  derideva  Mecenate,  contraffkcendqne ' 
lottile:  Idem  Augusta  s^  quia  Mtecenatem  suum  noverai  esse  stylo  remissù^ 
molli  et  dissoluto,  talem  se  in  epistolis ,  quos  ad  eurti  scribebat,  sapius 
exhibebatj  et  cantra  castigationem  loquens,  quam  alias  ille  scribendo  sei^a- 
bat,  in  epistola  ad  Mcscenatem  familiari  ^  plura  in  jpcos  effusa  siAtexuiti 
—  Vale  ^  mei  gentium,  melcule^ebur  ejc  EtruHa^  laser  aretìnum,  adamas 
supenuis,  tiberinum  margaritum,  Glniorum  smaragde^  jaspijìgttlorian,  be^ 
rjrlle  Porsena^y  ìvoc  ffuvT«/AW  Travra,  p.ciX'xyp.cK.  maacharum.  *»  Saturn.  II,  4. 
Di  Pollione  ci  conservò  Seneca  un  passo  nelle  Snasor.  7^  eh'  egli  dice  il 
più  eloquente  delle  sue  storie,  e  noi  lo  riferiamo  si  per  ^saggio  filosofico,  si 
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biblioteca,  bella  villa,  esperto  cuoco;  sicché  dovea  trovar Bon 
solo  r  indulgenza  che  agli  altri  negava/ma  anche  lode^  e  ai 
suoi  giudizj  forza  di  oracolo.  Ritiratosi  dalla  vita  pubblica, 
scdveva  orazioni;  somiglianti  agli  articoli  di  fondo  de' nostri 
giornali;  cioè  di  lettura  amena,  e  che  diffondessero  certe  idee 
di  politica  e  di  letteratura. 

Cosi  svoltavansi  gli  spiriti  dalla  pubblica  verso  l'eloquenza 
scolastica.  Di  quella  conservavano  ancora  qualche  ombra 
4^id  Labieno  libero  parlatore,  «  unendo  il  colore  della  vecchia 
OMzione  col  vigor  della  nuova  f  (Seneca);  e  Cassio  Severo 
amico  suo  e  altrettanto  franco  dicitore,  che  satireggiava  an- 
che le  persone  cospicue,  onde  Augusto  fé  bruciare  gli  scritti 
di  esso,  ne*  quali  gli  antichi  ammiravano  lo  stile  vigoroso, 
oltre  la  mordacità;  e  fu  lui  veramente  che  scl|iuse  la  nuova 
via,  alla  quale  l'eloquenza  si  trovò  ridotta  dopo  respinta  dalla 
tribuna'^.  Perocché,  mutata  la  pubblica  attività  nella  monar- 
chica -sonnolenza,  cessato  il  giudizio  tremendo  e  Inappella- 
bile delle  assemblee,  si  sentenziava  degli  autori  secóndo  l'aura 
delle  consorterie  e  dei  grandi  che  davano  da  pranzo  ai  let 
terati. 

Quando  Augusto  morì,  più  non  sonava  che  la  piangolosa 
voce  d'Ovidio,  cui  l'infingarda  abbondanza,  lo  sminuzza- 

perchè  ritrae  Marco  Tullio  sensa  l' astio  che  imputano  a  P«llione  :  Uujtté  ergù 
viri  j  tot  tantisque  operibus  manstiris  in  omne  awttm,  preedicare  de  ingenib 
dtque  industria  supervacuum  est.  Natura  autem  pariter  tUque  fortuna  obse^ 
cuta'est.  £i  quidem  facies  decora  ad  seneetutem ^ prosperaque  permtutsH  9»> 
letudo;  titm  pax  diutina ,  ùujtts  instntetus  erat  ortìAus,  conUgit;  namqaa  a 
prisca  severitate  Judicis  exaeti  maximorum  noxionan  multitudo  provenite 
quos  obstrictos  patrocinio,  ineolumes  plerosque  habebat.  Jam  felicissima 
consufatus  ei  sors  petendi  et  gerendi  magna  mtutera,  de&n  emisilio^  tndu^ 
striaqtie.  Uiinam  moderatius  secitndas  res,  et  fortius  adversas  fare  potuta^ 
set.'  namqne  utraque  ciun  venerat  eij  mutari  eas  non  posse  rebatur.  Inda 
sunt  invidile  tempestate s  coortoi  graves  in  eum,  certiorque  inimicis  adgre^ 
dietidi  fiducia  :  majori  enim  simultates  appetebat  animo,  quam  gerebat.  Sed 
qyoìtdo  mortaliwn  nulla  virttts  perfecta  ewitigit ,  tjua  major  pars  vita  atque 
ingeni j  stetit,  ea  judicandum  de  homine  est.  Atque  ego  ne  miserandi  qui" 
dem  exitiis  eum  fidsse  judicarem^  nisi  ipse  tam  miseram  mòrtem  putasset. 
9  Cassium  Severum  primum.  affirmant  flexisse  ab  Illa  vetere  atque 
ilireeta  dicendi  via  :  non  inf  mutate  ingenti  neo  inscitia  literarum  transti^ 
iisse  se  ad  illud  dicendi  genus  contendo,  sed  judieio  et  intellectu.  F'idit 
namque  ciun  conditione  temporum,  diversitateartium,  formam  quoqife  ae 
speciem  orationis  esse  mutandam.  De  oratoiibus,  e.  19.     ^ 
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mento,  i  contorcimenti  della  lingda,  i  giocherelli  di  parole  col- 
locano lontano  da  Orazio,  Virgilio  e  Tibullo,  quanto  Euri- 
pide da  Sofocle  e  il  Tasso  dall'  Ariosto.  Così  breve  tempo  era 
bastato  perchè  la  letteratura  romana  passasse  da  Catullo  non 
ancor  dirozzato  ad  Ovidio  già  corrotto.Se  tu  ne  leyi  Fedro  di 
sospetta  autenticità,  per  mezzo  secolo  non  appare  scrittore 
romano.  Eppure  protezione  ed  ajuti  non  mancavano.  Fu  og- 
getto di  lusso  r  adunare  biblioteche;  ed  oltre  quelle  d' Augu- 
sto aggiunte  all'Apollo  Palatino  ed  al  portico  d'Ottavia,-Tite|f. 
rio  ne  pose  una  in  Campidoglio  che  non  dovette  perire  .wlT 
V  incendio  di  Nerone,  come  sembra  perisse  la  Palatina',  e 
come,  sotto  Comodo,  fu  dal  fulmine  consumata  un'altra  in 
Campidoglio',  forse  istituita  da  Siila.  Nel  tempio  della  Pace, 
insieme  con  monumenti  d'  arti  e  di  scienze.  Vespasiano  col- 
locò una  libreria,  cui  Domiziano  arricchì  col  tenere  continua- 
mente copisti  ad  Alessandria.  L' Ulpia  di  Trajano  fu  poi  tras- 
ferita nelle  Terme  di  Diocleziano.  Altre  si  ricordano  fino  a 
quella  di  sessantaduemila  volumi,,  che  l' imperatore  Gordia- 
no Ili  ricevè  per  testamento  da  Sereno  Sammonico  già  suo 
maestro. 

Alcuni  imperatori  promossero  la  coltura,  suH'  esempio  di 
Cesare  che  conferì  la  cittadinanza  ai  medici  ed  ai  professori 
d' arti  liberali.  Vespasiano  pel  primo  assegnò  sul  tesoro  ven- 
timila lire  l'anno  a  retori  greci  e  latini,  mentre  se  ne  davano 
quarantamila  a  un  sonatore  e  ottantamila  a  un  attore  tragico. 
Adriano  protesse  scienziati,  letterati,  artisti,  astrologi;  ì  pro- 
fessori incapaci  metteva  in  riposo  col  soldo;  e  fondò  l'Ate- 
neo, che  riuniva  lettere  e  scienze.  Antonino  e  Marc'  Aurelio 
propagarono  l'insegnamento  anche  nelle  Provincie,  istituen- 
dovi scuole  pubbliche  di  filosofìa  e  d' eloquenza.  La  condizione 
dei  maestri  variò  secondo  la  bontà  e  generosità  degli  impera- 
tori: ma  questi  per  lo  più  ne  lasciarono  la  scelta  e  V  esame  ai 
loro  pari;  ed  è  probabile  eh'  essi  allora  dovessero  dar  lezioni 
con  regola  e  con  seguito  maggiore. 

Quella  pace,,  che  aveano  invocata  come  rimedio  ai 
disordini  della  libertà,  era  venuta  coli'  Impero;  Roma,  splen- 

•  Paolo  Orosio,  VII,  16. 
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didissima  di  dovìzie  e  di  gloria^  aggregavasi  non  solo  tutta 
Italia,  ma  l'intero  mondo  civile  dal  Mar  Nero  allo  stretto  di 
Cadice,  dai  deserti  d'Arabia  fin  alla  Britannia,  sulla  superG- 
€ie  dì  1,365,560  leghe  quadrate.  V*  avea  ricchezze,  v'  avea  co- 
modi ,  eleganze,  lusso,  fior  d' arti  belle  e-  d*  industria,  coltura, 
dominio  e  commercio  dilatato  agli  ultimi  confini  della  terra, . 
tutti  gli  elementi,  di  cui  alcuni  compongono  la  prosperità  so- 
ciale. Al  secolo  dei  lumi,  al  secolo  del  progresso  applaudi  vasi 
0K;he  allora  non  meno  iperbolicamente  di  quel  che  facciano  ì 
^tbrnalisti  d'oggidì:  «:  11  mondo  si  schiude,  si  fa  conoscere,  si 
»  lascia  coltivare  ogni  di  meglio;  le  fiere  scompajono,  il  de- 
»  serto  si  abita,  si  aprono  le  roccie,  la  barbarie  cede  ogni 
»  giorno  all'  incivilimento,  che  popola  ogni  luogo,  e  sviluppa 
»  la  vita,  e  raffina  i  governi,  la  stirpe  umana  minaccfa  dive- 
»  nir  soverchia  pel  mondo.  Roma  che  non  ha  fatto?  insegnò 
»  all'uomo  l'umanità,  incivili  le  tribù  più  remote  e  selyag- 
»  gè,  addolci  i  costumi,  riunì  gì'  imperj  dispersi;  fece  comune 
}».  ^  industria  di  tutti  i  popoli,  1' ubertà  di  tutti  i  climi,  la 
»  varietà  delle  favelle:  ciò  che  non  è  a  Roma,  non  è  in^ve- 
»  run  luogo.  Essa  raccolse  il  mondo  sotto  l' equo  suo  impero, 
ì>  senza  accettazlon  di  persone  o  divario  di  grande  e  piccolo, 
»  di  nobile  e  plebeo,  di  riceo  e  povero.  La  guerra  oggimai 
»  non  è  che  un  nome,  e  pare  un  sogno  quando  s'ode  che 
y>  qualche  lontanissima  tribù  mora  o  getulica  osò  provocare 
ì>  le  armi  romane;  la  spada  oramai  è  incatenata  dalle  rose; 
y>  le  città  non  gareggiano  che  di  magnificenza,  la  terra  me- 
ì>  desima  pare  s' infiori  come  un  giardino,  e  che  Roma  abbia 
»  dato  al  mondo  una  vita  nuova  »  ^ 

Eppure  la  pubblica  prosperità  deperiva.  Il  popolo  re  ci 
si  presenta  come  uno  stormo  di  schiavi,  che  inorgoglia  delle* 
follie  e  della  bassezza  di  sua  schiavitù;  il  governo,  carpito  da 
felici  cospiratori,  non  curasi  d'illuminare  e  dirigere  la  pub- 
blica opinione,  bastando  adularla,  vilipenderla  o  spegnerla. 
Il  vulgo  tremava  ,  come  tremavano  i  grandi,  come  tra- 
mavano i  soldati,  come  tremava  l'imperatore,  tutti  di  tutti; 

'  Tertulliano,  De  anima  30.  Plinio,  Natura!  Hist.  XXVII,  1.  Vcdansi 
pure  STRABo^B  e  principalmeote  il  retore  Arìstidb,  nel]'  Oras.  della  città 
di  Roma. 
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conseguenza  dell'  universale  egoismo.  Alcuni  si  levavano  dal- 
l' originarla  bassezza  accostandosi  ai  grandi^  a  forza  di  adu- 
lazioni e  di  spionaggio;  altri  bramavano  adimarsi  fra  i  poveri, 
per  toccare  la  lor  porzione  di  donativi,  e  per  evitare  i  peri- 
coli cui  si  esponeva  ogni  testa  che  sporgesse.  Alla  ciurma,  sem-  ' 
pre  più  svigorita  nel  lusso  e  ne'  vizj,  delirante  dietro  a'  giuo- 
chi deir  anfiteatro,  e  che  non  palesava  una  volontà  se  non 
col  parteggiare  per  questo  o  per  quel  ballerino,  per  questa  o 
per  quella  fazione  del  circo,  ogni  nuovo  imperatore  prodigati» 
doni  e  giuochi,  e  la  corrompeva  non  solo  coi  fieri  e  sozzi  dl^' 
vertimenti  dell'  arena  e  del  teatro,  ma  colle  arti  dei  retori  e 
dei  poeti,  gente  comprata.  >   . 

Cosi  nella  maestosa  uniformità  del  governo  imperiale  par- 
vero addormentarsi  gl'ingegni,  come  si  spegneva  lo  spirito 
militare.  Diffonde  vasi,  è  vero,  l'amor  del  sapere,  e  non  che 
la  Gallia  e  la  Spagna ,  la  Germania  e  la  divisa  Bretagna  cono- 
scevano i  capolavori,  e  contribuirono  talvolta  bei  nomi  alla 
letteratura:  ma  V  originalità  non  si  svolge  per  favore  de' prin- 
cipi 0  largizion  de'  privati.  Gli  scrittori  o  imitavano  servil- 
mente, 0  se  volevano  uscire  dalle  orme  altrui,  deliravano, 
avendo  perduta  la  nazionale  civiltà  senz'  essersi  identificati 
colla  nuova:  i  ricchi  stendevano  appena  la  mano  a  qualche  sa- 
tira 0  libriceiuolo  galante:  dei  giovani  che  a  Roma  affollavansi 
a  studio,  i  più  lo  facevano  per  solazzo  o  libidine,  tanto  che 
per  decreto  più  volte  furono  rimandati  in  patria:  col  titolo  di 
filosofi  e  matematici  v'  affluivano  astrologi  e  ciurmadori. 

La  filosofia  non  cessò  i  suoi  esercizj,  ma  dandovi  i  caratteri 
della  decadenza,  che  sono  le  dispute  di  parole  e  il  dubbio; 
e  si  strascinava  sui  passi  dei  vecchi,  rimpastandoli  in  quel- 
r  eclettismo  che  è  rivelazione  dell'  impotenza ,  e  che  fio- 
riva allora  nella  scuola  d'  Alessandria,  intenta  a  conciliar 
le  varie,  pretendendo  supplh^  all'  arte  di  Platone  colia 
scienza  d'Aristotele,  all'inventiva  coir  argomentazione,  ai 
raziocinio  coli'  erudizione ,  all'  esperienza  colla  rivelazione. 
Qpatìdo  poi  sorsero  i  Cristiani  a  mostrare  che  i  dubbj-  delie 
filosofie  non  reggono  alle  alTermazioni  del  vangelo,  e  l'una  ab- 
batte r  altra,  e  nessuna  ve  n'  ha  che  sia  efficace  sulla  mo- 
rale, le  scuole  etniche  parvero  accordarsi  nel  vagliare  da  tutU 
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i  siatemi  ciò  che  avessero^  di  meglio,  interpretando  come  fatti 
naturali  ì  mitologici,  come,  simboli  le  assurdità  immorali: 
sterile  elaborazione,  nella  quale,  riconosciuta  l'impotenza 
della  ragione,  molte  volte  ricorreasi  ad  una  superiore  facoltà 
intuitiva,  supponendo  dirette  comunicazioni  cogli  Dei,  e  del- 
l'estasi  facendosi  via  alla  vera  scienza.  Allora  le  dottrine 
italiche  dì  Pitagora  presero  aspetto  mistico  ed  ascetico,  se^ 
condando  la  sensualità  vulgare  con  apparato  di.  miracoli  'e 
^'>arcani,  frequenza  di  sacriflzj,  stupidezze  di  magia. 
jf-.'  Pochi  filosofi  teorici  produsse  T  Italia  romana.  Il  pitago* 
rtco  Sestio,  al  tempo  d'Augusto,  ricusò  la  dignità  di  sena-^ 
tore,.e  fu  capo  di  una  setta,  che  piena  di  romana  vigoria 
è  detta  da  Seneca,  il  quale  ci  conservò  di  lutquestà  bella  im^ 
niagine:  «  Come  un  esercito  minacciato  d'ogni  banda  s'ordina 
T)  in  battaglione  quadrato,  così  al  savio  conviene  circondarsi 
ì>  ì  lati  di  virtù,  quasi  sentinelle,  per  essere  pronte  ovunque 
]i>  pericolo  accada,  e  far  che  tutte  obbediscano  senza  tumulto 
»  agli  ordini  dei  capi  >. 

Uno  stoico  meritevole  di  maggior  rinomanza  che  non 
ne  goda,  ci  pare  Gajo  Musonio  Rufo  di  Bolsena,  cavalier  ro- 
mano, sbandito  più  volte,  occupato  a  stornare  ambiziosi  dal 
cercar  l' impero,  e  ad  acchetare  le  guerre  civili;  lodato  da 
Filostrato  e  da  Giuliano  imperatore  come  un  modello  di  quelle 
virtù  eh'  essi  pretendeano  indipendenti  dal  cr4stianesimo,  ma 
anche  dai  padri  della  Chiesa  collocato  a  pari  con  Socrate. 
Non  affettando  una  saviezza  impossibile,  un  orgóglio  repel- 
lente, vuole  che  il  filosofo  sia  ammogliato;  mentre  Epittéto 
non  osa  interdire  la  dissolutezza,  egli  riprova  ogni  atto  car- 
nale che  non  abbia  la  sanzione  del  matrimonio  e  il  fine  di 
aumentar  le  famiglie;  mentre^arc'  Aurelio  permette  il  suici- 
dio, egli  a  Trasea  che  gli  dice  :  <c  Amo  meglio  la  morte  oggi 
che  r  esilio  domani  »,  risponde:  «  Se  tu  guardi  la  morte  co- 
me un  mal  maggiore,  il  tuo  voto  è  dainàeasato;  se  come  mi- 
nore, chi  t'ha  dato  il  diritto  di  scegliere?»  Con  sapienza  che 
risente  del  vangelo  dicea  pure:  «  Evitate  le  parole  oscène 
»  perchè  conducono  ad  osceni  atti.  Abbiate  un  abito  solo.  Se 
ì>  non  volete  far  male.  Considerate  ogni  giorno  siccome  fosse 
y>  V  ultimo  di  vostra  vita.  Dopo  una  buona  azione,  la  fatica 
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•»  eh'  essa  ci  costò  è  finita,  e  ci  rimane  il  piacere  d' averla 
»  fatta:  dopo  una  cattiva,  il  piacere  è  passalo,  e  resta  la  ver- 
»  gogna  »\  - 

Di  Seneca  abbiamo  tre  libri  Dell'ira,  che  possono  raf- 
frontarsi con  quel  di  Plutarco  sul  soggetto  medesimo;  una 
Consolazione  ad  Elvia  madre  sua  mentr'egli  esulava  in  Cor- 
sica, un'altra  a  Polibio,  una  a  Marcia  per  la  morte- d'un 
figlio,  i  più  antichi  modelli  di  lettere  consolatorie.  Trattò  del 
perchè  male  avvenga  ai  buoni,  essendovi  la  Providenza,'ù 
conchiuse  al  suicidio.  Ad  Anneo  Severo,  coli*  opuscolo  DelÌ^ 
serenità  dell*  animo,  suggerii  di  rimediare  alle  irrequietudini 
coir  applicarsi  alle  pubbliche  cure  ;  dalie  quali  por,  con  una 
delle  frequenti  sue  contraddizioni,  distorna  Paolino  nella  Bre- 
vità della  vita.  Arieggia  ai  paradossi  stoici  il  trattato  Della 
costanza  del  savio,  ove  contende  che  questo  non  può  rimaner 
colpito  da  ingiurie.  Pàrlaindo  a  suo  fratello  Gallione  del  la  7tto 
beata,  si  scusa  delle  ricchezze  imputategli,  e  difende  dagli 
Epicurei  le  opinioni  stoiche  sulla  beatitudine.  I  tre  libri  a  Ne- 
rone Della  clemenza,  di  stile  più  nobilmente  semplice,  of- 
frono esempi  e  precetti  di  quella  che  è  dovere  in  tutti,  e 
ne'  principi  lodasi  come  virtù  perchè  rara.  Meriterebbe  d'esser 
rifatto  il  suo  trattato  Dei  benefizj,  tanto  aggiungendo  ed  ap- 
plicando a  ciò  ch'egli  dice  intorno  al  modo  di  far  il  bene,  di 
riceverlo,  di  ricambiarlo.  Le  cenvenliquattro  Lettere  sono 
altrettante  dissertazioni  su  punti  morali. 

Ma  da  lui  comprendiamo  quanto  lo  stoicismo  fosse  di  mera 
ostentazione.  «Il  savio  (dice)  attende  il  bene  soltanto  da  sé: 
»  unico  male  è  credere  al  male.  Meglio  morir  d'inedia  senza  ti- 
])  mori ,  che  vivere  angustiato  nell'opulenza  :  meglio  che  il  tuo 
ì>  schiavo  sia  tristo,  anziché  tq^iufelice.  Quando  abbracci  là 
%  dolina,  0  i  figliuoli,  pensa  che  sono  mortali  ;  e  così  non  ti  dor- 
»  rai  perdendoli.  La  compassione  è  il  vizio  dei  deboli,  che  si 
>  piegano  all' apparenza  degli  altrui  mah,  e  perciò  disdice  ad 
»  uomo.  Le  sciagure  sono  destinò,  non  accidente.  A  Dio  noit 

8  Tacito  lo  rammenta  più  volte,  e  così  Filostralo,  ly,  42,  V.  i  ;  Plinio 
-Ceciliò,  Epist.   ili,  14;    Origene,    contra    Celsitm ,    IH,   66;    san  Giustino , ' 
Apolog.  Il,  8.  —  Vedi  Burigmy,  Mèmoires  de  VAcadùmie  des  hiscriptions t 
tara.  XXX [. 


SENECA  FILOSOFO.  285 

t  obbedisce  il  savio,  ma  consente.  In  alcun  modo  il  sapiente  è 
»  superiore  a  Dio;  poiché  in  questo  il  non  temere  è  merito 

>  di  natura,  nel  savio  è  merito  proprio  »'.  Queste  massime 
di  Seneca  che  cosa  signi ficaho'?  che  i  mondani  eventi  sono 
retti  da  una  necessità  fatale,  e  il  volere  umano  ha  forza  di 
resistere  e  soffrire,  non  d'operare;  tranquillità  non  può  spe- 
rarsi che  in  un  superbo  e  desolata  isolamento;  considerar 
Yiltà  qualunque  transazione  col  nemico  della  libertà,  quan- 
d'anche  non  si  stipulasse  che  T  oblìo  e  il  poter  ritirarsi  ;  pu- 
nire sé  stessi  dei  tentativi  falliti;  sprezzare  i  tiranni,  i  quali 
non  possono  se  non  dare  una  morte  che  non  si  teme;  disporre 
della  vita  come  d'  un  possesso  che  vuol  tenersi  soltanto  a 
certe  condizioni  ;  e  fin  all'  ultimo  respiro  meditare  sopra  se 
stessi.  Insomma  non  è  vero  bene  ciò  che  non  dipende  dalla 
volontà  deir  uomo;  non  dunque  bene  la  patria,  e  poco  monta 
in  qual  luogo  siamo  nati,  poco  che  essa  goda  p  soffra;  lo 
Stoico  non  è  nato  per  la  società,  non  è  cittadino,  non  dee 
òercar  di  sminuire  i  mali  della  patria,  ma  prendere  per  ri- 
medio il  sentimento  della  libertà  individuale. 

Ecco  ove  consiste  la  magnanimità  mostrata  da  tanti  sui- 
cidi, di  cui  non  fu  mai  sì  gran  copia  come  allora. 

Caligola,  ingelositoceli' eloquenza  di  Seneca,  volea  farlo 
morire,  ma  una  concubina  gli  osservò  esser  il  filosofo  di  salute 
così  strema,  che  poco  tarderebbe  a  finire  naturalmente.  Ep- 
pure sopravisse  a  vederne  più  d' un  successore.  Assunto  alla 
questura,  fu  da  Claudio  esigliato  in  Corsica,  dicono  per  intri- 
ghi con  Giulia  figlia  di  Germanico  e  con  Agrippina.  Di  là,  a 
Polibio  liberto  dell'imperatore,  cui  era  morto  un  fratello, 
drizzò  una  Consolatoria,  congerie  di  luoghi  comuni  sulla  ne- 
cessità del  morire,  su  sventure  tocche  a  grandi,  a  regni,  a 
città;  esauriti  i  quali  argomenti,  soggiunge:  -^  «  Finché  Clau- 

>  dio  é  signor  del  mondo,  tu  non  puoi  né  al  dolore  abbando- 
»  narti  né  al  tripudio,  tutto  essendo  di  lui  ;  vivo  lui,  non 

'  Miseratio  est  vitiitm  pusillanimi ,  adspeciem  alienorum  malonan  me~ 
eidentis;  itaqtie  pessimo  cuiqtte  f amili  arissima  est.  SsMSCÀ}<^De  Clem.  I,  5. 
—  Misericordia  est  aagritudo  animi;  cegrUudo  aidem  in  sapientem  vintm  non 
eadit.  IvL  —  Est  alirpiid,  tpio  sapiens  anteeedttt  Deum;ilh  tiatitrce  bene^cia 
nmi  timet  j  suo  sapiens.  £p;  53. 
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>  puoi  querelarti  della  fortuna  ;  lui  incolume,  mdlijlMi  per- 
»  dato,  tutto  bai  in  lui,  di  tutto  egli  tien  luogo;  gli  oecbi 
»  tuoi  non  dì  l^grìIne  ma  di  gioja  devono  empirsi...  Ti  si  gon- 
È  flano  di  lagrime  ?  volgili  a  Cesare,  e  la  vista  de(  dio  te  li 

>  asinugberà  ;  il  suo  splendore  arresterà  i  tuoi  sguardi,  uè  li 
1  lascerà  vedere  altro  che  lui....  Dei  e  Dee  concedano  laoga- 
1.  mente  alla  terra  colui  che  le  diedero  a  prestanza  ;...  sempie 
1  rifulga  guest'  astro  sul  mondo,  la  cui  tenebrìa  fu  dalla  loee 
»  di  esso  ricreata  >. 

Cosi  vilmente  adulatolo  vivo,  Seneca  vilmente  Y  oltrag- 
giò morto,  neir  i4 pocotocim/AoMS  descrivendone  la  metamor- 
fosi in  zucca.  Con  ciò  volea  forse  ingrazianirsi  Nerone,  del 
quale  se  troppa  severità  sarebbe  V  imputargli  1*  ortvnda  litt 
miai,  e  credere  l' avviasse  a'sozze  oscenità  e  fino  al  matrieì- 
4io,  non  gli  perdoneremo  di  non  averlo  abbandonato  dopo 
che  di  tali  delitti  si  contaminò,  e  d'aver  prostituito  l'ifigè- 
jgao  fin  a  discolparli.  Mentre  dedamava  contro  le  ricchezze, 
ammassò  sessanta  milioni  di  lire,  con  usure  ohe  valsero  ad 
eccitar  una  sommossa  nella  Bretagna;  rimproverava  11  lusso, 
ed.  aveva  cinquecento  tripodi  di  cedro  coi  piedi  d' avorio  ; 
vantava  il  vivere  ignorato  *^,  e  anelava  pompe  e  séhiamazzo; 
scrivea  voler  piuttosto  offendere  colla  verità  che  andare  a 
versi  colle  piacenterie,  poi  le  trabocca  a  Nerone,  il  quale 
«  potea  vantare  un  pregio  di  nessun  altro  imperatore,  ckiè 
»  r  innocenza,  e  facea  dimenticar  persino  i  tempi  d'Augii* 
»  sto  >  ".  Eppure  ogni  tratto  egli  esibisce  sé  stesso  per  mo- 
dello; dà  intendere  che  ogni  sera  s' esaminasse  dei  fatti  e 
detti  suoi  ^^  ed  esclama  :  —  e  Turpe  il  dire  una  C4)sa,  un' al* 

^  Qitmris  ffidd  me  maxime  ex  htsj  qua  de  te  audio,  deleetet  ?  Qtud 
niJiil  audio;  qiu>d  pleriqtu:  ex  his  quo»  interrogo,  nesciiait  quid  agms. 
Ep.  32. 

"  De  ehm.  II,  2.  1,-1.  Aveva  egli  conosciuto  il  malvezzo  del  suo  Abnpo 
e  d'altri,  ccrivèndo  altrove:  «  Siam  venuti  a  tal  follia,  che  credesrna' 
M  ligno  chi  adula  parcamente....  Crispo  Pa&sieno  diceva  spesso  «  che  noi  all'adu- 
*•  lazione  opponiamo,  non  chiudiamo  la  porta,  e  la  opponiamo  al  modo  che 
M  si  fa  air  amica,  la  quale  se  la  spinge  è  grata;  più  grata  se  la  rònape  ». 
Qiutst.  nat.  IH. 

*■  De  irà  Ilf ,  86 1  Ep.  24.  —  Giusto.  Lip^io  cerni  dalle  opere  di  Se- 
neca tutti  passi  ove  loda  s^  stesso,  e  ne  formò  un  niodcllo  d'ogni  eroismo. 
Diderot  fece  l' apologia  pel  carattere  morale  di  Seneca,  per  bizzarria  di  paradossa 
Vedi  nelle  sue  Opere,  voi.  Vili,  Essai  sur  le  régne  de  GatuL'  et  de  Nèron. 
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»  tra  peusaroe;  quanto  più  turpe  pensarne  una,  scriverne 
»  un'  altra  >. 

Ma  egli  distingueva  due  fìlosofle^  una  per  la  yita>  una 
per  la  scuòla:  ed  in  questa,  attivo  e  pratico  sempre,  accu- 
mula sentenze^  per  certo  opportunissime  a  correggere  e  no- 
bilitare il  carat4ere,  associar  l  impero  della  ragione  sopra  le 
passioni,  insegnare  temperanza  nelle  prospere,  costanza  nelle 
avverse  vicende.  Ottimo  uffizio  :  ma  dopoché  se  ne  sono  uditi 
i  precetti,  si  domanda  qual  autorità  d'imperli,  qual  ragione 
d' obbedirvi  ?  Seneca  intima  alla  madre  :  —  e  La  perdita  d' xm 
figlio  non  è  un  male;  è  follia  pianger  morto  un  mortale  »; 
all'esule:  —  «  I  veterani  non  si  scompongono  sotto  la  manodel 
chirurgo;  così  tu,  veterano  dell^  sventura,  non  gridare,  non 
lamentare  femminilmente»;  a  tutti  predica,  ciò  eh' è  male 
per  r  uno  esser  bene  per  molti,  e  che  ogni  cosa  deye  perire; 
insegna  ai  savj  di  non  cadere  nella  compassione,  non  attri- 
starsi, non  impietosire,  non  perdonare  *'.^a  a  che  prò  que- 
sta più  che  umana  fermezza  ?  donde  la  forza  di  praticarla  t 
donde,  se  non  dall'orgoglio  0  dall'egoismo? 

E  orgoglio  ed  egoismo  trapelano  da  tutti  i  pori  all'  adu- 
latore di  Nerone  :, diresti  eh'  egli  si  sente  destinato  a  riformare 
il  genere  umano ^  con  tal  tono  di  maestro  sprezza,  beffeggia, 
riprende^  comanda,  insegna  virtù  impossibili,  e  come  scopo 
della  filosofia  il  separar  l' anima  da  tutto  ciò  che  non  è  lei^ 
fare  del  proprio  perfezionamento  l'oggetto  unico  d'ogni 
sforzo,  isolarla  nella  sua  grandezza-e  in  una  virtù  che  guarda 
con  indifferenza  la  morte  degli  altri  eia  propria. 

Quando  gli  fu  intimato  di  morire,  Seneca  chiese  di  dutare 
alcune  disposizioni  nel  testamento  ;  ed  essendogli  negato,  eoo- 
fonò  gli  amici  rammemorando  i  consueti  loro  ragionamenti/ 
e  lasciando  ad  essi^  poiché  altro  non  gli  si  permetteva, 

*'  Nihil  cogor,  nihil  pati<^,  invitiis  j  scd  asseiUior  :  eo  qtdderhmagiSj 
quod  scio  omnia  certa  et  in  oetermon  dictt  lege  decurrere.  Fata  nos  duauU, 
et  quantitm-  aiiqite  restai  ,  prima  naseeniium  hora  dispositit.  Causa  pendet 
ex  caitsa  :  privata  ac  ptòliea  longits  ardo  rerum  ^ahit.  Ideo  foriiter  oimu 
ferendimt  est,  quid  gaudeas,  quid  fleas:  et  qtuunvis  magna  videùtur  ««t- 
rietate  singidorum  vita  distingui ,  summa  in  unwnvenit:  aeeepiirtus  périturu 
perituri.  De  provid.  Ad  Marciam  consolatio.  Ad  Htlviam  cons.  De  coiistatftia 
sapienlis.  De  clementia. 
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r  esempio  di  sua  vita  e  V  odio  contro  Nerone.  Aveudogli  detto 
Paolina  sua  moglie  di  voler  fimre  con  lui,  egli  non  s'oppose, 
e  —  «  T' avevo  indicato  i  modi  di  vivere,  non  t' invidierò 
■t  l'onor  di  morire.  La  tua  coscienza,  se  è  eguale  alla  mia, 
»  sarà  sempre  più  gloriosa  i>.  Fecesi  aprir  le  vene,  e  seguitò 
a  dettare  a' suoi  scrivani;  tardando  la  morte,  si  fece  tuffare 
in  un  bagno  caldo,  e  ne  asperse  i  servi  che  gli  stavano  attor- 
no, invocando  Giove  liberatore,  come  i  Greci  libavano  a 
Giove  conservatore  nell'  uscire  d' un  banchetto.  In  un'  altra 
camera  Paolina  l'imitava,  ma  Nerone  lordino  di  stagnarle  il 
sangue. 

^  isto  qual  fosse  la  sua  vita,  e  che  di  là  da  questa  non 
aspettava  premj  o  castighi**,  e  che  vantavasi  rinvenuto  dal  bel 
sogno  deir  immortalità,  noi  chiediamo  se  fosse  virtù  o  scena. 
Certamente  in  lui  il  dogma  della  fraternità  degli  uomini  ap- 
pare più  evidente  ;  ne  riconosce  V  eguaglianza,  proclama  la 
filantropia  cosmopolitica  al  modo  degli  Enciclopedisti,  che  di 
fatti  se  ne  fecero  un  idolo  :  eppure  celia  Claudio  per  gli  atti 
cosmopolitici  ;  inveisce  contro  la  guerra,  ma  per  esercizio 
retorico,  e  senza  riconoscerne  i  vantaggi.  " 

Anche  il  poeta  Lucano  suo  nipote  si  contaminò  d'adulazioni 
a  Nerone,  finché,  offeso  dal  vedersi  da  lui  trascurato,  congiurò 
con  Pisone.  Scoperto,  cercò  salvarsi  col  denunziar  gli  amtei 
e  la  madre;  e  Nerone  ne  profittò  per  disonorarlo,  magli  per- 
mise la  gloria  di  morire  declamando  proprj  versi.  Mela,  suo 
padre,  noi  lascia  tampoco  freddare  che  s'impossessa  de'beni 
di  lui,  anche  per  mostrare  di  disapprovarlo;  ma  Nerone  gli 
manda  di  svenarsi  anch'  esso,  ed  egli  si  svena  senza  flato  di 
lamento.  Tre  suicidj  in  una  famiglia  sola,  sostenuti  eroica- 
mente, e  preceduti  ciascuno  da  una  viltà  ! 

Seneca  è  pure  contato  fra  gli  scienziati;  e,  sebbene  le  sue 
Quistioni  naturali  sieno  un'  indigesta  accozzaglia  e  una  ver- 


**  Nec  maffis  in  ipsa  morte  quidqnam  esse  molestia:  quam  post  ipsam, 
Ep.  30  Mors  est  non  esse.  Hoc  erit  post  me  qnod  onte  fuit  p.  54.  E  libila 
consolatoria  a  Polibio:  Cogita  illa  quce  nobis  in/eros  faeiiuU  terHbiles ^  fa- 
btilam  vsse:  mtllas  imminere  morluis  tenebras'j  nee  Jlimnina  Jìagranlia  igne j 
nec  obliiAonis  amnentj  nec  tribìuialia.  LuserwU  ista  poeta  j  et  vanis  nos 
agitavere  terroribiis. 
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bosa  espoeizione  di  cognizioni  empìriche  sgranate^  senza  pun- 
tello di  scienze  esatte  nò  di  proprie  esperienze  sistematicbe, 
pure  sono  V  unico  libro  che  ci  attesti  avere  i  Romani  posto 
mente  alla  fìsica,  e  segna  V  ultimo  punto  eùi  gli  antichi  F ab- 
biano spinta  :  sicché  molti  secoli  egli  restò  in  Europa  quel 
che  Aristotele  fra  i  Greci,  il  repertorio  delle  fisiche  cognizioni. 

I  Romani,  affatto  positivi,  voleano  applicare  immediata- 
mente le  teoriche  ;  dal  che  restò  pregiudicata  la  ricerca  indi- 
pendente, e  nessun  grande  pensiero  scientifico  fu  da  essi 
conquistato  né  per  l'esperienza,  né  per  la  riflessione.  Intesi 
alla  pratica,  la  natura  considerarono  soltanto  come  oggetto 
deir  attività  umana,  onde  non  ne  indagarono  l'essenza  e  le 
armonìe,  e  di  ben  poco  avanzarono  la  cognizione  di  essa.  Con 
un  dominio  sì  esteso  avrebbero  potuto  straricchire  la  scienza 
naturale:  negli  archivj  palatini  stavano  preziose  relazioni 
geografiche  de' generali-:  troviamo  accennate  altre  collezioni, 
ma  né  diligenti  né  dirette  a  scientifico  intento. 

La  Scoria  della  natura,  sola  arrivataci  fra  tante  opere 
di  Cajo  Plinio  Secondo  (23  —  79  d.  Cr.),  è  un  repertorio  delle 
scoperte,  delle  arti,  degli  errori  dello  spirito  umano,  raccolto 
air  occasione  di  descrivere  i  corpi.  Esibito  nel  primo  dei  tren- 
tasette libri  uno  specchietto  delle  materie  e  degli  autori,  nel 
secondo  tratta  del  mondo,  degli  elementi  e  delle  meteore; 
seguono  quattro  di  geografia,  poi  il  settimp  delle  varie  razze 
umane  e  dei  trovati  principali  ;  i  quattro  seguenti  versano 
sugli  animali,  classificati  giusta  la  grossezza  e  V  uso,  e  ragio- 
nando dei  costumi  loro,  delle  qualità  buone  o  nocevoli,  e 
delle  men  comuni  loro  proprietà.  Ben  dieci  libri  sono  consa- 
crati a  descrivere  le  piante,  la  loro  coltura  e  le  applicazioni 
all'  economia  domestica  e  alle  arti  ;  poi  cinque  ai  rimedj  tratti 
dagli  animali  ;  altrettanti  ai  metalli,  col  modo  di  cavarli  e  di 
convertirli  pei  bisogni  e  pel  lusso.  A  proposito  di  questo  parla 
della  scultura,  della  pittura,  e  dei  primarj  artisti,  come  delle 
insigni  statue  di  bronzo  ragiona  in  occasione  del  rame,  e  le 
materie  coloranti  il  recano  a  dire  de'  quadri,  della  plastica  le 
stoviglie:  distribuzione  capricciosa  e  mal  digesta,  ove  sem- 
pre il  pensiero  é  subordinato  alla  materia. 

Ma  Plinio  none  un  naturalista  che  raccolga,  osservi, 

CAK1 Ù.  —  Sloria  dtlla  Lttt.  Latina.  V^ 
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sperimenti,  aggiunga  al  tesoro  delle  cognizioni  precedenti; 
sibbene  un  erudito,  che  alle  occupazioni  della  guerra  e  della 
magistratura  sottrae  qualche  ora  onde  sfogliare  libri  :  menlre 
pranza,  ha  schiavi  che  leggono;  n'ha  mentre  viaggia;  altri 
notano  tutto  quel  che  egli  appunta,  e  gli  diedero  mano  a 
compilare  un  lavoro,  che  risparmiava  tante  letture,  allora 
difficoltosissime.  Così  raccozzando  senza  genio  né  critica,  non  - 
distingue  la  diversità  delle  misure  di  lunghezza,  mesoob 
fatti  contraddittorj ,  barcolla  fra  sistemi  disparati,  anzi  op- 
posti ;  non  intende  i  passi  che  riferisce  all' abborracciata,  nèsi 
cura  di  confrontarli  colla  realtà,  onde  descrivendo  cose  non 
vedute,  riesce  spesso  inintelligibile  ;  non  si  briga  di  riuscire 
compiuto  e  di  non  ripetersi  ;  e  attento  a  stuzzicare  la  eurie- 
sita  più  che  a  scoprire  il  vero,  alla  retorica  jhù  che  alla  pre- 
cisione, sceglie  ciò  che  ha  del  singolare  e  del  bizzarro,  beve 
assurdità  già  confutate  dallo  Stagirita.  Né  sempre  alle  mi- 
gUori  fonti  ricorre;  e  sopra  le  origini  italiche  ormeggia  Giulio 
Igi&p,  autore  senza  critica,  mentre  neglige  i  venti  libri  di 
storia  etrusca,  che  sappiamo  aveva  stesi  \  imperatoreClaodio. 
.  Pure  r  essersi  perduta  la  più  parte  delle  duemila  opere^ 
da  esso  spogliate  il  rende  prezioso;  e  senza  la  sua  farragine, 
quanta  parte  dell'  antichità  ci  rimarrebbe  arcana  1  quanto  mi- 
nor tesoro  possederemmo  della  lingua  latina  *^ 


<S  La  prima  edizione  certa  di  Plinio  fu  (^Ua  da  Giovanni  di  S^ira  in 
VeneBia  il  1469  :  fino  al  .4480  se  n'  erano  fatte  sei  ristampe ,  ma  tutte  scor» 
rette  in  modo ,  che  Erasmo  diceva ,  chi  pigliasse  a  restituire  Plinio ,  si  tor- 
rebbe  sulle  braccia  tanta  briga  ,  quanta  chi  prende  una  nave  o  una  moglie. 
Le  edizioni  di  Plinio  finiscono  alla  parola  Hispania  quacumque  ambitiir  m'ari. 
Nel  1831 ,  in  un  manoscritto  di  Bamberga,  Luigi  De  Jan  professore  a  Schweiui- 
furt  trovò  la  fine  dell'  opera ,  che  dà  un  quadro  comparativo  della  storia  aìf 
turale  ne  paesi  posti  sotto,  zone  diverse,  loda  l'Europa  meridionale  e  spe* 
cialmente  la  Spagna  «*  ove  la  dolcezza  di  un  clima  temperato  dovette,  giusta 
il  dogma  de* primi  Pitagorici,  ajutare  di  buon' ora  la  stirpe  umana  a  spoglùupe 
la  rozzezza  selvaggia  •».  A  Gotha  nel  1855  si  fece  un'edizione  sopra  un  codict 
che  dk  il  titolo  vero  dell'opera:  Caji  Punii  Secundi  NaUwce  historìanmi 
lib.  XI,  XII,  XUI,  XIV,  XYffragmenta  edidit  e  codice  rescripto  smeuli 
qiiarti  Dr^  Frideg  ariiis  Mone. 

Pel  paragone  che  istituiamo  qui  sotto,  potrebbero  contrapporsi  il  gonfio 
elogio  che  di  Plinio  fece  Buffon  nel  secolo  passato,  e  il  severo  giudizio  che 
nel  nostro  ne  portò  Lidoro  Geoffroy  Saint-HÌlaire  {Essais  de  Zoologie  gene- 
rale ^  par.  1,1,  5),  dicendo: — Passare  da  Aristotele  a  Plinio  è  uà  ricadere  da 
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Gagliardo  e  preciso  nel  dire^  ma  lontano  dal  semplice  e 
corretto  de^  contemporanei  di  Cesare^  casca  uell^  affettato  e 
neir oscuro.  Lo  spirito  dell'antica  repubblica  animava  lui 
pure,  siccome  Trasea,  Elvidio,  Tacito  e  gli  altri  migliori,  e 
di  là  attinge  spesso  calore  e  fin  eloquenza:  ma  il  gusto  peg^ 
giorato  e  la  gonfiezza  delle  parole  forviano  l'energica  ele- 
vatezza del  suo  ingegno;  giudica  e  spiega  i  fòtti  a  seconda 
delle  personali  prevenzioni  e  di  una  filosofia  atrabiliare,  che 
assiduamente  accusa  V  uomo,  la  natura,  gli  Dei;  colla  reto- 
rica aggravando  la  miseria  umana,  col  raziocinio  scoprendo  I 
disordini  di  questo  mondo,  senza  elevarsi  alte  armonie  di  un 
altro,  r  indagar  il  quale  egli  non  trova  di  verun  interesse  ; 
nega  affatto  Iddio,  o  lo  fa  tutt'  uno  colla  materia;  e  s' avvol- 
tofa- nello  scetticismo  fin  a  considerare  l'uomo  come  Tessere 
più  infelice  e  più  orgoglioso,  e  insultare  la  divinità  che  e  né 
può  concedere  all'  uomo  V  immortalità,  né  togliere  a  sé  stessa 
la  vita,  la  quale  facoltà  è  il  dono  più  bello  che  essa  abbia  a 
noi  lasciato  »  '*. 

Mentre  sbravéggia  le  religioni  e  la  Previdenza,' indulge 
a  superstizioni,  crede  come  fatti  incontestati  {confessa,  con- 
stai) a  ermafroditi,  a  maschi  cambiati  in  femmine,  a  fanciulli 
nati  coi  denti,  o  rientrati  nell'alvo  materno^  alla  longevità 
di  chi  ha  un  dente  di  più,  alla  aggrazia  di  chi  nasce  pei 
piedi,  a  cavalle  fecondate  dal  vento,  a  donne  che  partorirono 
elefanti.  £gli  vi  dirà  d'una  pietra,  la  quale,  pòsta  sotto  B 
capezzale,  produce  sogni  veritieri;  che  al  Hiorso  di  serpenU 
rimedia  la  saliva  d' uom  digiuno  ;  che  sputando  nella  mano  si 
guarisce  Y  uomo  involontariamente  feritosi  :  un  abita  portato 
ai  funerali  mai  non  è  intaccato  dalle  tarme;  un  uomo  mbrsi^ 
cato  da  un  serpente  più  non  ha  a  temere  di  api  o  di  vespe  : 
le  morsicature  d'un  animale  si  esacerbano  alla  preisenza  di 
persona  morsicafa  da  un  animale  della  specie  medesiaia.  Né 
è  stupore  che  v'  abbia  mostri  cosi  strani  in  Etiopia,  avendoli  . 


tutu  1*  allena  che  separa  l'  invenzione  e  il  genio  dalla  compilanone  fiorita  « 
dal  discorso  spiritoso....  Plinio  è  un  mero  compilatore,  forse  più  deganteiint 
altrettanto  meno  scrupoloso...  Aristotele  quattro  secoli  prima  aveva  ridotte  al 
giusto  valore  queste  inezie  vulgari  *•. 

*6  Nat.  Hist.  Ili,  7;  vili,  55}  II,  7. 
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formati  Vulcano,  abilissimo  modellatore,  giovato  da  quel 
gran  caldo  *"'. 

L'attrazione  verso  il  centro  della  terra  era  stajta  asse^ 
rita  da  Aristotele,  accetta  vasi  come  una  verità  comune  dai 
Romani,  e  Cicerone  la  esprimeva  con  esattissima  felicità  *'. 
Plinio  invece  vi  dirà  che  i  gravi  tendono  al  basso,  i  corpi 
leggeri  all'alto;  s'incontrano,  e  per  la  mutua  resistenza  si 
sostengono  :  così  la  terra  è  sorretta  dall'  atmosfera;  se  nD,  la- 
scerebbe il  suo  posto  e  precipiterebbe  al  basso.  Non  solo  rifiuta 
il  sistema  mondiale  pitagorico,  ma  trova  pazzia  11  supporre 
altre  terre  ed  altri  Soli  di  là  dal  nòstro,  misurare  la  distanza 
degli  astri,  seminare  d' infiniti  mondi  lo  spazio  ^'. 

Chi  volesse  (né  ammannirebbe  impresa  difficile)  riscon- 
trare l'età  di  Plinio  col  secolo  precedente  al  nostro,  tro- 
verebbe somiglianza  fra  esso  e  gli  Enciclopedisti  in  quei 
copertoio  scientifico  dato  all'  ignoranza  e  alla  credulità,  in 
queir  armeggìo  di  sapere  o  mostrar  di  sapere,  in  quel  ri- 
pudiare  la  luce  che  viene  dalla  vera  fonte  e  che  pure  glt 
illumina,  in  quel  professarsi  materialista,  e  tuttavia  per  buon 
cuore  giungere  à  conclusioni  benevole.  Come  gli  Enciclopedi- 
sti, Plinio  declama  contro  chi  inventò  la  moneta;  benedetti  i 
secoli,  ove  altro  commercio  non  si  conosceva  che  di  cambio; 
è  un  delitto  la  navigazione,  la  quale,  non  paga  che  l'uomo 
morisse  sulla  terra/volle  mancasse  perfino  di  sepoltura '•w 
Eppure  intravede  la  perfettibilità,  e  e:  quante  cose  non  erano 
considerate  impossibili  prima  che  si  facessero  1  confidiamo 
che  i  secoli  avvenire  si  perfezionino  sempre  meglio  >  ^.  Tut- 
toché materialista,  al  nome  di  Barbari  sostituisce  quello  d'uo- 
mini; rinfaccia  a  Cesare  il  sangue  versato;  loda  Tiberio 
d' aver  tolte  di  mezzo  certe  disumane  superstizioni  in  Africa 
e  in  Germania;  bofonchia  contro  quelli  che  il  ferro  ridussero  in 
armi,  pur  della  guerra  riconosce  ì  vantaggi,  professando  che 

*'  Ivi,  VII,  2,  3,  6,  46;  vili,  66,  67;  XXVIII,  2,  3,  4;  V.  30. 

*8  lei-ra  solida  et  globosa  imdique  in  sese  niUibiiS  siiis  conglobata, 
—  Omnes  ejus  partes  medium  capéscentes  nitiintur  erqitaliler.  De  nat.  Deo- 
Tum,  il,  39  e  45. 

«»  li,  5  e  1. 

80  XXXiII,  4,  3,  4,  13;  XIX,  1,  4. 

«  VII,  4,  7;  II,  i3, 1. 
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l'Italia  fu  scelta  dagli  Dei  per  riunire  glMroperj  dispersi,  ad- 
ilolcire  i  costumi,  ravvicinare  in  comunanza  di  linguaggio 
gV  idiomi  discordi  e  barbari  di  tanti  popoli,  dare  agli  uomini 
la  facoltà  d'intendersi,  incivilirli,  divenir  insonraia  la  patria 
unica  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  ^'.  Di  queste  idee  avan- 
zate, di  questa  filosofia  tollerante  e  cosmopolìtica,  egli  non 
conosceva  o  rinnegava  la  sorgente. 

Plinio  era  di  Comò;  militò  in  Germania,  fu  procuratore 
•dì  Nerone  nella  Spagna,  da  VespaMano  ebbe  il, comando  della 
flotta  navale  al  Miseno.  Mentre  colà  dia)orava,  il  Vesuvio 
eruttò  fiamme  per  la  prima  volta  ;  ed  egli  accorso  sia  per 
curiosità  del  fenomeno,  sia  per  sovvenire  ai  pericolanti,  fu 
preso  da  una  sua  ricorrente  debolezza  di  stomaco^  e  caduto, 
restò  soffogato.  Lasciò  centottanta  volumi  in  minutissinK)  ca- 
rattere, fra  cui  tre  libri  di  arte  oratoria,  trentuno  di  storia 
contemporanea,  trenta  delle  guerre  de'  Romani  in  Germania, 
altri  del  lanciar  dardi ,  e  perfino  di  gramttiatica ,  scritti 
<L  quando  la  tirannia  dì  Nerone  rendeva  pericoloso  ogm'  stu- 
dio più  elevato  ». 

Giulio  Solino,  vìssuto  non  si  sa  quando,  ma  forse  due 
secoli  più  tardi,  estrasse  da  Plinio  senza  criterio,  ed  espose 
in  islile  ricercato  notizie  varie,  inassìmé  di  geografia,  e  il 
suo  Polìstore  ebbe  gran  corso  nel  medioevo.  Le  conquiste  e 
il  commercio  dilatarono  la  cognizione  dei  mondo:  pure  di 
Greci  Augusto  sì  valse  per  misurare  e  descrìvere  l'impero; 
e  dalla  Grecia  vennero,  in  quel  tempo  i  due  maggiori  geografi 
Strabone  e  Tolomeo.  Il  solo  che  in  latino  trattò  di  geo- 
grafìa, è  Pomponio  Mela  spagnuolo  {De  situ  erbis),  in  prosa 
concisa  ed  elegante  compendiando  il  sistema  d'Eratostene; 
air  aridità  d' una  nomenclatura  provede  coli'  intarsiare  gra- 
ziose descrizioni  e  dipinture  fisiche  o  storiche  rtcordanze:  ma 
non  vide  cogli  occhi  pìroprj;  dà  come  sussìstenti  cose  da  gran 
lunga  perdute,  mentre  non  nomina  Canne,  Munda,  Farsaglia, 
Leutra,  Mantinea,  famose  per  battaglie;  né  Ecbatana,  Perse- 
poli,  Gerusalemme,  capitali  importanti;  né  Stagira  patria 
d'Aristotele  *^ 

*»  XXX,  4;  III,  6,  2. 

25  I  classici  riboccano  d'inesattezze  di  geografia,  non  solo  zoologica  e  bota- 
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Carte  geografUcbe  sappiamo  si  usavano  finticamente '*  : 
in  un  tempio  della  Terra  n'  era  dipinta  una  dell'  Italia  ^';  una 
di  tutto  il  mondo  in  un  portico  di  Roma'' :  d' altre  ci  parlano 
Frontino  e  Vegezìo  ;  ed  entrante  il  III  secolo.  Giuliano  Ta- 
ziano avea  stesa  una  descrizione  di  tutto  T  impero,  cbe  andò 
perduta.  D'un' altra,  ordinata  dall' imperatore  Teodosio,  al^ 
biamo  una  copia  o  un'  imitazione  nella  Tavola  Peutingériana, 
carta  stradale  in  sola  lunghezza,  e  molto  inesatta. 

Degli  scrittori  d'arte  non  cr  restò  cbe  Marco  Vitruvio 
Pollione.  Di  patria  e  di  casa  ignoto^  e  probabilmente  scbiavo 
greco,  se  argomentiamo  dal  suo  scrivere  cattivo  e  ingombro 
di  grecismi,  da  Augusto  fu  adoperato  alle  macchine  militari: 
ma  de'  fatti  suoi  nulla  si  saprebbe  se  egli  stesso  non  avesse 
scritto.  Più  maestro  che  artista,  più  ingegnere  che  architetto 


-nica  ma  anche  topica.  Cicerone  nel  Sogno  di  Scipione,  mostrossi  Lcn  addietro  di 
quel  che  già  si  conosceva.  Orazio  dà  per  estremi  della  terra  la  Bretagna  e  il  Tanai. 
Virgilio  fa  scorrere  il  Nilo  per  l'India  {Georg.,  IV,  293;  e  vedi  pure  Lucano,  X, 
392).  La  Bretagna  fu  appuntino  descritta  da  Giulio  Cesare;  eppure  Tacito  diceche 
Agricola  scoperse  ch*era  isola, le  dà  la  forma  d*uno  scndo  odi  un'ascia, e  soggiunge 
che-all'oriente  ha  la  Germania,  a  mcHodì  la  Gallia,  ad  occidente  la  Spagna ,  a  mezza 
strada  incontrando  1*  Irlanda.  Per  Plinio  la  Scandinavia  è  un'  isola,  e  quantunque 
"raccoglitore  appassionato ,  semLra  eh'  e'  non  abbia  conosciuto  Strabene ,  osser- 
vatore tanto  più  arguto  di  lui.  Tolomeo  e  inesattissimo  nella  geografia  dell'Italia; 
rolpa  sua  o  degli  scrivani  :  nel  solo  breve  tratto  riferibile  all'alta  Italia,  pone 
fra  i  Cenomani  Bergamo,  Mantova,  Trento ,  Verona,  appartenenti  agli  Euganei, 
ai  Levi ,  ai  Reti ,  ai  Veneti  ;  fa  nascere  il  Po  presso  al  lago  di  Como  ;  la 
Dora  presso  il  Iago  Penino,  poi  pirgare  verso  quel  di  Garda;  dopo  le.  foci 
del  Po  colloca  quelle  dell'Atriano  (il  Tartaro?),  dimenticando  l'Adige;  pone 
come  città  mediterranee  nei  Carni  Aquileja  e  Concordia,  e  nei  Veneti  Aitino 
ed  Adria  che  erano  a  mare;  a  occidejite  della  Venezia  colloca  i  Becuni,  nome 
ignoto,  che  forse  accenna  i  Camuni  o  i  Breuni,  genti  ad  ogni  modo  di  poca 
importanza  ecc.  Floro  dà  Capua  per  città  nurittima,  e  fa  due  inonti  diversi 
il  Massico  e  il  Falerno.  PUnio  critica  Dicearco  d*  aver  detto  che  il  più  alto 
dei  monti  sia  il  Pelio,  di  mille  ducencinquanta  passi,  mentre  «  non  #*  ignora 
'  che  alcune  cime  delle  Alpi  si  elevano  Gn  a  cinquantamila  passi  ••. 

W       Disco,  qua  parte.  Jliiat  vincendus  Aràxes, 

Quot  sine  aqua  Parthtis  millia  cttrrat  eqites. 
Cogor  et  e  tabula  pìctos  ediscere  mtmdosi 

Qualis  et  hac  dodi  sit  positia-a  Dei  ; 
Qua  tellus  sit  lenta  gelu,  qttof  putris  <ib  <estt$ì 
Fentus  in  Italiam  qui  bene  vela  ferat. 

Properzio,  IV,  3.  ' 

*    VARRONK,  De  re  rustica,  lib.  I,  e.  2. 
S«  Plinio,  Nat.  Hist.,  Ili,  3,  44. 
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e^ììsi  mostra,  né  di  gran  valentia  dà  saggio  la  basilica  in 
,  Fano,  nnioa  che  si  ricordi, da  lui  architettata.  Molti  avendo 
scritto  d' architettura  ma  confusamente,  egli  pensò  ridurre 
in  corpo  compiuto  tutta  quella  scienza,  e  ciascuna  parte  in 
singoli  libri.  E  secondo  si  esprime  ne'  preamboli,  nel  primo 
spiega  i  rloveri  dell'architetto  e  le  cognizioni  a  lui  necessa- 
rie ;  nel  secondo  i  materiali  ;  nel  terzo  la  disposizione  de'  tempj 
eoi  vari  ordini,  e  la  distribuzione  delle  loro  parti  ;  nel  qbarto 
tratta  specialmente  deirordme  jonìcò  e  del  corintio  ;  nel  quinto 
reca  la  disposizione  degli  edffizj  pubblici  ;  nel  sesto  delle  case 
private;  nel  settimo  degli  intonachi  onde  abbellire  ed  asso- 
dare, "gli  edifizj;  nell'ottavo  del  trovare  e  condur  l'acqua; 
nel  nono  di  differenti  processi  pratici  e  di  cose  utili  alla  vita, 
come  il  peso  specifico,  la  costruzione  delle  meridiane,  i  rap^ 
pòrti  del  diametro  col  circolo,  del  lato  còlla  diagonale  del 
quadrato;  il  decimo  discorre  delle  macchine  sì  per  fabbrica, 
come  per  elevar  l' acqua  e  per  la  guerra. 

Il  Trattato  d*  architettura  quale  oggi  T  abbiamo,  è  pro- 
babilmente una  compilazione,  poco  diversa  da  quella  di  Pli* 
nio,  fatta  da  qualche  mal*  pratico  che  non  avea  visto  co'  prò- 
prj  occhi  i  monumenti  di  Grecia.  Nell'esecuzione  spesso 
confonde  i  soggetti,  ed  è  peccato  che  le  figure  che  accompa* 
gnavano  II  testo  siano  perdute  *''.  Scarso  di  critica  e  filosofia, 
di  stile  vulgare,  arido  e  spessa  oscuro  anche  per  minutezza  di 
particolari;  a  tacere  i  guasti  venutigli  dagli  amanuensi,  va  c(nh 
sultano  con  grande  cautela,  ef  confrontandolo  cogli  edifizj  ancora 
riconoscibili  :  ma  se  sarebbe  servilità  il  prostrarsi  a'  suoi  pre- 
cetti ,  è  certo  che,  oltre  le  squisite -notizie,  di  ottimi  egli  ne 
dà,  desunti  dair osservazione.  Sopratutto  raocomanda  all'ai 
ehi  tetto  la  lealtà  e  il  disinteresse;  ed.  egli  medesimo  sì /a 
amare  per  la  candida  intenzione  con  cui  scrive. 

i  Romani  tennero  sempre  in  lieve  conto  le  matematiche, 
nella  loro  albagia  giudicando  abjetta  una  scienza  che  prestava 
servìzio  alle  arti  meccaniche,  misurava.!  guadagni,  teneva! 

^  La  prima  edizione  comparve  a  Firenze  il  i496,  poi  a  Veneaia  Tanno 
successivo.  Dopo  d*  allora  moltissime  traduzioni  e  commenti  ,  é  la  più  illu- 
sire  h  r  edizione  in  otto  volumi  ii^  4<*  a  Vdine  1825-30,  con  330  tavole, 
commoiti  e  dissertazioni  dello  Stratico  eli  Zara  é  dd  Polinr. 
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registri.  Allo  studio  di  essa  Orazio  imputa  la  depraTazione  del 
gusto;  Seneca  la  ripudia  come  avvilente  ;  e  sino  a  Boezio  non  si 
tradussero  Euclide,  Tolomeo,  Archimede.  Tanto  scarsamente . 
seppero  di  geometria,  che  i  giureconsulti  romani  supposero 
la  superGcie  del  triangolo  equilatero  eguale  alle  metà  del  qua- 
drato eretto  sopra  uno  dei  lati  '^;  e  fu  tenuto  un  portento 
Sulpicio  Gallo  che  prediceva  le  eclissi. 

Di  matematiche  applicate  scrisse  Sesto  Giulio  Frontino, 
che  sotto  Vespasiano  capitanò  in  Bretagna  prima  d' Agricola, 
poi. fu  console,  augure,  amico  dt  Plinio,  lodato  ^a  Marziale; 
e  sul  morire  dispose  non  gli  si  ergesse  monumento,  dicen- 
do.*—e  Abbastanza  sarò  ricordato  se  la  vita  mia  lo  meriti  »**. 
iSoprantendente  agli  acquedotti ,  diede  la  storia  di  queste  me- 
morabili costruzioni,  veramente  italiane.  Lasciò  inoltre  quat- 
tro libri  di  Stratagemmi,  compilazione  fra  militare  e  storica, 
povera  di  crìtica  e  d'  eleganza,  ma  colla  facilità  sicura  di  chi 
sa  quel  che  n'  è. 

La  medicina,  fin  ai  tempi  di  Plinio,  da  verun  Romano 
era  stata  coltivala  ;  Catone  abborriva  i  medici  '\  ed  erano  la 
più  parte  schiavi  o  stranieri,  e  Giulio  Cesare  pel  primo  co- 
municò ad  essi  la  cittadinanza.  In  bottega  pubblica  (jatreon) 
fra  i  chiacchiericci  e  le  cronache  faceano  salassi,  strappavano 
denti,  ed  altre  operazioni.  Allri  s'applicavano  a  studiarla,  e 
sopra  gì'  infelici  clienti  sperimentavano  singolari  novità  e  biz- 
zarre teoriche,  colla  sicurezza  che  alletta  le. malate  fantasie, 
e  dà  reputazione  e  denaro.  Una  delle  loro  scuole  era  chia- 
mata m£dicina  contraria,  perchè  nelle  febbri  lente  ed  osti- 
nate il  professore  ad  un  tratto  abbandonava  i  rimédj  fin  allora 
esperiti,  onde  applicare  i  precisi  opposti.  Augusto  malato  a 
morte  era  curato  con  calefacienti,  e  Antonio  Miisa  suo  liberto 

•  *'  Invece  di  fare  questa  super6cie  =-7—  \/  3    (se  si  chiami  a  il  lato  )  , 

Columella  la  suppose  =  -stt  ;  il  che  dà  ^  3    =  -jr-,  ossia  \/67b  =  26. 

»  Plinio,  Epist.  IX,  61. 

^  Che,  scriveva  a  suo  6g\io,  jurarunt  inter  se  Barbaros  necare  omnes 
medicina.  Et  hoc  ipstini  mercede  faciimt^  utjides  iis  sity  et  facile  disperdant. 
Nos  qiioque  dictitant  Barbaros,  et  spurcius  nos  qtiam  aìtos  Opicos  appella- 
ti otte  fadatit.  hiterdixi  de  medicis.  Ap.  Plinio,  XXIX.  ì. 
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Io  guarì  sostituendovi  di  balzo  i  bagni  freddi.  Era  il  caso  di 
dire  con  Celso  :  Qìws  ratio  non  restituit,  temeritas  adjuvat. 
Un'  altra  volta  sanò  V  imperatore  colle  lattuche  ;  onde  questi 
gli  concesse  V  anello,  e,  per  amore  di  lui,  Immunità  ft  tutti 
quei  della  sua  professione. 

Alcuno  volle  ascrivere  all'età  d'Augusto  Aurelio  Corne- 
lio Celso  ^*,  del  quale  s' ignorano  e  patria  e  casi,  e  della  cui 
Enciclopedia  (Artium)  non  ci  rimasero  che  otto  libri  intomo 
alla  medicina,  forse  mere  traduzioni  dal  greco.  Ippocratico, 
cioè  osservatore,  pur  appoggiandosi  air  Induzione,  non  crede 
importante  nella  medicina  se  non  ciò  che  tende  a  risanare. 
Raccomanda  di  non  prendere  abitudini,  né  ledere  la  tempe- 
ranza ;  poi  raccoglie  quanto  dissero  i  precedenti ,  giudican- 
done con  buon  senso,  ed  esponendolo  con  eleganza  spigliata. 
Non  disapprova  V  uso  di  qualche  medico  d' allora,  dì  sparafe 
gli  uomini  vivi,  ma  non  lo  trova  necessario,  potendo  le  ferite 
de'  gladiatori,  de'  guerrieri  e  degli  assassinati  offrir  campo  a 
studiare  le  parti  inteme  per  rimedio  e  pietà,  non  per  bar- 
barie. 


"  Bianconi,  Lettere  Celsiane  j  1779.  Brillanti  e  false.  La  migliore  edi- 
zione di  Celso  fu  procurata  dal  veronese  Leonardo  Targa  a  Padova  nel  1769. 
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CAPO  XI. 
Edacazione.  Scuole.  Refòri. 


Troppe  volte  avvertimmo  che  la  coltura  fra  i  Romani 
^on  ebbe  nulla  di  spontaneo,  né  derivò  daislancio  o  da  anior 
del  bello,  ma  da  imitazione,  da  ostentazione  :  non  era  verità 
creduta  ma  pura  arte.  Dei  grammatici  nominati  da  SvetoniQ, 
due  terzi  sono  stranieri  :  fra  tanti  architetti  che  si  richiesero 
per  mutar  Roma  da  laterizia  in  marmorea,  due  soli  romàni 
cita  Vitruvio:  i  macchinisti  erano  alessandrini:  greci  i  miitli, 
i  commedianti,  i  pedagoghi.  Come  gli  Scipj  eransi  empita  la 
casa  di  Greci,  così  al  tempo  imperiale  ognuno  volle.  Ira  i 
servidori,  avere  anche  il  pedante  greco,  esposto  ai  vìlìpendj, 
di  cui  anche  in  tempi  a  noi  più  vicini  si  trovano  bersaglio 
r  abbate  o  il  maestro. 

Commessa  a  cosi  fatti,  qual  doveva  riuscire  l'educazio- 
ne ?  Questa  erasi  conformata  ai  nuovi  ordinamenti  ;  e  mentre 
i  fanciulli  in  prima  si  affidavano  a  qualche  onesta  matrona  che 
ne  coltivasse  l'ingegno  ed  il  cuore,  allora  fin  ai  sette  "anni  si 
lasciavano  a  schiavi  o  greche  fantesche,  poi  si  mettevano  al  gre- 
co, indi  al  latino  sotto  i  grammatici  su  descritti,  i  quali,  oltre 
legger  e  scrivere,  gì'  istruivano  a  capire  i  poeti,  e  gli  eserci- 
tavano in  composizioncelle.  Che  se  è  sempre  infelice  cosa  un 
maestro  di  mestiere,  infelicissima  erano  coloro ,  la  cui  cura 
principale  consisteva  in  affinare  gli  allievi  nella  mitologia,  e 
nel  sapere  come  avessero  nome  i  cavalli  d' Achille,  quale  la 
madre  d' Ecuba,  di  che  colore  i  capelli  di  Venere.  Intanto 
altri  maestri  gli  addestravano  al  ballo,  alla  musica,  alla  geo- 
metria, in  quanto  ritenevansi  necessarie  alla  retorica,  che 
dicemmo  essere  stata  sempre  arte  principalissima  fra  i  Ro- 
mani, gran  parte  della  vita  loro,  loro  gloria  e  guasto.  Valen- 
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dosi  d'una  lingua  fatta  per  comandare,  non  feroiandosi  alla 
soavità  dell' atticismo  greco,  ma  lahciandosi  alle  procelle 
popolari,  aveano  anche  in  ciò  espresso  la  maestà  patria;  e 
l'eloquenza  fu  detta  una  delle  maggiori  virtù  S  o  1' uomo 
eloquente  un  dio  rivestito  di  corpo  mortale.  Allora  poteva  la 
grammatica  esser  considerata  la  più  sincera  delle  scienze,  la 
dolce  eompagna  del  ritiro,  la  ricreazione  dei  vecchi  ',  inse- 
gnando essa  a  render  Wretto,  chiaro,  ornato  il  discorso.  Al- 
lora da  insigni  oratori,  da  Cicerone,  Antonio,  Ortensio,  erano 
coltivati  i  giovani  men  coi  precetti  che  coli' esempio,  e  col 
farsi  vedere  invocati  dai  cittadini,  dalle,  prò  vinche,  dai  re, 
come  tutela  e  scampo,  levati  a  cielo  dal  popolo  sovrano.  Al- 
lora l'eloquenza  studiavasi  non  come  scienza  distinta;  ma  colla 
guerra,  col  culto,  colla  giurisprudenza  formava  parte  dell'edu- 
(azione necessaria  alla  vita;  dovendo  ogni  famiglia  avere  un 
valente  oratore  occorrendo  patrocinare  i  proprj  clienti,  oc- 
correndo favellare  in  tutte  le  magistrature^  occorrendo  alla 
guerra.  Ma  dacché  V  eguaglianza  aprì  a  ciascuno  gì'  impieghi 
e  i  comandi,  fu  impossibile  che  lo  stesso  uomo  attendesse  a 
lutto.  Uno  abbondava  di  coraggio?  dibattuta  la  prima  causa 
in  tribunale,  cingeasi  la  spada.  Un  altro  avea  facile  la  parola? 
travagliavasi  alle  battaglie  forensi,  appena  congedato  dalFe 
campali.  V  era  cui  non  bastasse  V  animo  d' affrontar  le  une 
né  le  altre  ?  sospendeva  un  lauro  alla  porla,  e  dava  consulti; 
diventando  cosi  tre  vie  distinte  l'esercito,  la  giuri^^erizia, 
l'eloquenza. 

Ma  un  popolo  senza  emulazione,  un  secato  senz' lauto- 


'  Est  eloquentia  wm  qiuedam  de  summis  virtittibtis.  CiCKBOini,  De 
oratore. 

'  Jitcunda  senibiis ,  dtilcis  secretorum  comes.  Quimtiliawo,  Instit.  orat., 
lib.  I.  4.  Egli  raccomanda  assai  la  grammatica,  la  quale  insegna  il  modo  di 
scrivere  e  parlale  corretto,  secondo  la  ragione ^  V  antichità ^  \*  autorità  e 
Vnso.  Da  lui  attingiamo  queste  particolarie  sull' educaaione,  e  dal  dialogo 
JDe  corriipia  eloquentia  ^  attribuito  da  chi  a  Quintiliano,  da  clii  a  Tacito ,  da 
nessuno  con  bastanti  ragioni.  L'unico  riscontro  forse  che  militi  per  qiiest'ul- 
timo,  è  un  certo  fare  a  lui  proprio:  per  esempio  quel  veuo  di  sinonimia,  nova  et 
recentia  jwa,  -vetera  et  antiqua  nomina,  incensus  ae  flagrans  animus  eie., 
ricorre  in  esso  dialogo,  ove  troviamo  memoria  ac  recordatUme ^  veteres  ae 
senes  j  vetera  ac  antiqua  j  nova  et  recentia  ^  conjtingere  et  copulare  ;  ma  è 
piuttosto  moda  del  tempo  che  dell'^autorfe. 
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rità,  una  gioventù  senza  libertà  né  speranze,  che  altro  cer- 
cavano neir  eloquenza  se  non  un  nuovo  spettacolo  ?  Equato 
il  diritto,  concentrata  nell'imperatore  la  cosa  pubblica^  i 
giudici  non  potendo  scostarsi  dai  consulti  dei  prudenti,  più 
non  restava  né  a  faticare  suir  interpretazione  della  legge^  né 
a  patrocinare  provincje  o  regni  o  4a  patria  ;  sicché  i  rostri 
ammutolirono,  la  curia  umilia  vasi  in  complimenti,  il  fòro 
si  esinaniva  in  anguste  applicazioni  degli  editti.  I  retori,  gente 
digiuna  della  filosofia,  delle  leggi,  della  società,  si -propo- 
neano  d' annestare  al  pesante  ed  anfanato  ingegno  de'  Romani 
L'infantile  e  parolajo  de' Greci,  smaniosi  di  arringare,  d'impno- 
visare,  di  disputare,  di  avviluppare  con  argomenti  capziosi; 
sofisticavano  i  classici  sulla  erudizione  o  sulla  verità;  ddla 
filologia  faceano  un  giuoco  di  sottigliezze  ;  della  storia  un'4ie- 
cozzaglia  di  particolarità ,  entro  cui  soffocavano  quel  vero  che 
avrebbe  dato  ombra  ai  tiranni;  della  logica  una  schermaglia 
d' argomentazioni  onde  mutare  il  falso  in  vero  ;  della  morale 
una  ostentazione  di  virtù  esagerate.  Sbalzata  fuor  della  pub- 
blicità che  é  suo  elemento,  trastullavano  l'eloquenza  in  eser- 
citazioni vane  e  stravaganti ,  e  a  spese  dell'  erario  avvezzavano 
i  figlijuoli  dei  grandi  all'  enfasi  senza  ^copo,  alla  declamazione 
a  vuoto,  a  concinnare  ben  sonanti  blandizie  ai  Cesari  qual- 
volta questi  si  degnassero  consultare  il  senato  sopra  ciò  che 
avevano  già  deliberato. 

Per  tali  scuole  di  declamazione  s' inventò  un  intermina- 
bile codice  di  convenevoli.  Allorché  (così  insegnavasi)  l' ora- 
tore si  presenta  alia  tribuna,  potrà  fregarsi  la  fronte,  guar- 
darsi alle  mani,  schioccar  le  dita,  e  coi  sospiri  mostrare 
y  ansia  del  suo  spirito.  Tengasi  ritto  della  persona^  col 
piede  sinistro  alquanto  innanzi,  le  braccia  alcun  che  disgiunte 
dal  torso  ;  ed  esordendo^  sporga  un  poco  la  destra  mano  dal 
seno,  però  senza  arroganza.  Infervorato  nell'arringa,  pro- 
nunzi con  ariifiziosa  negligenza  i  periodi  più  elaborati,  mostri 
esitanza  laddove  sentesi  più  sicuro  della  sua  memoria.  Non 
ricòlga  il  fiato  a  mezzo  della  proposizione,  non  muti  gesto 
che  ogni  tre  parole,  non  cacci  le  dita  nel  naso,  tossisca  o  sputi 
il  men  possibile,  eviti  di  dondolare  per  non  parere  in  barca, 
,  non  caschi  in  braccio  ai  clienti,  se  pure  non  sia  per  reale  sfini- 
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mento;  né  si  sofTermi  dopo  pronunziato  una  frase  efficace, 
che  non  sembri  attendere  i  battimani.  Verso  il  fine  poi,  si 
lasci  cadere  scompigliata  la  toga,  gran  segno  di  passione. 

Plozio  e  Nigidio,  Quintiliano  e  Plinio  discordano  fra  loro 
se  ó  no  convenga  tergere  il  sudóre  e  scarmigliarsi.  Essi  vi 
diranno  come  convenga  vestire  per  essere  uomo  eloquente  : 
la  tunica  dia  poc' oltre  il  ginocchio  davanti,  e  dietro  fino  al 
garetto;  che  più  lunga  sarebbe  dà  donna,  più  breve  da  sol- 
dato: l'avviluppar  di  lana  e  fasce  il  capo  e  le  gambe,  è  da 
infermo;  da  furioso  V  avvolgere  la  toga  al  braccio  manco;  da 
affettato  il  gettarne  il  lembo  sulla  spalla  diritta;  da  zerbino 
il  declamare  colle  dita  cariche  di  anelli.  Della  voce  poi  sanno 
denominare  appuntino  ogni  gradazione  ^  e  quale  s' addica  a 
ciascun  ^^entimento. 

Di  quest'  erba  trastalla  si  pascolava  la  gioventù  romana 
per  emulare  Gracco  e  Cicerone  1  Talmente  è  antico  stile  nei 
cattivi  governi,  non  d' abolire  il  sapere,  ma  di  soffocarlo  tra 
futilità  e  regole  indeclinabili.  Quintiliano  stesso  racconta  di 
Perciò  Latrone,  insigne  professore,  che  chiamato  ad  arrin- 
gare ad  un'assemblea  vera  in  piena  aria,  restò  sbigottito,  e^ 
implorò  che  l' udienza  si  trasportasse  in  un  palazzo  vicino, 
non  potendo  sopportar  il  cielo,  egli  abituato  alla  soffitta.  JBen 
dunque,  allorché  un  imperatore  lagnavasi  che  tante  sue  cure 
non  ritardassero  il  deperimento  dell'eloquenza,  un  sincera 
gli  rispose  :  <i:  Chiudete  le  scuole,  ed  aprite  il  senato  ]». 

Né  le  cose  erano  meglio  delle  forme.  Tolti  dalla  realtà  e 
dal  supremo  giudizio  del  pubblico,  ridotti  a  finger  cause  ed 
occasioni  d' arringhe,  i  retori  proponevano  temi  bizzarri  e 
stravaganti,  privi  di  convincimento  e  di  moralità.  Le  suas(h 
rie  volgeansi  sul  lodare  la  virtù,  V  amicizia,  le  leggi,  e  sopra 
simili  argomenti  di  facile  prova,  o  talora  di  sofistica  finezza: 
le  controversie  discuteano  di  varj  >punti,  per  lo  più  giudiziali; 
e  suddividevansi  in  trattate,  ove  il  retore  dava  soggetto  ft 

5  Quintiliano  (  Instit.  orai.  XII  )  dice  :  &i  ipsa  *uoxfuerìi  sarda jj^tdis^ 
immanis,  rigida,  vana^  prtepinguiSj  atU  ienuis^  iiuuUs,  acerba,  pusilla, 
molliSi  effeminata.....  Ornata  est  proiuintiatio ,  cui  sit0-agatitr  vox  /acilis, 
magna  j  beala  ^  Jlexibilis,  firma  ^  didcis,  durabilis,  clara^  pt4ta,  secans, 
aerea  et  aitribiis  sedeiis.  -  j 
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traccia,  e  colorate,  dove  V  alunno  da  sé  troYava  e  Y  orditar» 
e  la  materia,  poi  compostele  e  dal  nàftestro  corrette,  se  le . 
metteva'  a  mente  e  le  recitava  alle  pazienti  assemblee. 

Distogliere  Catone  dall'  uccidersi,  esortar  Silla^  a'sisettere 
la  tirannide  ^  Annibale  a  non  impigrirsi  in  Gapua,  Cesare  a 
stender  la  mano  a  Pompeo  acciocché  Roma  oppoag»  ai  Bav* 
bari  i  due  più  prodi  generali;  se  Cicerone  deva  chiedere 
scusa  a  Marc' Antonio  ;  se  dar  al  fuoco  i  suoi  scritti  quakm 
questi  gli  lasci  la  vita  a  tal  condizione....  erano  i  temi  profMK 
sti.  Poi  si  fa  tragitto  a  qùistioni  più  attuali,  ed  ove  dalla 
giurisperizia  sia  puntellata  l'eloquenza.  Una  incestuosa  pped^ 
pitata  dalla  rupe  Tarpea,  raccomandandosi  a  Vesta,  eanpa  la* 
Tita  :  le  sarà  ritolta  ?  —  Marito  e  moglie  giurarono  di  non  9»- 
pravi  vere  r  un  all'altro;  egli,  sazio  della  donna,  parte  e  I» 
là  credere  d'esser  merlo;  ond'ella  balza  dalla  finestra ';  ma 
gtiarila,  o  scoperto  l' inganno,  il  padre  di  lei  dimanda  il  éi-^ 
yfOTÌ\ò;  essa  non  Tuole  :  uno  patrocini  il  padre ^  l'altro  H» 
moglie.  -— Tizio  raccoglie  fanciulli  esposti,  N  maatiene,  atf 
mio  rompe  il  braccio,  all'  altro  una  gamba,  e  gti  invia  amen* 
dicare,  e  s' arricchisce  :  accusatelo  e  difendetelo;  —  Uno  che  ift 
battaglia  perde  le  braccia,  sorprendendo  la  moglie  in  ìsid^lterio- 
ordina  al  figlio  d' uccidere  il  complice  ;  quegli  non  obbedisce  e 
fugge  :  il  padre  avrà  diritto  di  diseredarlo  ?  •—  Uno  sale  ad 
una  ròcca  per  guadagnare  il  premio  proposto  a  chi  uccide  il 
tiranno;  e  noi  trovando,  ammazza  fi  figlio  di'  esso,  e  gli  lla*- 
scia  in  petto  Isi  spada;  il  tiranno,  tornato  e  visto  il  caso, 
cacciasi  in  seno  la  spada  stessa  :  V  uccisore  del  figliuolo^  do>^ 
manda  il  premio  come  tirannicida.  —  Essendo  sfidati  dai  me^ 
dici  due  gemelli,  fa  chi  promise  guarir  l'uno  se  potesse  esa- 
minare gli  organi  vitali  dell'altro;  il  padre  consente^;  uno  è 
sventrato,  l'altro  guarito;  ma  la  madre  accusa  il  consorte 
d' infanticidio  :  gravarlo  e  difenderlo.  —  Un  padre  perde  gU 
occhi  nel  piangere  due  figliuoli,  e  sogna  che  ricupererà  la 

•  Et  nos  ergo  manitm  fentìce  siiàdiiximits ,  et  nos 

CwLsiiium  dedimits  Sitllte^  pt'ivatiis  ut  altttm 

Dormirei 

dice  Giovenale,  tS'dM,  i5;  e  non  parrà  vero  clic  altrettanto  abhiam  fatto  noi 
nelle  scuole  del  secolo  XIX. 
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vista  se  anche  il  terzo  figlio  morrà;  palesò  il  sogno  alla  moglie^ 
questa  al  figliuolo,  che  appiccossi  :  il  padre  riebbe  gli  occhi, 
e  ripudiò  la  moglie,  la  quale  si  appella  d'ingiusto  ripucHo. 
—  Uno  invaghito  della  propria  figlia,  la  dà  a  custodire  ad  im* 
amico,  pregandolo  non  là  restituisca  per  quanto  ^h'ela  chieda; 
dopo  alcun  tempo  gliela  chiede,  e,  avutone  rifiuto,  s' appioc»: 
vien  denunziato  V  amico  come  causa  di  tal  morie.  —  Uno  ac- 
cusato di  pat'ricidio,  fu  assolto;  ma  impazi^ìto,  cominciò  ad 
esclamare,  €  0  padre,  t' ho  ucciso  d;  il  magistrato  lo  manda 
al  supplizio  come  confesso  :  ma  è  accusato  d*  omicidio.  —  Uà 
povero  ed  un  ricco  erano  amici;  muore  il  ricco,  chiamaada 
erede  universale  un  altro,  coli*  ordine  di  dare  al  povero  al- 
trettanto quanto  questo  a  lui  avea  lasciato  in  (e3tamenlo>; 
s*  apre  il  testamento  del  povero,  e  si  trova  lo>avea  costituito 
erede  di  tutti  i  supi  beni  ;  onde  questo  domanda  tutta  V  en- 
dita:  r erede  scritto  non  vuol  dare  se  non  tanto  quant'ò  il 
possesso  del  povero.  ^  E  legge  (inventata  da  questi  pédaali) 
che  a  chi  batte  il  padre,  si  tronchino  le  mani:  un  tiraono 
ordina  a  due  figliuoli  di  maltrattar  il  padre;  il  primo,  per 
non  farlo,  si  precipita  dalla  ròcca  ;  V  altro,  spinto  dalla  ne- 
cessità, oltraggia  il  genitore,  ed  incorre  nella  pena  decretata; 
però  chiamato  in  giudizio  perchè  gli  siano  mozze  le  mani.,  H 
padre  stesso  lo  difende  :  arringate  per  lui  e  contro  di  lui.  — 
Un'  altra  legge  del  codice  stesso  lascia  alla  fanciulla  violentata 
la  scelta  fra  voler  morto  il  rapitore  o  sposarlo  senza  recargli 
dote;  qualcuno  ne  rapi  due,  e  Tuna  vuole  ch'egli  muoia^ 
V  altra  che  la  sposi  :  quistionate  per  le  due  parti.  -^  Un'  altra 
legge  infiigge  al  calunniatore  la  pena  sofferta  dal  calunniato; 
un  ricco  e  un  povero,  nemici  capitali,  aveano  tre  figli;  ed 
essendo  il  ricco  eletto  generale,  il  povero  l' accusò  di  tradì* 
mento,  di  che  infuriato  il  popolo  ne  lapidò  i  figliuoli;  ilrieeo 
tornato,  chiede  si  uccidano  i  figli  del  povero;  questo  esiibiscet 
sé  solo  alla  pena  :  per  chi  senteaziate  ? 

In  tali  bizzarrie  ^  perverti  vasi  il  gusto  e  si  forviava  l'imr 
magiaazione  dei  giovinetti  romani,  dlstaccsoidoir dalla  Vita 
comune  e  dall'  abituale  forza  delle  umane  passioni,  per  av* 

S  Le  abbiamo  dedotte  dalle  Deliberazioni  e  dalle'  Controversie  dì  Seneca, 
e  parte  dà  Luciano^ 
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vezzarli  al  cavillo  e  air  esorbitanza.  A  diritto  dunque  e^a- 
mava  Petronio  che  e  nelle  scuole  1  garzoni  si  rendono  affatto 
sciocchi^  perocché  non  vedono^  non  odono  nulla  di  ciò  che 
comunemente  suol  accadere,  ma  solo  corsari  che  stanno  inca- 
tenati sul  lidoy  tiranni  che  comandano  ai  figli  di  troncar  il 
capo  ai  genitori,  oracoli  che  in  tempo  di  peste  ordinano  d'im- 
molare tre  0  più  vergini  »  ^. 

Cosi  air  eloquenza  politica  era  succeduta  la  scolastica  ;  e 
se  non  bastava  il  viluppo  della  quistione,  si  aggiungeano  àit- 
ficoltà  d' arte,  prefiggendo,  per  esempio,  il  vocabolo  con  cui 
cominciare  o  finire  il  periodo  ;  poi  tutto  si  dovea  sorreggere 
per  figure  di  parole  e  di  concetti,^  per  luoghi  comuni,  ed  altre 
abbaglianti  nullità. 

Formato  per  tal  guisa  un  oratore,  suprema  mèta  dì  lui 
era  il  vedersi  prescelto  a  stendere  un  panegirico  all'  impera- 
tore ;  se  pure  non  si  mettesse  a  quella  lucrosa  e  sanguhuh 
lenta  eloquenza ^  che,  conservando  l'antico  costume  quando 
tutto  era  così  mutato,  ordiva  invettive  sul  tono  onde  Tullio 
investiva  Gatilina  e  Marc'  Antonio,  esagerava  gli  orrori  del- 
l' alto  tradimento,  tirava  alla  peggior  interpretazione  i  fatti 
e  i  detti  più  semplici,  e  facea  condannare  Cremuzio^  Trasea, 
Elvidio,  per  ingrazianirsi  Tiberio,  Nerone,  Vespasiano. 

A))pena  si  potesse  trar  fiato,  i  buoni  s' accordavano  a  far 
guerra  a  questa  eloquenza,  ancella  della  calunnia  :  Plinio  tonò 
contro  i  delatori;  Giovenale  flagellava  i  retori;  Tacito,  fra  le 
cause  dell'  eloquenza  corrotta,  adombrava  anche  questa;  e  la 
combattè  pure  Marco  Fabio  Quintiliano  (42  —  120  d.  C),  il 
primo  che  desse  lezioni  a  pubbliche  spese.  Spagnuolo  allevato 
a  Roma,  l'iipperatore  Domiziano  gli  confidò  l'educazione 
de' suoi  nipoti,  destinati  a  succedergli;  e  sotto  gli  auspizj  di 
questo  dio,  com'  esso  lo  chiama,  scrisse  le  Istituzioni,  dirette 
a  formare  un  oratore.  È  caro,  al  petulante  greculo  o  al  venale 
grammatico  opporre  V  immagine  d*  un  maestro,  che  conosce 
quanto  sacro  uffizio  sia,  nel  momento  che  la  gioventù  sceglie 
fra  il  piacere  e  il  dovere ,  l' avviarla  co'  migliori  precetti,  coi 
più  belli  esempj ,  e  questi  poter  tutti  dedurre  dalla  storia  na- 
zionale; e  alle  sante  credenze,  alle  gloriose  idee,  alle  corag- 

•  Satj-rìcon,  cap.  I. 
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giose  imprese,  alla  lotta  contro  le  basse  passioni^  allo  sprezzo 
del  dolore  e  del  guadagno,  air  amor  della  gloria,  al  frugale 
disinteresse  poter  soggiungere  i  nómi  degli  Scipioni,  dei  Fabj, 
degli  Scevola,  dei  Catoni,  patres  nostri.  Vide  Quintiliano  a 
quale  infelicità  fossero  ridotte  le  lettere  dagli  esempj  massi- 
mamente di  Seneca,  il  quale,  essendo  in  favore  come  maestro 
dei  principe,  avea  messo  in  disistima  lo  stile  sincero  flegli 
antichi  per  accreditare  quel  suo,  tutto  fronzoli  ed  arguzie, 
senza  riposo,  con  cui  a  forza  d'abilità  corruppe  1'  eloquenza, 
a  forza  d' arte  guastò  il  gusto  de'  Romani.  €  Seneca  (cosi 
egli)  era  allora  il  solo  autore  che  venisse  in  mano  de'  giovani, 
»  ed  io  non  poteva  soffrire  eh' e' venisse  anteposto  ai  migliori, 
y>  cui  egli  non  cessava  di  biasimare^  perchè  disperava  di  pia- 

>  cere  a  coloro  a  cui  quelli  piacessero.  I  giovani  lo  amavano 
ì>  solamente  pe'  suoi  difetti,  e  ognuno  ingegna  vasi  di  ritrame 
»  quelli  che  gli  erd  possibile  ;  e  vantandosi  di  parlare  come 
»  Seneca,  veniva  con  ciò  ad  infamarlo.  Per  verità  egli  fa 
»  uomo  di  molte  e  grandi  virtù,  d' ingegno  facile  e  copioso, 

>  di  continuo  studio  e  di  gran  cognizioni,  benché  alcuna 
i>  volta  sia  stato  ingannato  da  quelli  a  cui  commetteva  la  ri- 
»  cerca  :  molli  ottimi  sentimenti  vi  si  trovano,  e  assi  mora- 
»  lità  :  ma  lo  stile  n' è  comunemente  guasto,  e  più  pericoloso 
j>  perchè  i  difetti  ne  sono  piacevoli.  Se  di  alcune  cose  egli 
y>  non  si  fosse  curato,  se  non  fosse  stato  troppo  cupido  di  glo- 
T>  ria,  se  troppo  non  avesse  amato  ogni  cosa. propria,  né 
ì>  co' raffinati,  concetti  snervato  i  gravi  e  nobili  sentimenti^ 
»  avrebbe  l'universale  consenso  dei  dotti,  anziché  l'amor 
y>  de'  ragazzi.  Un  ingegno  tale,  polente  a  qualunque  cosa  vo- 
ì>  lesse,  degno  era  certo  di  voler  sempre  il  meglio  »  ''. 

Accorciammo  questo  giudizio,  nel  quale  Quintiliano  non 
dà  ferita  senza  medicamento,  al  modo  de'giudizj  officiosi; 
e  spinge  la  cautela  fìno  a  non  lasciarti  ben  comprendere 
s' e'  lodi  0  biasimi.  Fatto  sta  che  egli  affaticossi  di  richiamare 
verso  i  classici,  e  far  preferire  la  nuda  forza  alla  sdulcinata 
leggiadria,  il  naturale  al  parlar  per  figure*.  Pure,  nel  con- 

'  Insiìt.  oraf.,  X. 

S  Si  antiquum  sermonem  nostro  comparamusy  ptpne  jant'^tjuidqtiìd  lo- 
quimnr ^fi gìiì-a  est. 

CAKTÙ.  -  Storia  della  Leti.  Latina'  *» 
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Mto  di  lai,  eloquente  signiflcava  poc'altiV)  che  buon  decla- 
matore :  diresti  non  s' accorga  mai  di  ciò  che  è  mancato  a 
Roma  dopo  i  suoi  grandi  oratori,  il  fòro  e  la  libertà;  la  su- 
blime destinazione  dell'  eloquenza  o  non  ravvisa  o  paventa  > 
e  si  trastulla  in  guardarla  siccome  un'  arte  ingegnosa  e  din^ 
Cile,  che  s'acquista  coir  unire  alla  naturale  disposizione  lo 
studio  e  la  probità,  e  saper  lodare  anche  i  tempi  infelicissimi. 

E  d' adulazioni  egli  fu  prodigo:  poi,  sebbene  cercasse  uno 
stile  ricco,  delicato,  vigoroso,  ed  evitare  la  negligenza  e  T af- 
fettazione cbe  guastano  il  dritto  ragionamento ^  all'  opera  sua 
occupò  poco  meglio  di  due  anni,  e  questi  nella  ricerca  delle 
cose  e  nella  lettura  d'infiniti  autori,  anziché  a  forbire  lo 
stile  :  intendeva  poi  rifarvisi  sopra,  dopo  raffreddato  il  primo 
ardore  della  composizione  '^  ma  le  reiterate  istanze  del  li<* 
brajo  lo  distolsero  dal  prudente  proposito.  Quesfa  confessione, 
colla  quale  tanti  altri  dopo  d' allora  intesero  palliare  la  pro- 
pria negligenza,  temperi  certi  eccessivi  ammiratori,  i  {oali 
non  solo  in  Quintiliano  vedono  tutt'  oro,  ma  pretendono  in- 
fallibili canoni  dì  gusto  quei  eh'  egli  medesimo  confessa  non 
abbastanza  meditati. 

Arringò  anche,  e  le  sue  dicerie  erano  ricopiate,  per  ven- 
derle lontano  ^*  :  ma  come  egli  stesso  si  fosse  lasciato  gua- 
stare da  quei  temi  arlifiziosi,  dovè  il  sentimento  si  esagerava, 
e  badavasi  all'  efTetto  e  all'  arte,  non  ali*  espressione  più  sin- 
cera dell'  affetto,  appare  fin  nel  passo  più  eloquc^nte  del  suo 
libro,  quello  ove  deplora  la  morte  della  moglie  diciannovenne 
e  di  due  figliuoli  già  grandicelli  ". 

5  Plerìonqite  mid(v  Ulte  artes ,  nimia  subtiìitatis  affeetatione  frmgHnt 
(rtqHB  concidimt  quidqiàd  est  in,  oratioiie  generositts ,  ef  omnem  sueeum  in- 
gefiii  bibtmt,  et  ossa  detegwd,  quce  ut  esse  et  astringi  nenvis  stiis  debeni , 
sic  cùrpore  operienda  sunt. 

«"  Quibiis  compónendis  panilo  plus  qnam  biennittm ,  tot  alioqni  neg^tiis 
distìicttts f  impendi:  quod  tempus ,  non  tam  stylo,  quam  inqmsitioni  intti^ 
luti  operis  prope  infiniti,  et  legendis  auctoribns  qui  sitnt  innumerabiles t 
dmtuni  est....  Usus  deinde  Horatii  Consilio,  qui  in  Arte  Poetica  sitadel  ne 
prcecipitetiw  editto,  nonumque  prematur  in  annum,  dabam  iis  otium ,  ut, 
refrigerato  inventionis  amore,  diligentius  repetit os  tamquam  lettor  per- 
penderem. 

**  .Non  pajono  sue  quelle  cbe  ora  ne  portano  il  nome. 

'^  Abl)aslanza  avea  di  che  gemere  un  cuor  paterno,  buono  come  quello  di 
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Eppure  egli  era  dei  migliori  maestri;  rimprovera  questa 
esercitarsi  sopra  tesi  simulate;  reprimeva  il  giovanile  rì§^ 
glio  oon  opportuna  censura  ^  e  col  leggero  i  miglkM*i  autori  « 
cosa  ornai  disusata^  e  col  moderare  T  idolatria  peiclassicij 
avvertendo  òhe  e  non  s' ha  a  reputare  perfetto  quanto  uscì 
loro  di  bocca,  giacché  sdrucciolano  talora,  o  soccombono  al 
peso,  0  s' abbandonano  al  proprio  talento,  o  si  trovano  stan- 
chi; sommi,  ma  uomini  ».  Sopra  tutto  insiste  sulla  necessità 
d*  essere  probo  uomo  chi  voglia  essere  buon  oratore  :  il  che , 
se  in  un  trattato  de'  nostri  giorni  sarebbe  nulla  meglio  ohe 
un'esercitazione  di  moralità  triviale,  veniva  a  grand* uopo 
allora,  quando  spie  ed  accusatori  valevansi  dell' eloquenza 
per  sollecitare  o  giustificare  la  crudeltà  dei  regnanti  ;  onde  si 
vuole  sapergli  grado  d'aver  conosciuto  il  nesso  fra  la  oontro- 
versia  nella  scuola  e  il  litigio  nel  fòro,  jb  accennato  ahnen 
quel  tanto  jche  poteva,  egli  stipendiato  da  un  brutale  impe- 
ratore. 

Ci  venne  purdianzi  alla  penna  Marco  Cornelio  Frontone 
numida.  È  giudicato  da  alcuni  neppur  secondo  a  Cicerone", 
e  superiore  a  tutti  gli  antichi  per  gravità  d'  espressione,  ma 
per  reggersi  in  credito  avea  bisogno  che  un  erudito  non, 

Quintiliano  ;  eppure  egli  non  sa  dimenticarn  gli  artifisj  di  scrittore ,  se  no* 
altro  per  rinegarli  {n(m.  sian  ambitiostts  in  malis ,  nec  augere  laerpnanim 
causas  valeo  )  :  esce  in  vane  querimonie  colla  fortwaa ,  e  dopo  aver  detto  cosi 
aflTettuosamente,  «•  Questo  fanciullo  era  lutto  caresie  per  noe  ,  mi  preferiva  alle 
nutrici  sue,  alla  nonna  che  assisteva  alla  sua  educazione,  a  quanto  piace  in 
queir  età  •*,  vi  respinge  la  lagrima  dagli  occhi  col' soggiungere  -che  questo  «ra  tyi 
lacciuolo  tesogli  dal  destino  per  viepiù  martoriarlo ,  e  colle  esagerate  proteste  di 
non  voler  più  a  lungo  soffrire  la  vita.  Illtsd  vero  insidiaiUis  ^  quo  me  ^vali^ 
dius  criicìaret j  fortuna:  fidt ,  ut  ille  mihiblandissimus  ,  me  suis  nutrieibus, 
me  avice  educartti^  me  omnibtis  qui  sollicittwe  illas  atates  solentj  ^uUeJerret. 
Tiios  ne  ego,  o  meee  spes  inwieSf  labent'es  ocidos ,  timm  fugieniem  ^iritum 
vidi  ?  lìtwn  corpus  frigidtan  exsangue  eomplexus  j  animam  reeipere ,  obk 
ramque  communem  hcutrire  amplius  poiui?  dignus  his  enuùutUms,  quos/era, 
dignits  his  cogitationibus.  Te  ne  consulari  nuper  adoptione  ud  onviùun  3p^ 
honorum  patris  admotum;  te  avunado  pr<etpifi  generum  desUnatumi  te  . 
cinnium  spe  attica?  -eloquentite  candidatum,  stqjerstes  pat-ens  tantum  adpeenas, 
amisi!  Et  j  si  non  cupido  lucis,  certe  patientia  w^idieet  te  reliqua  mfia 
a'tate  ;  nam  frustra  mala  omnia  ad  fortuiue  erimen  relegamut:  nomo  niii 
sua  culpa  diu  dolet..,.  Introduzione  al  lil>.  VI. 

'3  Eumenio  lo  dice  eloquentìa  ramante  n«i  seautdtmii  sed  alierum 
ilvcus. 
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yenissfì  a  dissotterrarne  r  frammenti.  Sostenne  magistrature 
primarie,  e  se  vogliam  credere  al  rtlratto  eh' egli  fa  di  sé 
stèsso  in  una  di  quelle  congiunture  in  cui  pare  che  V  affetto 
non  sopporti  la  menzogna ,  meritò  veramente  colle  sue  virtù 
di  diventar  maestro  di  Marc*  Aurelio**,  di  dirgli  la  verità  da 
privato"  e  conservarsegli  amico  anche  dopo  imperatore,  e 
carteggiando  seco  colla  confidenza  d' antico  familiare  ohe  nulla 
domanda  e  qual  la  meritava  il  saggio  alunno".  NeUe  loro 

'^  Essendogli  morto  un  nipotino ,  scrìve  a  Marc*  Aurelio  una  lunga  let- 
tera di  sfogo ,  che  e  tra  le  scoperte  del  Maj  :  Me  eonsolaUtr  cetas  meo. ,  prape 
Jant  edita  et  mot  "ti  proxima.  Qiue  cum  aderita  sinoctis^  si  liieis  id  téfnpus 
erit,  eoflitm  gitidem  consaìutabo  dtscedensj  et  qua  mihi  eonseius  sttm  prò- 
testabor.  Ni  fai  in  longo  vitte  meof  spatio  a  me  admissian  ^  quod  dedeeori 
ma  proòto  aiit  Jlagitio  far  et  ;  nidlimt  in  affate  agtmda  a'uarum,  mdìumpa^ 
Jìdian  facinus  yneiim  exiitisse  :  contraque  multa  liberaliter,  multa  amiee , 
multa  Jtdeliter ,  multa  eonstater ,  sa:pe  etiam  cum  perieuh  capitis  eonsultAy 
Cum  f taire  optimo  concordissime  vixi:  quem  patris  vestri  bonitate  stonmof 
honores  adeptum  gaudeo,  vestra  vero  amiciiia  satis  quietum  et  mttltum  §e~ 
atrum  video.  Honores  quos  ipse  eideptus  sttm,  nunqiumt  improbis  mti4mtìhu 
c<mcupivi.  jdnimo  potius  quam  coi  pori  jufvando  opereun  dedi.  Stiuiia  4fifflfàl0 
rei  familiari  mete  praetuli.  Paiqterum  me ,  qiutm  ope  ^ijusquam  aéjtOum', 
postremo  agere  me  quam  pascere  malia.  Sumptu  minquam  prodigo  Jui, 
questui  interdum  necessario.  Verian  dixi  sedido,  verum  audivi  libenter. 
Potius  diixi  negligi  quam,  blandiri  j  tacere  quam^  Jìngere  j  infr'equens  ami- 
cus  esse,  quam  frequéhs  adsentator.  Paìtca  pctii _,  non  paiu:a  menù.  Quod 
euique  potui ,  prò  copia  comm  odavi.  Merentibus  promptius  j  immerentibus 
mtdacius  opem.  tuli.  Neque  me  parum  gratus  quispiam  repertus  segmorem 
effecit  ad  beneficia  quoBcitmque  possem  prompte  impertienda,  Ntque  ego  un- 
qìutm  ingratis  offensior  fui. 

**  Fra  altre  cose  gli  diceva:  Nonnumquam  ego  te  eoram  pattcissimis 
ae  familiarissimis  meis  gravioribus  verbis  absentem  insectatus  sum....  cum 
tristior  quam,  par  erat  in  ca:tu  hominum  progredire ,  vel  cum  in  theatro 
tu  libros  y  vel  in  convivio  lectitabas;  nec  ego,  diim  tu  th'eatris ,  nee  dtan 
conviviis,  abstinebam.  Tum  igitur  ego  te  durum^  et  intempestivum.  ftomimmif 
odiosum  etiam  nonnunquam,  ira  percitus  appellabam.  Lib.  VI,  i2. 

*•  Sieno  per  saggio  tre  viglietti ,  che,  come  i  passi  superiori,  scegliamo  da 

M.    CORNXLII     FfONTONIS,     ET   M.    AUMLII     IMPSRATORIS    EPISTOLA....   FRAG- 

MBKTA  Fho^tokis  ET  SCRIPTA  GRAMMATICA;  Curante  A.  Majo.  Roma,  d883u 
•rr  Magistro  meo.  Egqdies  istos  tales  transegi.  Sor  or  dolore  mulieMjim  par- 
tium  ita  correpta  est  repente^  ut  faciem  horrendam  viderim;  mater  autem 
mea  in  ea  trepidatione  iniprudens  angtdo  parietis  costam  iiiflixit;  eo  ietn 
graviter  et  se  et  nos  adfecit.  Ipse  cum  cubilum  irem^  scorpionem  in  ledo 
i0endi:  occupavi  tamen  eum  occtdere  priusquam  supra  accidtarem.  Tu  si 
rectius  yales,  est  solacium.  Mater  jam  levior  est,  deis  volentibus.  Fale^mi 
optimej  dtdcissime  magister.  Domina  mea  te  sahdat. 

Frontone  risponde  :  —  Domino  meo.  Modo  mihi  Victorimis  indieat  dominam 
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lettere^  lasciando  che  altri  ricerchi  pedagogici  avvertimenti, 
noi  caveremo  particolarità  sull'Italia  nostra.  «  Visitammo 
(scrive  in  una)  Anagni;  poca  cosa  oggf,  ma  contiene  gran 
:»  numero  d'anticaglie,  principalmente  monumenti  sacri  e 
]»  ricordi  religiosi.  Non  v'è  angolo  che  non  abbia  un  santua- 
»  rio,  una  cappella,  un  tempio;  v'ha  libri  lintei  di  materie 
i>  sacre.  Uscendo,  leggemmo  sui  due  lati  della  porta.  Flamine, 
»  prendi  il  samento.  Chiesi  a  un  natio  che  volesse  dire  questa 
1^  parola;  e  mi  rispose  che  in  lingua  ernica  dinota  unpezzo 
T)  di  pelle  della  vittima,  e  che  il  flamine  si  mette  sul  berretto 
i>  quando  entra  in  città  ».  E  altrove:  e  Siamo  a  Napoli:  cielo 
»  delizioso,  ma  estremamente  variabile:  ad  ogni  istimte  più 
:ì>  freddo  o  più  caldo,  o  procelloso.  La  prima  metà  della  notte 
"»  è  dolce,  come  una  notte  a  Laurento  ;  al  cantar  del  gallo 
j>  senti  la  flrescura  di  Lanuvio;  verso  l' alba  ti  pare  Algido; 
D  più  tardi  il  cielo  si  scalda  come  a  Tuscolo;  a  mezzodì  fa  la 
i>  caldera  di  Pozzuoli;  poi  come  il  sole  declina  all'  oceano,  il 
»  cielo  s'addolcisce  e  si  respira  come  a  Tivoli:  questa  tem- 
»  peratura  si  sostiene  la  sera  e  le  prime  ore  mentre  la  notte 
»  si  precipita  dai  cieli.  » 

Frontone,  vecchio  e  scarco  dalle  magistrature,  soffrente 
di  gotta,  apriva  sua  casa  ai  letterati,  che  egli  affatica  vasi  di 
revocare  dalie  ampolle  e  dal  neologismo  verso  la  semplicità 
anteriore  a  Tullio.  Opera  difficilissima  giudicava  il  riuscir  elo- 
quente; biasimava  coloro  che  credono  bellezza  il  rivoltare  in 
diversi  modi  il  concetto  medesimo,  come  Seneca,  come  Lu- 
cano che  i  sette  primi  versi  strascina  in  dire  di  voler  cantare 
le  più  che  civili  guerre:  domanda  che  l'autore  sia  ardito  senza 
eccesso,  e  scelga  bene  le  parole.  Ma  in  queste  raccomandava 
di  cercar  le  meno  aspettate  e  le  maravlgliose,  cura  che  di 


tuam  magis  voluisse  quam  hcri.  Gratta  leviora  omnia  nuìitiabat.  Ego  te 
idcirco  non  vidi,  quod  ex  gra<vedine  sian  imbecilbis.  Cras  tamèn  mane  do- 
mimi ad  te  veidam.  Eadem,  si  tempestivum  erit,  etiam  dominam  visitàbo. 
Marc' Aurelio  replica  :  —  Magistro  meo.  Caluit  et  hodie  Faustina;  et  qui- 
dem.  id  ego  magis  hodie  videor  deprehendisse.  Sedj  Deis  j'uvantibuSj  aquio- 
rem  animum  mihi  facit  ipsa,  quod  se  tam  obtemperanter  nobis  accomodai. 
Tu,  si  potuissesj  scilicet  venisses.  Quod Jam  potes  et  quod  vmturum promittis , 
delectòr ,  mi  magister.  Fale,  mi  jucundissime  magister. 
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necessità  deve  condurre  all'  affettazione  ".  Troppo  anch'  egli 
seconda  il  suo  secolo  allorquando  ^suggerisce  dì  dire  e  fare 
secondò  al  popolo  piace,  metodo  che  terrebbe  ogni  norma 
certa  al  gusto  **.  -Forse  per  indulgenza  a  questo  piacevasi 
tanto  nel  rintracciare  immagini,  e  le  raccomandava  a  Marc'Àu- 
relio,  che  gli  scriveva  come  lieta  notizia  d' esser  riuscito  a 
trovarne  dieci  **.  Ma  allorché  questi  diceva,  €  Quando  par- 
lai ingegnosamente,  .mi  compteccip  di  me  stesso  >,  e' gli  re- 
plicava: «  Più  parlerai  da  galantuomo,  più  parlerai  da 
cesare  >». 

Il  letterato  degno  di  maggior  attenzione  in  quel  tempo  ò 
Cajo  Plinio  Cecilio  comasco  (61  — M5d.  Cr.),  nipote  di  Plinio 

*^  Esprìme  tal  suo  pensiero  massimamente  nel  giudicar  Cicerone:  &im 
egé  arbitrar  usqiteqtuujue  verbis  pulcherrimis  elocittiun ,  et  ante  omnes  alias 
oratore»  ad  ea  qtue  ostentare  vellet,  ornanda  magnijìcimtj'uisse.  f^erum-si 
mihi  videtur  a  quarendis  scrupulosiiis  verbis  abfmsse  ^  <vel  magnitudiiie 
animi,  vel  fuga  laboris ,  <vcl  Jìdttcia,  non  qtuerenti  etiam  sibi  j- pA- 9Ùe 
aUis  qiuitrentibiis  siUwenirent,  pr cesto  adftttitra,  haqite  videor^  ut  ifHi^figt 
4cripta  (minia  studiosissime  lectitaverim  j  celerà  eum  genera  verbonm^  co- 
piosissime  uberrimeqne  iractasse  ^  verba  propria  j  transtata  ^  simplioia  ^  cwit 
posita ,  et  qtue  iu  ejus  scriptis  amcena  :  quam  tamen  in  omnibus  ejus  orà^ 
tionibus  patjcissima  admodum  reperias  insperata  atque  inopitutta  veròa^  qute 
nwuiisi  eum  studio  atque  cura ,  atque  vigilia ,  atque  veterum  carmiman 
memoria  indagaUtm.  Insperatum  autem  atque  inopinatum  verbum  appello, 
quod  praster  spem  atque  opini oncm  audientium  ani  legenlium  promitur  :  ita 
ut  si  siòtrahas,  atque  eum  qui  legat  quairere  ipsum  jtòeas ,  aitt  mdlum, 
oiU  non  ita  ad  òigni^candum  adconmiodatum  verbum  aliud  reperial. 

Opponiamo  a  questa  dottrina  Cicerone  stesso,  il  quale  diceva  nell'Or  a<  or  e* 
Rerum  copia  vcrbontm  copiam  gignit  ;  '  e  altrove  :  Res  atque  seittentice  vi 
sua  verba  parient^  quce  semper  satis  ornata  miìU  quidem  videri  solent,  si 
ejusmoiU  sunt  ut  ea  res  ipsa  peperisse  videatur. 

*^  Te  j  domine  (  scrìve  a  Marc*  Aurelio  ; ,  ita  compares , .  ubi  quid  quid 
in  ctetu  hominum  recitabis,  scias  auribus  servieìulum;  plajie  non  ubique, 
nec  omni  modo....  Ubique  pupulus  dominaiur  et  proepollet.  Igitur  ut  populo 
gratum  erit ,  ita  facies  atque  dices.  Hic  summa  illa  virtus  oratoris  atque 
ardua  est,  ut  non  magno  detrimento  recto;  eloquenti^  auditores  oblectet..,. 
yobis  prceterea ,  quibus  ptwpura  et  cocho  uti  nccessarium  est,  eodem  cultu 
noniumquam  oratio  quoque  amicienda  est.  Facies  istud,  et  temperabis  et 
moderaberis  optimo  modo  ac  temperamento. 

*'  Ego  hodie  a  septima  in  lectulo  nonnihil  legi;  nam  cixcjva^  decem 
ferme  eacpedivi.  Eppure  Frontone  avea  faùia  di  secco  e  robusto,  oride  Macro- 
bio  {Saturn-i  V,  1  ),  scrive:  Quatuor  sunt  genera  dicendì ;  copiostan,  in  <7'-*.j- 
Obero  dominatur  :  breve^  in  quo  Sallustiits y-egnat  (e  non  Tacito?)  j  siccttm, 
quod  Frontoni  adscribitur  ;  pingue  et  Jloridum ,  in  quo  Plinius  Secimdiis 
quondam,  et  nune  mdlo  veterum  minor  Sj-mmachus  luxuriatur. 
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naturalista^  del  quale  ereditò  le  sostanze  e  la  passione  per  gli 
studj.  Giovinetto  fu  educato  da  Virginio  Rufo,  insigne  roma- 
no, che  preferì  air  impero  del  mondo  la  quiete  decorosa. 
Cresciuto  da  lui  con  precetti  ed  esempj  di  virtù,  nella  scuola 
di  Quintiliano  si  fece  all'eloquenza;  e  di  quindici  anni  patro- 
cinò, poi  sempre  trattò  cause  gratuitamente,  talvolta  discor- 
rendo fin  sette  ore  di  seguito,  senza  che  la  folla  si  diradasse. 
Eucrate  filosofo  platonico,  elegante  e  sottile  nella  disputa^ 
calmo  di  volto,  austero  di  costumi  come  di  parola,  ostile  ai 
vizj  non  all'umanità,  incontrato  da  Plinio  nella  Siria,  l'in- 
namorò della  filosofia,  e  gr  insegnò  che  il  più  nobile  scopo  di 
questa  è  far  regnare  tra,  gli  uomini  la  pace  e  la  giustizia. 

Quando  il  gusto  del  bello,  del  giusto,  del  generoso,  del 
patriotico  più  sembrava  dileguarsi,  consola  l'imbattersi  in 
quest'  uomo,  appassionatissimo  per  la  gloria  e  devoto  alla 
virtù.  Immacolato  sotto  pessimi  imperatori,  talvolta  levossi 
ad  acculare  i  ministri  e  consigliatori  di  loro  iniquità;  maneg- 
giò la  giustizia  col  nobile  orgoglio  del  galantuomo,  eppure  ot- 
tenne cariche  e  rispetto;  e  non  si  trovò  impreparato  quando 
scuserò  tempi  migliori.  Al  cessare  del  regno  delle  spie  e  de 'car- 
nefici, fu  invitalo  ad  onorare  e  guidare  la  rigenerantesi  so- 
cietà; e  gli  troviamo  le  cariche  di  augure,  questore  di  Cesare, 
legato  d'  un  proconsole,  decemviro  a  giudicaip  le  liti,  tribuno 
della  plebe,  pretore,  flamine  di  Tito,  seviro  de' cavalieri, 
curatore  del  Tevere  e  della  via  Emilia,  prefetto  all' erario  di 
Saturno  e  al  militare,  governatore  della  Bitinla  e  del  Ponto. 
Eletto  console  l'anno  100,  recitò  il  Panegirica Si  Trajano  im^ 
peratore,  ossia  un  ringraziamento.  Questa  lunga  sua  fatica 
aveva  egli,  come  solca  sempre,  letta  a  diversi  amici,  che 
lodavano  più  le  parti  ove  minore  studio  aveva  adoperato:  di 
che  stupivasi  egli,  senza  arrivar  a  comprendere  quanto  biso- 
sogno  avesse  di  naturalezza.  E  davvero  in  quel  suo  discorso» 
tronfio  di  parole  e  frasi  studiate,  forbite,  compassate,  non  fa 
che  perpetuamente  scostarsi  dalla  maniera  semplice  di  pensare 
e  d'esprimere,  per  sorreggersi  in  una  forzata  elevatezza,  con 
pompa  d'acuto  ingegno,  e  pretensione  di  novità,  e  antitesi  e 
ralTronti  inaspettati.  Agl'inesperti  sembra  conciso  pel  suo  pe- 
riodare frantumato,  mentre  in  realtà,  al  pari  di  Seneca,  gira 
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rapidamente  intorno  alle  idee,  ma  a  lungo  intorno  alla  stessa. 

11  nostro  secolo  che  non  sa  più  ammirare^  si  stomaca  di 
lodi  buttate  in  faccia  a  un  vivo  e  potente;  ma  anche  senza  di 
ciò  Trajano  era  tal  imperatore,  da  potersi  lodare  meglio  €he 
con  vuote  generalità;  e  un  console,  un  augure,  davanti  al 
popolo  poteva  usar  altro  che  adulazioni,  convenienti  a  schiavo 
verso  un  tiranno.  Trajano  serbò  amicizia  per  Plinio  anche 
giunto  al  fastigio  della  fortuna;  e  le  lettere  che  gli  diresse 
mentre  governava  laBItinia,  sono  un'  importante  rivelazione 
de'  migliori  tempi  del  concentramento  imperiale.  E  lettere 
moltissime  conserviamo  di  Plinio  stesso*^:  a  trojf^po  gran 
pezza  dalla  cara  ingenuità  delle  ciceroniane,  mostransi  desti- 
nate al  pubblico  ed  alla  posterità;  ma  anche  in  quel  loro  tono 
accademico  e  declamatorio  ci  rivelano  un  eccellente  naturale, 
e  e' introducono  nella  vita,  massime  letteraria  d'allora. 

Plinio  era  legato  con  quahto  allora  vivea  di  meglio;  e 
con  lui  amiamo  incontrare  Italiani,  ben  differenti  da  quelli 
con  cui  ci  familiarizzarono  Tacito  e  i  satirici;  un  Ganinioctf^ 
masco,  che  donò  una  somma  per  imbandire  un  annuo  convito 
al  popolo;  Calpurnio  Fabato,  onorato  dì  somme  dignità,  che 
la  patria  Como  abbellì  di  un  portico,  e  die  denaro  per  ornarne 
le  porte;  Pompeo  Saturnino,  uom  giusto,  bel  parlatore,  poeta 
da  emulare  Catullo,  che  a  Como  stessa  lasciò  un  quarto  della 
propria  eredità  ;  Virginio  Rufo  suddetto,  che  quattro  volte  con- 
sole, generale  dell'armi  romane,  vincitore  di  Giulio  Vindice, 
air  impero  del  mondo  preferì  la  quiete  della  sua  villa  d'Ai- 
sio  nel  Milanese.  In  Aristone  suo  tutore  Plinio  ammirava  la 
frugalità,  la  prudenza,  la  sincerità,  lo  zelo  nel  patrocinare 
altri.  Sua  moglie  Calpurnia  alle  doti  del  cuore  univa  quelle 
dello  spirito,  leggeva  avidamente  i  libri  del  marito,  ne  ripo- 
neva in  mente  i  versi  e  vi  adattava  le  armonie,  andava  ad 
ascoltarlo  quando  parlasse  in  pubblico.  Gloria  vasi  che  la  po- 
sterità saprebbe  che  fu  amico  di  Tacito:  €  Come  l'avvenire 
»  dirà  che  noi  ci  amammo,  che  ci  siamo  compresi  t  Aveano 

V  La  prima  edizione,  fatta  in  Bologna  nel  149S,  ne  contiene  poche;  le 
altre  furono  ritrovate  in  Francia  dall'  architetto  fra  Giocondo ,  e  da  Aldo 
Manuzio  pubblicate  in  Venezia  il  1508.  L*  edizione  migliore  è  quella  di  Cor- 
zio  e  Langolio,  Amsterdam,  4734. 
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)  r  età  stessa,  egual  grado,  egual  rinomaDza,  dirassi,  e  a  tante 
»  cause  d' emulazione  la  loro  amicizia  resistette.  E  come  già 
T^  ci  collocano  T un  presso  all'altro!  già  siamo  inseparabili 
]»  nella  pubblica  opinione:  chi  preferisce  te  a  me^  chi  me  a  te: 
»  ma  venire  dopo  te  è  per  me  una  preminenza  »^'.  Da  Spu- 
rina  Plinio  imparò  non  solo  la  giurisprudenza,  ma  l'ordine  e 
la  compostezza;  nella  casa  di  questo  buon  vecchio  ammirando 
quella  regolare  occupazione,  quella  serenità  d' uomo  che  si 
accosta  al  sepolcro.  "      ' 

A  sette  ore  svegliavasi,  e  subito  riandava  i  casi  di  jeri: 
«He  otto  era  levato,  e  faceva  una  còrsa  a  piedi:  dopo  l' asciol- 
vere, ritiravasi  nel  gabinetto  a  com'por  in  greco  o  in  latino 
poesie  piene  di  gusto  e  brio.  Fra  giorno  discorreva,  leggeva, 
face  vasi  leggere,  raccontava  i  fatti  di  cui  era  stato  testimo- 
nio. Alle  due  prende  il  bagno ,  poi  passeggia  al  sole  :  quindi 
giuoca  alla  palla,  per  un  pezzo  combattendo  così  la  vecchiaja: 
gettali  poi  s' un  lettuccio,  ed  accoglie  gli  amici.  Ha  tavola  ricca 
e  frugale,  con  argenterie  massiccie  che  rammentano  i  vecchi 
tempi.  Durante  il  pasto  discorre  e  legge,  spesso  si  fa  venire 
buffoni,  commedianti,  ballerine^  senatrici  inghirlandate  d'ama- 
ranto. Così  dopo  le  fatiche  del  fóro,  del  senato,  del  campo, 
il  nobile  vecchio  a  settantasette  anni  conservava  ancora  la 
vista,  r  udito,  la  vivacità,  la  facile  parola. 

Protetto  dai  grandi,  Plinio  proleggeva  amici  ed  inferio- 
ri; molti  giovani,  la  cui  principale  passione  era  quella  del- 
l'istruirsi,  esercitava  nell'eloquenza,  e  ajutava  ne' primi 
passi  verso  gl'impieghi;  e  dotò  la  figlia  di  Quintiliano  fier 
gratitudine  dì  scolaro,  e  quella  di  Rustico  Àruleno  che  e  col- 
r  anticipargli  elogi  aveagli  insegnato  a  meritarli  in  avvenire  »; 
fornì  lautamente  Marziale,  reduce  nella  Spagna;  alla  nutrice 
diede  un  terreno  <;he  valeva  centomila  sesterzj,  e  gliel  faceva 
amministrare  da  Vero,  suo  amico,  scrìvendogli:  <  Ricorda- 
tevi che  non  sono  gli  alberi  e  la  terra  che  vi  raccomando,  ma 
il  bene  di  quella  che  da  me  li  tiene  >.  Cornelio  aveva  solleci- 
tato i>  primi  impieghi  per  Plinio,  e  raccomandatolo  a  Nerva^  e 
morendo  diceva  a  sua  figlia:  «  Spero  avervi  fatto  degli  amici;, 
contate  sopra  di  essi,  ma  più  di  tutti  su  Plinio  >;  e  Plinio  ne 

"  Ep.  VII,  20. 
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assunse  la  difesa  in  una  causa.  Sottentrò  a  tutti  i  debiti  del  filo- 
sofò Artemidoro^  affinchè  tranquillo  partisse  da  Roma  quando 
Domiziano  proscrisse  i  filosofi*'.  Molti  servi  affrancò,  agli 
altri  permise  di  far  testamento,  per  gli  abitanti  di  Tifemo, 
ove  sua  madre  possedeva  e  che  lo  avevano  adottato,  eresse 
un  tempio;  largheggiò  cogli  Etruschi.  Governando  la  Bitinia^ 
la^iò  dapertutto  tracce  di  sua  munificenza;  mutò  in  città  il 
villaggio  di  Galcedonia;  riparò  Grisopoli.(Scutari);  a  Libania 
rialzò  la  tomba  d'Annibale:  in  Nicomedia guasta  da  incendio 
fece  ricostruire  il  palazzo  civico  e  il  tempio  4*  Iside,  ed  aprire 
una  piazza,  un  acquedotto,  un  canale,  e  pensava  riunir  quei 
lago  al  mare;  riparò  i  bagpi  di  Nicea,  e  vi  pose  ginna»oe 
teatro;  un  acquedotto  a  Sinope,  uno  a  Bitinio,  bagni  a  Ilo: 
a  Como  mandò  pel  tempio  di  Giove  una  preziosa  statua  an- 
dea;  vi  istituì  scuole  pei  garzoni,  contribuendo  il  terzo  della 
spesa;  assegnò  cinquecentomila  sesterzi  per  mantenere  fan- 
ciulli ingenui,  venuti  al  meno;  fondò  una  biblioteca  j^resso 
le  terme,  ed  altri  beneflzj,  la  cui  lode  sarebbe  anche  mafi^ 
glore,  s' egli  medesimo  non  si  fosse  troppo  compiadùto.  ài 
narrarceli.  Ma  sarep  noi  così  rigorosi  a  tal  vanità?  «  Se  non 
meritiamo  che  di  noi  si  parli  (diceva  egli  stesso),  siamo 
rimproverati;  se  meritammo,  non  ci  si  perdona  di  parlarne 
noi  stessi  »  *'. 

Ma  non  soltanto  lodi  sapeva  tesser  Plinio,  e  s' infervorò 
contro  i  delatori  appena  il  costoro  regno  crollò.  Aquilio  Re- 
golo, già  sollecitatore  di  testamenti,  che  poi  in  una  sola  de- 
muizia  guadagnò  tre  milioni  di  sesterzj  e  gli  ornamenti  con- 
solari, e  che  avea  causato  la  morte  di  Elvidio,  si  vide  da  lui 

"  Quesl'Àrteniidoro,  giunto  ii\  Atene,  cerca  qualche  casa;  e  gliene  in- 
dicano una  grande  e  bella  eppur  deserta  ,  perchè  ogni  mezzanotte  vi  si  sentiva 
(racaiso.di  catene,  poi  compariva  un. vecchio,  scarno^  arruffato,  coi  ferri  ai 
piedi  e  alle  mani.  Àrteraidoro,  spirito  forte,  compra  la  casa  a  poco  presso, 
vi  si  alloggia ,  meltesi  a  scrivere  j  ma  a  mezzanotte  ecco  lo  spettro ,  che  gli 
fa  segno  col  dito.  Artemidoro  gli  accenn^  che  aspetti ,  ma  V  altro  raddoppia 
il  fìragore,  sicché  il  61o5ofo  si  alza^  prende  la  lucerna  e  segue  il  fantasma. 
Era  l'ombra  d'uno. quivi  trucidalo,  che  chiedeva  le  estreme  esequie;  fatte 
le  quali,  Artemidoro  godè  tranquillamente  la  sua  casa. 

Voi  credevate  simile  storiella  inventata  dai  frati  nell'ignorante  medio- 
evo; e  potete  leggerla  ih  Plinio,  Epist.,  VII,  27. 

"  EphL,  I,  3. 
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ridotto  a  perdere  non  solo  la  reputazione^  ma  metà  dell'oro, 
passione  sua.  Allora  Plinio  badò  meno  all'  eleganza  che  alla 
forza:  ma  nello  stendere  quell'accusa  rileggerà  di  continuo 
r  arringa  di  Demostene  contro  Midia*^  :  eppure,  potenza  del 
denaro,  poco  poi  avendo  Regolo  perduto  un  figlio,  ecco  tutta 
Roma  accorrere  a  portargli  condoglianze  in  Transtevere, 
nella  casa  improntata  d' infamia  dall'  avarizia  e  dalla  ricchezza 
del  sordido  vecchio.  Aveva  dunque  ragione  Giulio  Maurico, 
allorché  alla  tavola  di  Nerva  rammentandosi  un  Gatulo  Mes- 
salino,  spia  e  provocatore  del  regno  precedente,  e  doman- 
dando r  imperatore  cheque  sarebbe  se  fosse  ancor  vivo,  con 
franchezza  soldatesca  ris*pose:  €  Per  dio,  sarebbe  qui  a  cena 
con  noi  ». 

Gli  antichi  ebbero  scarso  il  sentimento  delle  bellezze  della 
natura;  il  paesaggio  tra  essi  non  fu  meglio  che  decorazione; 
i  più  gentili  quadri  di  Virgilio  traggono  vita  dalle  figure  onde 
sono  popolati.  Ma  Plinio  mostrasi  compreso  dalle  vaghezze 
del  suo  lago  e  della  villa  che  v'  aveva,  e  con  esso  ci  dilettia- 
mo ancora  cercare  que' platani  opachi,  quell'insensibile  pen- 
dìo che  guidava  alla  sua  campagna,  quel  canale  protetto  dal- 
l'ombre  ospitali,  dov'esso  veniva  a  cercar *riposo  dalla 
assordante  operosità  di  Roma.  Là  pesca ,  là  caccia  ne'  boschi 
popolati  di  cervi  e  di  damme;  là  comprendeva  che  non  solo 
Diana,  ma  anche  Minerva  ama  le  foreste.  Arricchito,  volle 
avere  più  ville  su  quel  lago,  ed  una  intitolò  Gommedi^^  per- 
chè dimessamente  situata,  quali  gli  attori  comici  sul  socco> 
mentre  l' altra  elevavasi  come  i  tragici  sul  coturno,  onde  la 
nominò  Tragedia:  e  quella  è  lambita  dalle  acque,  questa  le  do- 
mina. Ivi  erano  appartamenti  per  l' inverno  e  l' esjate,  pel 
giorno  e  per  la  noite;  ivi  bagni;  ivi  una  fontana  intermitten- 
te ^^  che  cascava  romoreggiando  in  una  ^ala  decorata  di  sta- 
tue, e  perdeasi  nel  lago,  sul  quale  vogando,  suo  padre  gli 
raccontava  le  storielle  de' luoghi,  e  gli  mostrava  ilterrazzo 
da  cui  una  donila,  avendo  il  marito  ammalato  dì  incurabii 


«•  ^}isi.,  VII  ,30, 

^  Sul  Iago  di  Como  è  ancora  una  fonte  intermittente ,  alla  villa,  b  qaale 
appunto  da  eia  dicesi  Pliniana;  ma  non  ha  il  minimo  vestigio  di  antichità  : 
-mentre  la  Commedia  vorrebbe  collocarsi  a  Lenno^  la  Tragedia  a  Bellagio. 
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ulcera^  volle  mostrargli  come  si  possa  sottrarsi  ai  dolori ,  pre- 
cipitandosi essa  nelle  onde  e  seco  traendolo.  £  questa  mise- 
revole disperazione  al  filosofo  parca  degna  di  monumento 
quanto  la  costanza  di  Arria  moglie  di  Trasea  Peto*\ 

Viepiù  comoda  eragli  la  villa  di  Laurento  a  diciassette 
miglia  da  Roma,  fra  pascoli  di  pecorer,  di  bovi,  di  cavalli^ 
in  clima  d' eterna  primavera  e  di  calma  ridente,  ove  il  sole 
non  si  mostra  in  estate  che  a  mezzo  il  di.  Spazioso  portico 
a  vetriate,  riparo  contro  la  cattiva  stagione,  introduce  .al- 
l' abitazione,  e  attorno  praterie  sempre  verdi ,  boschi  fanta- 
stici, impenetrabili  dai  raggi  solari.  La  sala  da  pranzo  si 
sporge  sul  mare,  e  lo  prospetta  da  tre  lati,  mentre  apre  s'un 
verziere,  arricchito  di  mori,  di  fichi  pompejani,  di  rose  ta- 
rantine, di  legumi  d' Aricia,  d'erbe  per  la  cucina:  a  mezzo 
della  galleria  trovasi  la  camera  da  letto,  vicino  all'  incessante 
mormorio  d' una  fontana;  poco  lungi  è  lo  studio,  al  gran  sole, 
rivestito  di  marmo  e  colle  lucide  pareti  adorne  d' uccelli,  fio- 
ri, fronde,  e  coi  libri  che  mai  troppo  non  si  leggono  e  rileg- 
gono. La  sala  è  ricreata  da  una  nappa  d' acqua;  e  l' inverno 
da  un  tepidario  nascosto  ne'  muri.  Una  scala  conduce  nel  ba- 
.  gno  a  soie  aperto,  un  altro  all'  ombreggiato.  Nò  vi  mancano 
il  giuoco  della  palla,  la  cavallerizza,  una  galleria  sotterranea 
dove  ripararsi  dalla  canicola,  una  esposta  che  conduce  ad  una 
fuga  di  camere  sì  ben  collocate  da  evitar  il  sole  dall'  una  al- 
l'altra*'^. E  le  cerchiate  di  platani,  connessi  dall'  edera  e  dal 
flessibile  acanto,  e  i  viali  ornati  di  bosso  o  di  rosmarino,  e 


'^  Altri  suicidj  sono  menzionali  con  lode  da  Plinio.  Il  mo  tutore  Axi- 
«tone ,  sentendosi  preso  da  febbre ,  disse  a  Plinio  :  ••  Sentite  il  mio  medico, 
•>  io  non  sono  insensibile  alle  preghiere  di  mia  moglie ,  alle  lacrime  di  mia 
••  6glia,  all'inquietudine  de' miei  amici,  ma  non  voglio  patimenti  inutili»  ; 
e  Plinio  gli  promise  d'  avvertirlo  quando  fosse  opportuno  uccidersi ,  ma  for- 
tunatamente guari.  Rufo,  fratello  di  Spurina ,  uomo  d'alta  ragione,  preso 
dalla  gotta ,  disse  a  Plinio  che  avea  stabilito  di  lasciarsi  morire,  ne  preghiere 
di  parenti  o  d'amici  valsero  a  stornarlo. 

^  <2uando  si  tratta  di  delineare  qualunque  sia  edificio  degli  antichi ,  s' in- 
contrano mille  difficoltà.  Forse  venti  diversi  piani  si  fecero  della  villa  di 
Plinio ,  diversissimi  tra  loro.  L'  architetto  francese  L.  P.  Hudebourt  scrisse, 
nel  i838:  Le  LatireHtin,  maison  de  campagne  de  Pline  le  Jeime,  resUtuèe 
d*après  la  deseription  de  Pline i  e  può  dar  idea  delle  ville  romane,  per 
riscontro  al  Palais  de  ScauriiSf  che  descrìve  i  palazzi  di  città. 
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i  sedili  di  marmo  carislio,  e  gli  zampilli  d'acqua  riuscenti 
in  vasca  di  bronzo,  e  il  labirinto  verde,  e  il  tempietto  di 
marmo,  e  le  statue,  e  i  mobili,  i  libri,  i  cavalli,  gli  argenti, 
gli  schiavi,  ci  fanno  meravigliare  come  tanto  potesse  avere  un 
privato ,  che  non  era  de'  più  ricchi,  e  che  pur  possedeva  una 
Casina  a  Tusculo,  una  a  Tivoli  e  a  Preneste  in  commemora- 
zione di  Tullio  e  d'  Orazio. 

Compose  anche  versi;  e  tuttoché  onest*  uomo  e  di  spirito 
grave  e  dignitoso,  scrisse  endecasillabi  lascivi ,  dei  quali  si 
scusa  con  troppi  esempj.  Forse  egli,  come  molti  oratorj,  cre- 
deva necessario  l'esercizio  poetico  per  formarsi  alla  prosa; 
ma  Quintiliano  diceva:  (c  La  poesia  è  nata  per  Tostentazio- 
»  ne,  V  eloquenza  per  l' utilità.  Noi  oratori  siam  soldati  sotto 
»  le  armi,  e  non  ballerini  di  corda;  combattiamo  per  inte- 
»  ressi  rilevanti ,  per  vittorie  serie.  L' armi  nostre  devono 
»  brillare  e  colpire  al  tempo  stesso;  avere  il  lustrò  terribile 
»  dell'  acciajo,  non  la  brunitura  dell'  oro  b  dell'  argento.  Via 

>  quell'abbondanza  lattea,  che  annunzia  uno  stile  ìnfermic- 

>  ciò;  parlale  con  sanità  j. 

E  nitidezza  avea  sempre  Plinio,  non  sempre  forza.  Gior- 
nalista officioso  della  letteratura  di  quel  tempo,  egli  e'  informa 
della  futilità  di  quelle  consorterie,  che  invitate  come  si  trat- 
tasse d' aprire  un  testamento,  si  raccoglievano  per  applaudire 
non  per  consigliare,  per  divertir  sé,  non  per  giovare  al 
poeta.  Claudio,  Nerone,  Domiziano  vi  assisteano  non  solo,  ma 
vi  leggeano  tra  obbligali  applausi.  Un  codice  nuovo  erasi  com- 
binato per  codeste  letture,  dove  s'insegnava:  <  Il  lettore 
^  dapprincipio  paja  modesto,  gli  uditori  indulgenti.  A  che  con 
^  letterarie  sofislèrie  farsi  nemico  quello,  cui  veniste  a  pre- 
»  star  le  orecchie  benigne?  Più  o  meno  meritevole  ch'e'sia^ 
»  lodate  sempre.  Il  leggente  presentisi  con  diffidenza  rispet- 
1  tosa,  qual  l'uso  impone;  abbia  disposto  un  complimento, 
»  una  scusa:  —  Stamane  fui  pregato  di  arring:are  in  una 
»  causa  :  non  vogliate  imputarmi  a  dispregio  questa  mesco^- 
y>  lanza  degli  affari  colla  poesia,  giacché  io  soglio  pYeferire 
»  gli  affari  ai  piaceri,  gli  amici  a  me  stesso  >**. 

L' autore  è  di  sgraziata  voce?  affida  la  recita  ad  uno 

»  Epist.yi,i7. 
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schiavo*'.  Declama  egli  stesso?  è  tutt' occhi  all' impressione 
che  produce  sugli  uditori,  e  tratto  tratto  fermasi,  palesando 
timore  d'averli  nojati,  e  lasciandosi  pregare  di  proseguire. 
Ai  passi  beili,  e  ancor  più  alla  fine  sorgono  gli  applausi*  di- 
visi anche  questi  artatamente  in  categorie.  Neil'  una  il  Crìvia- 
le  Benet  benissimo f  stupendo!  nell*  altra  si  battono  le  mani; 
nella  terza  balzasi  dal  sedile,  percotendo  del  pieìie  la  lerra, 
nella  quarta  si  agita  la  toga;  e  cosi  via  crescendo.  GII  uditori 
appariglieranno  il  leggitore  ài  sommi;  il  poeta  non  dimenti- 
cherà un  complimento  pel  giomalisla,  e  dirà:  Unus  Plinius 
est  mihi;  e  Plinio  giornalista  domani  pubblicherà:  e  Mai  non 
ho  sentita  ineglio  l' eccellenza  de' tuoi  versi  ». 

Una  di  queste  letture  è  descritta  da  Plinio  ad  Adriano: 
^  Io  son  persuaso,  negli  stadj  come  nella  vita,  nulla  eop- 
»  venga  all'  umanità  meglio  die  il  mescolare  il  lepido  coi 
»  8dri0«  per  paura  che  l' uno  degeneri  in  malinconia  o  l' ahro 
»  in  impertinenza.  Per  questa  ragione,  dopp  travagliato  in- 
»  torno  alle  più  importanti  cose,  io  passo  il  mio  tempo  in 
3  qualche  bagatelle.  E  per  far  queste  comparire  ho  pigliato 
»  tempo  e  luogo  proprio,  onde  avvezzar  le  persone  ozfose  a 
»  sentirle  a  mensa:  scelsi  però  il  mese  di  luglio,  in  cui  ho 
»  piena  vacanza,  e  disposi  i  miei  amici  sopra  sedie  a  tavole 
»  distinte.  Accadde  che  una  mattina  vennero  alcuni  a  pregar- 
n  mi  di  difendere  una  causa,  allorché  io  men  vi  pensava: 
»  pigliai  l'occasione  di  fare  agl'invitati  un  piccolo  compli- 
»  mento ,  e  porger  insieme  le  mie  scuse ,  se,  dopo  averli  cbia- 
»  mati  in  piccol  numero  per  assistere  alla  lettura  d' un'  ope^ 
»  ra,  io  r  interrompeva  come  poco  importante,  per  correrà 
»  al  fòro  dove  altri  amici  m'invitavano.  Gli  assicurai  ch'io 

>  osservava  il  medesimo  ordine  ne'  miei  componimenti,  che 
»  davo  sempre  la  preferenza  agli  affari  sopra  i  piaceri ,  al 
}^  sodo  sopra  il  dilettevole,  a'  miei  amici  sopra  me  stesso.  Del 
»  resto  r  opera,  di  cui  ho  fatta  loro  parte,  è  tutta  varia  non 

>  solamente  nel  soggetto,  ma  anche  nella  misura  dei  versi 
j^  E  cosi,  diffidente  come  sono  del  mio  ingegno,  soglio  pre- 
"»  munirmi  jcontro  la  noja.  Recitai  due  giorni  per  soddisfare 
:»  al  desiderio  degli  uditori;  nondimeno,  benché  gli  altri  sal- 

»  GioviNAL»,  V,  82>93. 
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Ti  tkio  e  sopprimano  molti  passi,  io  niente  salto  e  niente  ean- 
»  cello,  e  ne  avverto  quelli  che  mi  ascoltano.  Leggo  tutto  per 
}»  essere  in  grado  di  poter  tutto  emendare,  il  che  non  possono 
:i^  far  coloro  che  non  leggono  se  non  alcuni  squarci  più  forbiti. 
]»  E  in  ciò  danno  forse  a  credere  agli  altri  d*aver  meno 
»  confidenza  eh'  io  abbia  neir  amicizia  de'  miei  uditori.  Biso* 
»  gna  in  realtà  ben  amare,  perchè  non  si  abbia  temadinojar 
»  coloro  che  sono  amati.  Òltreciò,  qual  obbligo  abbiamo  a'no- 
y>  stri  amici,  se  non  vengono  ad  ascoltarci  che  per  loro  di* 
ì>  vertimento?  Ed  io  stimo  ben  indififerente  ed  anche  scono- 
»  scentex^olui  che  ama  più  il  trovar  nell'opere  de'suoì  amioi 
jt  l'ultima  perfezione,  che  di  dargliela  egli  stesso.  La  tua 
]^  amicizia  per  me  non  mi  lascia  punto  dubitare  che  tu  non 
ì>  ami  di  leggere  ben  presto  quest'opera,  mentre  ch'ella  è 

>  nuova.  Tu  la  leggerai,  ma  ritoccata;  non  avendola  io  letta 
I»  ad  altro  fine  che  di  ritoccarla.  Tu  ne  riconoscerai  già  ma 

>  buona  parte:  quanti  luoghi  o  sieno  stati  perfezionati,  o  4)o- 
ì>  me  spesse  volte  succede,  a  forza  di  ripassarli  sien  fatti  peg- 
I»  giorì,  ti  sembreranno  sempre  nuovi.  Quando  la  maggior 
»  parte  d*un  libro  è  stata  variata,  pare  insieme  mutato  tutto 
j>  il  rimanente,  benché  non  sia  >  •°. 

L' avvocato  Regolo  lesse  composizioni  familiari;  un  poe- 
ma Gal  purnio  Pisene;  elegie  Passieno  Paolo;  poesie  leggieri 
Sentio  Augurino;  Virginio  Romano  una  commedia;  Titiaio 
Capitone  le  morti  d'illustri  personaggi,  altri  altro.  Plinio  ai 
consola  o  duole  secondo  che  codeste  recite  sono  popolose  0 
deserte:  «  Quest'anno  at^iam  avuto  poeti  in  buon  dato.  Per 
»  tutto  aprile  quasi  non  è  passato  un  giorno^  in  cui  taluat) 

>  non  abbia  recitato  qualche  componimento.  Qual  piaceire 
f>  prendo  al  veder  oggi  le  scienze  coltivate,  e  che  gl'JB' 
»  gegni  delia  nostra  età  procurino  darsi  a  «onosoere:  quan- 
»  timque  a  stento  gli  uditori  si  raccolgano;  la  maggior  parte 
»  stanno  in  panciolle  nelle  piazze,  e  s'informano  ditempoin 

>  tempo  se  chi  deve  recitare  è  entrato,  0  se  ha  finita  la  pre- 
y>  fazione,  0  letta  la  maggiorparte  del  libro;  allora  finalmente 
}>  giù  giù  vengono  allo  scanno  assegnato;  né  però  vi  si  trat- 
ì>  tengono  tanto  che  la  lettura  si  finisca,  ma  niolto  prima 

»  Ef>ist.  vili,  21. 
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9  svignano^  chi  con  Anta  cagione  ed  occultamente,  e  chi  alla 
»  lìbera  senz'ombra  di  riguardo.  Non  fece  cosi  Claudio  Cesa- 
»  re,  il  quale,  secondo  vien  detto,  un  giorno  mentre  la 
»  passeggiava  pel  palazzo,  sentendo  acclamazioni,  ed  avendo 
9  inteso  che  Novaziano  recitava  non  so  qual  volume,  inibito 
»  e  alla  sproveduta  entrò  nel  circolo  degli  ascoltanti.  Oggi 
»  ciascuno,  per  poche  faccende  che  abbia  alle  mani  vuol  es- 
»  ser  molto  pregato;  e  poi  o  non  vi  va,  o  andandoci,  si  la- 
»  menta  d'aver  perduto  il  giorno  perchè  egli  non  l'ha  per- 
»  duto.  Tanto  più  degni  di  lode  sono  coloro  che  non  si  di- 
»  stolgono  dallo  scrivere  per  la  dapocaggine  o  superbia  di 
»  questi  tali  »  '^ 

Da  gente  che  componeva  per  recitare,  recitare  a  gente 
adunatasi  per  ascoltare,  potevasi  egli  attender  nulla  di  vi- 
rile e  d'efficace?  Nessuno  leggeva  allora  libri  fuorché  l'ari- 
stocrazia, onde  all'  autore  non  restava  la  fiducia  di  crearsi  il 
proprio  pubblico.  Né  la  scelta  società  poteva ,  come  oggi,  com- 
prare tante  copie  d'un  libro,  che  l'autore  ricevesse  compenso 
proporzionato  al  merito  o  alla  fama.  Ciascun  signore  teneva 
servi  apposta  per  trascrivere  e  legar  i  libri;  il  grosso  del 
popolo  non  ne  usava  se  non  qualcuno  preparatogli  dagl'impe- 
ratori nelle  biblioteche  o  al  bagno:  laonde  lo  scrittore,. men- 
tre insuperbivasi  di  esser  letto  ovunque  arrivassero  gov^f^roa- 
tori  0  comandanti  romani,  si  trovava  costretto  a  mendicar  il 
pane  e  le  sportule  da  un  patrono,  dall'economo  di  un  mece- 
nate, 0  dal  distributore  de'  pubblici  donativi  '^  E  come  con- 
seguirli altrimenti  che  lodando?  e  come  lodar  dei  mostri  pa- 
droni 0  de'  vigliacchi  obbedienti,  senza  abbassarsi  ad  adulare? 
Quando  poi  lo  scrivere  franco  menava  al  patibolo,  quando  il 
segnalarsi  eccitava  la  gelosia  degl' imperatori,  si  trovò  più 
comoda,  più  utile  l'adulazione,  e  vi  s'andò  a  precipizio.  Il 

»*  Episi.  I,  i3. 

"  Omnis  in  hoc  gracili  xeniontnt  fnrfia  libello 

Congtabit,  tuunmis  qualnor  ernia  libi. 
Qua  tuoi'  est  nimiitm  :  poletit  constare  (ùtobns. 

Et  faeiel  lueriim  bibliopola   Trlpfion. 
/Are  licet  hospittbns  prò  munere  diaticha  mitlas , 
Si  libi  lam  rarus  qmim  mifit  luimmus  crii. 

Mabzialx,  XIII,  3. 
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poeta  Stazio  blandisce  non  solo  Domiziano^  ma  qualunque  ric- 
co; Valerio  Massimo  e  Vellejo  Palercolo  storici  esaltano  le 
virtù  di  Tiberio;  Quintiliano  retore,  la  santità  di  Domiziano 
e,  ciò  che  al  suo  gusto  do vea  costare  ancor  più ^  l'abilità  di 
esso  neir  eloquenza,  e  lo  chiama  massimo  tra  1  poeti,  ringra- 
ziandolo delia  divina  protezione  che  concede  agli  stud],  e 
d' avere  sbandito  i  filosofi ,  arroganti  al  segno  di  credersi  più 
savj  dell'  imperatore.  Marziale  bacia  la  polvere  da  Domiziano 
calpestata,  e  gli  par  troppo  poco  il  collocarlo  a  paro  coi  nu- 
mi; Giovenale  satirico  adula;  adula  Tacito  severo  storico^ 
come  adulavano  i  pappagalli  che  ad  ogni  atHo  d' illustre  casa 
salutavano  il  sagacissimo  Claudio  e  il  cavalleresco  Caligola. 
Plinio  paggiore  adula  Yespasiajio;  Plinio  giuniore  non  sa  che 
adulare  Trajano;  Seneca  adula  Claudio,  e  per  invitare  Ne- 
rone alla  clemenza,  gli  accorda  la  potestà  di  uccider  tutti, 
tutto  distruggere,  mettendo  in  certo  modo  a  contrasto  la  forza 
di  lui  colla  debolezza  dell'  universo^  onde  ispirargli  la  com- 
passione per  via  dell'  orgoglio. 

D'  altra  parte  a  cotesti  stranieri  accorrenti  da  ogni  plaga 
del  mondo  a  Roma  per  godere  le  imperiali  munificenze;  a  co- 
testi liberti  traforatisi  nel  senato  a  forza  di  strisciare  innanzi- 
ai  loro  padroni,  quali  rimembranze  restavano  di  più  franchi 
teoipi,  quali  tradizioni  repubblicane  d^  svegliare?  Vedevano 
r  oggi^  e  bastava  per  divinizzare  i  padroni  del  mondo. 


CANTÙ.  -  Storia  della  Leti.  Lmtina. 


Uì 


CAPO  XU. 

Poeti  dell'età  d'argento.  Stazio.  Marziale.  Lugabo. 
Silio  Italico.  Altri  epici  e  lirici. 


Anatt9ta  da  tali  nutrici/ come  doveva  ammencire  la  poe- 
sia 1  La  quale^  come  le  altre  cose  romane,  svoltasinon  per 
ispirazione  ma  per  imitazione  de' Greci,  somigliò  ad  un 
manto  maestoso,  che  gettato  sopra  una  bella  statua  greca, 
le  dà  aria  grande:  casca  floscio  e  sfiaccolato  quando  si  rav- 
volge a  spalle  scarne.  Sopita  sotto  i  primi  Cesari,  sotto  Ne- 
rone si  ridesta  coir  ardore  d' una  moda;  dotti  e  indotti^  gio- 
vani e  vecchi,  patrizj  e  parassiti,  tutti  fanno  versi;  jersfai 
bagni,  versi  a  tavola,  versi  in  letto;  i  ricchi  s'attorniano  d*  una 
turba  a  cui  recitarli,  e  ne  pagano  gli  applausi  o  col  patrocinio 
0  coi  pranzi  o  colle  sportule:  a  Napoli,  ad  Alba,  in  Roma  sono 
Htituiti  concorsi  annui  p  quinquennali;  e  basta  che  i  versi ▼!» . 
dano  giusti  della  misura,  per  esser  trovati,  o  almen  decanti' 
ti,  migliori  di  quei  d*  Orazio  e  di  Virgilio.  Tanto  si  ertala 
lontani  dal  sentimento  delle  bellezze  ingenue,  eminente  in 
questi;  e  V  esagerazione  delle  idee  traeva  da  quella  giusta  mi- 
sura, di  cui  essi  erano  immortali  modelli. 

Stazio  napoletano,  non  passò  anno  dai  tredici  ai  dician- 
nove, che,  nelle  gare  letterarie  della  sua  patria,  non  fosse 
coronato;  poi  riportò  palme  nomee  e  pitie  ed  istmiche  *  :  laonde 
i  grandi  lo  chiamarono  dalla  scuola  a  popolare  i  loro  pranzi, 

'  Ilie  tiiis  toties  proestrinxit  tempora  sevtis 

Qtm  slata  lattdato  conerei  qniiiqtiennia  versa.... 
Su  proiiìtm  vicisse  domi.    Quid  achea  mereri 
Pr cernia  j  moie  rami  Pheebi,  mine  germine  Lertiae, 
Nime  jéthum  automa  protectitm  tempora  pian  ? 
Cosi  suo  figlio  {Sj-lv.,  V,  3  ),   che  non  duliita  paragonarlo  ad  Omero  e  a  Vir- 
gilio. Adulava  il  padre  come  adulava  i  tiranni. 


STAZIO.  3:23 

eh' e'  ricambiava  eonirersi  per  tutte  le  occasioni.  Quando  vide 
in  Roma  venir  alle  mani  i  fautori  di  Vitellìo  con  quei  di  Ve- 
spasiano, «  andar  in  fiamme  il  Campidoglio,  esultò  d' occa- 
sione sì  opportuna  a  sfoggiare  poesia^  e  da' suoi  contempora- 
nei fu  ammirato  che  le  rapidità  della  composizione  di  quel 
suo  poema  eguagliasse  la  rapidità  delle  fiamme. 

U  genio  paterno  si  trasfuse  nel  figlio  Publio  Papinio 
(61  —  964.Cr.j.  Ve  nozze?  v' è  bruno?  mori  ad  uno  il  deli- 
zioso e  la  moglie ^  all'altro  ilcaneo  il  pappagallo?'  Stazio ba 
impronto  r ispirazi(Hie.  Un  ricco  va  superbo  di  bellissiam 
villa;  un  altro,  d' un, albero  prediletto;  l'etrusco  Claudio, di 
raagnilci  bagni:. Stazio  descrive  appuntino  quella  villa,  quei 
frutti.,  que*  bagni;  e  secolari  genealogie  di  doviziosi,  che  pur 
jeri  ascesero  dall'  ergastolo  ai  palazzi.  Non  v'è  accidente  eosì 
frivolo^  per  cui  non  discendano  Dei  e  Dee:  Citerea  verrà  a  dar 
h&àìffko  il  vmare  ai  capelli  d' un  eunuco  che  tragittano  in  Asia; 
Fauni  «e  Najadi  torranno  in  cura  il  platano  di  Atedio  Miliore. 
Corrono  i  Saturnali?  Stazio  ridurrà  in  versi  la  nota  di  tutti 
i  bellarii  che  ricambiaronsi  gli  amici ,  e  di  quelli  che  a  gara 
profusero  a  Domiziano,  loro  padre  e  dio.  Il  mansueto  leone 
di  Domiziano  fu  ucciso  da  una  tigre,  condotta  pur  ora  d' Affi- 
ea;  Abascanzio  propose  che  il  senato  ne  portasse  solenni  con- 
diQitianze  all'  imperatore;  e  il  poeta  nostro  ne  caata  i  meriti, 
e  cól  popolo  e  col  senato  compiange  il  noondo  d' aver  perduto 
la  fiera  imperiale^.  Ecco  per  quali  modi  Stazio  meritava  co-, 
rone  di  pino  nei  giuochi,  oro  da  Cesare,  applausi  alla  recita. 
Non  usciva  egli  mai  che  noi  seguisse  un  codazzo  d' amici; 
ed  era  una  festa  quand'  esso  mandava  inviti  a  udire  i  suoi 
versi  ^  Crispino^  il  più  ealor<osode'  suoi  ammiratori,  allestì- 


^  ....  Me  fidmiiie  in  ipso 

uéudivere  paù'es:  ego  juxta  busta  profiisis 
MatribiiSj  aique  piis  cecini  solatia  natis. 
Sylv.,W,  i. 

^  Psittace,  dujc  voliunun^  douùm  factmda  voiitpiias, 

Httmauas  solers  imitator,  Psittace  j  lingtut , 
QiUs  tua  tam  subito  pracUisit  murmura  fato  ? 
Ivi,  4. 

^  SjU).,  II,  5.  Per  quel  kone  Ubràale  feoe  died  epigrammi. 

5  Plinio,  i^»w/.,  VI,  i7. 
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soe  ogni  cosa,  inyita,  infervora,  s' abbaruffa  coi  tepidi,  dà  il 
segno  degli  applausi,  li  rattizza  se  languiscano;  mentre  il 
poeta  tira  qualche  fiacco  suono  dalle  poche  corde  che  la  tiran- 
hide  lasciò  sulla  cetra  romana. 

E  qual  premio  trarrà  Stazio  dal  sì  lodato  verso?  V  im- 
periale aggradimento  e  l' alto  onore  di  baciar  il  ginocchio  del 
Giove  terrestre:  ma  se  vorrà  saziar  la  fame,  converrà  venda 
una  sua  tragedia  al  comico  Paride,  poiché  ballerini  e  <x)mnie- 
diami  hanno  ricchezza  e  potere;  essi  creano  i  cavalieri  ed  i 
poeti,  e  danno  quel  che  non  san  dare  i  ricchi.  Gli  applausi 
inebriano  Stazio  a  segno,  che  non  s' appaga  delle  Selve  de'suoi 
componimenti,  ma  vuol  compaginare- un  poema,  anzi  due.  E 
vi  riesce,  se  basta  l' avere  in  dodici  libri  da  ottocento  versi 
l'uno,  quanti  ne  conta  la  sua  Tehaide,  fatto  l'introduzione 
all'  altro  poema  dell'  Achilleide,  ove  intendeva  forse  presen* 
tarci  compito  quel  Pelide  che  in  Omero  gli  pareva  solo  schiz- 
zato; come  chi  pretendesse  sminuzzare  in  una^erie  di  basso- 
rilievi il  concetto  del  Mosè  di  Michelangelo. 

A  Stazio  lodano  qualche  invenzione  di  stile;  uscì  anche 
talvolta  dai  luoghi  comuni,  e  seppe  trovare  caratteri  veri,  e 
delinearli  con  semplicità  e  vigore,  ma  al  sorreggerli  sino  al 
fine  nuoce  la  facilità  sua,  per  la  quale  in  duo  giorni  compose 
r  epitalaihio  di  Stella,  di  ducensettantotto  esametri.  Cosi  sva- 
porava la  potenza  d' un  ingegno,  bello  senza  dubbio  e  colto, 
ma  sagrificato  ai  vizj  del  suo  tempo,  e  alla  sciagurata  abitu- 
dine del  contentarsi  il  pubblico  a  cose  improvisate,  V  autore 
agli  applausi  del  pubblico. 

Epigramma,  come  indica  la  voce  stessa,  dapprima  fu 
r  iscrizione  che  poneasi  a  qualche  statua  o  monumento;  e  tali 
noi  ne  trovammo  sulle  tombe  degli  Scìpioni,  di  Ennio,  di  Ne- 
vio. Ma  già  fra  i  Greci  era  passato  ad  esprimere  pensieri  lie- 
vi, arguzie,  riflessioni  commoventi  o  esilaranti.  Di  tal  modo 
ne  fecero  molti  i  Latini  d' ogni  tempo;  ma  un  maggior  nu- 
mero e  per  ogni  occasione  ne  compose  Marco  Valerio  Marziale 
(  40  — 103.  d.  Gr.  ).  Da  Bilbili  di  Spagna  venuto  a  Roma,  si 
volse  per  pane  a  Domiziano,  e  metà  de'  suoi  mille  cinquecento 
Epigrammi,  distribuiti  in  quindici  libri,  sono  fetide  adula- 
zioni al  tonante  romano,  e  variate  guise  di  chiedergli  dena- 
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ro,  vesti,  pranzi,  un  rigagno  d'acqua  per  la  sua  villa";  ri- 
ducendosi  alla  condizione  di  abjetto  parassita»  e  rinnegando 
sempre  quella  dignità  morale,  che  sola  decora  i  begli  ingegni. 
Giove  è  posposto  a  Domiziano  perpetuamente,  quasi  l'iddio 
fosse  scaduto  tanto  di  reputazione ,  da  sembrare  poco  V  esser- 
gli paragonato.  Parla  del  ricostruito  Campidoglio?  lo  dice  così 
suntuoso,  che  Giove  stesso,  mettendo  all'incanto  T  Olimpo 
ed  ógni  avere  degli  Dei,  non  pqtrebbe  raccorrò  il  decimo  del 
costo.  Altrove  esorta  Domiziano  a  salire  tardi  alla  nettarea 
ì}evanda;  che  se  Giove  vuoi  bearsi  di  sua  compagnia,  venga 
al  convito  di  lui  "!, 

Eppure  queste  e  peggiori  piacenterie  non  pare  rimedias- 
sero alla  povertà  di  Marziale,  il  quale,  colla  vesta  rifi- 
nita e  carico  di  debiti,  va  pregando  qualche  lira,  e  vende 
i  regali  per  satollarsi  di  pane,  e  fa  versi  su  tutte  sorta  di  vi- 
vande per  esser  invitato  ad  assaggiarne  alcuna  ^.  E  in  tali  an- 
gustie sostener  il  peso  della  fama  !  e  trovarsi  inoltre  tribuno 
onorario,  cavaliere  onorario,  e  padre  onorario,  cioè  senza  né 
militare,  né  esser  censito,  né  aver  tre  figliuoli  l  Perseveri 
dunque  a  cantare,  ad  esaltar  ogni  minimo  bene  che  Domi- 
ziano faccia  0  che  non  faccia:  poi  quando  questi  è  ucciso,  lo 
bestemmii,  e  preconizi  Nerva  d'essersi  conservato  buono  sotto 
un  prmcipe  ribaldo  S  e  faccia  Giove  meravigliarsi  delle  disa- 
strose delizie  e  del  grave  lusso  del  re  superbo  ^^. 

6  «  Diansi  io  pregava  Giove  a  darmi  poche  migliaja  di  lire ,  ed  ^li  mi 
»  rispose  :  Te  le  darà  tf itegli  che  a  me  dà  i  tempj.  Tempj  diede  ^li  a 
**  Giove ,  ma  non  a  me  le  mUIe  lire];  eppore  avea  letto  la  mia  petiiione  cosi 
«benigno,  come  quando  cpncedeil  diadema  ai  supplichevoli  Geli,  e  va  e 
w  torna  per  le  vie  del  Campidoglio.  O  Pallide,  segretaria  dd  tonante  nostro, 
*•  dimmi:  se  egli  negando  lSa>  tal  volto,  qual  I^av^  nel  concedere »  — G»i 
n  io;  ma  Pallade  rispose  :  — Stolto:  credi  tu  negato  ciò  che  non  fu  concesso 
H  ancora?  »  Epigr.  Vf,  iO.  E  nel  IV,  92:  «  Se  a  cena  m'invitassero  con- 
••  t«nporaneamente  Cesare  e  Giove,  quand'anche  le  stelle  fossero  vicine, lon- 
N  tana  la  reggia,  risponderei  ai  numi:  Cercate  ehi  voglia  essere  convitato 
»»  dai  tonarUe;  me  tiene  in  terra  il  Giove  mio  ». 

7  Lib.  IV,  4;  VUI,  39 

8  Vedi  il  libro  ^IH,  intitolalo  Xenia: 

^  Tu  sid>  principe  duro, 

Temporibusque  malis,  ausus  es  esse  bonus*    Lib.  XII,  6. 

***  ,  Miratur  scjrthicas  virentis  auri 

Flammas  Jupiter,  et  stupet  superbi 
Begis  deUeiOòi  gravesque  Ihxus.    Ivi,  i5. 
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Le  lascivie,  di  cui  bruttò  i  suoi  versi  ",  vengono,  dal 
medesimo  bisogno  di  adulale;  d' adulare  non  un  uomo-  sok>> 
ma  i  pravi  costumi  di  tutta  la  città;  e  quand'egli  volge  in 
altrui  l'arzillo  epigrammatico,  il  fa  con  libertinaggio  plateale, 
quasi  da  altro  allora  non  potesse  eccitarsi  il  riso,,  sé  non  da 
vizj  che  avrebbero  dovuto  far  arrossire. 

Eppure  costui  sembra  fosse  capace,  come  Stazio,  di  gu- 
stare la  vita  domestica,  e  di  comprendere  che  la  felicità  non 
consiste  nell'  oro  e  nello  splendore,  e  Sai  tu  quali  cose  ci  ren- 
]^  dóno  beato?  Una  sostanza  acquistata  senza  fatica  e  per  ere* 
i  dita,  un  campo  non  ingrato,  il  focolare  sempre  acceso, 
»  nessuna  lite,  pochi  patroni,  quieta  mente,  naturali  forze, 
»  corpo  sano,  cauta  semplicità,  conformi  amici,  facrle  con- 
»  Vito ,  mensa  senz'  arte ,  notte  non  ubriaca  ma  scarea 
»  di  pensieri,  talamo  non  disaggradevole  eppure  pudico, 
»  sonno  che  renda  brevi  le  notti,  amar  ciò  che  sei,  non  ago- 
»  gnare  di  meglio,  né  temere  né  bramare  l'ultimo  giorno  9  *^ 

Questo  medesimo  epigramma  che  pure  è  de'  suoi  miglio^ 
ri ,  quale  povertà  accusa  di  poesia  in  quella  enumerazióne 
fredda  senza  immagini  1  Egli  stesso  diceva  de' suoi  versi  : 
«  C'è  del  buon,  del  mediocre,  è  assai  del  male  »  ^';  è  gli 
encomj  prodigatigli  dai  commentatori  indicano  quanto  si  pas- 
sioni  per  l' autore  chi  invecchiò  nel  trovargli  meriti  che  non 
aveva  *\  Nò  in  Marziale  si  riscontra  mai  sentimento  profon- 
do; e  a  quel  continuo  frizzo  o  triviale  o  scipito  o  lambiccato 
nessun  reggerebbe,  se  non  fosse  la  lingua  che  per  lo  più  va 
corretta  ed  espressiva,  quanto  poteasi  là  dove  ogni  sponta- 
nea ispirazione  era  sbandita  dalla  paura  di  spiacere  ad  om^ 
brosi  regnanti,  o  a  schizzinosi  protettori. 

Pure  la  natura  de'  suoi  lavori,  istantanei  di  concetto  co- 
me d' esposizione,  lo  salva  da  uno  dei  difetti  più  usuali  a\||pK)i 
coetanei,  il  farsi  pallìtji  riflessi  degli  scrittori  del  secolo  d'Au- 


'*  Scusavasi  cogli  esempj  :  Aie  seribit  CattdluSj  sic  Marstis,,  sic  Pedoj 
sie  Getulicits.  Pref.  al  Hl>.  I. 

*»Lib.  X,47. 

**  i^mt  bonuj  stmt  quatdam  me<iiocria,  simt  mala  pltira.  I,  i6. 

'*  Per  rimpatto  ,  Andrea  Navagero  ogn'^anno  \n  determinato  giorno  bni- 
ciaYa  alcane  copie  di  Maniale,  olocausto  al  buon  gusto. 
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gusto.  Nella  baldanza  della  sua  immaginativa,  inventa  modi 
nuoYi  ed  efficaci,  e  innesta  felicemente  ciò  che  gli  stranieri 
iDtroduceyano  nell'  idioma  della  dischiusa  città  :  ed  estenden- 
dosi alla  vita  reale  e  a  tutto  il  mondo  romano,  ci  porge  pre- 
ziose indicazioni  sui  tempi,  sui  caratteri,  sulle  usanze. 

Di  Spagna  venne  pure  a  Roma  Marco  Anneo  Lucano 
(38  — 63.d.  Cr.),  ed  ebbe  tutte  le  fortune  desiderabili:  nipote 
di  quei  Seneca  che  davano  il  tono  alla  società  letteraria,  al- 
lievo di  que'  grammatici  e  retori  che  pervertivano  la  felice 
disposizione  degl'ingegni.  Seneca  lo  esercitava  a  comporre 
ed  amplificare  senza  peiisieri  nò  sentimenti,  fomentandone 
la  lussureggiante  facilità,  imece  di  sfrondarla,  ed  esponen- 
dolo a  quelle  pubbliche  recite,  ove,  recando  noja,  si  busca- 
vano applausi.  Nerone  suo  condiscepolo  lo  fece  questore  prima 
del  tempo,  legato,  augure;  e  Lucano  gli  diede  lodi  servilissi- 
me**;  ma  avvezzo  da  fanciullo  ai  trionfi,  osò  competere 


*^  Dell'  adulazione  di  Lucano  il  passo  più  insigne  sta  sul  limitare  della 
Farsaliaj  ove  raccomanda  a  Nerone  di  salir  tardo  al  cielo,  di  stabilire  qua!  dio 
voglia  esser  colà  ;  e  di  non  accostarsi  troppo  a  un  polo  o  all'  altro ,  acriocrhè 
il   gran  suo  peso  non  faccia  traboccare  il  cielo  : 

Deh  sia  tardo  quel  giorno  in  che  dovrai 

Scema  di  te  lasciar  la  terra!   E  quando 

T*  avvolgerai  fra  gli  astri,  e  in  mezzo  al  riso 

Dell'etra,  a  te  si  schiuderan  le  r<fggie 

Del  preferito  cielo ,  ivi ,  .o  ti  piaccia. 

Trattar  lo  scettro  del  Saturnio,  p  il. carro 

Fiammeggiante  salir  deì  dio  di  Del», 

E  d'aurea  luce  illumxuar  la  \an 

Nulla  temente  del  mutato  auriga  « 

Fia  eh'  ogni  iddio  del  suo'  poter  t' investa , 

E  ti  si  doni  che ,  in  q^ual  di  ciel  parte 

Fermar  ti  giovi  il  tuo  soggiorno,  quivi 

Sorga  il  tuo  trono,  e  dalle. -stelle  ancora 

Tu  segua  i  freni  a  governar  del  mondo. 

Ma  non  fermar  nell'  orbe  ove  d'  Arturo 

Girasi  il  carro,  nk  la  dove  avverso 

Si  rivolge  dell'  austro  il  caldo  polo, 

(]hè  indi  il  guardo  volgeresti  obliquo 

A  la  tua  Roma,  e  n' avverria   che,  l'ùna 

Parte  premendo  dell'immenso  azzurro, 

L'  asse  al  gran  pondo  -inchinerebbe.  Il  messo 

Tieni  del  cielo,  avanti  a  te  si  sgombri 

L'  altissimo  safHiro,  e  nube  alcuna 
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coir  imperatore  e  vincerlo:  Nerone  gli  proibì  di  più  leggere  in 
assemblee,  e  il  poeta  indispettito  tenne  mano  nella  congiura  di 
Pisone.  Scoperto  e  preso,  denunziò  gli  amici  e  la  madre; 
ma  invano  colla  viltà  tentato  conservare  la  vita,  la  lasciò 
eroicamente. 

Il  trovarsi  perseguitato  dispensavalo  dalle  ufflziali  codar- 
die e  dalle  accademiche  fanciullaggini  :  chiuso  nel  suo  gabi- 
netto, poteva  comporre  originale  :  e  di  fatto  egli  ritrae  del 
suo  tempo  più  che  quegli  altri  imitatóri,  ma  non  ne  palesa  se 
non  la  depravazione  del  gusto,  lo  sbancamento  delle  credenze. 

Chi  attribuisce  l'inferiorità  della  Farsalia  all'avere 
scelto  un  soggetto  troppo  vicino,  che  Impediva  al  poeta  le 
finzioni,  essenza  della  poesia,  trae  storte  deduzioni  da  arbi- 
trai principi .  Buon  soggetto  d' epopea  sono  le  guerre  tra  na- 
zioni forestiere,  mentre  le  lotte  di  dinastie  e  le  guerre  civili 
e  le  Interne  commozioni  di  Stati  convengono  meglio  alla  rap- 
presentazione drammatica.  In  Lucano  non  ci  è  presentato  che 
il  medesimo  popolo,  diviso  in  due;  due  protagonisti  troppo 
vicini  e  somiglianti  ;  sicché  i  fatti  non  han  più  una  distinzione 
abbastanza  evidente.  Vuoisi  inoltre  che  l' epopea  presenti  una 
lotta  più  d' entusiasmo  che  di  calcolo,  e  che  trovi  la  ragione 
e  la  sequela  nella  storia  universale,  come  quella  de'  Greci 
contro  gli  Asiatici,  de' Cristiani  contro  i  Turchi,  de* Porto- 
ghesi contro  gl'Indiani:  e  qui  pure  difetta  Lucano,  poiché 
la  guerra  fra  Pompeo  e  Cesare  da  lui  cantata,  é  lotta  di  due 
sistemi  meramente  accidentali;  e  vinca  l'unoo  l'altro,  l'uma- 
nità non  avrà  che  vantaggi  speculativi.  Il  che  viepiù  risalta 
dacché  Lucano  non  seppe  nei  due  capi  personificar  la  parte 
che  ciascuno  sosteneva,  e  darvi  quell'individualità  viva,  per 


Unqua  non  osi  ai  raggi  tuoi  far  velo. 
Poste  allor  I'  anni ,  si  darìi  conforto 
Quest*  umana  famiglb ,  in  doppio  amore 
8*  ameranno  le  genti ,  e  Teriii  pace 
Le  ferrate  a  sliarrar  porte  di  Giano. 
Ma  tu  gik  mi  se* dio.  Se  tu  m'inspiri, 
Non  mi  curo  invocar  FeLo  che  volve 
I  secreti  cirrei,  ne  vo' che  Bacco 
Abbandoni  per  me  gli  antri  di  Nisa; 
Che  tu  Usti  a  dar  Tale  al  verso  mio. 
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cui  tutte  le  azioni  esterne  son  ricondotte  al  carattere  intemo, 
alla  coscienza,  alla  risoluzione.  Egli  poi  frantese  il  soggetto 
fm  a  credere  che  una  battaglia  avrebbe  potuto  ristabilire  l'an- 
tica repubblica,  cioè  rassodare  la  tirannide  de'patrizj  sopra 
la  plebe.  Qual  eroe  di  poema  cotesto  Pompeo,  mediocre  sem- 
pre, più  ancora  neir  ultima  guerra,  ove  misurava  so  stesso 
dalle  adulazioni  che  lo  avevano  abbagliato?  Cesare  forse  il 
più  grande  de' Romani,  insignemente  poetico  per  T  infatica- 
bile ardimento  e  per  la  popolarità,  è  da  Lucano  svisato;  e 
per  rappresentarlo  come  un  furibondo  ambizioso,  il  quale  nel 
dubbio  s' appiglia  sempre  alla  via  più  atroce  ^^  ricorre  a  par- 
ticolarità insulse  quanto  bugiarde:  in  Farsaglia  fa  che  esamini 
ogni  spada,  per  giudicare  11  coraggio  di  ciascun  guerriero  dal 
sangue  ov'  è  lorda;  spii  chi  con  serenità  o  con  mestizia  tra- 
figge; contempli  i  cadaveri  accumulati  sul  campo,  e  n^i  ad 
essi  i  funebri  onori;  e  imbandisca  sur  un'altura  per  meglio 
godere  lo  spettacolo  dell'  umana  macello.  Ha  può  far  con  que- 
sto che  Cesare  non  appaja  il  protagonista  dell'azione?  e  di 
Pompeo  vede  altro  il  lettore  se  non  le  blandizie  onde  lo  ca- 
reggia il  poeta,  col  tono  stesso  onde  piaggiava  Nerone? 

Lavorando  di  partito  non  di  giudizio,  impicciolisce  le 
grandi  contese  coli'  arrestarsi  attorno  ad  accidenti  momenta- 
nei; come  nelle  gazzette,  tu  vi  ritrovi  esaltate  le  piccole  co- 
se, non  capite  o  vilipese  le  maggiori,  trattenuta  l'attenzione 
su  particolarità  inconcludenti,  e  sviata  da  ciò  che  è  capitale; 
né  vi  riconosci  il  cuor  dell'  uomo  colle  mille  sue  rinvolture, 
colle  infinite  gradazioni  fra  cui  ondeggia  la  natura  umana, 
ma  inflessibili  virtù  o  mostruose  tirannie.  Quasi  non  basii 
r  orror  d' una  guerra  più  che  civile,  devono  vedersi  le  serpi 
andar  in  frotta  pei  libici  deserti;  le  piante  d'una  selva  non 
cadranno  sebben  recise,  tanto  son  fitte;  nelle  battaglie,  stra- 
namente micidiali,  a  ruscelli  scorrerà  il  sangue,  1  morti  re- 
steranno in  piedi  tra  le  file  serrate;  piaghe  apriransi  co- 
me l'antro  della  Pitia,  il  grido  dei  combattenti  tonerà  più 
che  il  Mongibello.  Al  modo  dei  retori,  moltipUca  descrizioni 

**  Ccesar  in  arma  furens  t  mdlas  nisi  sanguine /uso 

Gfutflet  habere   vias. 

Lai.  II. 
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e  digressioni  di  tenuissimo  appiglio:  e  per  verità  in  queste 
soltanto  si  mostra  poeta;  ma  scarso  di  giudizio  e  di  gustp^  al 
difetto  di  varietà  vorrebbe  supplire  colf  erudizione,  ali'  en- 
tusiasmo e  alla  dignità  colla  ostentazione  di  massime  stoiche, 
al  sentimento  della  natura  morale  colle  particolarità  della 
materiale.  Spesso  ancora  il  pensiero  è  appena  abbozzato  o  in-, 
comprensibile:  uniforme  il  color  negro,  talora  esercitato  so- 
vra particolarità  schifose^  sopra  analisi  di  cadaveri  in  decom- 
posizione, sopra  una  maga  che  stacca  un  impiccato  dalla 
forca,  snodandone  la  sega  coi  denti,  e  ne  fruga  gli  intestini, 
e  resta  sospesa  pei  denti  a  un  nervo  che  non  si  vuol  Tom- 
pere".  Il  verso,  talora  magniflco,  più  spesso  va  duro  e  con- 
torto: soverchie  le  particolarità,  dalle  quali  se  egli  mai  sf 
solleva  al  grande,  dimentica  l'arte  di  arrestarsi  e  travalica. 
Chi  di  noi  non  si  senti  infervorato  a  quel  suo  ardore  ut  liber- 
tà, alla  franchezza  stizzosa  delle  parole?  ma  se  ti  addentri, 
non  vi  trovi  nulla  meglio  di  quel  che  tutti  i  Romani  colli 
d'allora  provavano,  aborrire  le  guerre  civili  per  ignavia  o 
spossatezza;  rìbramare  l'  antica  repubblica,  non  per  intelli- 
genza delle  istituzioni  sue,  ma  perchè  come  esercizj  di  scuola 
come  i  pedanti  proponevano  gì'  innocui  elogi  di  Bruto  e  di  Ca- 
tone ai  futuri  ministri  di  Nerone  e  Domiziano. 

Era  frutto  naturale  delle  costoro  discipline  un  poema 
dove,  0  si  vituperassero  gli  Dei  imputandoli  delle  sventure 
della  patria,  o  s' imprecasse  alle  discordie  cittadine,  osservate 
nel  loro  aspetto  più  superficiale;  l' uccidersi  cioè  tra  padri  e 
fratelli;  salvo  a  lodare  le  intempestive  virtù  di  Catone  che 
a  quelle  tanto  contribuì,  e  preporre  il  giudizio  di  lui  alla  de- 
cisione degli  Dei  **.  E  agli  Dei,  cui  Roma  più  non  credeva. 


Immergitque  nmtuis  octUis.... 

.  .  .  .  R  siceas  pallida  rodit 
Exeremenia  mmuisi  laqueum  nodosque  rceeiUes 
Ore  sito  ritmpit }  ■  pendt'iUia  oorpora  oarpsit. 
.  .   .  Percussaque  viscera  nimbis 
rufsit  .  .  . 

Stillantis  tabi  saniem.  .  .  . 
Sustulft,  et  nervo  niorsus  retinente  pcpendit. 

Lib.  VI. 
Catmt  JMt$  vicfrix  placuitj  sed  vieta  Catoni. 
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non  era  possibile  attribuir  un'azione  in  quell'epopea,  onde 
il  poeta  vi  sarrogò  un  soprannaturale  del  genere  più  infelice: 
ed  ora  la  Patria,  in  sembianza  di  vecchia^  tenta  rimuover  Ce- 
sare dal  Rubicone  ;  ora  i  maghi  resuscitano  cadaveri  per  ca- 
varne oracoli  ;  ora  indovinamenti  di  Sibille,  o  presagi  natu- 
rali ;  e  mentre  s' impugna  la  Providenza  *^,  adorare  la  fatalità, 
che  esclude  e  la  rassegnazione  e  la  speranza  ;  incensar  la 
Fortuna,  diva  arbitra  degli  umani  avvicendamenti,  al  fondo 
de'  quali  non  v'  è  che  la  desolazioile  e  il  nulla.  £  conseguente 
se  preconizza  la  morte  come  im  bene  che  dovrebbe  concedersi 
solo  ai  virtuosi  *^;  un  bene  perchè  assopisce  la  parte  intelli- 
gente delF  uomo,  e  lo  conduce  non  nel  beato  Eliso  ma  nel- 
l'oblioso Lete  ^*. 

Uno  dei  pezzf  lodati  della  Farsalia  è  il  passaggio  del 
Rubicone.  Eccolo: 

Avea  già  le  nevose  Alpi  lasciate 
Giulio  alle  spalle  e  gli  fremeva  in  mente 
La  gran  tempesta  del  civil  confliito. 
Giunto  del  piccol  Rubicone  air  onda, 
Luminoso  e  gigante  ecco  dinanzi 
Stargli  un  fantasma ,  a  cui  cresceva  il  bujo 
Della  notte  chiarezza.  Era  di  Roma 
La  veneranda  immagine,  attf  ggiata 
Di  lacrime  e  di  duolo.  1  capei  biflniichi 
Della  turrita  fronte  diffondeva 

*9  Sunt  nobis  ìuillif  projecto 

■Vurnma,  cttm  caco  rapiantitr  sceeula  easu. 
Mentimnr  regnare  Jotwnt. .... 

MorUiiia  nuUi 
Simt  atra  deo. 

Lil>.  VIL 
M  Mors  utinam  pavidos  vitce  subditcere  nolles, 

Sed  virtiis  fé  sola  daret. 

Lib.  ir. 

3'  Parlando  del  gnenriero  resoscitato  dalla  maga  fessala  : 

j4h  miset'^  extremioft  cid  mariis  mtautf  iniqum 
Eripilttr,  non  pqise  mori!  ... 
Sit  tanti  vixisse  iterum,  nee  verini, "nec  herbtt 
AndebtaU  longas  òomnitm  tUn  nanpere,  X/Uke* 
A  me  morte  data. 
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Per  le  guance  e  pel  seno,  e  con  le  nude 
Aperte  braccia  immota,  in  colai  guisa 
Mescolava  col  pianto  le  parole: 
(c  Ahi  duve,  0  figli,  ove  movete  il  passo? 
Dove  recale,  0  forti,  i  segni  miei? 
Se  vi  guida  ragion,  se  figli  siete, 
Se  cittadini ,  il  trapassar  non  lice  », 
Udilla  il  duce  :  per  l'orror  sul  capo 
.     ,  Gli  si  rizzare  i  crini,  e  quel  rilirezzo 

Così  gli  vinse  ciascun  sentimento. 
Che  al  labbro  de  la  riva  il  pie  raltenne. 
Poi  disse:  «  0  sommo  Iddio,  che  dal  Tarpeo 
Tonando  guardi  le  romane  mura, 
E  voi ,  frigj  Penati ,  ognor  secondi 
A  la  gente  de*  Giulj ,  e  voi ,  misteri 
Deirassunto  Quirino,  e  tu  che  in  Albi     « 
Ponesti  eterno  il  lazTal  tuo  seggio, 
E  voi,  fuochi  di  Vesta,  e  tu,  gran  Roma, 
Che  d*un  nume  quaggiù  rendi  figura , 
Deh  mi  siate  propizj.  Ah  non  son  io, 
No ,  non  son  (o  che  impugno,  o  madre,  il  ferro 
Centra  il  tuo  seno.  Yincilor  del  mare, 
Vinci^or  della  terra  a  le  ritorno. 
Ecco  Cesare  tuo,  che,  ovunque  e  sempre» 
Tuttoché  in  armi ,  è  tuo.  Quei  che  nemico 
A  te  mi  vuol,  quei  solo,  o  madre,  è  il  reo  •. 

Rompe  ciò  detto  le  dimore,  e  ardito 
Spinge  i  vessilli  suoi  di  là  dal  fiume. 
Lion  così  per  li  deserti  eampi 
Dell*  arsa  Libia,  se  improvviso  inilijizl 
Si  vede  il  cacciator,  dubbio  s'arresta, 
InOn  che  aduna  dentro  tutta  fira. 
Poi  fatto  della  coda  a  sé  flagello 
Scuote  la  giuba  ed  alto  Tremo  e  rugge; 
E  Se  r  agì  le  Mauro  la  cpnloria 
Lancia  gli  vibra,  o  gli  presenta  al  largo 
Petto  gli  spiedi,  ei  della  sua  ferita 
Nulla  si  cura ,  fa  la  via  medesma 
Che  corser  1*  aste,  e  al  ieritor  s'avventa. 

Qual  mescbina  ìnvenzioDe  è  questa  di  uno  spettro^,  la 
cui  immagine  aUia  potenza  fra  tante  ambizioni?  Nò  allora 
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si  era  in  secoli  credenti  come  quelli  d'Omero  o  quelli  delle 
Crociate  ;  anzi  neppur  nei  tempi  che  Camoens  fa  comparire 
il  genio  del  mondo  ignoto  all'  avventuroso  Vasco.  Tutto  era 
positivo  e  pubblico,  la  religione  scaduta,  non  estesa  per  anco 
la  superstizione.  Questa  Roma  poi ,  nel  Oor  di  sue  forze^ 
uscendo  allora  vincitrice  della  Calila  sua  più  ierribifé  nemica^ 
perchè  farla  vecchia  canuta?  perchè  gemere  mestissima? 
Siffatta,  dovrebbe  eccitar  compassione  non  orrore  iu  Cesare. 
Ed  ecco  il  dittatore  uscir  io  una  litania  d' invocazioni  a  tutti 
gli  Dei,  ove  non  placa  lo  sdegno  della  corrucciata  vecchia,  ma 
ne  chiede  ii  favore.  Distona  poi  affatto,  s'io  non  erro,  l'ul- 
tima similitudine,  giacché  V  eroe,  prima  sgomentìto,  poi  pre- 
gante, men  che  ad  altro  poteva  assomigliarsi  ad  un  leone.  Ma 
qui  Lucano  ricordasi  della  scuola  e  della  descrizione.  E  puz- 
zano di  scuola  gli  epiteti,  gelidas  alpes^  ingémtes  motus  e  in- 
gens  imago,  Óliscuram  noctem  col  contrasto  di  darà,  magruB 
urbis,  summi  numinis,  furialibus  armis,  parvi  Rubiconis, 
contraddetto  dal  tumidumperamnem,  sebbene  ne  spieghi  poi 
r  accidentale  gonfiezza  **. 


B  Un  lungo  studio  sulla  Fàrsalia  di  Lucano  ha  fatto  il  signor  Nisaid, 
Études  des  mcatrs  et  de  im  'poìltigue  sur^  les  poètes  de  la  déeadenee  ; 
ne  leviamo  F epilogo,  ove  osserva  quel  poema  sotto  l'aspetto  che  noi  siam 
soliti  più  comunenunte  eonsiderart  |li  autori,  ck^  pel  modo  onde  rappre* 
sentano  la  civiltà. 

Chi  conoscesse  sol  dalla  lettura  della  Fàrsalia  la  guerra  civile  fra  Pom- 
pe#  e  Cìesare ,  non  '  He  ivrebke  idea  ninna,  o  pinttosto  ne  conoscerebbe  peggio 
che  nienti ,   non  avendo  se  non  falsi  concètti  sugli'  avvenimenti  e  sugli  uomini. 

Dai^rimsL,  i  peraanaggi  principali  non  essendo  veri,  tA  sotto  il 
.  punto  stocico  né  sotto  il  filosofico ,  n^  come  uomini  realmente  esistiti ,  nò 
comye  tipi  generali  di  passioni  reali,  e  inoltre  essendo  i  ioli  rappresentanti  au- 
tentici degl* interessi  e  delle  opinioni  che  agitarono  il  loro  tempo,  tutta  la 
metìi  d'un' epoca  rimane  in  una  specie  di  crepuscolo  vago  e  fiJso.  Se  gli  uomini 
lono  mal  intesi,  come  saran  meglio  intesi  gli  avvenimenti? 

«  Ma,  anche  considerando  gli  avvenimenti  come  fomiti  d'una  specie 
à*  «sistema  indipendente  dagli  uomini ,  quàl  luce  trovate  in  Lucano  sui  fatti 
ptesi.  is<datamente  T  A  vantaggio  di  chi  e  di  che ,  contro  ehi  t  contro  cha  anc- 
cede  la  rìvolusione  .monarchica  nella  vecchia  Roma  rqmbblicans^?  quale  idea 
peti,  (pxak  trionfii?  che  cosa  v'era  di  politico,  che  cosa  di  lociale  in  questa 
riTaluzionet  Se  la  ìSmxÙl  soccombette,  perchè  e  codie  soccombette 7  Quale 
parte  ebbe  la  religione,  se  una  religione  vi  era  ancora?  Che  voleva  la  setta  stoica? 
<niMW.fiire?  cangiar*?  quanto  contava  esaa  neSo^'SIito?  Qaali- enno  i  privati  in> 
teressi  di  ciascuna  corporasione  privilegiata  ?  quelli-  <rf  popolo T  era  forse  possi- 
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Ci  suggeriscono  che  bisogna  scusare  i  diletti  di  Lucano 
perchè  morte  gli  tolse  di  darvi  l' ultima  mano.  Ma  la  Urna 
avrebbe  potuto  mutare  il  generale  concetto  ?  dargli  i, dolci 
lampi  d'un' immaginazione  vera,  d' un  affetto  sincero?  e  pari 
sventura  non  era  accaduta  a  Virgilio  ?  Però  la  lingua  epica 
che  Virgilio  aveagli  trasmessa  di  prima  mano,  fu  da  Lucano 


l»ilt  on»  transaiioae  fra  tutti  quegl'  interessi?  Gran  problema ,  la  cui  solmioae 
])OlTdibe  assolvere  e  spiegare  d*  un  tratto  quelli  che  sosleonero  le  prime  figua, 
e  mettere  dalla  stessa  parte  la  giustixia  e  gli  Dei.  Che  pensava  la  turfat  nlea- 
«iosa  intorno  alla  cittk  universale,  che  si  straiiava  di  sua  mano?  qua!  inte- 
resse vi  prendeva?  qud  era  il  candidato  dell'  umanità  nel  graA  Uàfpo  d' im- 
]iero  assoluto  che  si  decideva  sui  campi  di  Parsalo? 

m  Tutte  queste  cose  Lucano  non  le  toccò,  anù  neppure  le  sospettò.  E 
iiuUadimeno ,  come  parlar  di  Cesare  e  di  Pompeo  sema  tutto  questo  ?  Che  dice 
dunque  Lucano ,  se  nulla  ci  dice  di  tutte  le  cose  che  costituivano  il  fendo  di 
questa  lotta?  j^profondire  quell'ampia  e  ineseurìhile  materie  poteva  Ms^e ahinoi 
tempi  opera  ne  sicura  n^  da  poeta;  ma  accennarla,  fiirvi  aUusioni^  trarne  la 
morale ,  siccome  fece  colla  sua  discrezione  Tacito ,  che  spiega  con  questa  frase 
ros)  profonda  e  cosi  moHèosim  il  trapasso  della  repubblica  ali*  impero  :  jiugu^ 
stus  euiicta  òcllis  eivilUftis  /essa  ùi  imperiian  recepii  (  ann.  L.  1 } ,  JK>n  era 
assunto  a  cui  Lucano  potesse  mancare  se  non  era  privo  afìàtto  di  genio. 

M  So  che  Catone  giurava  di  morire  tenendo  nelle  sue  braccia ,  se  non  la 
libertà,  almeno  una  vana  ombra  di  essa;  ma  qual  era  la  libertà  di  Catone? 
So  che  Pompeo  trascinava  dietro  sk  le  vecchie  leggi  repubblicane  (che  egli 
calpestate  avea  venti  volte  ) ,  rappresentate  da  qualche  senatore  fuoruscito,  die 
era  confuso  nel  suo  sèguito;  ma  quali  erano  le  leggi  di  Pompeo?  So  che  Brato 
]>arla  eloquentissimamente  delle  mine  del  mondo ,  in  messo  a  cui  Catone  rtata 
immobile  colla  testa  alta  ;   ma  di  quale  natura  erano  queste  rovine? 

M  Di  tutta  la  rivolusione  che  cangiò  i  destini  di  Roma  e  del  mondo ,  Lu- 
cano non  afferrò  che  l' istante  dello  scioglimento ,  la  mischia ,  vale  a  dire  il 
momento  men  filosoGco  e  meno  istruttivo.  Comincia  l*  intreccio  al  momento 
in  cui  l' intreccio  si  scioglie.  E  poiché  lo  scioglimento  e  conosciuto  già  prima , 
ed  è  inoltre  orribile  e  deplorabile,  come  tutte  le  catastrofi  che  finiscono  sul 
campo  di  battaglia ,  può  accadere  che  molti  non  piglino  la  pena  d' aprire  il 
suo  poema,  poiché  non  vi  devono  vedervi  se  non  ciò  che  sanno.  Vi  ha  diagli 
scioglimenti  tollerati  per  l' intreccio  che  li  produce ,  e  per  la  curiositii  che 
danno  le  compi icasioni  d'interesse  e  di  passioni;  e  nulladimeno  il  più  delle 
volte  si  chiudono  le  orecchie  o  gli  occhi  nel  momento  della  crisi ,  perchè  essa 
ha  il  doppio  svantaggio  d'esser  preveduta  e  d' essere  atroce.  Ora  il  poema  di  Lu- . 
cano  è  uno  scioglimento  sensa  intreccio ,  una  crisi  veramente  fisica.  A  che  tante 
andate  e  ritorni  per  terra  e  per  mare?  Quando  sonò  l'ora  del  combattimento, 
non  v'  è.  quasi  nulla  più  da  raccogliere  per  la  filosofìa ,  che  lasciando  il  campo  U- 
]>ero  alla  descrizione ,  si  ritira  ;  perchè  a  quell'  ora  tutto  è  consumato.  La  hat> 
taglia  non  ha  più  nulla  ad  insegnarci  né  intorno  agli  uomini ,  né  intorno  agli 
avvenimenti;  quelli  fecero  già  le  loro  prove,  questi  si  esaurirono.  Le  idee  che 
suscitano  la  lotta  fra  le  forse  materiali ,  si  tengono  in  distansa  dal  campo ,  sofica 
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pervertita^  come  la  prosastica  da  Seneca  ;  ciò  che  il  primo 
avea  detto  con  limpida  purità,  egli  contorce  «d  esagera; 
affoga  tutto  in  una  pomposa  miseria  di  voci^  d'antitesi  e  di 
ampolle,  dove  sempre  la  frase  è  a  scapito  del  pensiero,  l'idea 
è  sagrifìcata  all'immagine,  il  buon  senso  all'armonia  del 
verso. 

un* altura,  ciascuna  dietro  il  vessillo  che  la  rappresenta,  attendendo  il  loro 
destino,  non  avendo  più  potere  ne  di  ritardarlo  ni:  di  accelerarlo.  Aà  pruni 
s^iUi  della  tromba ,  lo  spirito ,  V  intel%ensa ,  tutto  il  mondo  morale  ccmò  ,  e  la 
guistione  sta  nelle  braccia  degli  uomini ,  che  s' impiegano  al  servizio  delle  idee, 
e  fanno  le  rivoluzioni  senza  saperlo  per  un  saccheggio  del  domani  ;  sta  nella 
forza  numo-ica,  nella  qualità  delle  armi,  nei  liquori  spiritosi,  nelle  promesse 
d*  avanzamento ,  in  ciò  che  v*  ha  di  meno  intelligente  e  morale.  Ed  allora  una 
guerra  vale  quanto  ogni  altra;  non  h  che  sangue  versato,  che  moribondi  e 
morti  :  resti  chi  vuole  a  non  veder  niente  di  nuovo  ;  ma  gli  spiriti  delicati  che 
non  s!  interessano  se  non  delle  vere  eause  della  lotta  ,  delle  trattative ,  dei  pre- 
liminari, abbandonano -il  campo  della  battaglia,  ovvero  si  addormentalo  du- 
rante la  carnificina,  senza  inquietarsi  gran  che  del  metodo  che  regolò  questa 
strage,  e  se  essa  cominciò  di  Banco  o  di  coda:  tutte  cognizioni  accette  uni- 
camente alla  piccolissima  classe  dc|;li  strategisti. . 

'  m  In  somma  nessuno  de*  caratteri  essenziali  dell*  epopea  si  riscontra  nel 
poema  di  Lucano  :  non  riassunse  la  vita  umana  ;  non  riassunse  un*  epoca  so- 
ciale e  politica ,  ma  ne  diede  soltanto  alcune  linee  vaghe ,  contestabili,  quando 
non  sono  del  tutto  false  ;  non  rappresentò  alcuna  passione  vera ,  universale  nh 
individuale;  anzi  non  v*  ha  passione  nella  FarstUia,  perchè  niuna  ne  aveva 
Lucano. 

«  Rispetto  alla  Bloso^a,  a  scienza  dell'uomo,  a  intelligenza  delle  passioni, 
degli  interessi,  delle  inclinazioni  sue,  la  Farsalia  fe  opera  morta,  e  nidla  v'ha 
ad  apprendere.  Per  lo  studio  generale  della  rivoluzione  consumata  nei  piani 
della  Tessaglia,  ad  Alessandria,  a  Munda;  per  l'intelligenza  particolare  d^li 
interessi  che  sostennero  una  lotta  cosi  disperata  su  quei  campi,  contro  il  ge- 
nio della  nuova  rivoluzione;  pel  giudizio  di  questo  gran  conflitto,  delle  sue 
ultime  cause ,  de*  suoi  eSetti ,  della  relazione  fatale  che  si  trovava  fra  le  cose 
ed  il  carattere  degli  uomini,  la  For^a /la  è  opera  inesatta,  menzognera,  sovente 
calunniosa  ne'giudizj^  sovente  malaccorta  nelle  simpatie;  e  tutto  senza  cattiva 
intenzione,  senz'ombra  di  passione  personale:  ne  v' ha  nella  Farsalia  maggior 
odio  di  quello  che  vi  sia  nei  nostri  discorsi  di  retorica  quando  noi  apostro» 
Gamo  un  tiranno. 

w  L' idea  della  Farsalia  è  venuta  a  Lucano  come  1*  idea  della  Tebaide 
e  ÒAV Àchilleide  a  Stazio,  come  l'idea  della  Guerra  Pwiiea  z  Silio  IjUdico, 
come  l'idea  àéW ArgonatUica  a  Valerio  Fiacco,  come  al  XVIII  secolo  l'idea 
dell'  Enricheide  a  Voltaire.  Poiché  solamente  dopo  aver  fatta  1*  Eiuicheide 
Voltaire  s*  immaginò  che  questa  fosse  un'  opera  intenzionale  di  61osofia  ,  di  tol- 
leranza religiosa:  la  prima  ispirazione  era  stata  tutta  letteraria.  Voltaire  cer- 
cava un  soggetto  di  poema  epico,  e  V Enricheide  gli  si  offerse  natural- 
mente- Più  tardi  ne  fece  la  più  importante  predica  della  sua  grande  missione 
filosofica  nella  nostra  vecchia  Europa,  poiché  trovò  vantaggio  a  farsi  stimare 
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Eppure  di  fantasia  e  di  facoltà  poetica  era  megKo  dotato 
che  Virgilio  :  ma  questi  ebbe  T  accorgimento  di  gettarsi  su 
tradizioni  non  discusse,  e  care  ugualmente  a  tutta  la  nazione; 
Lucano  si  fermò  ad  un  fatto,  su  cui  discordavano  opinioni  e 
interessi.  Virgilio  adulò,  ma  più  Roma  ancora  che  1  suoi  pa- 
droni ;  Lucano,  rassegnato  ad  obbedire  a  Nerone,  esaltava 
uno  che  non  era  V  uom  del  popolo,  e  che  al  più  destava 
simpatie  patrizie.  Virgilio  fece  egli  stesso  il  suo  poema,  quel 
di  Lucano  fu  fatto  da  quelle  conventicole  d' amici  e  .compa- 
^gnoni,  che  guastano  colle  censure  e  colla  lode.  Virgilio  covò 
nel  segreto  l'opra  sua,  e  tanto  ne  diffidava,  che  morendo 
ordinò  df  darla  alle  fiamme:  Lucano,  ebro  degli  applausi 
riscossi  ad  ogni  recita,  assicurava  se  stesso  che  i  versi  suoi, 
come  quelli  d' Qmero  e  di  Nerone,  sarebbero  letti  in  perpe- 
tuo *',  e  morendo  li  declamava,  t[uasi  per  confermare  a  se 
stesso  che .  chi  gU  toglieva  la  vita,  non  gliene  torr^bbe  la 
gloria.  Virgilio  rimarrà  il  poeta  delle  anime  sensitive  :  Lucano 
sarà  il  precursore  di  quella  poesia  satanica,  che  vantasi  in- 
venzione del  secol  nostro ,  nudrita  di  sgomenti  e  di  dispera- 
zione^ di  tutto  ciò  che  spaventa  o  desola,  e  che  compiacesi  di 
scandagliar  le  piaghe  dell* anima,  dell'intelligenza,  della  so- 
cietà per  istillarvi  il  veleno  della  beffa  e  della  disperazione. 


come  un  genio  da  quando  usci  di  collegio  fino  alla  morte.  Quel  di  Ne- 
rone e  quel  di  Luigi  XV  non  erano  tempi  d'  epopea ,  la  quale  non  può  esser 
l'opera  d'nn  poeta,  che,  collocato  in  un'epoca  di  critica  e  di  scetticismo,  si 
riporta  collo  studio  verso  un'epoca  di  fede,  e  cerca  d'appartenere  a  quell'epoca 
col  metodo,  col  nome  dell'  autore  drammatico ,  che  studia  d'  essere  per  un  istante 
ciascuno  de'  suoi  personaggi.  Bisogna  che  il  poeta  ed  il  libro  sieno  contempo- 
ranei ,  che  la  fede  dell'  epoca  sia  nel  cuor  del  poeta  ;  bisogna  che  questa  somi- 
glianza si  faccia  naturalmente  da  se  stessa,  e  non  per  lo  sforzo  di  un  erudito 
che  abbandona  il  suo  secolo  tante  ore  al  giorno  per  andare  a  viTcre  in  un 
ahro.  L'epopea  di  Omero  e  tutta  intorno  a  luij  essa  è  di  sopra  della  sua 
testa  ,  come  a'  suoi  piedi  ;  1'  epopea  di  Dante  e  contemporanea  al  poeta ,  tor- 
menta tutta  la  sua  vita ,  lo  fa  morire  in  esilio  ;  l' epopea  di  Shakspeare  tutta 
sceltica ,  è  nata  dal  più  grande  e  più  universale  movimento  di  scetticismo  dei 
tempi  moderni.  L' opera ,  il  poeta ,  il  tempo ,  non  fanno  che  una  cosa  sola  ». 
"  Nam,  sì  quid  latiis  fas  est  promittere  Miisis, 

Quantum  srnyrna'i  diwabuiU  vatis  honores, 
FeiUuri  me,  teque  legent  [Herone)  ;  Phavsalia  nostra 
Fivet  f  et  a  nullo  tenebri s  damnabitur  covo. 

Lil).  ex. 
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E  noi  tanto  rigore  gli  usiamo  perchè  quei  difetti  sono 
pure  dell'età  nostra /e  perdettero  e  perderanno  altri  eletti 
ingegni  "*. 


S*  —  Lucano  si  può  dire  il  foj|,datore  dell'epopea  storica  ;  giacche  non  si  sa, 
credo  ,  che  alcuno  prima  di  Ini  prendesse  per  soggetto  d'  un  lungo  poema  un 
avvenimento  di  tempi  storici,  formato  di  molti  e  varj  fatti;  e  avente  quell'unità 
d' azione,  che  risulta  dall'  es^er  questi  e  legati  fra  di  loro ,  e  conducenti  alla  con- 
clusione di  quello.  E  non  ho  detto  semplicemente  un  avvenimento  storico;  ma 
di  tempi  storici  ;  perchè  li  è  la  differenxa  essenziale  tra  la  Farsalia  e  1'  epopee 
anteriori.  L' importanza  della  quale  non  fu ,  mi  pare ,  abbastanza  riconosciuta 
dai  critici  ;  i  quali ,  notando  in  quel  poema  altre  differenze  reali  ma  secondarie  , 
non  s' avvidero  eh'  erano  dipendenti  da  quella  prinu  e  capitale  innovazione. 
Perchè  la  guerra  di  Troja  può  esser  chiamata,  più  ò  meno  ,  un  fatto  storico, 
come  le  guerre  civili  di  Roma;  perchè  un  Enea ,  venuto  in  Italia  dopo' quella 
guerra,  può  esser  più  o  meno  chiamato  un  personaggio  storico  come  Cesare; 
potib  anche  par«e  che  tra  i  soggetti  dell'  Iliads  e  dell'  Eneide ,  e  il  soggetto 
deUà  Farsalia  non  ci  fosse  una  differenza  sostanziale ^  e  che  le  innovazioni  di 
Lucano , siano  vani»  da  un  suo  genio  particolare,  da  nn  caprìccio.  Ma  chi  ap- 
pena ci  badi,  védr&,  se  non  m' inganno ,  eh'  erano  conseguenze,  non  necessarie 
ma  naturali  dall'aver  preso  il  soggetto  del  poema  -di  tempi  storici ,  cioè  da  tempi 
de'quali  il  lettore  aveva,  o  poteva  acquistare  quando  volesse,  un  concetto  indi- 
pendente e  diverso  da  quello  che  all'invenzione  poetica  fosse  convenuto  di  formarci 
sopra.  Se. vi  fu  capriccio,  fu  quello. 

Di  queste  innovazioni  accennerò  le  due  che  furono  principalmente  no- 
tate. Una ,  r  avere  il  poeta  seguita  servilmente  la  storia ,  invece  di  trasfor- 
marla Uberamente.  Ma  fu  perchè  la  storia  era  nel  soggetto;  e  il  poeta  doveva 
scegliere  tra  il  seguirla  o  il  contradirla  ^  affrontando  cosi  e  urtando  un  con- 
cetto già  piantato  nelle  menti,  e  con  bu<jne  radici. 

L' altra ,  1'  avere  esclusi  gli  Dei  dal  poema.  Ma  fu  perchè  noa  li  trovava 
nel  soggetto.  E  si  può  egli  dire  che  sia  la  stessa  cosa  il  ibettere  ,in  opera  gli 
elementi  d'un  soggetto,  e  l' intiodurcene  degli  estranei  ? 

1  critici  che  biasimarono  Lucano  d'  aver  voluto  fare,  per  ciò  che  ri- 
guarda gli  avvenimenti ,  una  storia  in  versi  piuttosto  che  un  poema  e  l' alfre 
critiche ,  a  cui  andò  e  va  soggetta  la  Farsalia ,  -sono  estranee  al  nostro  argo- 
mento: non  esaminarono,  da  quello  che  mrp'are,  se,  volendo  pur  comporre 
in  quel  tempo  un  poema  epico,  c'era  da  far  qualcosa- di  meglip.  Introdurre 
le  divinità  mitologiche  in  un  soggetto  di  tempi  storici,  e,  per  poterlo  fare 
con  maggior  libertà,  prendere  il  soggetto  da  tempi  più  remoti T  o  prendere  il 
soggetto  dai  tempi  favorevoli  ?  L' una  e  l' altra  cosa  fu  fatta  con  esito  poco  fe- 
lice ,  e  non  da  uomini  cosi  sforniti  di  doti  poetiche,  che  se  ne  possa  dar  loro  la 
colpa  principale.  E  sarebbero  certo  più  lodati,  anzi,  credo^  .ammirati,  se 
1'  opere  di  Virgilio  fossero  perite;  perchè  ammaestrati  da  lui  di  ciò  che  poteva 
la  lingua  latina ,  e  imitandolo  in  quella  lingua  medesima ,  poterono ,  in  quanto 
allo  stile,  esser  forse  più  continuamente  e  più  arditamente  poeti,  di  quello  che 
le  lingue  moderne  permettano  anche  ai  più  felici  ingegni. 

Silio  Italico  fece ,  come  Virgilio ,  intervenire  gli  Dei  nel  suo  poema.  Ma 
il  soggetto  era  la  seconda  guerra  cartaginese  :  e  Annibale  e  Scipione  non  ave- 
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i  Né  più  che  qualche  lode  di  stile  concederemo  ad  altri 
epici,  i  quali,  sprovisti  del  genio  che  sa  e  inventare  ed  ordi- 
nare, sceglievano  i  soggetti  non  per  impulso  di  sentiodefil», 
ma  per  reminiscenza  e  per  erudizione,  e  sostenevansi  nella 
mediocrità  coi  soliti  ripieghi  dell'  entusiasmo  a  freddo,  e  colle 
descrizioni  ;  abilità  di  chi  non  ha  genio.  Tutto  ciò  che  è 
mestieri  ad  un  poema,  to  trovi  negli  Argonauti  di  Gaio*  Valerio 
Fiacco  padovano  (—  1 1 1  d.  Cr.),  nulla  di  ciò  che  vuoisi  ad  un 
poema  beilo;  non  il  carattere  del  tempi,  non  l'interesse 

vano  parenti  nell'  Olimpo,  come  Enea  e  Turno.  Non  erano  eroi  misti  tm  gU 
Dei,  ma  generali  e  uomini  di  Stato  di  due  repubUliche.  E  si  pensi  die  effttlo  p»> 
tessa  fare,  anche  a  lettori  gentili,  ma  che  averano  Livio  e  Polibio,  il  dio  Mirti 
che,  entrato  in  persona  nella  battaglia  del  Ticino,  copre  col  sno  scudo  il  g^ 
vane  Scipione,  e  gli  parla  dal  suo  cocchio  in  aria  j  e  Giunone  che,  fw  sotliwrt 
Annibale  vivo  dal  campo  di  Zama,  gli  manda  incontro  un  fantasma  ini  figara  éi 
Scipione,  il  quale  fuggendogli  poi  davanti,  lo  tira  fuori  ddla  battsglùi.  Ftr- 
che  Virgilio  aveva  potuto,  con  conveniensa  poetica,  ftr.  dorare  l\odio  A 
qneUa  dea  contro  i  profughi  di  Troja,  contro  Enea,  cugikò  di  Ptrìdo,  cn* 
dette  Silio  italico  di  poter  resuscitare  quell'  odio  contro  i  Romani  dd  sesto  se- 
■colo.  E  non  badò  che  h*  face  era  fatta  da  un  pezzo;  non  intese  beM-ifiid 
luogo  dell'Eneide,  dove  Giove  le  dice:  Qua  jam  finis  erit,  eùnjux?„. 
.  Desine  Jam  tandem....  Ulterius  tentare  vete.  E  barattata  quriche  altra  penila. 
Annuii  his  Jiinó^  et  mentem  ItstMa  retorsit.  Che  voleva  dire:  la  norella  e 
£nita;  vengono  tempi  e  fatti,  ne*  quali  gli  Dei  non  si  potranno  hr  entrare, 
che  per  fona. 

Del  resto ,  anche  Silio  Italico  fu  tacciato  d'  essere  stato  troppo  ligio  alle 
storia.  Quel  solito  giudizio,  nato  dal  non  riflettere  che,  quando  si  cambia  le 
materia ,  non  e  cosi  facile  conservar  la  forma ,  dal  supporre  che  delk  storia  si 
possa  far  lo  stesso  che  della  fàvola. 

La  Tebaide  di  Stazio  e  V ArgonatUiea  di  Valerio  Fiacco  erano  soggetti 
presi ,  come  l' Eneide,  da'  secoli  eroici  ;  solo  ci  mancava  quel  magnifico  e  per- 
petuo legame  con  l'origine,  col  progresso,  con  le  tradizioni,  coi  destini  d'una 
socielk  viva  e  vera,  e  d*  una  società  come  Roma.  Che  è  poco?  I  racconti 
fondati  sulla  mitologia,  dopo  esser  piaciuti  come  cose  credute  vere,  poterono 
piacere  come  una  forma  speciale  di  verosimile;  ma  era  un  pezzo  che  Sa' cosa 
durava.  E  perchè,  per  noi  che  abbiamo  la  sorte  di  non  esser  politeisti,  «qud 
M  meraviglioso  (se  pur  merita  tal  nome)  che  portan  seco  i  Giovi  e  gli  Apolli 
»  e  gli  altri  numi  de'  Gentili ,  h  non  solo  lontano  da  ogni  verisimile,  ma 
«•  freddo  ed  insipido  e  di  nessuna  virtù  »,  non  bisogna  credere  che  per  i 
politeisti  dovesse  essere  una  fonte  inesausta  di  curiosità  e  di  piacere.  E  d'uno 
di  loro  quel  lamento  : 

Expeetes  eadem  a  stimma  minimoque  poeta. 

Dove  potevano  dunque  i  poeti  latini  trovare  oranui  degli  argomttU 
per  r  epopea ,  quando  la  storia  non  poteva  dirsela  con  la  mitologia ,  e  la  mi.^ 
■tologia  senza  la  storia  non  era  più  altro  che  una  novella  vecchia?  La  pianta 
era  morta,  dopo  aver  porUto  il  suo  fiore  immortale.  Maniori. 
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dramiinatico^  non  la  rivelazione  del  grande  scopo  di  queir  im- 
presa, degna  al  certo  d' occupare  una  società  forbita  e  posi- 
tiva*. Non  lascia  sfuggir  occasione  dì  digressioni  ;  accumula 
particolarità  di  viaggi  e  d' astronomia  ;  con  erudizione  mitoto- 
gica  portentosa  sa  dire  appuntino  qual  dio  o  dea  presieda  alle 
sorti  di  ciascuna  città  od  uonio,  quanti  leoni  figurino  neUii 
storia  d' Ercole,  in  qual  grado  di  parentela  stia  ogni  eroe  coi 
numi,  e  la  precisa  cronaca  degli  adulterj  di  questi  ;  e  l'espone 
senza  né  l'ingenuità  de' primi  tempi  che  fa  creder  tutto,  né 
la  critica  degli  avanzati  che  investiga  il  senso  recondito.  Àn 
che  nello  stile  barcola  f^a  le  reminiscenze  de'  libri  e  V  abban- 
dono famigliare,  che  però  non  lo  ete^a  alla  naturalezza.  Ifes 
sosi  sulle  orme  del  greco  Apollonio  da  Rodi,  corre  più  franco 
ed  elegante  quando  se  ne  stacca  ^^. 

Più  accortamente  Gajo  Silio  Italico  di  Roma  o  d'Italica  in 
Spagna  (24— 96d.  Cr.),  scelse  a  sof^tto  la  Guerra  pùnica; 
ma  sfornito^  d'immaginazione,  farcisce  in  versi  ciò  che  da 
Polibio  fu  narrato  si  bene,  e  da  Livio  in  uu  prosa,  senza  pa- 
ragone più  ricca  di  poesìa  che  non  l' epopea  di  Silio.  Il  quale, 
ligio  alla  scuola,  v'  aggiunse  di  suo  un  soprannaturale  affatto 
sconveniente,  e  finzioni  inverosimili,  che  per  nulla  rompono  il 
gelo  perpetuo,  mal  compensato  dall'  accuratezza,  di  alcune 
descrizioni.  Conosceva  a  fondo  i  migliori  ;  di  Cicerone  e  di 
Virgilio  era  tanto  appassionato,  che  comprò  due  ville  appar- 
tenute ad  essi,  ed  ogni  anno  solennizzava  il  natalizio  del  can- 
tore dì  Enea  ;  ma  il  suo  era  culto  di  divinità  morte,  e  sacnfi- 
cava  la  propria  intelligenza  per  pigiarla  in  emistich}  tolti  ai 
classici,  faceva  nascere  i  pensieri  a  misura  delle  parole,  e  a 
forza  d' erudizione  e  di  memoria  riempi  la  languida  vanità  di 
quell'opera  *',  la  quale  non  ha  tampoco  i  difetti  ohe  abbar 
gliano  ne'  suoi  contemporanei^  e  che  da  alcuno  sono  scambiati 

S'  I  primi  libri  degli  Argonauti  furono  trovati  dal  Foggio  fiorMitÌM» 
nel  convento  di  Sangallo  :  gli  altri  dappoi.  Giambattista  Pio  ne  &ce  un*  edU 
sione  nel  1519 ,  supplendo  di  sua  testa  quel  che  manca  del  libro  Vili ,  e  il 
IX,  e  il  X. 

M  n  Petrarca  t^è  poi  il  soggelto  medesimo  ndla  sua  AfrUa»  o  per^ 
suaso  che  il  poema  di  Silio  fosse  perduto ,  o ,  come  altri  malignarono,  cre- 
dendo possederne  egli  T  unica  copia.  Durante  il  concilio  di  Costansa,  il  Poggio 
scoperse  il  poemdi  intero. 
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per  bellezze.  Plmìo  Gecilio,  amico  e  lodator  suo,  confessa  che 
scribebat  carmina  majore  cura  quam  ingenio ,  e  che  acquistò 
grazia  appo  Nerone  facendogli  da  spia  ;  ma  se  ne  risòattò  Con 
una  vita  virtuosa,  e  (ornò  in  buona  fama.  Console  tre  volte^ 
proconsole  in  Asia  sotto  Vespasiano^  colle  mimi  monde  di  la- 
trocini ritirossi  in  Campania,  comprando  libri,  statue^  ri- 
tratti, curiosità  di  cui  era  avidissimo;  ma  preso  da  malattia 
incurabile,  si  lasciò  morire,  come  allora  parea  virtù. 

Terenziano  Mauro  ordì  un  poema  sulle  lettere  dell'  alfa- 
beto, le  sillabe,  i  piedi  e  i  metri,  con  tutto  V  ingegno  e  l' elo^ 
quenza  di  cui  si  ritrosa  materia  poteva  essere  suscettibile  ;  e 
giovò  a  farci  conoscere  la  prosodia  latina,  giacché  al  precetto 
accoppiando  T  esempio,  usa  man  mano  i  versi  4i  cui  parla. 

Lucilio  gìuniore,  amico  di  Seneca,  cantò  V  Eruzione  dd- 
V Etna,  Conosciamo  sol  di  nome  i  lirici  Cesio  Basso,  -Aulo 
Settimio  Severo,  Yestrizio  Spurina  ;  e  forse  809i^^di  quell'età 
i  distici  morali  {Disticha  de  moribus  adfilium)  di  Dionisio  Ca^ 
tene,  che  nel  mediqjivo  ebbero  molto  corso.  Le  egloghe  danno 
a  Giulio  Calpurnio  Siculo  il  secondo  posto  fra  i  bucolici  la- 
tini, ma  ad  immensa  distanza  da  Virgilio;  non  come  queste 
introduce  pastori  ideali,  sibbene  veri  mietitóri,  boscajnoli,orr 
toiani  semplici  e  rozzi,  cui  imita  Gn  nei  modi  di  dire.  Ha 
interesse  storico  la  settima^  ove  un  pastore,  tornato  da  Roiooa, 
narra  r  combattimenti  che  vi  ha  veduti  neir  anfiteatro. 

Ma  in  tanti  poeti  cerchereste  invano  uno  di  quei  passi 
sublimi  0  patetici,  che  accelerano  il  battito  del  cuore,  e  dila* 
tane  il  volo  dell' immaginazione;  qualche  giusta  e  viva  pittura 
di  earatteri  e  di  situazioni  reali  della  vita  e  della  passione.  In 
abbondanza,  in  dovizia  di  sentimenti  vincono  talvolta  quelli 
del  secol  d' oro  :  ma  esalano  in  sentenze  ed  immagini,  anziché 
tener  dietro  al  progresso  d' ima  passione;  pongono  l'arte  nel 
voltare  e  rivoltare  V  idea  sotto  tutti  gli  aspetti  ond'  è  capace, 
vincere  le  difficoltà  descrivendo  ciò  che  non  n'ha  bisogno; 
e  dove  la  parola  propria  o  qualche  calzante  epiteto  basterei 
bere,  sfoggiano  scienza  ed  anatomia,  che  guastano  T  effetto 
dell'  Immaginazione,  e  tolgono  il  bello  col  mostrare  d' andarne 
in  caccia. 


3it 


CAPO  XIII. 

Satire.  Romanzi.  Giorenale.  Persio.  Petronio  ArMtro. 
Àpulejo. 


Non  r espressione  de' sentimenti  dell' anima,  come  nella 
lirica;  non  la  magnifica  esposizione,  come  nell' epopea  ;  ma 
un'  idea  generale  del  bene,  applicata  argutamente  a  partico- 
larità moderne,  costituisce  la  satira.  Era  perciò  eminente- 
mente ()roprìa  de' Romani,  che  dietro  sé  aveano  un'età, 
popolarmente, dipinta  come  sobria  e  pudica;  sicché  viepiù 
risaltava  il  fMsente  disaccordo  fra  la  morale  astratta  e  il 
mondo  reale.  '; 

Ma  la  pericolosa  abilità  della  satini  rado  giova  o  non 
mai;  produce  nemici,  e  trae  spesso  a  saettare  ciò  che  mag- 
giormente rispettar  si  dovrebbe,  la  virtù.  Te  profonde  convin- 
zioni, la  disinteressata  attività.  Solo  un  cuore  benevolo  e  la 
evidente  intenzione  del  miglioramento  possono  acquistarle 
lode  :  or  questa  trovasi  ne*  satirici  latini  ?  Essi  meritano  spe- 
ciale attenzione,  perchè  un  tal  genere  più  d' ogni  altro  risente 
r  influsso  del  tempo,  da  cui  trae  la  materia ,^i  colori,  la  vita. 
All'età  di  Mario,  quando  gran  parte  ancora  conserva  vasi  del- 
l'antica rozzezza,  quantunque  la  digrossassero  le  mode  gre- 
che, e  al  vizio,  irruente  coir  allettamento  della  novità,  5i  op- 
poneva la  sdegnosa  repressione  delle  antiche  virtù,  comparve 
Lucilio,  che  con  modi  plebei  e  festività  plateale  e  sali  cau- 
stici più  che  lepidi,  attaccò  men  tosto  i  difetti  che  le  persone 
di  qualunque  grado  o  stirpe.  Al  tempo  d' Orazio,  la  civiltà 
greca  era  prevalsa  col  corredo  de'  vizj  eleganti,  e  colla  con- 
seguenza delle  guerre  civili,  delle  proscrizioni,  del  cambia- 
mento di  repubblica  in  impero.  Dove  era  riuscita  inefficace 
la  disciplina  de'  censori,  poteva  il  satirico  lusingarsi  di  porre 
un  freno  alle  voluttà,  al  lusso,  all'ingordigia?  Orazio,  il  cui 
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fino  gusto  comprendeva  che  la  cosa  da  evitare  maf^ormente  è 
rinutilità,  s'accontentò  di  porgere  verità  d'esperienza,  precetti 
parziali  dì  qualità  casalinghe^  lezioni  minute  che  s' imparano 
solo  coi  capelli  bianchi  :  ma  ingegnoso  a  scorgere  i  difetti, 
arguto  a  dipingerli,  non  si  propone  di  farli  aborrire;  vuol 
provare  di  che  rìdere,  anziché  condurre  altrui  all'  austerìtàj 
imitando  Augusto  nel  lodare  le  virtù  vecchie  e  abbracciare  i 
yizj  nuovi,  alla  corruzione  fe  omaggio  col  mostrare  d' abban- 
donarvisi  egli  stesso  a  capofitto.  In  lui  trapela  il  serene  d'una 
società,  che  si  rallieta  dopo  lunghi  patimenti,  si  riposa  da 
fiere  convulsioni,  e  promettesi  lunga  durata;  è  Oraiio,  non 
mordendo,  ma  dileticando,  vuol  piuttosto  smascherare  queìtt 
che  si  danno  aria  di  virtuosi,  e  avveziare  ad  un  viver  tran- 
quillo e  gajo,  ^  sprezzar  le  ricchezze,  la'potenza,  tutti  que'de- 
sideij  che  turbano  la  oalma  ;  accontentarsi  del  proprio  stato, 
e  cogliere  fiori  lungo  la  via. 

I  tempi  erano  peggiorati  col  sistema  imperiale,  e  alla 
corruttela  traboccante  non  poteasi  opporre  che  11  ferreo  ar- 
gine, dello  stoicismi,  irreconciliabile  col  vizio,  e  armato  di 
inflessibili  sentenze.  DecimoGiunioGiovenale(i2— 122d.  Oc.), 
ispirato  dal  dispetto,  non  ride,  ma  si  corr uccia;  non  saltella 
da  cosa  a  cosa,  ma  fila  la  sua  tesi  a  modo  de' retori,  severo 
per  proposito  fin  nella  celia.  Se  però  t'addentri,  sotto  la  ge- 
nerosa indignazione  scopri  un  declamatore,  onesto  se  vuoi, 
ma  che  calcola  sempre,  non  sente  mai;  protesta  vigorosa- 
mente cóntro  la  corruzione,  ma  sotto  Trajano  quando  nella 
franchezza  non  v'  era  pericolo  ;  e  sentenzia  di  pazzo  chi  per 
compiere  una  grande  azione  mette  a  repentaglio  la  sicurezza 
prodotta  dall'  oscurità  o  dalla  scempiaggine  :  e  quel  suo  .finire 
una  violenta  declamazione  con  una  <;ompdrazione  arguta  o 
con  una  lambiccata  S  ti  lascia  in  dubbio  s'è' parli  da  senno 
0  da  beffa. 

Nelle  sedici  sue  Satire  intende  abbracciare  tutto  quel  che 

•  Nella  Satira  l  esclama  ;  —  Chi  può  tenersi  dallo  scrìvere  satire  al 
»  cospetto  d*  una  città  iniqua  ?  chi  è  tanto  ferreo  da  frenarsi  allorché  incontra 
•  la  nuova  lettiga  dell*  avvocato  Matone  riempiuta  daUa  pingue  sua  pancia  ? 
»»  E  che?  tanti  viij  non  li  flagellerò  io  co' miei  versi?  Chi  può  dormire  Ira 
»»  questi  padri  che  corrompono  le  nuore  avare,   fra    sposi   infami  e  adulteri 
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gli  uomini  pensano,  fanno,  patiscono  *.  Nelia  prima  lamen- 
tasi ohe  sia  tolta  1*  antica  libertà  della  parola  ;  ond'  egli,  per 
cassar  pericolo,  i'  accoccherà  solo  a  morti  La  seconda  ri*- 
mordei  filosofi,  severi  air  esterno,  corrotti  dentro;  e  ì  grandi, 
Oìodalli  di  depravazione.  Delle  più  vive  è  la  lerza,  ove  ritrae 
griffltpacci  di  Roma  e  gli  scomodi  d'  una  città  grande.  Una 
métte  in  can^soneila  ì  senatori,  gravemente  convocali  da  Do- 
miziano per  decidere  sul  migliore  condimento  é*  un  pesce  : 
ima  le  donne  vane,  imperiose,  dissimulate,  libertine,  avide, 
superstiziose  :  una  chi  ripone  la  nobiltà  nei  natali,  non  nel 
merito.  Or  invitando  un  amico  a  cena,  gli  porge  la  distinta 
dei  cibi,  per  elogio  della  frugalità  e  rimprovero  del  lusso;  or 
festeggia  un  amico  scampato  dal  naufragio,  e  perchè  non  si 
creda  simulata  la  gioja,  annunzia  che  quello  ha  figli,  donde 
si  fa  passaggio  a  ritrarre  gli  artifiizj  con  cui  si  uccellava  alle 
eredità  de'  celibi  ^ 

Egli  ci  mostra  Rpma  piena  di  Greci»  che  vi  capitarono 
con  im  carico  di  fichi  e  prugne ,  poi  si  posero  ad  ogni  mestie- 
ro;  grammatici,  retori,  geometri,  pittori,  medici,  auguri, 
saltambanebi,  maghi,  adulatori  e  striscianti,  lodano  i  talenti 
d' uno  scemo,  mutano  in  Ercole  uno  sciancato,  encomiano  vii- 
mente  e  son  creduti ,  e  si  vendicano  della  vinta  patria  col 
corromperne  la  vincitrice.  Al  cliente,  coricato  al  desco  col  pa- 

•«  giovinetti?  Se  natura  me  lo  ni^a',  la  collera  detta  i  Tersi  alla  m^lio,  coma 
M  11  facciamo  Cluvieno  ed  io.  «» 

Ecco  1*  impeto  patriotico  sfumare  ìù  up  frizzo  personale.  Nerone  matri- 
cida è  un  Oreste,  ma  peggior  di  quello  perchè  montò  sul  teatro.  Narrando 
di  un  Egiziano  di  .Copto  divorato  da  quelli  di  Tèntira  per  diversità  di.  numi, 
sta  a  dimostrar\(i  l'atrocità  del  misfatto,  perchè  le  serpi  non  mangiano  ieipi, 
e  Forso  vive  sicuro  coli' orso;  e  finisce  col  riflettere  che  cosa  n' avrebbe  detto 
Pitagora  ,  il  quale  neppur  tutti  i  legiimi  permetteva. 

*  Quidqiàd  agtuU  komines,  votum,  .timor,  ira,  'uobtptaSj 

Gaudia,  discttrgus,  nostri  est  f arrogo  libelli. 
'  Certi  precettori  e  certi  verseggiatori  d*  oggi  che  cosa  diranno  all'udire 
che    Giovenale,    sedici  secoli   fa,   già   trovava    assurdo    l'uso  della  mitologia 
nei  versi  7 

Nota  magis  mdli  domiis  est  stia,  quam  mihi  lucus 
itfartis ,  et  teoliis  vieiman  ntpibus  aittntm 
f^ulcoìii;  quid  agani  venti;  qiias  agat  umbras 
^acHs  etc. 

S4t.  I. 
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trono,  tocca  la  continua  umiliazione  di  veder  a  questo  il  pan 
buffetto  e  il  vìn  pretto  o  l' acqua  limpida  ;  a  sé  una  focaccia 
di  farina  muffa  e  acqua  fangosa,  e  il  profumo  dei  fruttf  e 
delle  delicature,  e  le  celie  del  signore,  per  corteggiar  il  quale 
egli  innanzi  V  alba  lasciò  moglie  e  figlie,  e  venne  a  batter  la 
i)orra  sul  freddo  lastrico  del  palazzo.  Il  ricco  ammirai!  poeta, 
gli  presta  la  sala  per  leggere  i  versi,  e  i  liberti  per  applau- 
dirlo, ma  poi  lo  rimanda  a  dente  secco  :  lo  storico  ricéve 
poco  più  d' uno  scrivano  :  al  grammatico  è  decimato  il  salario 
dall' ajo  0  dall' economo.- £  di  moda  l'avvocato  che  si  fece 
fare  il  busto  e  La  statua,  che  ha  otto  portinaj  e  non  so  quanti 
anelli,  e  la  lettiga  dietro  e  un  codazzo  d' amici  :  mentre  Val- 
tré,  il  quale  non  è  che  onesto,  riceve  in  premio  delle  sue 
fatiche  un  prosciutto  secco,  eattivi  pesci,  e  vino  colla  punta; 
0  se  tocca  una  moneta,  dee  dividerla  coi  mediatpri  ohe  gli 
procurarono  l' avventore. 

Tutto  ciò  espone  Giovenale  in  tono  di  predica,  e  febbrici- 
tando d*  indignaz  one,  con  amara  beffa  e  stizzoso  flagello.  In- 
gegno nello  scegliere  le  circostanze,  robustezza  nel  colorire 
non  gli  mancano  ;  nelle  composizioni  d' età  matura  va  più 
pacato,  e  lascia  prevalere  il  riso  allo  sdegno;  adopera  lin- 
guaggio dotto,  copioso,  non  mai  vulgare..  Chi  però  volesse  da 
lui  desumere  la  vita  privata  de' Romani,  per  far  riscontro 
alla  pubblca  dipinta  da  Tacito,  resterebbe  illuso  da  que- 
st*  onesto  mentitore,  che  vede  da  falso  punto,  ed  espone 
iperbolico  e  declamatorio.  I  tempi  chiedeano  ben  altro  che  il 
riso  d'un  poeta  :  né  riformarli  poteva  uno  che,  mentre  si  que- 
rela della  negletta  religione,  la  toglie  in  beffe  ^;  che  a  tur- 
pissimi vizj  oppone  aforismi  cattedratici  d' una  virtù  assoluta, 
generica,  vaga  ^  ;  che  per  consolazione  ai  patimenti  non  sa 
suggerire  se  non  il  forte  animo  e  il  disprezzo  della  morte. 


*  Vedi  la  Sat.  XIII. 

*  ....  Semita  certa 
Tyanqiùllas  per  virtù  fem  pafet  unica  vii  ce.... 
Nesciat  irasci,  cupiat  nihil,  et  poti  or  es 
Herculis  ctrumnas  creda  t  j  san^osque  labore  s 
Et   Venere  j  et  ccenis,  et  piuma  Sardanapali. 

Sat.  X. 
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Messe  a  nudo  le  miserie  del  povero,  ò  proprie  di  tutte  le  età  o 
speciali  di  quella,  qual  voto  fa  egli  ?  che  tutti  i  poveri  antichi 
si  fossero  da  sé  esigliati  da  Roma  *.  Non  ne  potevano  dun- 
que restar  giovati  i  coetanei  suol  :  quanto  ai  posteri,  leggenda 
si  consolano  d' esser  fatti  tanto  migliori,  ma  tornano  ad  Ora- 
zio, de' cui  mezzi  caratteri  trovano  spesso  il  riscontro  ne'  mezzi 
uomini  contemporanei. 

Dopo  che  Orazio  diede  un  esempio  inarrivabile  di  scri- 
vere la  satira  con  modi  piani  e  popolari  {sermoriés  per  humum 
repentes),  ai  successivi  fu  rituale  uno  stile  rotto  e  manierato: 
ma  Giovenale  nel  verso,  nelle  frasi,  nelle  parole  stesse  sor- 
passa tutti  perorigmale  rigidezza,  acquisita  con  assiduo  stu- 
dio; non  voce,  non  passaggio  inutile,  non  verbo  che  non 
cresca  vigore,  non  imitazione  che  sacrifichi  il  pensiero  alla 
frase;  nulla  di  semplice,  di  affabile;  non  lingua  appresa  dalla 
moltitudne,  ma  decretata  dai  grammatici  e  dai  retori. 

Era  egli  nato  ad  Aquino,  fu  educato  nelle  solite  scuole  di 
declamatori,  e  fm  a  quarant'anni  attese  ai  tribunali::  avendo 
poi  recitato  ad  alcuni  amici  una  satira  contro  di  Domiziano  e 
di  un  poeta  a  lui  ligio,  gli  applausi  che  ne  riscosse  lo  drizza- 
rono a  questo  genere.  Adriano,  credendosi  preso  di  mira  in 
alcuni  frizzi  di  lui,  lo  mandò  in  Egitto  già  ottagenario,  dan- 
dogli per  celia  il  comando  d' una  coorte.  Jvi  mori  di  noja  e  di 
rammarico. 

Aulo  Persio  Fiacco  (34—62  d.  Cr.),  orfano  di  famiglia 
equestre  volterrana,  a  dodici  anni  venne  a  Roma  sotto  ì  doliti 
sciupaleste;  ma  a  ventott'anni  mori.  Anneo  Cornuto  suo  ioaae- 
stro  ne  pubblicò  le  satire,  sopprimendo  ciò  che  credette  cat- 
tivo 0  pericoloso;  ed  eccitarono  viva  ammirazione,  forse  per 
quel  sentimento  che  tante  speranze  fa  sorridere  dalla  tomba 
d' un  giovane.  Ma  l' esperienza  e  le  correzioni  avrebbero  po- 
tuto togliervi  r  affettata  pienezza,  o  dargli  y  immaginazione 
senza  cui  poesia  non  è  ? 

Sarebbero  esse  a  dire  un  sermone  solo,  trinciato' poi  dal 
suo  raffazzonalore  in  sei  prediche  sovra  soggetti  morali,  oltre 

6  ....  Agmine  facto , 

Debueraiit  ohm  teiutes  migrasse    QiUrites. 
Sat.  III. 
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una  {MnefauonoelU.  Nella  prima ^  burla  il  tiechìo  di  far  versi 
e  il  mal  gusto  in  giudicare:  nella  seconda,  dardeggia  la  fri- 
vola incoerenza  de'  voti  onde  i  mortali  solleoUano  gli  Dei  : 
neUa  terza,  i  molli  giovani  aborrenti  da  ogni  seria  ooeupa- 
zMne  :  la  quarta  morde  la  presunzione  onde  Hutti  credonsi 
eapaci  di  tuHe,  e  principalmente  di  governar  gli  Stali  :  neUd 
quinta,  esamina  qual  uomo  sia  veramente  libero^  e  ooncbiude 
il  savio  :  V  ultima  punge  gli  avari,  che  negandosi  il  neoessa- 
rio^  accumulano  per  eredi  scialacquatori. 

Giovenale  non  meno  di  Orazio  avea  dedotto  le  sue  satire 
dair  osservazione  propria,  dalia  conoscenza  della  vita;  Rersio 
invece  soltanto  dalle  scuole.  Guasto  nel  midollo  dallo  stoici» 
smo  di  queste,  sprezza  non  solo  il  superfluo,  ma  il  neces- 
sario ^  ;  fa  colpa  del  più  innocente  atto,  se  la  ragione  non  vi 
assenta.^;  all'uomo  intima  non  esser  lui  libero^  perchè  ha 
passioni;  condanna  i  raffinamenti  della  civiltà,  il  vestir  bene 
e  l'usare  profumi.  Ah  1  ben  altri  vizj  correvano  al  suo  tempo; 
infamia  di  delatori,  svilimento  del  senato^  insolenza  di  li- 
berti, stravizzo  e  bassezza  di  tutti;  tali  per  certo  da  rivol- 
tare qualunque  anima  sentisse.  Ma  Persio  non  sapeva  nulla 
di  ciò,  perchè  nulla  gliene  avevano  detto  nella  scuola  ;  solo 
udito  in  generale  che  il  secolo  era  corrotto,  si  prefìgge  di  ma- 
nifestare il  suo  ribrezzo  con  aerea  e  filata  discussione  da 
gabinetto,  sovra  argomenti  prestabiliti,  non  su  quelli  che^ 
cadendogli  sott' occhio,  lo  stizzissero  od  ispirasse/o.  Con 
quella  superba  generosità  vede  e  parla  esagerato;  insiste  sulla 
medesima  tesi,  comunque  simuli  arditi  passaggi  e  dure  inva- 
sioni ;  cerca  minuzie  e  sottilità  e  figure  retoriche  e  tropi,,  an- 
che quando  sembra  passionato. 

Orazio,  uom  di  mondo,  urtante  e  riurtato  dagli- uomini^ 
è  sempre  V  autore  del  momento,  né  diresti  avesse  già  pensato 
jeri  a  quel  che  getta  sulla  carta  allorché 'il  vizioso  o  il  malw;- 


Messe  tenus  propria  vive;  -et  granaria,  fas  4st, 
Emole.  Qiiid  metuas?  oeca,  et  seges  altera  in  berba  est, 

Sat.  VI.  25. 
Nil  libi  coiicessit  ratio:  digitimi  exsere;  peccas; 
Et  quid  toni  parviim  est  ? 

Sat.  V.  Ì19. 
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certo  gli  dà  tra'  piedi  ;  ti  porta  sul  luogo  ;  al  vizio  attribuisoe 
persona  e nome^  sicché  tu  lo  conosci,  ^  le  particolarità  sfug- 
gono xaeno  alla  mutata  posterità.  Persio  invece  sta  sulle  gene- 
rali, con  pitture  vaghe  e  costumi  e  scene  e. personaggi  tUh 
determinati;  argomenta  scolasticamente  ove  gli  altri  due 
discorrono  saltuariamente;  e  le  poche  volte  che  cerca  il 
drammatico  andamento  di  Fiacco,  diventa  oscuro  ancor  .pi^li 
dell'usato;  talché  l'attribuire  le  botte  e  le  risposte  a ique- 
st'àmerlocutore  piufttosto  ohe  a  quello,  è  labòrioeo  indovina- 
mento  de'  commentatori.  Ài  quali  pure  die'  Mica  «luel  suo 
stile  ambizioso,  ove  mancando  sempre  d'immaginile  non 
sapendo  vestire  i  concetti  filosofici  reconditi,  la  sterilità  delle 
idee  dissimula  sotto  una  lingua  bizzarra,  congegnata  di  pa* 
role  {Hene  pinze  ^.  11  suo  verso  è  sonoro,  ma  spesso  ^  aipbi- 
guo  :  e  se  Lucilio  imitò  i  Greci ,  e  Orazio  imitò  Lucilio,  Persio 


9  Chi  volle  trovargli  meriti ,  suppose  eh'  e'  mordesse  Nerone ,  e  però  si 
avvolgesse.  Strano  modo  di  censurare  il  non  farsi  intenderei  e  noi,  lasciando 
che  costoro  trovino  gli  esametri  di  Persio  .più  armoniosi  ohe  gli  orasiam ,  ci 
accordiamo  con  san  Girolamo ,  che  li  gittò  al  fuoco  peicfaè  la  vampa  ne  il- 
luminasse il  bujo  ;  e  con  sant*  Ambrogio ,  che  diceva  non  meritare  di  esser 
letto  chi  non  voleva  lasciarsi  capire.  Al  contrario  dicono  che  Lucano  andava 
pazzo  di.etro  a  Persio.  Marziale  cantò: 

Stepiifs  ili  libro  memoratur  Persius  tino,    . 
Qtutm  levis  in  tota  Marsns  Amazonide. 
Quintiliano  scrisse  (  List.  VI):  Miiltwn  et  vera  gloria ,  quanvuis  uno  libro ^ 
Persius. meriiit;  il  che  però  non  e  se  non  uno  dei  cauti  giudixj  cke  quel  re* 
tore  proferiva  sui  suoi  contemporanei,  e  che  può  interpretarsi  come  si  vuole, 
non  meno  dei  noti  versi  di  'Boileau: 

Perse  en  ses  vers  obsetws ,  mais  serrès  et  pressans. 
Affetta  (Venfermer  moins  de  mots  aite  de  sens. 
Lodatore  spacciato  n'  è  Sélis ,  il  quale  adduce  quattro  ragioni  della  volontaria 
oscurità  di  Persio,  la  miglior^  delle  quali  è  T accennata  continua  allusione  a 
Nerone.  Gian  Geraldo  Vossio  la  attribuisce  a  ciò,  che  la  dizione  di  questo 
giovane  egregio,  come  l'anima  sua,  non  respirava  che  grandezza.  L'abbate 
Garnier  (  voi.  XLV  dei  Mim.  de  l*Acad,  des  inscr.  et  belles  iettres  )  vuol 
purgarlo  da  tutte  le  colpe  appostegli.  Hbrris,  padre  di  lord  Malmesbury,  dice 
che,  fra  i  classici,  Persio  è  il  solo  scrittore  dilBcile,  le  cui  idee  meritino  esser 
seguite  traverso  le  oscurità  in  cui  sono  involte.  Delille  lo  stimava  pure  gran- 
demente, e  cosi  il  nostro  Monti  che  lo  tradusse,  e  Passow  di  Weimar  che  lo 
colloca  fra  gl'intelletti  più  privilegiati  della  classica  antichità.  Scaligero  Io 
chiama  ostentator  /ebriculoste  entditionis,  cceiera  negJexit.  Vedi  NiSABO,  Poetes 
de  la  dèeadencc.  Nel  ÌSÒ9,  con}parve  una  nuova  traduzione  di  Persio  di  Jacolio 
Sacchi  faentino  con  molti  commenti. 


3i8  SÀTmE  POPOLARI. 

hnìta  Orazio^  catena  nella  quale  egli  rimane  troppo  disotto; 
perocché  in  Orazio  troviam  sempre  begli  argomenti ,  trattati 
con  arte  squisita,  varietà  somma,  digressioni  felici^  e  Tarte 
di  coprir  V  arte.  Quindi  egli  è  sempre  venusto,  Giovenale  au- 
stero, Persio  arcigno;  Orazio  pien  di  lepidezze,  Giovenale  di 
sarcasmo,  Persio  d' ira;  V  uno  persuade,  V  altro  scarifica,  il 
terzo  filosofeggia  :  sicché*  amiamo  il  primo,  temiamo  il  secon- 
do, il  terzo  compassioniamo. 

Oltre  queste  satire,  e  quella  che  Sulpicia  moglie  di  Ga- 
leno scurisse  De  corrupto  reipublic(B  stdtu  quando  Domiziano 
cacciò  d' Italia  i  filosofi,  ne  correano  in  Roma  altre  democra- 
tiche, lìbera  espressione  di  sdegno  le  più  volte,  d'applauso 
talora,  progenitrici  delle  odierne  pasquinate,  e  i  cui  autori 
restavano  incogniti,  ma  più  nazionali  che  le  poesie  letterarie^*. 

'0  Svetonio  conservò  un  buon  dal9  di  qtleste  satire.  i[l]«rch2i  Cesare 
introduceva  melti  Galli  in  senato ,  cantavasi  per  le  vie  : 

Gallos  Ceesar  in  triumpfumi  ducit ,  idem  in  atriam; 
Galli  bracas  deposueriuit ,  latiitn  elavitm  stanpserunt- 
E  quando  faceva  lui  ogni  cosa,  togliendo  la  mano  al  collega  Bibulo: 
"Non  Bibulo  qtddqitam  nuper^  sed  Ceesar  e  factum  est: 
Nam  Bibulo  j^eri  consule  nil  memini.     . 
Sotto  Te  sue  statue  si  lesse  : 

Brutus  quia  reges  ejetìl ^  consul  primits  factus  est; 
Hic  quia  consules  ejecit ,  rex  postremo  factus  est. 
Allorché  Augusto,  nel  tempo  della  proscrizione,  ambiva  i  vasi  corintj,  alla  sua 
statua  fu  scritto: 

Pater  argentarius ,  ego  corinthiarius. 
E  allùdendo  alla  sua  smania  del  giocare: 

Postqiuun  bis  classe  victus  naves  perdidii  j 
Aliqfuindo  ut  vincat ,  ludil  assidue  aleam. 
E  quando  Livia,  dopo  tre  mesi  di  matrimonio,  gli  partorì  Druso: 

Tóii  euTu^oùffi  xat  rpiiì-ti^cc  Tronfia, 
<i6e:  Ai  fortunati  nascono  sin  i  fanciulli  di  tre  mesi. 

Quando  egli  imbandi  quel  banchetto  di  lasciva  empietà: 
Citm  primum  istontm  conduxit  mensa  choragiun 

Sexque  deos  vidit  Mallia,  sexque  deas: 
Lnpia  dum  PhcAi  Cassar  mendacia  ludit , 
Dum  nova  divorimi  ctenat  adulterio , 
Omnia  se  a  terris  timc  numina  declinarunt , 
Fugit  et  auratos  Jupiter  ipse  thoros. 
Più  Tiolento  fu  questo  contro  Tiberio  : 

Asper  et  immitis,  breviter  vis  omnia  dicam? 
pispeream,  si  te  matér  amare  poiest. 
E  contro  lo  stesso  : 

Non  es  eques.  Quare  ?  non  stmt  tibi  millia  centum  : 
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Altri  colori  a  dipinger  la  vita  .domestica  de'  Romani  som* 
ministra  Petronio  Arbitro  marsigliese  (morto  d.  C.  66)  nel  suo 
Salyricon,  misto  di  prosa  e  di  versi.  Suppongono  costui  fosse 
ministro  delle  Voluttà  di  Nerone,  e  le  descrivesse;  più 
d^  un  secolo  dopo  pare  che  qualche  curioso  trascrivesse 
i  passi  che  più  gliene  piacevano  e  che  soli  a  noi  arriva- 
rono, sconnessi,  oscuri,  aggrovigliati,  donde  non  trapela  altra 
intenzione  se  non  di  abburattare  libertinamente  il  libertinag- 
gio del  suo  tempo,  corrompendo  con  aria  di  riprovar  la  cor- 
ruzione, ed.  esultando  neir  orgia  ubriaea  *^  Trimalcione,  uom 


Omnia  si  qnoeras,'  et  Rhodós  ejcsilium  est. 
Aiaea  mutasti  Saturni  sascula,  Ccesar: 

Incollimi  nam  te ,  ferrea  semper  eriint. 
Fastidit  viniim   quia  jam  sit'it  iste  cruorem  : 

Tarn  bibit  hiaic  avide,  qiiam  bibit  ante  mentm. 
Adspice  felicem  sibi,  non  libi,  Romule,  StUlami    • 

Et  Marium,  si  vis,  adspiee,  sed  reducem: 
Nee  non  Antoni^  civiiia  bella  moventis , 

Nee  semeh  infectas  adspice  eaede  manus. 
Et  die,  Roma  perit,  regnabit  saugidne  midio 
Ad  regnum  quisquis  vemit  ab  exilio  . 
Il  matricidio  di  Nerone  ferivaQO  isq^enti: 

Neoov,  Opifxrinit  A>x/a«i«v,  jULvrrpoxrovoc. 
Neovu^^ov  Nspov,  iJiai»  p-y^rip  «cTrcxTScvfy* 
Quis  negai  JEnece  magna  de  stirpe  Neronem? 

Sustnlit  'hic  matrem,  sustulit  ille  patrem, 
Ditm  tendit  cilharam  noster  \,  dum  cornea  Parthis, 
Noster  erit  Pttan^  ille  sxaTV]j3sXcTVl$* 
Suir  immensa  fabbrica  del  Palazco  apreo  : 

Roma  domus  ^et;  Fejos  migrate  Qtàrites, 
Si  non  et  Fej'os  occupai  ista  domtis.' 
Lo  stesso  diede  Poppea  a  Otone  da  custodire  col  titolo  di  sposo  e  nul*' 
l'altro;    e   avendone  quegli  voluto   usurpare  ^i  diritti,  Io  sbandi*  Allora  fa 
scritto  :  . 

Gtr  Otho  mentito  sitj  qttaritis,  exml  konore? 
UxwHs  mceehts  cceperat  esse  siue. 
Non  ho  potuto  consultare    i    Versus   liuUcri  in   Romqnoritm    Casares 
priores  olim  compositi  i  collatos,  recognifos^  iUustratos  edidit  G.  H.  HBijr- 
Bicaius.  Ala,  1810.  -  . 

'  '  L'  opera  dovea  comprendere  1 6  ]il>ri  almeno.  Forse  chi  la  trascrisse 
ommise  le  parti  più  oscene ,  benché  ve  n'  abbia  lanciate  troppe  ;  forse 
^  a  caso  ne  furono  stracciati  dei  fogli.  Fu  stampato  primamente  nel  1^9 
a  Venezia ,  ma  nel  secolo  XVll  Pietro  Petito  a  Traù  di  Dalmazia  trovò  il 
frammento  più  lungo,  che  è  la  Cena  di  Trimalcione,  e  fu  pubblicato  a  Padova, 
il  1664;  al  quale  tien  dietro  il  noto   episodio  deUa  matròna  di  Efeso.  Molto 
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di  dovizie  splendidissime,  tronfio  qaanto  baggeo^  in  eoi  altri 
erade  adombrato  Claudio,  altri  il  sueoessore  di  essa,  noi  più 
volentieri  l'ideale  dei  tanti  riechi  lossurianti  nella  Roma 
d'allora^  t*ò  circondato  da  parassiti,  da  filosofi,  da  poe^, 
dall'  inrame  voluttà  dei  grandi.  Parrà  forse  lungo,  non  certa- 
mente disopportuno  il  qui  rirerime  una  cena,  spoglianMa 
dalle  interminabili  digressioni,  e  accorciandola  d'assai,  non 
senza  premonire  contro  le  esagerazioni  consuete  dei  satìrlei: 

e  Oggi  si  fa  baldoria  presso  Trìmalcione,  uomo  suntoaao, 
ctae  nella  sala  da  pranzo  ha  un  oriuolo  ed  un  trombetta,  cioè 
due  schiavi,  istruiti  ad  avvertirlo  di  tutti  i  momenti  ch'egli 
consuma  nella  vita.  Ci  rivestimmo  lesti  lesti,  e  finché  venine 
r  ora,  ci  diemmo  a  ronzare  e  a  trastullarci,  entrando  pe' cir- 
coli de'  giocolieri  ;  quando  ad  un  tratto  vedemmo  un  vecchio 
calvo,  vestito  di  palandrano  rossiccio  e  coi  calzari,  che  stava 
facendo  alla  pallai  con  alcuni  fanciulli  a  lunghi  capelli  ".  Egli 
non  ribattea  la  palla  che  avesse  toccato  il  terreno,  ma  un 
servo  ne  aveva  in  un  sacco  quante  ai  giocatori  botassero. 
Altre  singolarità  notammo:  eranvi  due  eunuchi  posti  in  di- 
versi punti  del  circolo,  de' quali  uno  teneva  una  mastelletta 
d'argento,  l'altro  noverava  le  palle  che  cadeano.  E  intanto 
che  ammiravamo  cotali  splendidezze,  Menelao  venne  a  dir- 
ci: Questi  è  colui,  presso  il  quale  mangerete.  V'accorgete 
che  a  questo  modo  principia  la  cena  ? 

1  Ancor  discorreva  Menelao ,  quando  lo  splendidissimo 
Trìmalcione  scoccò  le  dita,  e  a  questo  segno  l' eunuco  misegli 
sotto  la  mastelletta,  in  cui  esso  scaricò  la  vescica,  poi  chiese 
acqua  alle  mani,  e  le  dita  umide  terse  sul  capo  di  un  ragazzo. 
Lunga  cosa  sarebbe  descrìver  tutto.  Entrammo  ne'  bagnf,  e 
al  momento  che  il  sudore  ci  coperse,  passammo  al  fresca 
Trìmalcione,  tutto  strofinato  di  manteche,  faceasi  fregare  non 
con  lenzuoli  di  lino,  ma  con  mantelli  di  finissima  lana.  Tre 
mediconzoli  intanto  trangugiavano  falerno  alla  sua  presenza, 

ti  disputò  tali*  autore  e  tuli*  opera  slessa ,  e  pare  a  collocarsi  non  pi&  fardi 
dell'età  di  Adriano,  benché  barbaro  il  fàrcia  sembrare  tanta  quantità  di  rod 
e  frasi  barbare  o  piuttosto  popolari,  e  ch'egli  forse  volle  acc^oodare  d  rarj 
personaggi  che  atteggiata. 

**  Segno  d*  effeminatena. 
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gareggiando  a  chi  più  ne  mesceva  ;  e  Trimalcione  esortavali 
ne  befresser  pure  a  jòsa.  Involto  quindi  in  una  tovaglia  di 
scarlatto,  fu  messo  nella  lettiga,  cui  (Precedevano  qualtro 
adomi  lacchè  ed  una  carretta  a  mano,  dove  portavasi  m  mi- 
gnone  vecchio  e  eìsposo>  più  brutto  di  Trimalcione,  di  eoi 
era  la  delizia.  Il  quale  cosi  trasportato /e  accompagnato  da 
armoniosi  flautini,  si  avvicinò  alla  testa  di  lui,  e  come  ae  gli 
parlasse  all'  orecchio,  canticchiò  per  tutto  il  cammino.  Noi, 
stanchi  ormai  di  maravigliarci,  teniaro  dietro,  e  insieme  con 
Agamennone,  sofista  di  casa,  arriviamo  alla  porta,  sullo  sti- 
pite della  quale  era  inchiodato  un  cartello  con  questa  iscri- 
zione: Qualunque  schiavo  uscirà  senz'ordine  del  padrone, 
buscherà  cento  sferzate. 

>  Suir  ingresso,  un  portiere  vestito  di  verdechiaro,  con 
cintura  color  ciliegia,  sbucciava  piselli  in  un  vassojo  d'ar- 
gento. Pendeva  sopra  la  soglia  una  gabbia  d' oro,  dalla  quale 
una  gazza  variopinta  salutava  gli  avventori.  Di  tante  cose 
stordito,  io  fui  per  cadere  e  fracassarmi  le  gambe,  colpa  di 
un  cane  che  alla  sinistra  dell'  ingresso  vicino  alla  camera  del 
guardiano  era  dipinto  sul  muro,  legato  alla  catena,  eolle  pa- 
role cubitali.  Guardati  dal  cani  *'.  Ne  risero  i  miei  ooUegbi, 
ma  io  raccolto  lo  spirito,  proseguii  lungo  il  muro.  Il  luogo 
ove  si  vendono  gli  schiavi,  era  tutto  dipinto  a  cartelloni,  in- 
sieme col  ritratto  di  Trimalcione,  chiomato,  col  caduceo  in 
mano,  in  atto  d'entrare  in  Roma,  e  Minerva  ne  reggeva  le 
redini.  Più  innanzi  era  in  figura  d' imparare  i  conti,  e  più 
oltre  in  foggia  di  tesoriere;  e  il  bizzarro  pittore  ogni  cosa  avea 
diligentemente  rappresentata  coir  iscrizione  :  sul  finir  poi  del 
portico  oravi  Mercurio,  che  col  mento  rialzato  lo  riponea  so- 
pra un  alto  tribunale.  Ivi  appresso  teneasi  la  .Fortuna  col 
eorno  dell'abbondanza,  e  le  tre  Parche  filando  pennecchi 
d' oro.  Nel  portico  una  partita  di  valletti  veniva  esercitata  da 
un  istruttore  ;  e  in  un  grande  armadio  erano  riposti  i  Lari  d'ar- 
gento, una  statua  marmorea  di  Venere,  ed  una  scatola  d' oro 
grandicella,  in  cui  diceano  venir  serbata  la  barba  di  esso...^^ 

'S  Cave  eanem  trovasi  scritto  su  alcune  sc^lie  delle  case  di  Pompej. 
M  Era' solennità  ai  Romani  il  primo  rader  la  barba,  e  questa  dedicava  si 
ad  Apollo,  e  conservavasi  devotamente. 
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»  Assorti  in  tante  delizie,  andavamo  nel  triclinio,  quando 
un  ragazzo  a  ciò  destinato,  gridò,  e  Col  pie'  destro  >.  Noi  tre- 
mammo, che  alcun  di  noi  non  passasse  col  sinistro:  ma  in- 
trodottici tutti  per  bene ,  un  ignudo  schiavo  prostros^i  ai  no- 
stri piedi,  supplicandoci  lo  liberassimo  dal  castigo,  meritato 
con  un  grave  delitto,  quale  era  d'essersi  lasciato  rubare 
no'  bagni  V  abito  del  tesoriere,  che  potea  valere  dieci  sester- 
zj....  Sedutici,  de'  famigli  egiziani  altri  versavano  acqua  diac- 
cia alle  mani,  altri  ci  lavarono  i  piedi ,  togliendoci  con  esperta 
diligenza  ogni  bruttura  dall'  unghie.  Nò  tale  molesto  servigio 
faceano  in  silenzio,  ma  canticchiando:  onde  mi  venne  pen- 
siero di  provare  se  la  famiglia  lutta  cantasse  ;  perciò  chiesi  a 
bere,  ed  ecco  un  ragazzo  prontissimo,  che  nii  fliyorì  pari- 
menti di  un'  acida  cantilena  ;  e  all'  egual  modo  usava  ogni 
altro,  cui  qualche  cosa  fosse  chiesta;  onde  l'avresti  creduto 
un  triclinio  da  pantomimi.  .  . 

>  Venne  un  lautissimo  antipasto,  e  ciascheduno  già  sì 
era  adagiato,  fuorché  Trimalcione,  al  quale  conservavasi  il 
primo  luogo ,  per  nuova  disposizione...  ^'^  Il  suo  vaso  era  di  me* 
tallo  di  Corinto,  e  rappresentava  un  asinelio  con  una  corba; 
nella  quale  da  una  parte  stavano  olive  bianche,  dall'  altra 
nere.  L' asinelio  era  coperto  da  due  scodelle,  sul  cui  orlò  si 
leggeva  il' nome  di  Trimalcione  ed  il  peso  dell'argento. 
V'aveva  anche  de'  ponticelli  saldati,  sostenenti  de'  ghiri  con- 
diti con  miele  e  papavero,  e  mortadelle  caldissime  sulla  gra- 
ticola, sotto  la  quale  stavano  prugne  siriache,  con  chicchi  di 
melogranato. 

"  Il  posto  A*  onore  era  qiiel  dt  mezzo  fra  i  tre  che   distendevansi    sul 

medesimo  lettuccio.  I  letti  erano  disposti  a  ferro  di  cavallo  attorno  alle  sale, 

dette  perciò  triclinia.  In  ogni  letto  stavano  tre,   ciascuno  colle  gambe  dietro 

al  dorso  dell'  altro ,  e  appoggiato  ad  un  cuscino ,  disposti  nel  seguente  modo  : 

3        6  5  4        7 

1  8 

2  9 

Air  1  era  il  padrone  di  casa  ;  al  2  la  donna  o  un  parente  ;  al  3  un 
ospite  privilegiato:  il  4  era  posto  d'onore  o  consolare,  considerato  tale  forse 
perche  più  libero  ad  uscire,  più  accessibile  a  chi  venisse  a  parlare,  e  più  co- 
modo per  istendere  la  mano  destra  senza  impacciar  nessuno.  Negli  altri  posti  se- 
deano  altri  convitati,  e  sempre  consideravasi  d'  onore  quel  che  non  avea  nes- 
suno di  sopra. 
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>  Stavamo  tra  queste  morbidezze^  quando  Trimalcione^ 
portato  a  suon  dì  musica^  e  collocato  sopra  piccoli  guancia- 
letti, mosse  il  riso  di  qualche  imprudente,  per  quella  sua 
testa  pelata  che  sporgeva  da  un  mantello  di  porpora;  e  in* 
tomo  alla  collottola,  teneva  una  crovatta  guarnita  d' oro,  le 
cui  estremità  pendevano  di  qua  e  di  là;  nel  dito  mignolo  della 
sinistra  recava  un  grande  anello  dorato,  e  ali'  ultimo  articolo 
del  vicin  dito  uno  men  grande  tutto  d' oro,  come  a  me  parve, 
ma  saldato  con  ferruzzi  in  forma  di  stelle.  Per  mostrarci  al- 
tre ricchezze  si  scoperse  il  braccio  destro,  ornato  di  smanigli 
d' oro  legali  in  un  cerchietto  d' avorio  con  laminette  lucci- 
canti. Come  poi  con  uno  spillo  d' argento  ebbesi  nettati  i 
denti.  «  Amici  (disse),  non  avevo  ancor  voglia  di  venire  al 

>  triclinio  ;  ma  perchè  la  mia  assenza  non  vi  facesse  troppo 
»  aspettare,  ho  sospeso  ogni  mio  divertimento.  Permettete 
9  però,  eh'  io  finisca  un  mio  giuoco  ». 

]»  Avea  dietro  un  ragazzo  con  uno  sbaraglino  di  terebinto 
e  con  dadi  di  cristallo  ;  e  in  luogo  di  pedine  bianche  e  nere, 
usava  monete  d' oro  e  d' argento.  Mentr'  egli  giocando  avea 
distrutta  la  schiera  opposta,  e  noi  eravamo  ancora  all'anti- 
pasto, una  tavola  fu  portata  concima  cesta,  in  cui  era  una 
gallina  di  legno  colle  ale  distese  in  cerchio,  come  quando  co- 
vano. Tosto  due  schiavi,  allo  strepito  della  musica,  si  posero 
a  frugar  nella  paglia,  e  toltene  alcune  ova  di  pavone,  distri- 
buironle  ai  convitati.  Trimalcione  voltandosi,  disse  :  e  Amici, 
io  ho  ordinato  si  mettessero  sotto  questa  gallina  delle  ova  di 

>  pavone  ;  e  temo,  per  bacco,  non  abbiano  già  il  feto  ;  pro- 
y>  viamo  tuttavia  se  sono  bevibili  »  *^.  Noi  prendemmo  de*cuG- 
chiaj  non  men  pesanti  di  mezza  libbra,  e  rompemmo  le  ova; 
ma  erano  di  pasta,  ed  io  fui  quasi  per  gittar  il  mio,  sembran- 
domi contenesse  il  pulcino  :  poi,  udendo  da  un  vecchio  com- 
mensale che  alcuna  cosa  di  buono  doveva  esservi,  continuai 
a  rompere  il  guscio,  e  ritrovai  un  grasso  beccafico  contornato 
dal  torlo  dell*  ovo  sparso  di  pepe. 

:»  Trimalcione  aveva  già  sospeso  il  giuoco,  e  d'ogni 

<*  che  1'  uovo  di  pavone  fosse  carissimo  cibo  ai  Romani,  se  ne  lamenta 
MacTobio,  Saturn.^  Ili,  15:  Ecce  res  ru>n  miranda  solitm,  sed  pudenda,  ut 
ova  pavonnm  quàds  denariis  veneant. 

CAXTÙ.  -  Storia  delta  Leti.  Latina,  ^ 
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C0S9  ridiiesto^  ed  a  voce  alta  data  a  ciascono  faeoltà  di  bere 
novamente  il  Tino  con  miele;  quando  ad  un  tratto  l'orche- 
stra die'an  segno,  e  i  cibi  del  primo  serrizio  furono  cantando 
rapiti  dagli  stessi  sonatori.  In  mezco  a  questo  battibuglio 
cadde  a  caso  una  scodella  d' argento,  ed  uno  schiaro  la  rac- 
colse dal  pavimento  ;  ma  Trimalcione  avvedutosene  lo  fòca 
schiaffeggiare,  e  comandò  la  gettasse  :  il  credenziere  tra  le 
altre  lordure  la  scopò  via.... 

»  Portaronsi  allora  bottiglie  di  vetro  ermeticamentoturia* 
te,  che  avean  di  fuori  scritto.  Falerno  d'Opimio,  d'anni  cento  ^. 
Intanto  che  leggevamo  i  cartelli,  Trimalcione  battendo  le^' 
mani  esclamò  :  e  Ohimè  !  ohimè  !  il  vino  dunque  viv«  fHè 
»  vecchio  deir  omiciattolo?  e  noi  dunque  facdanòone  goz- 
»  zoviglia.  Il  vino  è  vita.  Ve  lo  do  per  vero  d'  Opimio  : 
»  jeri  noi  feci  mescere  si  buono,  benché  i  convitati  fossero  più 
»  cospicui  ^.  Mentre  noi  si  beveva  ammirando  le  squisite  ma- 
gniflcénze,  un  servo  portò  una  figura  d' argento  aecemodata 
in  modo,  che  da  ogni  parte  se  ne  volgevano  gli  articoli  e  le 
vertebre  col  rallentarle.... 

^  Tenne  dietro  agli  iipplausi  una  portata,  non' grande 
quanto  credevasi,  ma  làlisM  novità  trasse  gli  occhi  di  tatti. 
£ra  in  forma  d' una  credenza  rotonda,  con  in  giro  le  dodici 
costellazioni,  sulle  quali  il  cuciniere  avea  posto  cibi  conve- 
nienti alla  figura:  sull'ariete  i  ceci  dì  marzo,  sul  toro  un 
pezzo  di  bufalo,  testicoli  e  reni  sopra  i  gemelli,  ima  corona 
sul  cancro,  sul  leone  un  fico  d*  Africa,  sulla  vergine  una  vulva 
di  troja  lattante,  sulla  libbra  una  bilancia  che  da  una  parte 
conteneva  una  torta  e  dall'  altra  una  focaccia,  sullo  scorpione 
un  pesciatolo  di  mare  che  porta  quel  nome,  sul  sagittario  un 
gambaro  marino,  sul  capricorno  una  locusta  mattina,  sai- 
l'acquario  un'anitra,  sui  pesci  due  triglie;  in  mezze  poi 
V'  era  un  cespuglio  d' erbe,  con  sopravi  un  favo. 

>  Il  famiglio  egiziano  recava  intorno  il  pane  sopra  un 
tamburino  d'argento,  egli  pure  con  pessima  voce  cantìe- 
chiando  una  goffa  canzone  sul  laserpizio.  Noi  ci  acconciavamo 

•'  Console  Lucio  Opimio  Nepote,  il  633  di  Roma,  la  stagione  corse 
tanto  asciutta,  che  i  frutti  furono  squisitissimi  e  il  vino  prelibato. 
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tristamente  a  quelle  trivialità,  ma  Trimaldone  disse:  e  Ce- 
»  Diamo,  che  tale  è  V  ordine  della  cena  i.  Cosi  detto,  sopra- 
giuBsero  alcuni,  i  quali  ballando  un  quartetto  a  suon  di  mu- 
sica, scoprirono  la  parte  superiore  di  quel  eredenzino,  e  allora 
vedemmo  per  di  sotto,  cioè  in  un  altro  servizio,  ventresche 
e  grassi  circondanti  una  lepre  coir  ale,  che  pareva  il  cavallo 
Pegaso;  e  ai  canti  quattro  satiretti,  dai  cui  veiitri  versavasi 
un  liquore  impepato  sopra  i  pesci,  i  quali  pareatio  nuotar  nel 
mare.  Applaudimmo,  facendo  eco  ai  famìgli,  e  lietamente 
assalimmo  quelle  squisitezze.  Trimalcione  contento  del  buga 
ordine,  a  Trincia  i>,  esclamò;  e  tosto  lo  scalco^  fecelmiansi, 
e  a  suon  di  musica  sì  destramente  fé'  in  pezzi  le  vivande,  che 
r  avresti  creduto  un  cocchiere  in  lizza  fra  lo  strepito  dell'  or- 
gano idraulico.... 

»ln  questo  mezzo  comparvero  vaUetti,  ehe  agli  strali 
sovraposero  coperte,  su  cui  erano  reti  dipinte,  e  cacciatori 
colle  aste,  e  un  intero  apparecchio  di  caccia.  Non  sapevamo 
che  pensare  di  ciò,  quando  fuor  del  triclinio  alzatosi  un  gran 
romore^  entrarono  tutt'  a  un  colpo  alcuni  cani  di  Sparta,  che 
intomo  alla  mensa  si  diedero  a  cerere.  Un  altro  desco  tenne 
lor  dietro,  sul  quale  era  potile^,  cignale  imberrettato  di 
prima  grandezza,  da' cui  denti  pendevano  due  cestelli  trec- 
ciati di  palma,  un  de' quali  colmo  di  datteri  della  Siria,  e 
l' altro  di  datteri  della  Tebaide.  All'intorno  v'  avea  porcelliRi 
fatti  di  torta,  come  se  fossero  lattonzi,  per  significare  che  il 
cignale  era  femmina  ;  essi  pure  inghirlandati.  A  tagliar,  il  ci- 
gnale non  venne  quello  scalco  che  aveva  appczzate  le  altre 
vivande,  n^  un  gran  barbone,  colle  gambe  ne' borzacchini > 
e  con  un  abitino  a  più  colori,  il  quale  impugnato  il  coltello  da 
caccia,  gli  percosse  gagliardamente  un  fianco,  e  dalla  piaga 
volaron  fuori  dei  tordi.  Pronti  furono  colle  canne  gli  uccella- 
tori, che  li  presero  mentre  svolazzavano  per  la  sala.  Dipoi, 
avendo  Trimalcione  fattone  dar  uno  a  ciascuno,  soggiunse: 
«  Vedete  come  questo  porco  selvatico  abbiasi  mangiate  tutte 
»  le  ghiande  »?  E  tosto  i  donzelli  corsero  ai  cestini  che  ifHkf 
devano  dai  denti,  e  i  datteri  divisero  tra  i  commensali. 

»  Io,  che  stavami  quasi  solo  in  un  canto,  pensavo  seria- 
mente per  qual  ragione  il  cignale  portasse  berretto;  e  noQ 
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trovandone  la  ragione  >  me  ne  confidai  a  quel  mio  interprete. 
Edegli:  e  Te  lo  spiegherebbe  Ano  il  tuo  servo;  non  c'è 
^  enigma^  ma  è  cosa  lampante.  Questo  cignale  essendo  rima- 

>  sto  intatto  alla  cena  di  jeri,  e  dai  convitati  rimandato,  oggi 

>  torna  al  convito  in  guisa  di  liberto  ^^  >^  Condannai  il  mio 
stupore,  e  nuir  altro  richiesi,  per  non  parere  non  avessi  niai 
cenato  con  galantuomini. 

1  Tra  questi  discorsi,  un  bel  ragazzo,  cinto  di  viti  e 
d' edera,  che  or  Bromio  dicevasi  or  Lieo  or  Evie,  portò  in- 
tomo un  panierino  d' uve,  cantando  con  voce  acutissima  poe- 
sie del  suo  signore;  al  cui  suono  voltosi,  Trimalcione  gli  disse, 
«  Dionisio,  tu  sei  liberto  >.  Allora  il  ragazzo  tolse  al  cignale 
il  berretto,  e  sei  pose  sul  proprio  capo;  e  Trimalcione  di 
nuovo,  €  Ora  non  negherete  eh'  io  possieda  il  padre  Bacco  >. 
Applaudimmo  al  motto  di  Trimalcione,  e  diemmo  assai  baci 
al  ragazzo,  che  venne  intomo.... 

>  Chi  poteva  indovinare  che,  dopo  tante  lautezze,  non  fos- 
simo che  a  metà  strada  ?  Di  fatto,  levate  a  suon  di  musica  le 
mense,  si  condussero  nel  triclinio  tre  majali  bianchi,  a  nastri 
e  campanelli,  dei  quali  il  cerimoniere  diceva  uno  avere  due 
anni,  l' altro  tre,  il  terzo  esser  già  vecchio.  Io  pensai  che  coi 
porci  venissero  i  giocolieri,  onde,  com'  è  costume  ne'  circoli^ 
far  qualche  maraviglia  ;  ma  Trimalcione  troncando  ogni  duh* 
bio,  €  Qual  di  cotesti  (disse),  amereste  voi  che  in  un  istante 

>  si  mettesse  in  tavola  ?  Così  i  flttajuoli  fanno  de'  polli,  d' UQ 

>  fagiano  o  di  simili  bagattelle  :  ma  i  miei  cucinieri  usano  cuo- 
1  cere  un  vitello  tutto  intero  i>.  E  chiamato  il  cuoco,  coman- 
dò, senz'  aspettare  la  nostra  scelta,  ammazzasse  il  più  maturo; 
poi  ad  alta  voce,  e  Di  qual  decuria  se'  tu  ^  ?  ed  essendogli 
risposto,  della  quarantesima,  soggiunse:  e:  Comperato o  nato 

>  in  casa  ?  —  Né  T  un  né  l' altro  (rispose  il  cuoco),  ma  vi  fui 

>  lasciato  per  testamento  da  Pansa.  —  Bada  bene  (gli  replicò) 

>  d' affrettarti,  altrimenti  io  ti  caccierò  nella  decurìa  dei  val- 

>  letti  ».  Il  cuoco,  stimolato  da  questa  minaccia,  andossene 
col  majale  in  cucina  ;  e  Trimalcione  rivoltosi  a  noi  piacevol- 
mente, €  Se  il  vino  non  vi  aggrada,  lo  cambierò;  ma  sta  a 

*^  E  noto  che  agli  schiavi  liberati  imponevasi  il  berretto;  code  ^esto 
divenne  simbolo  della  libertà. 
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j>  voi  il  mostrare  che  vi  piaccia.  Grazie  al  cielo,  io  non  lo 
»  compro^  ma  ogni  cosa  che  spetta  al  gusto  nasce  in  un  mio 
»  poderetto,  ch'io  per  altro  non  conosco.  Mi  si  dice  che  ar- 
»  rivi  da  Terracina  fin  a  Taranto.  Ora  io  penso  di  unir  la 
»  Sicilia  a  quelle  mie  glebe,  perchè ,  se  voglio  andare  in  Afri- 
»  ca,  non  abbia  a  scorrere  per  allri  terreni  che  per  i  miei...  » 

ì>  Ancor  non  aveva  svaporate  queste  fandonie^  quando 
un  altro  tagliere,  csirìco  di  quel  gran  majale,  coprì  la  tavola. 
Noi  ci  diemmo  ad  ammirare  tanta  prestezza,  ed  a  giurare 
che  neauco  un  pollo  potevasi  cuocere  cosi  sui  due  piedi,  e 
tanto  più  quanto  maggiore  ci  parca  quel  porco  di  quel  che  ci 
fosse  prima  sembrato  il  cignale,  Trimalcione  guardandolo  at- 
tentamente, €  E  che  (disse) /questo  porco  non  è  stato  sven- 
ì>  trato  ?  No,  perdio^  qua,  qua  subito  il  cuoco  >.  Questi  com- 
parve malinconioso,  e  avendo  detto  che  se  n'  era  dimenticato, 
a  Che  dimenticato  ?  (gridò  Trimalcione)  pensi  tu  che  trattisi 
»  di  non  avervi  messo  il  pepe  e  il  cimino  ?  Fuor  camiciuola  ». 
Senz'altro  indugio  il  cuoco  viene  spogliato,  e  tutto  mesto  si 
stava  in  mezzo  a  due  aguzzini  ;  ma  tutti  ci  ponemmo  a  pre- 
gare e  dire:  €  Gli  è  un  accìdeillé>  lascialo,  dì  grazia;  e  se 
ìf  altra  volta  mancasse,  niun  di.  noi  s'interporrà  più  per 
ì>  esso  ». 

:»  lo  non  mi  potei  trattenere  dal  piegarmi  all'  orecchio 
d*  Agamennone  e  dirgli  :  «  Questo  servo  deve  per  certo  essere 
y>  un  gran  birbo.  Chi  mai  si  scorda  di  sventrare  un  majale  ? 
i>  non  gli  perdonerei,  perdio,  se  si  trattasse  d'un  pesce». 
Non  fece  però  cosi  Trimalcione,  il  quale,  serenata  la  fronte, 
disse  :  €  Or  bene,  poiché  tu  sei  dì  sì  manchevole  memoria, 
ì>  sventracelo  qui  pubblicamente  ».  Il  cuoco,  ripreso  il  grem- 
biule, impugnò  il  coltello,  e  con  man  timorosa  tagliò  qua  e  là 
il  ventre  del  porco  ;  ed  ecco  dalle  ferite  allargantisi  per  l'urto 
del  peso,  scappar  fuora  salciccie  e  sanguinacci.  A  questo  spet- 
tacolo tutta  la  macchinale  famiglia  de' servi  fé'  plauso,  e  con 
istrepito  felicitò  Gajo  ;  e  il  cuoco  non  solo  fu  ammesso  a  bere 
tra  noi,  ma  ricevette  una  corona  d' argento  ed  un  bicchiere 
sopra  un  bacile  di  Corinto  ;  e  perchè  da  vicino  l' osservava 
Agamennone,  Trimalcione  disse  :  €  Io  sono  il  solo  che  abbia 
»  del  vero  metallo  di  Corinto...  » 
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»  Entrò  poi  il  900  agente,  il  qoale^  come  venisse  a  re- 
citar i  fasti  di  Roma^  lesse  quanto  segue  :  t  Ai  25  luglio^,  nati 

>  nel  territorio  di  Guma^  di  ragione  di  Trimalcìone,  trenta 
)  fanciulli  maschi  e  quaranta  femmine  ;  portate  dall'  aja  nel 
1  granajo  millecinquecento  moggia  di  frumento  ;  buoi  domati 

>  cinquecento.  Nello  stesso  giorno,  Mitradate  schiayo  affisso 
»  alla  crooe  per  aver  bestemmiato  il  genio  tutelare  di  Gajo 
f  nostro.  Nello  stesso  giorno,  riposte  in  cassa  centomila  lire, 

>  die  non  si  poterono  impiegare.  Nello  stesso  giorno,  aooe^ 

>  sosi  il  fuoco  negli  orti  Pompejani,  comincialo  là  notle  in 

>  una  casa  da  villano.  ^  Aspetta  (disse  Trimaldone);  da 

>  quando  in  qua  ho  io  comperato  gli  orti  Pompejani  ?  —  L'anno 
»  scorso  (rispose  l' agente)  ;  perciò  non  erano  smcor  messi  a' 

>  libro  >.  Trimalcione  fece  V  adirato,  e  soggiunse:  e  Qualun- 

>  que  fondo  mi  si  compri ,  se  dentro  sei  mesi  io  non  ne  sarò 
»  avvertito,  proibisco  che  mi  si  porti  il  conto  t. 

»  Entrarono  finalmente  i  saltatori,  ed  un  certo  Barooe, 
sciocchissima  figura,  si  presentò  con  una  scala,  sulla  quale 
fece  salir  un  ragazzo,  e  cornandogli  saltasse  e  cantasse,  tanto 
salendo,  quanto  standovi  in  eìma.  il  fece  in  appresso  attraver- 
sare de'  cerchi  di  fuoco,  e  tener  co'  denti  una  bottiglia.  Il  solo 
Trimalcione  maravigliavasi,  e  diceacbe  quello  era  un  ingrato 
mestiere;  nelle  umane  cose  però  due  sole  esser  quelle 
ch'egli  con  molto  piacere  osservava,  i  saltatori  e  le  bec- 
cacce,... » 

Qui  seguono  grossolane  baje  di  Trimalcione,  indi  il  ro- 
manziere prosiegue  :  ^  Continuava  egli  così  a  tor  la  mano  ai 
filosofi,  quando  portaronsi  in  un  vaso  alcuni  viglìetti,  e  il 
paggio  gli  estraeva  e  ne  leggeva  le  sorti.  Uno  diceva.  Denaro 
buttato  iniquamente;  e  si  portò  un  prosciutto  con  branche  di 
gamberi  sopra,  un  orecchio,  un  marzapane,  e  una  focaccia 
bucata.  Recossi  di  poi  una  scatoletta  di  cotognate,  un  bocccHie 
di  pane  azimo,  uccelli  grifani,  insieme  con  un  pomo,  e  porri, 
pescci,  e  uno  staffile,  ed  un  coltello.  Uno  ebbe  passeri,  uno 
un  ventaglio,  uva  passa,  miele  attico,  una  veste  da  tavola 
ed  una  toga,  e  tele  dipinte  :  un  altro  ebbe  un  tubo  ed  un 
socco.  Pertossi  pure  una  lepre,  un  pesce  sogliola,  un  pesce 
morena,  un  sorcio  acquatico  legato  con  una  rana,  ed  un 
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mazEO  di  biete.  Erano  seieento  i  viglietti^  de'  quali  non  mi 
ricordo  altri  ;  e  ridemmo  lungamente  di  questa  lotterìa. 

>  Dopo  nuove  parole  di  Trimalcione^  gli  Omeristi  alia- 
rono un  gran  gridore  perchè^  in  mezzo  ai  famigli^  fu  por- 
tato sopra  un  amplissimo  vassojo  un  vitello  intero  cotto  a 
lesso^  e  con  un  caschetto  sul  capo.  Àjace  gli  veniva  dietro, 
il  quale^  come  furibondo,  imbrandito  un  trinciante,  il  ta- 
gliò rivoltandone  i  pezzi  colla  punta,  a  guisa  di  ciarlata- 
no ,  or  di  sotto  or  di  sopra ,  e  distribuendolo  a  noi  ebe  face- 
vamo tanto  d'  occbi.  Ma  non  potemmo  quelle  eleganze  a 
lungo  osservare,  perchè  ad  un  tratto  sentimmo  scricchiolar 
la  soffitta,  e  tutto  il  triclinio  tremare.  Io  balzai  spaventato, 
temendo  che  qualche  saltatore  non  scendesse  dalla  parte  del 
tetto  ;  e  gli  altri  convitati  non  meno  attoniti  alzarono  i  volti, 
curiosi  qual  novità  venir  potesse  dal  cielo.  Ed  ecco  che  aper- 
tasi la  soffitta,  si  vide  un  gran  cerchio  che,  quasi  da  larga 
cupola  distaccandosi,  venne  giù,  e  gli  pendeano  d'intorno 
corone  d'  oro,  e  alberelli  d'alabastro  pieni  d'unguenti  odo- 
rosi. Mentre  ci  era  ordinato  prenderci  di  questi  presenti,  io 
volsi  l'occhio  alla  mensa,  sulla  quale  vidi  già  riposto  un  servizio 
di  focacce,  e  in  mezzo  un  Priapo  fatto  di  pasta,  che  nel  largo 
suo  grembo  tenea,  secondo  il  solito,  uva  e  poma  d'ogni  qualità. 

li  Noi  accostammo  le  avide  mani  a  que'  frutti,  ed  improv- 
visamente un  nuovo  ordine  di  giuochi  accrebbe  la  nostra  al- 
legrìa, perchè  le  focacce  ed  i  pomi,  appena  colla  minima 
pressione  toccati,  diffusero  intomo  tal  odore  di  zafiferano,  da 
riuscirci  sin  molesto.  Persuasi  dunque  che  una  vivanda  si  re- 
ligiosamente profumata  fosse.cosa  sacra,  noi  ci  rizzammo  in 
piedi,  e  augurammo  felicità  ad  Augusto  padre  della  patria. 
Alcuni  però  avendo  dopo  questa  venerazióne  ciuffati  quei  frut- 
ti, noi  pure  ce  n'  empimmo  i  tovagliuoli.  Tra  questi  fatti  en- 
trarono tre  donzelli,  involti  in  candide  tunicelle,  due  de' quali 
misero  in  tavola  gli  Dei  Lari  inghirlandati,  ed  uno  recando 
attorno  una  lazza  di  vino,  gridava,  €  Ti  sienopropizj  gli 
Dei  »;  dicea  parimenti,  che  l' un  d' essi  chiamavasi  Cordone; 
Felicione  l' altro,  il  terzo  Lucrone»^  E  come  fu  portato  in 

<'  Tutti  e  tre  nomi  di  fausto  augurio,  tratti  dal  guadagno  e  dalla  feli- 
cità; piccole  cose,  cui  i  grandi  Romani  prestavano  grands  aitcniione. 
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giro  il  ritratto  di  Trimalcione,  che  tutti  baciarono,  noi  non 
potemmo^  sebben  con  rossore,  scansarcene.... 

>  Air  istante  venne  condotto  un  cane  grassissimo,  legato 
alla  catena,  cui  il  portiere  ordinò  con  un  calcio  di  sdrajarsi, 
e  quegli  si  distese  avanti  la  mensa.  Allora  Trimalcione  gittan- 
dovi  un  pan  bianco^  e  Non  avvi  (disse)  nessuno  in  casa  mia, 
che  m' ami  più  di  costui  ».  Il  ragazzo,  sdegnato  eh'  ei  lodasse 
Silace  così  sbracatamente,  mise  in  terra  la  cagnuccia,  e  l'aizzò 
contro  di  lui.  Silace,  secondo  il  costume  cagnesco,  empì  la 
sala  d' orrendi  latrati,  e  stracciò  quasi  la  Margarita  del  Creso. 
Né  a  questa  baruffa  fermossi  il  rumore,  perchè  venne  altresì 
rovesciata  una  lampada,  di  cui  si  ruppero  i  cristalli,  e  si 
sparse  Y  olio  bollente  addosso  ad  alcuno  de'  commensali.  Tri- 
malcione, per  non  parere  incollerito  di  questo  accidente,  ba- 
ciò il  ragazzo,  «  gli  comandò  di  salirgli  sulla  schiena.  Egli 
y'  andò  subito,  e  messogli  a  cavalluccio,  gli  batteva  col  palmo 
delle  mani  le  spalle,  e  ridcnlo  chiedevagli,  e  Conta,  conta, 
quanti  fanno?  i.... 

>  Trimalcione,  rimessosi  al  punto,  ordinò  d' empire  an 
gran  fiasco^  e  distrìbaire  da  bere  a  tutti  gli  schiavi  che  sede- 
vano a'  nostri  piedi,  soggiungendo:  «  Se  alcuno  non  vuol  be- 
re, versaglielo  sul  capo  ».  E  cosi  or  faceva  il  severo,  ed  ora 
il  pazzo.  A  queste  familiarità  venner  dietro  intingoli,  la 
cui  memoria  vi  giuro  che  mi  fa  stomaco.  Poiché  tutte  quelle 
grasso  galline  erano  contornate  di  tordi,  con  ova  d' anitra  ri- 
piene, le  quali  Trimalcione  ci  pregò  con  orgoglio  di  mangia- 
re, dicendo  che  erano  galline  disossate.... 

€  Capitò  intanto  un  nuovo  ospite  che  aveva  mangiato  altro- 
ve, al  quale  Trimalcione  chiese:  «  Che  cosa  aveste  di  squisì- 

>  to?  —  Lo  dirò,  se  il  potrò  (rispose  V  altro);  perchè  io  sono 

>  di  sì  labile  memoria,  che  talvolta  dimentico  lo  stesso  mio 

>  nome.  Avemmo  dunque  per  prima  pietanza  un  porco,  co- 

>  renato  con  salsiccie  intorno,  e  colle  interiora  benissimo  con- 
»  dite:  eranvi  biete,  e  pan  bigio,  che  io  preferisco  al  bianco, 

>  perchè  fortiflca.  La  seconda  pietanza  fu  una  torta  fredda, 

>  sparsa  d'un  eccellente  miele  caldo  di  Spagna,  ma  io  non 
»  assaggiai  della  torta,  e  molto  meno  del  miele.  Quanto  ai 
»  ceci  e  a'  lupini  e  agli  altri  legumi,  nulla  più  ne  mangiai 
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»  di  quel  che  Calva  mi  suggerisse:  due  pomi  però  mi  ri- 
ì>  posi^  che  tengo  in  questo  tovagliolino^  perchè  se  io  non 
»  porto  qualche  regaluccio  al  mio  servitore,  e'  mi  sgridereb- 
»  he;,  del  che  madonna  saviamente  suole  ammonirmi.  Oltre 
i>  a  ciò  avevamo  dinanzi  un  pezzo  di  orsa  giovane;  di  cui  Scin- 
i>  tilla  avendo  imprudentemente  gustato,  fu  per  vomitar  le 
»  budella;  io  al  contrario  ne  mangiai  quasi  una  libbra,  per- 
»  che  sapeva  di  cinghiale.  Se  Torso^  diceva  io,  mangia  Toml- 
ì>  ciattolo,  quanto  più  V  omiciattolo  mangiar  deve  dell'  orso? 
D  Finalmente  avemmo  del  cacio  molle,  del  cotognato,  delle 
}»  chiocciole  sgusciate,  della  trippa  di  capretto,  del  fegato 
»  ne'  bacini,  delle  ova  accomodate,  e  rape,  e  senape,  e  tazze 
9  che  parean  piante.  Benedetto  Palamede  che  le  inventò  1  Fu- 
it  rono  portate  intorno  in  una  marmitta  le  ostriche,  che  noi 
1^  non  troppo  civilmente  ci  prendemmo  a  piene  mani,  perchè 
-»  avevamo  rimandato  il  prosciutto  ^. 

»  Non  sarebbe  mai  giunto  il  termine  di  quésti  tedj,  se 
non  fosse  comparsa  V  ultima  portata,  composta  d' un  pastic- 
cio di  tordi,  di  zibibbo  e  di  noci  confette.  Tenner  dietro  1  po- 
mi cotogni,  contornati  di  chiodetti  di  garofano  che  pareano 
tanti  porcini:  e  tutto  ciò  era  pur  passabile,  se  non  si  fosse 
data  un'  altra  vivanda  sì  pessima ,  che  saremmo  voluti  morir 
di  fame  anziché  mangiarne.  Quando  fu  in  tavola,  noi  pensam- 
mo fosse  un' oca  ripiena,  contornata  di  pesci  e  d'ogni  sorta 
uccelli;  di  che  Trimalcione  avvedutosi  disse:  «  Tutto  questo 
piatto  esce  da  un  corpo  solo  >.  Io  m' avvidi  tosto  di  quel  che 
era,  e  volgendomi  ad  Agamennone,  «  Resto  maravigliato 
»  come  tutti  cotesti  ingredienti  sieno  accomodati  m  guisa  che 
»  pajon  fatti  di  creta.  E  so  d' aver  veduto  a  Roma,  nel  tem- 
ila pio  dei  Saturnali,  disimili  cene  finte  ì>.  Ancor  non  finivano 
queste  mie  parole,  che  Trimalcione  soggiunse:  a  Cosi  possa 
]»  io  crescer  di  ricchezza  se  non  di  corpo,  come  tutti  questi 
]^  intingoli  il  mio  cuoco  ha  fatti  col  majale.  Non  può  darsi 
i>  più  prezioso  uomo  di  lui.  Se  volete,  egli  d' un  coniglio  vi 
>  farà  un  pesce,  col  lardo  un  piccione,  col  prosciutto  una  tor- 
:»  torà,  colle  budella  di  porco  una  gallina:  perciò  il  genio  mio 
To  gli  ha  posto  un  bellissimo  nome,  e  chiamaci  Dedalo;  e  slc- 
»  come  ha  egli  gran  fama,  uno  gli  portò  a  Roma  de'  coltelli 
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»  di  Baviera  ».  E  comandò  che  gli  si  recassero,  gli  osservò 
con  ammirazione^  e  ci  permise  di  provarne  la  punta  sulle  no- 
stre labbra. 

»  Al  tempo  stesso  entrarodQ  due  schiavi  in  aria  di  bistic- 
ciare per  un  cingolo,  di  quelli  cui  si  attaccano  i  vasi^  che  co- 
storo si  teneano  sulle  spalle.  Trìmalcione  avrado  pronunziata 
la  sua  sentenza^  né  Tun  nò  l' altro  volle  cbetarvisi^  ma  da- 
sdieduno  ruppe  con  bastoni  il  fiasco  dell'  altro.  Sopraffatti 
della  insolenza  di  quegli  ubriachi^  noi  li  tenevamo  d'occhio, 
e  vedemmo  che  da  quei  rotti  vasi  eran  cadute  ostriche  e  pet- 
tini, le  quali  un  donzello  raccolse  ^  e  in  una  marmitta  r^ 
intomo.  Il  cuciniere  ingegnoso  secondò  queste  splendidezze, 
portando  lumache  sopra  una  graticola  d' argento,  cantando 
con  voce  tremula  e  straziante.  Io  ho  rossore  a  narrare  ciò  che 
segni:  imperocché  i  chiomati  donzelli  (cosa  non  più  udita),  por- 
tando unguenti  in  un  catino  d'argento,  unsero  i  piedi  agli 
sdrsgati  commensali,  dopo  aver  loro  allacciate  e  gambe  e 
piedi  e  calcagni  con  varie  ghirlande;  poi  V  unguento  medesi- 
mo fecer  colare  nei  vasi  di  vino  e  nelle  lucerne..^. 

>  Finalmente  intirizziti  pregammo  il  custode  di  metterci 
fuor  della  porta,  ma  egli  rispose:  e  T' inganni  se  pensi  uscire 
»  per  donde  sei  entrato;  nessun  convitato  giammai  esce  dalla 
>  porta  medesima  ».  In  questa  si  udì  un  gallo  cantare;  per 
la  cui  voce  Trìmalcione  confuso,  ordinò  si  spandesse  vino 
sotto  la  tavola,  e  se  ne  mettesse  nelle  lucerne:  di  più  tra- 
sportò r  anello  nella  man  destra,  e  disse:  «  Non  senza  per- 
0  che  codesto  trombetta  ha  dato  un  tal  segno:  bisogna  o  vi 
»  sia  incendio  in  alcun  luogo,  o  taluno  nel  vicinato  trovisi 
ìf  agonizzante.  Lungi  da  noi  si  tristi  augurj;  epperò  ohi  mi 
»  porterà  questo  mal  nunzio,  avrà  una  corona  in  regalo....  > 

E  sia  fine  a  tante  miserabili  vanità.  Di  mezzo  alle  quali  è 
strano  V  incontrar  un  Eumolpo,  che  mostra  ai  convitati  qual 
deva  essere  il  poeta  vero:  non  bastar  a  ciò  il  tessere  belle 
parole  in  versi  armoniosi,  ma  volersi  generosi  spiriti,  evitare 
ogni  bassezza  d' espressione,  dar  rilievo  alle  sentenze;  e  pro- 
pone ad  esempio  un  suo  componimento  sopra  le  cause  della 
guerra  civile,  forse  per  appuntare  Lucano  che  non  le  accen- 
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Da,  6  con  gravi  parole  tassa  il  deterioramento  dei  costumi. 
<  Già  a  Romano  teneva  soggiogato  tutto  il  ODOiido,  nò  però 
»  era  satollo:  ricercando  scorrevansi  i  seni  più  reconditi;  e 
»  se  alcuna  terra  vi  fosse  che  mandasse  oro,  aveasi  per  ne- 
»  mica.  Non  piacevano  i  gaudj  noti  al  vulgo,  o  la  voluttà 
]»  comune  colla  plebe:  traevansi  dall'Assiria  l'ostro,  dalla 
]»  Numidia  i  marmi,  le  sete  dai  Seri,  dagli  Àrabi  i  profumi; 

>  nelle  selve  dei  Mauri  cercavansi  le  Aere;  correvasi  fin  nel- 
»  TAmmone,  estremo  nell'Africa,  per  averne,  T  avorio;  e  le 

>  tigri  caricavano  la  nave  per  bere  umano  sangue  fra  gli  ap- 
»  plausi  del  popolo  a  moido  de'  Persiani.  Deh  vergogna  t  si 
T>  recide  agli  adolescenti  la  pubertà,  acciocché  sia  prolungata 
i>  la  fuga  de' celeri  anni;  ma  piacciono  le  bagasce,  e  il  rotto 
i>  portamento  del  corpo  snervato,  e  1  cascantt  isapelli,  ei- 
»  nuovi  nomi  delle  vesti  disdicevoli  ad  uomo.  Una  n^ensa  di 
»  cedro  svelto  dalie  terre  africane,  e  turme  di  schiave,  e 
»  splendido  ostro  si  pone,  e  vuoisi  ornare  V  oro  istesso.  In-* 
i>  gegnosa  è  la  gola,  lo  scaro  si  reca  vivo  sulla  mensa,  im- 
»  morso  nel  mar  Siculo,  e  conchiglie  svelte  dai  lidi  Lucrini; 
»  già  l'onda  del  Fasi  è  deserta  d' augelli,  e  nel  muto  lido  le 
y>  sole  arie  mormorano  fra  i  deserti  rami.  Né  minore  è  la  rab- 
y>  bia  in  campo,  ed  i  compri  Quiriti  volgono  a  guadagno  i 
y>  suffragi;  venale  è  il  popolo,  venale  la  curia  dei  padri,  pa- 
T>  gasi  il  favore;  anche  ai  vecchi  c^dde  la  libera  virtù  e  il 
1^  potere  e  la  maestà  giaciono  corrotti  dalle  ricchezze  :  talché 
9  Roma  ruinata  é  merce  di  sé  stessa,  e  preda  senza  ri- 
j>  scatto  i>.  Allora  trae  fuori  un  macchìnamento  della  fortuna 
e  dell'  inferno  che  predicono  1  male  avvenire,  e  della  discor- 
dia che  abbaruffa  Cesare  e  Pompeo. 

Il  Satyricon  é  il  primo  romanzo  latino  che  conosciamo: 
maggior  fama  levò  quello  di  Lucio  Apulejo,  la  cui  vita  stessa 
é  un  romanzo.  Nato  bene  a  Medaura  colonia  romana  in  Afri- 
ca, al  tempo  degli  Antonini,  studiò  a  Cartagine,  in  Grecia,  a 
Roma*^;  viaggiò,  aggregandosi  a  varie  confraternite  religio- 

*^  Medaura  era  colonia  romana;  eppure  Apulejo,  6glio  d'ano  de'prnni 
magistrati  (  duumviro  ) ,  non  intendeva  parola  di  latino  quando  venne  a  Roma  : 
cosi  il  figliastro  suo  non  parlava  che  il  punico,  e  intendeva  un  po' di  greco 
in  grazia  della  madre  tessala  :  Zoqmtttr  nimquam  nisi  pwUee  ;  et  si  quid  adhue 
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se'Se  recitando  dapertutto  arringhe^  secondo  l'andazzo 
d' allora.  Alcune  di  queste  (Floride)  ci  arrivarono^  copiose 
d*  erudizione  quanto  tapine  di  critica  e  credule  all'  eccesso; 
eppure  gran  nome  gli  acquistarono,  e  perfino  statue. 

A  forza  di  spendere,  non  avanzò  denaro  per  farsi  consa- 
crare al  servizio  d' Osiride.  Riguadapò  col  piatir  cause,  ma 
meglio  collo  sposare  Pedentilla,  vedova  di  quarant'  anni  e  di 
quattro  milioni  di  sesterzj.  I  parenti  di  questa  gli  diedero  ac- 
cusa d' averla  innamorata  con  sortilegi;  ma  citato  davanti  al 
proconsole  d' Africa,  si  scolpò  con  un'  apologia,  elle  ci  rima- 
ne, bizzarro  testimonio  de'  pregiudizj  correnti.  Il  suo  Liber 
de  mundo  è  libera  traduzione  di  quello  attribuito  ad  Aristote- 
le: neir  altro \D^  (^0  Socratis  ammette  il  genio  del  filosofo 
greco,  disputando  a  qual  classe  di  demoni  appartenga:  quel 
De  hàbitudine  doctrinarum  et  nativitate  Platonis  è  un'  intro- 
duzione alle  opere  di  Platone,  e  il  primo  libro  versa  sulla 
filosofia  naturale,  il  secondo  sulla  morale,  il  terzo  sul  sillo- 
gismo categorico.  Suppone  egli  il  mondo  formato  dall'  unirsi 
cielo  e  terra  colle  respettive  loro  nature;  e  cbe  la  concordia 
de'  quattro  elementi,  con  un  quinto  di  genere  divino,  produca 
r  armonia.  Dio  non  penetra  e  riempie  il  mondo,  ma  lo  regola 
col  suo  potere,  e  non  può  essere  cbe  uno.  Supremo  bene  mo- 
rale sono  Iddio,  la  mente,  le  virtù;  il  resto  è  accidenti.  Ma- 
gie e  siffatte  superstizioni  più  tardi  egli  derise,  ma  senza  de- 
porlo; e  sebbene  nella  Metamorfosi  od  Asino  d*  oro  ne  faccia 
la  satira,  credeva  che  i  demoni  potessero  immediatamente 
suir  uomo  e  sulla  natura. 

Il  concetto  dell'Aimo  d*oro  è  derivato  da  Luciano,  ch'esso 
pure  lo  dedusse  da  Lucio  di  Patrasso:  ma  l'episodio  d'Amore 


a  maire  grtecissat:  latine  enim  ncque  vult,  ncque  potest.  Apolog.  Ciò 
smenlbce  chi  crede  il  latino  fosse  comune  in  tutte  le  colonie.  Aggiungiamo 
che  ad  Àpulejo  V  imparar  il  latino  in  Roma  senza  maestro  parve  fatica  porten- 
tosa :  Quiritium  indigetium  sermonem  cerunviabili  labore ,  nullo  magistro 
prceeiuUe  j  aggressus  excolui.  Metam. 

"  Sacris pluribus  initiatus, profectonosti sanetam  silenti ìjideni. Metam. 
E  n^ jipolog .:  Sacrorum  pleraque  initia  in  Grascia  participavi;  ewum 
qwedam,  in  signa  et  monumenta  tradita  mihi  a  saeerdotibusj  sedalo  con" 
servo....  Ego  multi  juga  sacraj  et  plurimos  ritits,  et  varias  caremonias »  stt*- 
dio  veri  et  ojfficio  erga  deos  didici. 
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e  Psiche,  che  in  Apulejo  si  trova  la  prima  volta,  è  degno  di 
stare  Cra  quanto  ci  lasciò  di  più  squisito  V  antichità.  Appunto 
perchè  oscuro,  quel  romanzo  fu  interpretato  in  mille  guise: 
i  Pagani  fecero  d' Apulejo  un  semidio  miracoloso,  da  opporle 
a  Cristo:  nel  medioevo  s' andò  a  cercarvi  11  segreto  della 
pietra  filosofale:  indi  i  metafisici  vi  trovarono  indicato  l'av- 
vilimento prodotto  neir  anima  dal  peccato,  finché  la  Grazia 
non  la  sollevi:  molti  vi  attribuiscono  l'intenzione  di  darri- 
salto  ai  misteri,  caduti  in  discredito,  eppure  ne  rivela  le 
abominazioni  ;  quantunque  per  verità  l'XI  libro  esponga  nella 
loro  bellezza  quelli  d' Iside  e  Osiride,  dandocene  informa- 
zioni preziose. 

Ricco  di  cognizioni  storiche,  non  raggiunge  a  gran  pezza 
Luciano  per  fecondità  di  genio  o  acume  nel  coglierei!  senso 
de'  sistemi  filosofici  e  trovarne  il  lato  ridicolo;  tanto  meno 
poi  neir  acutezza  dello  stile:  anzi  in  uno  scrìvere  prolisso, 
oscuro,  pretensivo,  vacillante  tra  parole  arcaiche  e  nuove, 
lascia  sentire  quanto  fosse  imbarbarita  la  romana  lingua  ". 

^  Vedi  Chassakg,  Hist.  du  romandam  VantiquUè  grecqtte  et  latine. 
Parigi,  1862. 
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Storici  ielPtti  d'argento.  Sretoaio.  Tacilo. 
Cmapilatori.  A  GoUio. 


Le  opere  Bon  solo  più  importanti,  ma  apcbe  migliori  di 
quell'  età  sono  le  storiche.  Gajo  Svetonio  Tranquillo,  iadefeMO 
raceoglitore  di  anticaglie,  possedeva  l'aBeliò  d' un  imperato- 
re, il  sigillo  dell'  altro,  una  statuina  appartenuta  ad  Augu- 
sto; e  con  altrettanta  cura  spigolò  aneddoti  sui  dodici  Cesari; 
e  come  quelle  negli  armadj,  cosi  questi  dislritNÙ  per  catego- 
rie di  vizj  e  virtù  nelle  Vite  d/Bidnari,  Etisgiuati  dai  fatti  otie 
produssero  e  che  vi  danno  signiflcazione  e  valore,  non  ci  rir 
velano  la  condizione  del  principe  né  dello  Statò;  e  l'autore,  al 
modo  degli  anedotisti,  impicciolisce  ogni  cosa;  non  prova  indi- 
gnazione pel  vizio,  non  entusiasmo  per  la  virtù,  sotto  al  ridicdlo 
allivella  tutte  le  deputazioni,  dileguandone  e  il  terrore  e  l' am- 
mirazione. Di  Cesare  rionandoviua  i  magnanimi  intenti  e  tras- 
vola le  grandi  imprese,  mentre  riferisce  le  satiree  le  canzonacele 
con  cui  il  vulgo  si  vendicava  della  gloria  di  esso.  Non  s' ac- 
corge tampoco  che  da  Cesare  a  Domiziano  siasi  cambiato  il 
mondo;  ma  freddo,  laconico,  ci  ritrae  il  viso  di  ciascun  im- 
peratore, il  portamento,  il  vestire,  le  follie;  a  che  ora  pran- 
zasse, e  quanti  e  quali  piatti;  che  mobili  avesse  in  casa,  che 
motti  gli  uscissero,  che  oscenità  lo  dilettassero;  ogni  cosa 
senza  velo,  né  spirito,  né  riflessioni.  Scrisse  pure  vite  dei 
retori,  de'  grammatici,  e  forse  de'  poeti,  e  pei  giuochi  de'  Gre- 
ci, sulle  parole  ingiuriose  e  sul  vestire  dei  Romani,  sempre 
con  stile  corretto,  senza  fronzoli  nò  affettazione. 

Cornelio  Tacito,  nato  a  Terni  neir  Umbria  di  famiglia 
plebea,  entrò  nella  milizia,  poi  si  fece  avvocato,  e  scrisse 
molte  arringhe;  sostenne  la  questura  e  la  pretura  sotto  Do- 
miziano, vide  la  Germania  e  la  Bretagna,  fu  anche  console. 
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e  menò  lunga  vjta,  più  tranquilla  che  non  parrebbe  dalla  se- 
vera scontentezza  de' suoi  scritti. 

In  mezzo  a  quei  vìvi  contrapposti  di  buoni  e  cattivi  si- 
gnori, all'agonia  del  bene  e  del  male,  egli  contemplava  in 
silenzio  una  lotta  senza  vigore;  e  prima  d' esporsi  al  pubblico 
sguardo,  aspettò  la  maturanza  degli  anni.  Passava  i  quaranta 
allorché  per  gratitudine  scrisse  la  vita  d'Agrìcola  sub  suoce- 
ro, sollevando  la  biograOa  alla  dignità  di  storia  coli'  intro- 
durvi  gli  eventi  d*un  popolo  nuovo,  cioè  il  britannico,  del 
quale  sa  cogliere  le  particolarità  più  significanti. 

Vi  mandò  dietro  la  descrizione  della  Gernaania,  quasi 
volesse  mettere  in  vista  quelle  genti  rozze  ma  integre^  che 
sovrastavano  minacciose  alla  depravata  civiltà  deli'  Impero. 
Poche  pagine,  eppure  è  uno  dei  lavori  più  Importanti  dell'an- 
tichità, ed  incomparabile  modello  dell'  arte  di  dir  molto  in 
breve.  Le  cose  vide  egli  stesso  o  le  udì  da  suo  padre;  e  vuole 
opporre  alla  viziosa  decrepitezza  del  suo  secolo  la  vigorosa 
integrità  di  genti  nuove.  Ignaro  della  lingua  teutonica,  do- 
vette frantendere  troppe  cose;  riscontrò  gli  Dei  della  Grecia  e 
di  Roma  ne'germanici;  le  imperrette  cognizioni  che  ne  attinse 
tradusse  cogl'  inesatti  equivalenti  d' una  civiltà  affatto  di- 
versa. La  studiata  brevità  poi  non  basta  a  gran  pezza  a  si- 
gnificare ciò  che  lo  storico  concepisce,  d  converte  la  parola  ad 
uso  diverso  dal  comune.  Ciò  scema ,  non  toglie  a  Tacito  il 
merito  di  offrir  le  prime  pagine  della  storia  moderna. 

Sperimentate  le  sue  forze,  diede  mano  alla  storia  di  .Ro- 
ma in  trenta  libri  da  Galba  a  Nerva,  il  regno  del  quale  e  di 
Trajano,  come  tema  più  ricco  e  più  sicuro,  serbava  per  ista- 
dio  di  sua  vecchiezza.  Ma  poi  trovò  più  conforme  al  suo  -ge- 
nio il  descrivere  in  forma  di  annali  le  atrocità  o  le  follie  dei 
primi  quattro  successori  d' Augusto.  Gran  parte  del  lavoro 
andò  perduta;  né  delle  Storie  ci  restano  che  quattro  libri  e 
il  principio  del  quinto,  in  cui  è  abbracciato  poco  più  che 
Tanno  69:  degli  Annali  ne  avanzano  dodici  con  molte  lacu- 
ne; perito  quanto  si  riferiva  al  restante  regno  di  Tiberio,  a 
quel  di  Caligola  e  gran  parte  di  Nerone,  poi  ci  vien  meno  af- 
fatto quando  gli  avrebbe  dato  tanta  importanza  il  mostrare  il 
cambiamento  di  dinastia. 


368  TÀCITO. 

Dopo  Erodoto  e  Livio  storici  poeti  ^Polibio  e  Senofonte 
storici  politici.  Tacito^  storico  fllosofo  costituisce  l' anello  fra 
gli  antichi  ed  i  moderni.  Né  s' arresta  unicamente  alla  sua  pa- 
tria, ma  vede  i  nuovi  mondi  del  Settentrione  e  dell'Oriente. 

Tutta  di  riflessioni  intesse  la  storia  degl'  imperatori^  non 
tanto  narrando  gli  avvenimenti,  quanto  facendo  considera- 
zioni sopra  di  essi,  e  più  sulla  vita  politica  e  sulle  relazióni 
del  principato  col  popolo:  nessuno  per  piccolo  ne  racconta 
senza  rimontare  alle  lontane  cause  ^  e  svolgerne  le  conseguen- 
ze, a  rischio  di  eccedere  in  arguzia  e  raffinatezza  col  render 
.remote  e  complicate  ragioni  anche  degli  atti  i  più  semplici:  Al- 
levato dai  declamatori  e  dagli  Stoici,  ne  contrasse  ammira- 
zione per  le  aspre  virtù  antiche,  passione  per  la  libertà  con- 
cepita nelle  viete  forme  patrizie  S  in  contraddizione  alla  dit- 
tatura di  Cesare  e  alla  monarchia  di  Augusto,  fastidio  del  de- 
pravamento  d'  un  Impero,  dove  si  ricordava  la  libertà  e  tolle- 
ravasi  la  servitù,  dove  le  tradizioni  glorio^  non  impedivano 
una  sordida  degradazione:  e  antico  originale  di  moderne  fi- 
nezze politiche,  guarda  con  occhio  tanto  fosco,  da  parer 
rigoroso  fin  verso  un  secolo  cosi  pervertito. 

La  novità  sua,  allettante  ma  pericolosa,  fu  che,  invece 
di  abbracciar  il  popolo  e  tutti  gì'  interessi  della  nazione  ed  i 
suoi  rapporti  colle  altre,  si  restrinse  quasi  alla  biografìa  del- 
l'imperatore. Veramente  la  costituzione  nuova  facea  convergere 
m  questo  i  fatti  e  dipenderne  gr  interessi  :  e  Tacito  esegui 
tale  compito  insignemente;  ma  ciò  somiglia  all'  arte  dramma- 
tica più  che  alla  storica;  e  potè  esser  non  giusto  anche  soltanto 
perchè  non  compiuto;  che,  posto  pure  eh*  egli  non  abbia  men- 
tito per  sentimento,  per  onestà,  certamente  in  diverso  modo 
apparirebbero  i  primordj  dell'  impero  se  avesse  ritratto  il  po- 
polo, non  alcuni  personaggi,  se  air  andamento  delle  ammi- 
nistrazioni provinciali  avesse  concesso  tanto  spazio  quanto 
agli  intrighi  di  Corte,  all'  avvilimento  del  senato,  alla  servi- 
.  lità  della  plebe. 

*  Ut  non  modo  caitsas  eveiUitsqiie  renati  j  qiU  plerumque  forttUti  stuit, 
sed  ratio  etiam^  causteque  noscanttir.  Hist.   I,  4. 

•  yam  popuU  imperiiun  j'ttxta  libertatcmj  paiicontm  dominatìo  regite  li" 
bidini  proprior  est.  Ann.  V,  42. 
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Àrgutissìmo  scrutatore  dei  labirinti  del  cuore  umano^  vr 
penetra  pervia  degl'indizj  estemi;  primo  egli  che  cqnducesse 
la  storia  a  quadri  interiori  e  di  costumi,  investigando  le  pareti 
domestiche  non  meno  che  il  fóro  e  il  campo,  e  tutto  dram- 
matizzando con  inarrivabile  abilità.  Su  tutto  quanto  gli  passa 
innanzi,  porta  la  critica,  la  riflessione,  il  sentimento.  Io  giu- 
dica implacabilmente,  lo  sentenzia  con  una  parola  sola:  e 
poiché  in  lui  tutto  è  la  politica,  fin  nelle  azioni  più  semplici 
investiga  lontane  e  complicate  ragioni.  Onesto  di  cuore,  veri* 
tiero  anche  nell'enfasi,  impassìbile  come  il  destino,  veridico 
come  la  libertà,  giudica  con  una  morale  indipendente,  l)en- 
chè  in  tempo  in  cui  riputayasi  più  giusto  ciò  eh'  era  più  for- 
te, id  wqius  quod  validius,  non  mai  ditnentico  del  sublime 
sacerdozio  dello  storico,  severo  giudice-delia  moralità,  alla 
virtù  anche  soccombente  fa  omaggio,  flagella  il  vizio  quan- 
tunque "potente,  sapendo  che  la  storia  non  è  solo  un  gran 
dramma,  ma  una  grande  giustizia.  La  morale  dignità  dello 
scrittore  e  l'alta  mèta  propostasi  campeggiano  adunque Jn 
quelle  pagine,  meditate  lungamente,  ritemprate  dalla  sventu- 
ra, colorite  da  sublime  tristezza:  ove  piace  e  giova  il  vedere 
un  autore,  immacolato  fra  tanta  corruzione,  attestare  che  v'ò 
in  noi  qualcosa  che  i  tiranni  non  possono  svellere^  neppur 
colla  vita;  che  uno  può  esser  grande  anche  sotto  prìncipi 
malvagi,  e  che  tra  V  abjetta  servitù  e  la  pericolosa  resistenza 
c'è  una  via  scevra  di  rischi  e  di  bassezze'.  Colla  tetra  mae- 
stà del  suo  racconto,  colla  critica  amara,  coli'  opposizione,  af- 
fatto insolita  ai  Latini,  com'  era  insolito  quello  stile  musco- 
loso, dove  spesso  un  giudizio  è  espresso  con  una  sola  parola^ 
ed  ogni  parola  ha  la  ragione  d'esser  collocata  a  quel  modo, 
egli  ci  ritrae  al  vivo  quella  corruttela,, grande  quanto  l'im- 
pero romano.  Mentre  di  eterna  infamia  impronta  i  tiranni, 
sa  lodare  un  Nerya  che  accoppia  il  potere  supremo  colla  li- 
bertà, un  Trajano  sotto  cui  è  libero  pensare  ciò  che  si  vuole, 
e  dire  quel  che  si  pensa. 

Ma  Tacito  che  cosa  pensava  del  suo  tempo?  credeva  egli 


*  lAceatqiiej  itUer  abn(ptam  contumaciam  et  deforme  obsequiunij  /?e/*- 
gere  iter,  ambii ioiie  ac  periculo  vaciuint,  Ann.,  IV,  20. 

CAMÒ.  —  Storia  della  Lett.  Latina.  24  . 


370  TACITO. 

qhe  inevitabilmente  la  società  traboccasse  di  abteso  in  abisso? 
ncNik  vedeva  come  non  propcmeva  alcun  rinedio?  o  seegUe 
tra  le  tante  superstizioni  fedelmente  riferite  al  lettore^  e  da 
lui  rispettate  come  un  istituzione  politica  e  nasioBalo»  •  una 
divinità  che  abbandona  a  quest'  eccesso  di  corruzione  l'opera 
^soa  più  bella?  rifiuta  egli  veramente  le  sperante  collocate  in 
altr'  ordine  di  cose,  e  crede  cbe  e  gli  Del  curino  la  vendetta 
non  la  salvezza?  >  Mal  si  potrebbe  asserire;  giacché  egli 
esercita  la-  sua  osservazione  colla  freddezza  d'  un  medieo  che 
anatomizza  un  cadavere^  e  scopre  il  cancro  cbe  lo  rose.  Tra 
quest'indagine  gli  corre  sotto  al  coltello  una  parte  che  or^ 
sce  di  recente  vitalità?. la  manda  al  taglio  stesso»  e  descrive 
il  supplìzio  de' Cristiani  come  quello  di  tant' altre  vittime, 
il  cui  sangue  noi;i  serve  cbe  di  spettacolo  al  tiranno,  e  al  po- 
polo. 

All'  uniforme  pittura  delle  atrocità  e  delle  libidini  degl'im- 
peratori, dei  quali,  piuttosto  che  dell'impero,  tesse  la  storia^ 
alla  docile  viltà  del  senato,  alla  brutale  indifferenza  del  po- 
polo mi  fa  inorridire,  ma  invano  gli  chiedo  come  a  taalo 
mao  discesi  i  figli  di  Catone  e  di  Bruto.  Con  lui  freoHamo 
vedendo  allo  scaltro  Augusto  seguire  Tiberio,  fango  impostalo 
col  sangue^;  poi  un  garzone  frenetico;  poi  un  sanguinario 
imbecille;  poi  il  giovane  allievo  del  filosofo  più  vantato,  cbe 
raduna  in  sé  e  peggiora  le  dissolutezze  e  le  atrocità  dei  pre- 
cedenti, fa  pompa  delle  infamie  che  Tiberio  nascondeva,  in- 
cendia Roma,  uccide  maestro,  moglie,  amante,  madre;  e  ad 
ogni  nuova  barbarie,  popolo,  cavalieri,  senatori  gli  decre- 
tano nuovi  ringraziamenti,  ad  ogni  sua  viltà  s' affrettano  di 
scender  più  basso  colle  loro  umiliazioni.  Ma  invano  doman- 
diamo a  Tacito  la  finissima  industria  onde  Augusto  inforcò 
gli  arcioai  di  questa  fiera  indomita  :  e  come  mai  gli  antichi 
repubblicani  si  rassegnassero  a  un  tiranno,  a  un  pazzo,  9  un 
imbecille,  a  un  mostro,  e  dopo  loro  lasciassero  disputar  il 
colmando  da  un  infingardo,  un  dissoluto,  un  ghiottone,  un 
avaro.  Tacito  respirava  l' atmosfera  che  pur  sentiva  corrot- 
ta, e  non  poteva  accorgersi  come  il  miasma  ne  fosse  l'egoismo. 


tÀcflTO.  STI 

Di  teligione  non  si  briga:  pur  riferendo  tante  saper^i- 
zioni,  ammette  una  potestà  superna,  moderatrice  delle  cose 
e  delie  aziohi  umane,  ma  non  senta  dubbj  ^:  come  tutti  ì  pen- 
satori, predilige  la  forma  repubblicana  d' una  volta,  ma  vede 
la  necessità  del  principato,  poco  sperando  fin  ne'  governi  tem- 
perati^ :  protesta  contro  il  isuo  secolo  anche  colla  forma  dello 
scrivere,  sbandendo  ogni  modo  naturale  e  semplice  di  concepire 
e  di  esporre,  e  formandosi  uno  stile  artìfiziale,  tutto  suo,  or 
di  vivace  rapidità,  ora  di  «alma  maestosa,  semplice  nella  gran- 
dezza, qualche  volta  sublime,  originale  sempre,  da  non  dire 
una  parola  di  più,  né  un  fior  d'espressione,  né  lusso  d'im- 
magini, né  cadenza  e  periodo,  cope  chi  non  ambisce  di  pia- 
cere, ma  Viiol  che  éi  pensi,  che  ogni  f^ase  istruisca,  ogni 
parola  porti  u»  senso,  e  a  tal  fine  sia  precisa  per  l' oggetto  e 
vaga  per  V  estensione.  Gli  toccò  la  fortuna  di  godere  della 
l»ropria  gloria,  sebbene  forse  la  dovesse  piuttosto  ai  versi  e 
alleiorazioni,  che  andarono  perdute,  al  par  di  una  sua  rac- 
colta di  facezie.  Bai  credesi  autore  del  trattato  dei  chiari 
oratori  l 

Senza  modello,  rimase  anche  senza  imitatori  degni. 
Moltissimi  io  commentarono,  prineipalmeate  molti  politici 
nella  decadenza  italiana  e  nella  rivoluzione  francese ,  e  sem- 
pre fu   caro  a  chiunque  legge  meditando,  a  chiunque  in 


5  Hi  Al  itt  incerto  Judieitm»  èst  ,  fato  ne  res  mertutium  ei  neeessitmte  im" 
tfiuttibilij  an,  sorte  volvtfntur,  Annal.  VI,  Si. 

^  Cwictas  naiiones  et  urbeSj  popnltis  md  primòres.  atit'einguU  regiou: 
deteota  ex  his  ei  eonsodata  reipuMicag  ferma  Itutdàre  faeihns  ifttem  evenire; 
W/  si  evemi,  kaitd  dintnma  eesepoiest.  Anbal.  IV,  53. 

^  Gli  ultimi  di' io  <ODO«oa  che  dispataroBO  sairamtore  dei  dialogo  £6s 
cìaris  oratoribits ,   che  a  Tacito  mal  si  attribuisce,  sono;  -^ 

DvpRK,  Jhalogimt  de  OratoHèiis  nee  Quintiliano;,  net  euins  ulii  j  sed 
'Tttcito  esse  adjttdicandnm.  Calais,  iSiS. 

■GuTHAirif,  JDial.  de  Oratoribnsr  non  Tacito  adjtittieandnm  mm.  Pa- 
rigi, 1850. 

WiDAx,  //*  Taciti  dialogwn  de  OratoHbiis  disjndatio.  Parif;!,  i85i. 

BorrTicuKR  fece  un  Lexicon  Tadteian  j  t  Xin  discorso  i>«'triiM,  eeriptìs 
ac  stilo  €om.  Taciti  (Berlino.  1830,  iS34),  con  ricchena  d'  CMmpj  ngio- 
naiydo  della  concisione,  ddAa  Tarietk,  del  «olor  poetico  di  esso,  difendendolo 
dalle  accuse  dello  Scioppio ,  del  Casaulmoao ,  deUo  Strada,  del  Papin.  Può 
vedersi  anche  Gokbxl,  De  poetico  Taciti  stili  coltre jheTÌiao,  1859. 
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piibblidie  calamità  ha  bisogno  di  fremere  e  rinvigorir  la  co- 
scienza contro  i  terrori  e  la  adozione  *. 

Yellejo  Patercolo,  campano  (19  A.  Cr.  —  31 D.  Cr.) milita- 
re,  narrò  la  storia  universale  dall'  origine  di  Roma  fino  al  suo 
tempo  ;  ma  ci  rimane  quel  solo  cbe  concerne  la  Grecia  e  Roma^ 
dalla  rotta  di  Perseo  al  sedicesimo  anno  del  regno  di  Tiberio. 
Caldo  di  patriotismo,  attento  alle  persone  più  cbeìalle  oose. 


•  È  singolare  la  stima  che  molti  prìncipi  ebbero  di'  questo  odiatore  dei 
pincipL  Cristina  di  Sveaia  ne  I^geva  ogni  giorno  qualche  passo;  papa  Paolo  III 
l'aveva  sempre  alla  mano,  e  così  Cosmo  de* Medici  j  il  marchese  SpÌBoh,.fiH 
moso  generale,  lo  tradusse;  Leone  X  aveva  promesso  meglio  che  denari  a  «hi 
trovasse  più  del  pochissimo  che  allora  se  ne  avea  e  che  era  stato  puhbUcatcr 
nel  4468  dal  Vindelino  di  Spira.  In  fiitti  Angdo  Arcindx>ldi  disseppdli  dal  raft- 
aastcro  di  Corbia  in  Westiàlia  un  manoscritto  conteneiite  i  cinque  primi  K» 
bri  degli  Annali  f  che  pubblicò  nel  i515. 

Napoleone  ragionò  di  TKÌto  con  SC  Suard ,  segretario  perpetuo  dell'  Is- 
tituto di  Francia;  1* uomo  d*  an<me  coli*  uomo  di  lettere,  il  pratico  col  pveeei» 
tist>%  m  Non  vi  pare  (  diceva  1*  imperatore  )  che  Tacito,  .grande  iog^oo  com'i, 

•  non  sia  per  nulla  un  modello  della  storia  e  d^lt"  storici  T  Essendo  egli 
»  profondo ,  suppone  profondi  disegni  in  tutto  quanto  à  &  o  ri  dice.  Eppure 

•  non  v*è  cosa  al  mondo  più  rara  dei  disegni. 

«  Verissimo,  sire  (rispondeva  Suard),   verissimo  in  ogn' dtro- luogo, 

•  ma  in  Roma  erano  comunissimi.  Ne*  seicento  anni  che  la  nqpdbUica  divo* 
»  tutto  andò  per  disegni  ed  eseguimenti  ;  durante  1*  Imperò^  i  padroni  det 
«  mondo  si  abbandonarono  si  alle  loro  passioni,    ma    non  a   caso;  Tiberio, 

•  tutto  pieno  com*  era  di  stnvagans»,  rifletteva  a  fondo. 

«  Napolkohk.  Tacito  doveva  assumere  lo  spirito  dell*  Impero  di  cui  u 
••  faceva  lo  storico ,  e  invece  conservò  quello  della  Repubblica.  Ànch*  io  vor- 
m  rei  la  repubblica^   ma  essa  non  h  fattibile,  e.... 

•  Suaud.  Sire,  Tacito,  più  d*ogni  altro  storico  deU*antichitSi,  ravvisò  come 

•  possa  unirsi  la  più  grande  potensa  del  principe  colla  più  gran  libertà  dei 
m  popoli  ;  unione  eh*  egli  chiama  una  rara  felicità. 

m  Napolkoms.  Non  importa  ;  egli  è  lo  storico  d*  un  partito ,  e  il  popolo 
m  romano  non  era  del  partito  di  Tacito;  amava  gl'imperatori,  di  coi  Tacito 
■  vuol  farci  paura ,  e  i  mostri  non  si  amano  mai.  Le  atrocità  dell*  inqiero  na- 

•  seevano  dalle  fasioni. 

»  SuABD.  Perdonate,  sire.  Allora  non  v*  avéa  più  popolo  romano  in 
m  Roma,  ma  una  plebe  ragunatìccia  da  tutto  l'universo,  che  con  trasporto 
«  applaudiva  al  più  malvagio  degli   imperatori   fattori    commediante ,  'porchà 

•  avesse  pane  e  giuochi  del  circo. 

•  Napolsonx.  e  il  suo  stile,  vi  par  egli  immune  di  biasimo?  Dopo 
»  letto  Tacito,  si  domanda   che  cosa  egli  pensi.    À  me  piace  che  uno  scrii* 

•  tore  proceda  chiaro.  In  ciò  sarem  d'accordo,  eh  signor  segretario!  • 

Ma  il  segretario  non  ebbe  tempo  di  replicare.  -it 

Vedasi  Garat,  Mèmoires  historiques  sur  la  vie  de  mcnneiw  StSnH. 
Parigi,  iM9. 
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devoto  a  Tiberio  come  un  soldato  al  suo  generale^  fino  ad  alte- 
rare e  sopprimere  i  fatti,  Germanico  per  lui  è  un  infingardo, 
un  eroe  Sejano;  nella  cui  disgrazia  dicono  che  Yellejo  an- 
dasse ravvolto,  non  come  complice^  ma  come  amico  '.  Com- 
pendioso, ricorda  dei  fatti  solo  i  precedenti  necessarj,  in- 
daga sagacemente  le  cause  e  il  nesso,  e  abbonda  di  buoni 
riflessi. 

In  generale  gli  storici  latini  mostransi  più  parziali  quanto 
più  dominati  dallo  spirito  romano  :  ma  procedendo  V  Impero, 
migliorano  in  umana  giustizia.  Tacito  da  un  capitano  barbarojà 
disapprovare  vivamente  l'ambizione  romana^^  sebbene  poi  egli 
stesso  si  compiaccia  alla  strage  de'Brujlteri  ^^  :  Yellejo  è  il  primo 
a  confessare  che  Roma  distrusse  Cartagine  per  odio,  e  mostra 
compassione  pei  vinti  Italiani  *'.  Purgato  nello  scrivere,  ma 
oratorio  e  in  tentenno,  vuol  conchiudere  ogni  fatto  con  sen- 
tenze concettose,  sfoggiare  colori  poètici,  antitesi ,  voltar  e 
rivoltare  il  medesimo  pensiero:  poi,  lodi  o  biasimi,  sempre 


*  relL  Palereulus  r'óm.  Gesehieftte  ùbersetz  voti  Jacobs,  Lipsia,  1793. 

MoBGÙfSTBBif ,  Des  Jide  historica  Veli,  Paterculi,  inprùnis  de  adu" 
iatione  ei  objeeta.  Ivi,  i800. 

DoDWBLL,  jémiales  f^e/^/anf.  Oxford,  1698.  L*  edizione  principe  del- 
l' istoria  di  Patercolo  fu  stampata  a  Basilea,  1590  per  cura  di  Beato  Renano  sopra' 
un  manoscritto  scoperto  da  esso  nel  monastero  di  Murbach,  unico  perventt- 
txici ,  ed  essendo  questo  successivamente  scomparso ,  4utte  le  edizioni  furono  ese- 
l'ulte  necessariamente  su  quella  di  Renano,  risUmpaU  nel  1546,  6n  all'  QrellL 
Le  più  imporUnti  sono  quelle  di  Lipsie  (Leida  1591),  ristampata  nel  1607;  di 
Onitero  (Francoforte  1607);  di  G.  Vossio  (Leida,  1639);  di  Boedeio 
(Strasb.  i642  ;  di  Tisio  (Leida,  1653)  ;  di  Einsio  (ÀmsUrdam  1678)  ;  di  Hudson 
(Oxford  1693 j;  di  P.  Burmann  (Leida  1719),  e  di  Ruhnken  (ivi,  1789),  che 
h  la 'più  pregievole  a  cagione  delle  ottime  note  dell' editore,  ristampata  da 
Frotscher  (Lipsia  1830-39).  Delle  edizioni  posteriori  citeremo  quelle  di^Jani 
e  Krause  (Lipsia  1800),  di  Claudio  (  Annov.  1815),  di  Lemaire  (Pari- 
gi, 1892  ),  di  Kreyssig  (1836)  e  di  Bottre  (Tours,  1837).  Orelli  collaBionb 
per  la  sua  edizione  (Lipsia  1835)  un  manoscritto  di  Vdlejo  della  pnbUica 
libreria  di  Basilea ,  che  Amerbachio ,  allievo  di  Renano ,  avea  copiato  da 
quello  di  Murbach  ;  introdusse  alcuni  pochi  miglioramenti  nel  testo ,  il  qaaiìt 
e  però  sempre  corrotto,  essendo  il  manoscritto  originale  cosi  zeppo  d'errori, 
che' Renano  dichiara  poter  affermare  con  giuramento  che  il  copista  non  c^Ta 
|Nire  una  parola  del  linguaggio. 
^  w  In  Agricola,  30  e  31. 
■  •*  De  moribus 'Germanonan,  33. 
«1,11;  II,  16. 
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ò  deolamatore,  -b  dopo  narrata  la  i^órte  di  Cicerone,  esce 
contro  Antonio  in  un'  invettiva  da  scuola,  che  a  forza  d' es- 
ser veemente  riesce  ridicola.  >. 

.  Dalla  caduta  di  Sejano  cominciò  Valerio  Massiooo  u^a 
raccolta  di  Fatti  e  detti  memorabili  in  nove  libri ,  sema  gì^ 
dizio  raccolti,-  senza  critica  disposti ,  senza  gusto  narrati. 
Predilige  gli  esempj  che  tengono  del  prodigio,  e  le  circosiaim 
cbe  più  sentono  di  strano  ;  ne  scapitino  pure  il  vera  e  la  sem- 
plicità storica.  Perciò  piacque  ne'  mezzi  tempi,  eia  rie<^iato 
as^  volte  e  carico  di  glosse.  La  bassa  lega  del  siio  stile, 
quella  declamazione  inalterabilmente  fredda  e  severa»  CecerQ 
ad  alcuno  supporre  che  l'opera  qual  oggi  Tal^ian^Q  siaxun 
compendio,  o  piuttosto  un  estratto,  fattone  da  non  sq  quale 
Giulio  Paride.  Il  prologo  a  Tiberio  nausea  per  adulazione. 

Giustino  diresse  ^Marc'  Aurelio  ^'  un  compendio  delle 
Storie  di  Trogo  Pompdb;.  dette  Filippiche  perchè  dal  settilAQ 
libro  innanzi  trattavano  dell'  impero  macedone.  Dai^mo  colpa 
agli  abbreviatori  d'aver  fatto  perdere  gli  originali,  o  merito 
d' averne  almen  parte  conservato  ?  Per  verità  mal  possiamo 
chiamare  compendio  questo  di  Giustino,  pieno  di  digressioni, 
e  sempre  largo  nel  raccontare;  se  non  che  ommette  ciò  che 
non  gli  sappia  di  curioso  o  d' istruttivo  ^^,  confonde  la  crono- 
logia, non  sa  connettere  le  parti,  e  beve  in  grosso;  colpa 
forse  del  suo  originale,  di  cui  potrebbe  esser  merito  il  bello 
stile. 

Per  vedere  quanta  fede  meritasse,  gli  eruditi  indagarono 
le  fonti  cui  poteva  aver  attinto  Trogo,  e  che  il  suo  accorcia- 
torè  non  accenna  ^'.  Ne' primi  sei  libri  che  fanno  come  d'-inr 
troduzione  alla  storia  macedone,  segui  Teopompo,  cui  quasi 
tradusse  nei  quattro  seguenti  che  trattano  propriamente  della 
Macedonia  e  della  Persia  fin  a  Dario  Codomano  :  quel  che  del^ 
sdegno  d' Alessandro  dice  nei  libri  XI  e XU,  è  affatto  noto;  non 

''  Credo  interpolato  qud  capitoletto  ne' manuscritti ,  e  Io  stik  ]*annua«a 
poeteriore. 

'*  Omissis  hist  fj*"^  f  ^  cagnoseendi  voìuptate  jucunda,  nec  exempio 
erant  necessaria.  Giustìho. 

"  HxBRKN ,  De  Trogi  Pompei  et  Justini  foiUibus  et  auetorUate ,  nei 
comm.  della  Società  di  Gottinga,  1803,  voi  XV.  —  Gattsesb,  von  Plaii  <fi§ 
lyogus  und  seines  Abhiirters  des  Justini. 
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cosi  le  guerre  de'  suoi  successori ,  ove  però  tròppo  è  difeltìTO. 
Nei  libri  dal  XVIII  al  XXIII  ci  furono  conservate  preziose  no- 
tizie sui  Cartaginesi  avanti  le  guerre  puniche.  Filareo  sarà 
stato  r  autore  suo  per  gli  avvenimenti  sino  alla  guerra  di  Fi- 
lippo coi  Romani,  e  Polibio^per  quelli  fino  a  Mitradate.  Pel 
regno  di  questo  e  per  la  storia  dei  Parti,  Giustino  è  quasi 
unico  nostro  appoggio,  essendo  perito  Posidonio  di  Rodi  cui 
egli  forse  seguì,  come  pure  nella  guerra  di  Spagna  contenuta 
nel  libro  XLIV. 

Di  Lucio  Anneo  Floro,  probabilmente  spagnuolo,  i  quat- 
tro libri  della  Storia  romana  dalla  fondazione  della  città  fin 
quando  Augusto  chiuse  il  tempio  dì  Giano,  son  piuttosto  un 
panegirico  in  istile  poetico,  ove  trascura  la  cronologia,  esa- 
gera i  colori,  tutto  rinforza  coir  enfasi  e  eoti' interrogazione 
che  comanda  d' ammirare,  ingegnosi  ji^iio  molti  de'  suoi  pen- 
sieri ,  ed  espressi  sovente  con  forza  e  precisione  ;  ma  l' eccesso 
di  sentenze  e  i  fiori  poetici  rendono  freddo  e  stucchevole  il 
racconto.  I  Galli,  dopo  distrutta  Roma,  sono  assaliti  alle  spalle 
da  Camillo,  e  uccisi  in  tal  numero  che  a  coli'  inondèzione  ctol 
loro  sangue  vien  cancellato  ogni  vestigio  .degl'  iiieend)  i».  Le 
navi  di  Antonio  erano  si  vaste ,  che  «  non  senza  fatica  e  gè* 
mito  il  mar  le  portava  >.  L' Oceano  pare  si  faccia  tranquillo 
e  propizio  allorché  la  flotta  reca  le  prede  a  Roma,  €  quasi 
confessandosi  inferiore.»  :  e  in  vece  sembra  aver  f^tto  accordo 
con  Lucullo  per  debellare  Mitradate.  Fabio  Massimo,  occupate 
le  alture,  di  là  scaglia  armi  sui  nemicf  ;  e  e  fu  bello  il  federe 
quasi  dal  cielo  e  dalle  nubi  avventati  fulmini  sugli  abHafori 
della  terra».  Bruto  spira  sopra  l'ucciso Arunte,  ccome  volesse 
1*  aduHero  perseguire  sin  nell'  mferno  i.  Le  guerre  det  Salti 
servivano  ai  Romani  di  cote,  onde  affilar  il  ferro  del  loro  va- 
lore. Narra  la  spedizione  di  Decimo  Bruto  lungo  la' costa  Cel- 
tica ?  v'  assicura  che  non  arrestò  il  vittorioso  cammino  finché 
non  vide  il  sole  calar  proprio  nel)'  oceano,  anzi  udì  il  friggere 
del  suo  disco  al  toccar  delle  acque. 

Vuoisi  però  che  alcune  delle  sue  gonfiezze  sieno  interpo- 
late. Certamente  ha  l' arte,  cosi  importante  ne'  compen^,  di 
scegliere  i  punti  essenziali,  e  lasciare  da  banda  le  particolarità 
inconcludenti,  benché  spesso  non  oifra  che  i  comomi:  ere- 
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dulo  poi  e  superstizioso,  accetta  prodìgj  assurdi^  piglia  gros» 
spiani  isrrori  di  fisica  e  di  geografia.  Da  Livio  si  scosta  spesso; 
e  introduce  un'  idea  che  s' avvicina  a  ciò  clie  ora  chiamiamo 
filosofia  della  storia^  attribuendo  all'  imparo  roipano  tre  età, 
d'iffpzia,  adolescenza,  giovinezza;  questa  suddividendo  in 
due  secoli ,  a  cui  aggiunse  come  corona  V  età  d'Augusto. 

A  questi  tempi  vien  collocato  da  alcuni  Quinto  Curzio 
Rufo,  da  altri  con  Costantino;  e  poiché  nessun  antico  ne  fa 
menzione,  v'  ha  chi  lo  crede  un  frate  moderno  :  tanto  jnanca 
di  carattere  proprio.  Chi  T  accetti  come  un  romanzo,  e  non 
s' offenda  della  gonfiezza  e  dell'  indefesso  'sentenziare,  lo  tro- 
verà limpido  narratore  e  descrittor  fiorito.  Anziché  i  migliori 
biografi  d'Alessandro,  ormò  i  più  creduli  e  favolosi;  della 
cronologia  o  di  conciliare  i  fatti  contraddittoij  che  raccoglie , 
nò  di  indagare  se  alcun  vero  poteva  sotto  le  favole  celarsi, 
non  si  cura..  Poco  seppe  fi :f  reco,  pochissimo  d' arte  militare, 
nulla  di  geografia  e  d'astronomia:  il  monte  Tauro  confonde 
col  Caucaso,  lo  Jassarte  col  Tanai,  mentre  distingue  il  mar 
Caspio  dall' Ircano;  fa  eclissar  la  luna  quand' ò  nuòva  ^*. 
Nelle  parlate  vuol  far  pompa  di  belle  parole  e  sentenze,  con- 
vengano 0  no  ;  e  gli  Sciti  sfoggiano  teoremi  del  Portico  greco, 
e  gli  eroi  spavalderie  da  scena.  Detto  a  quali  turpezze  Ales*- 
sandro  adoperasse  l'eunuco  Bagoa,  soggiunge  che  le  voluttà 
del  Macedone  furon  sempre  lecite  e  naturali. 

Altri  storici  son  ricordati  :  Lucio  Fenestella  ",  Seryilio 
Npniano ;  Fabio  Rustico,  spesso  citato  da  Tacito:  la  greca 
Pamflla  sotto  Nerone  fece  una  storia  universale  in  trentatrò 
libri:  Svetonio  Paolino,  un  dei  migliori  generali  di  Nerone, 
descrisse  la  sua  spedizione  di  là  dell' Atlante  nell'anno  iì , 
adoprata  spesso  da  Plinio  maggiore;  il  quale  per  le  cose 
d' Oriente  appoggiasi  a  Licinio  Muciano,  che  raccolse  ancora 
i  discorsi,  gli  atti  e  lettere  degli  antichi  Romani,  e  che  por- 
tava indosso  una  mosca  viva,  come  preservativo  della  vista  ^^. 

**  Litna  deficere  ami  atti  terram  sitbiret,  aut  sole  pt'emeretur.  IV,  10. 
Gli  errori  ne  rilevò  Le  Clerc  in  calce  alla  sua  Ars  critica. 

*^  Ma  \\  trattato  de' Magistrati  romani,  che  va  sotto  il  suo  nome,  è 
del  Borentino  Antonio  Domenico  Flocco. 

«  Plinio,  Nat.  hist.,  XX Vili,  2. 
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Sodo  interlocutori  nel  dialogo  Beila  corrotta  eloquenza 
Giulio  Secondo  che  narrò  la  vita  di  non  so  quale  Giuliano 
Asiatico,  e  Vipsanio  Messala  che  descrisse  la  guerra  tra  Ve*- 
spasiano  e  Vitellio  ed  altri  fatti.  La  vita  di  Nerone  e  le  guerre 
eivili  che  precedettero  il  regno  di  Vespasiano  espose  ClÉ¥ìo 
Rufo^  perduto,  ma  servi  di  fondamento  ai  successivi.  Vivendo 
in  tempi  che  l' amministrazione  era  ridotta  nei  misteri  del 
gabinetto,  dovettero  starsi  alle  pubbliche  dicerie^  e  tacere  ciò 
che  potesse  sgradire  ai  tiranni. 

Gli  autori  della  Storia  Augusta,  vissuti  sotto  Diocleziano 
o  poco  dopo,  biografl  meglio  che  storici  sul  modello  di  Sve- 
tonio,  c'informano  dei  vizj  e  delle  virtù  degli  imperatori, 
deir  educazione,  del  vitto,  del  ve^tire^  anziché  sulle  grandi 
rivoluzioni  che  allora  si  compivano  :  poveri  anche  di  stile  e 
d'ordine,  ti  pare  nei  loro  racconti  afcjnveli  la  confusione  che 
creàeeva  sempre  pii^  nel  romano  ììB^Shh  Forse  il  solo  Flavio 
Vopisco  fu  testimonio  oculare  ;  gU  altri  narrano  per  udita  o 
per  lettura,  variando  stile  e  pensare  secondo  le  foriti;  imbec- 
cati da  uh  autore,  passano  all'  altro  e  ne  ricavano  i  fatti  me- 
desimi, senza  dar  segno  d'accorgersi  della  ripetizione,  che 
talvolta  è  fin  tripla.  Qual  fiducia  avervi  ?  Eppure  da  essi  sol- 
tanto teniamo  moltissimi  fatti  e  particolarità  di  costumi  pei 
censettantott*  anni  abbracciati  da  quelle  trentaquattro  biogra- 
fìe, le  quali  pare  siano  state  trascelte  da  alcuno,  al  tempo  di 
Costantino,  fra  le  molte  che  esistevano  ^*. 


"  Negli  Scrittori  delia  Storia.  Augusta  soa  comprese  le  vile  di 

Adriano per  Elio  Sparsiano. 

Antonino  Pio •  Giulio  Capitolino 

^^^  ^"^ •  I  SJhS^ 

Marc' Aurelio ...  »  Capitolino 

Avidio  Cassio <.  •  Vulcano  Gallicano 

Comodo ' w  Elio  Xiampridio 

Pertinace «  Capitolino 

Didio  Giuliano ,  Settimio  Severo ,  Pescennio  Ni^ro  .  .  ••  Sparsiano 

Clodio  Albino »  Capitolino 

CaracaUa  e  Geta m  Sparaiano  -  " 

Macrino -, »  Capitolino 

Diadumeno  ,  Elagabalo,  Alessandro »  Lamprìdio 

I  due  Massimini,  i  tre  Gordiani,  Massimo  e  Balbino.  .  *  Capitolino 
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A  Bom^  coocorreano  i  sapienti  e  i  letterati  d' ogni  paese 
per  trorar  pane  e  onori  ^  o  per  istudiare  uomini  e  cose  ;  e  l 
Greci,  benché  non  avessero  cessato  di  disprezzare  la  lingua  e 
la  letteratura  di  Roma,  benché  pochissimi  di  loro  degnassero 
adeprame  la.  lingua,  quali  Fedro,  Ammiano,  Macrobio,  pure 
trovavano  degno  tema  la  politica  e  gli  eroi  di  essa.  Appiano 
Aiessandrino  scrisse  una  storia,  di  cui  ci  rimangono  gli  episodj 
delle  guerre  puniche,  della  mitradatica,  della  illirica,  e  parte 
delle  civili  e  delle  celtiche.  Erodiano  tessè  la  storia  degli  Im- 
peratori dalla  morte  di  Marc'  Aurelio,  a  qaeWa  di  Massimo  e 
Balbino.  Migliore  è  Dione,  di  Nicea,  che  dedusse  in  8  deeadi 
la  storia  di  Roma  fin  ad  Eliogabalo,  indi  fin  ad  Alessandro. 
Plutarco  di  Gheronea  scrisse  di  molti  illustri  Romani.  Ap- 
partengono questi  alla  letteratura  greca. 

Mentre,  questi  comftonevano,  altri  autori  criticavano  o 
raccoglievano,  non  già ^ difibndere  l'istruzione  fra  la  classe 
cl^e  n'  ha  bisogno,  bensì  per  risparmiar  fatica  a  quella  gioventù 
bea  nata,  che  per  condizione  era  obbligata  a  saper  molle  cose,  e 
noi),  aveva  voglia  di  studiare.  Grammatici  e  filologi  acquista- 
rono ia  ciò  importanza,  e  alla  mediocrità  fu  dato  immorta^ 
lai^e  il  nome  d'alcuni  genj,  che  altrimenti  sarebbero  periti. 
Trista  condizione  1 

Aulo  Gelilo,  0  Agellio,o  A  Gellio  (ehò  neppur  il  nome  se 
n'accerta),  vivente  sotto  Marc*Aurelio,  nelle  Notti  Attiche  com- 
,  pilo  ad  uso  de'  suoh figliuoli  quanto  udì  o  lesse  di  meglio;  e 
sebbene  insacchi  senza  gusto  né  discernimento,  ci  ha  conservato 
rilevantissime  notizie  e  documenti  antichi,  simile  a' musei 
che  si  formano  coi  frammenti  ricavati  da  città  che  più  non 
esistono.  Specialmente  importa  il  libro  vigesimo^  ove  digre- 
disce sulle  XII  Tavole.  Secondo  gli  autori  da  cui  ritrae,  varia 
distile;  robusto  talora,  talora  amiche  bello,  ma  già  vi  si 
sente  il  trasformarsi  della  latina  favella,  V  affettazione  dell'ar- 


I  due  Valemni;  i  due  Gallicoi,  i   Trenta   Tiranni, 

Claudio  11 .  per     Trebdlio  Pecione 

Aureliano,  Tacito,  Floriano,  Probo,  Firmo,  Saturnino, 

Prociilo,  Bonoso,  Caro,  Numeriaqo,  Carino.  .  .  .    ••      Flavio  Vopisco 
Vedi  Pbtbr   Hxrmannus,  JHist.  critica  seriptontm  ffiston'af  jéngtister. 

Lipsia  d860. 
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caismo,  deplorabile  segno  dì  decadenza,  come  il  rimbambire 
de*  vecchi.  Racconta  egli  che,  eletto  dai  pretori  a  decidere 
d'alcune  minute  differenze  fra  privati,  gli  si  presentò  uno, 
asserendo  aver  prestato  una  somma  a  un  altro  che  negava. 
Non  v'avea  testimonj,  non  scrìtta;  ma  l'attore  godeva  one- 
sta fama^  sinistra  il  convenuto.  Gelilo  trovavasi  impacciato  nel 
caso;  i  compagni  suoi  sostenevano  non  potersi  condannar  uno 
senza  prove;  Favorino  gli  citò  Catone  che,  in  un'evenienza 
somigliante,  diceva  doversi  far  ragione  della  virtù  dei  due 
contendenti  :  ma  Gellio  non  seppe  prender  partito  in  un  caso, 
a  parer  suo,  tanto  intralciato. 
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CAPO  XV. 
Letteratura  cristiana. 


Di  mezzo  a  questo  mondo  corrotto ,  a  questa  letteratura 
decadente  era  sorto  un  fenomeno  nuovo,  una  religione  non 
proclamata  dai  sapienti,  non  sostenuta  dalla  forza,  e  che  por 
doveva  innovare  la  faccia  dei  mondo,  e  come  tutto  il  resto, 
cosi  rigenerare  la  letteratura.  Era  rivelazione  di  verità  cbe  il 
primo  fallo  e  le  conseguenze  di  esso  aveano  offuscate;  insieme 
nella  persona  del  Dio  umanato  offriva  il  modello  della  con- 
dotta, mentre  coi  sacramenti  infondeva  la  grazia  di  ra^^giuQ- 
gere  il  vero,  d'amare  il  buono,  di  purificare  il  bello,  consi- 
derandolo come  forma  del  buono.  Il  cristianesimo  non  ha 
dottrine  arcane,  non  hanno  veio  i  suoi  tempj,  non  v'  è  pro- 
fani nella  Chiesa.  V  uniforme  e  solido  insegnamento  della 
scuola  armonizza  colla  predicazione  e  col  culto,  il  mistero 
colla  dottrina  esteriore,  le  cerimonie  colla  reale  consumazione 
del  sagrifizio.  Insegnato  ai  bambini  colle  prime  parole,  si  ra- 
dica nei  cuori,  insinua  una  morale  dolce  quanto  sublime, 
un'affettuosa  eguaglianza,  che  nel  mondo  non  lascia  vedere 
se  non  figli  d' un  Dio.  Allora  primamente  si  fanno  catechismi, 
per  insegnar  anche  agli  ignoranti  le  massime  più  elevate,  le 
Terità  più  astruse,  ridotte  alla  loro  capacità.  Allora  s'intro- 
ducono le  omelie,  prediche  ove  il  più  savio  svolge  anche  ai 
più  indòtti  la  dottrina  e  la  morale.  Così  riconciliavansi  la 
scienza  e  il  dovere,  la  filosofia  e  la  religione,  la  morale  e  la 
politica,  tutte  derivate  dalla  medesima  sorgente;  era  costituito 
il  criterio  del  sapere,  degli  affetti,  delle  azioni:  ma  quanti  se- 
coli, quante  fatiche,  quanto  sangue  prima  che  la  verità  dive- 
nisse trionfante,  e  portasse  le  indefinite  sue  conseguenze  e  le 
applicazioni  morali  e  civili  ! 
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Qaì  riguardando  il  cristianesimo  soltanto  dall'aspetto 
letterario,  noi  diremo  come  l' origine  sua  popolare  lo  facesse 
sprezzato  ai  dotti,  vilipeso  ai  superbi.  Giovenale  dipinge  un 
supplizio  de'  Gristfani  coir  indifferenza  d' un  franco  pensa- 
tore al  cospetto  di  fanatici^  ;  Tacito  confuse  questa  setta  odiosa 
eolle^  tante  che  infestavano  Roma,  cloaca  di  tutte  le  immon- 
dézze "  ;  Plinio  giuniore  non  può  crederli  rei,  eppure  li  puni- 
sce; Plinio  maggiore,  Plutarco,  <2uintiliano  nò  tampoco  li 
nominano;  né  la  lunga  storia  di  Dione  Cassio,  né  quasi  la  più 
ampia  Storia  Augusta;  il  satirica  Luciano  ne  fa  assurde  ce- 
lie; i  dotti  gli  accusano  di  predicare  a  schiavi,  donne,  fanciulli» 
evitando  di  scontrarsi  con  pensatori. 

Intanto  la  parola,  soffocata  o  derisa,  echeggiava  da  mille 
parti  ;  penetrava  anche  nelle  scuole,  sostenuta  con  eloquenti 
.scritture  e  incalzanti  argomentazioni;  né  più  fu  lecito  alle 
persone  colte  ignorarla  quando  veniva  a  provocare  l' esame 
e  chiedere  giustizia.  Alcuni  classici  yi  attingevano  verità  dap- 
prima ignote,  sicché  qualcosa  di  più  puro  ed  elevato  inseri- 
vano in  libri  di  fondo  pagano.  Singolarmente  in  Seneca,  fra 
tante  debolezze  e  vanità,  s' incontrano  rudimenti  di  precetti 
e  persino  frasi,  che  accertane  avesse  cognizione  de'  libri  cri- 
stiani, anzi  alcuno  disse  amicizia  con  san  Paolo'.  11  suo  non 


'  Pone  Tigittinvmi  tttda  Ittcebù  iti  illa^ 

Qua  stantes  ardent,  qid  Jtxo  gutttare  fìoiumt. 
Et  latum  media  sulaan  dedueit  arena. 

Sat.  I,  \hò. 
Allude  ai  fanali  degli  orti  di  Nerone. 

«  yinnal,,  XV,  44.       ' 

^  E  tradiaione  antica;  e  i  santi  Girolamo  ed  Agostino  non  metteano  in 
dubbio  1'  autenticità  di  quattordici  lettere  fra  Seneca  e  san  Paolo ,  cui  la  cri- 
tica rifiuta.  Altri  andarono  a  cercarne  prore  nelle  opere  stesse  di  Seneca,  ri- 
scontrandovi  passi  analoghi  a  quei  ddl' apostolo  delle  genti.  Questi  nella  11' 
ai  Corintj,  ii,  chiama  angelo  di  Satana  un  falso  profeta;  e  Seneca:  Net  egQ 
Epiairi  angelus  scio..,,  (Ep.  20).  €osl  progenittav  di  Dio  per  uom  dabbene: 
cosi  somigliata  la  viu  allo  sUto  di  guerra  (Ep.  51,  96).  Altre  maniere  Se- 
neca usa  nel  senso  del  Nuovo  Testamento;  come  caro  {Animo  ànm  hae  carne 
grave  certamen  est,  ne  abstrahatta^.  De  cons.  ad  Marciam,  840).  E  molto- 
maggiore  vi  è  la  quantità  di  idee  cristiane.  Che  se  alcuno  dica  die  «n  nomo, 
meditando  sulla  natura  ymana  e  sui  rapporti  fra  T  uomo  e  Dio,  può  arrivarvi 
di  per  se,  noi  chiederemo  perchè  nulla  se  ne  trovi  o  nei  Dialoghi  di  Platone, 
o  nella  Morale  d'Aristotele,  o  nei  Memorabili  di  Senofonte,  o  nelle  opere  di 
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è  più  11  Dio  cieco  ed  impotente  degli  Stoici^  ma  uno  incor- 
poreo, indipendente,  che  è  sub  propria  necessità,  e  die  prima 
di  far  il  mondo  lo  pensò  ^  ;  abita  in  cuor  dell'  uomo  ▼fataO' 
so ^  Tuoi  essere  amato*  perchè  d  ama;  noi  siamotoqje 
membri  suoi  ^  :  la  maestà  degli  Dei  è  nulla  senza  la  4oro  bon- 
tà :  la  Previdenza  governa  il  mondo,  non  da  madre  cie^,  tua 
ila  pqdre  prudente ,  laonde  obbedire  a  Dio  è  libata  *  :  supreatt) 
bene  è  il  possedere  un'anima  retta  e  una  lucida  intelHgema. 
Romano,  egli  seppe  compassionar  l' uomo  esposto  alle  beiiw 
e  agli  stocchi  dell'  anfiteatro.  «  Voi  dite,  egli  commise  un  deb- 
utto e  merita  morte.  Sia;  ma  voi,  guai  delitto  avete  voi 
commesso  per  meritare  d' essere  spettatori  del  suo  suppli* 
zio  ?  '  >  Proclamò  che  «  il  divino  spirito  appartiene  Allo  scèiavo 
come  al  patrizio  ;  schiavo,  liberto,  cavaliere  son  paròle  Utfmt- 
tale  dalla  vanità  o  dal  dispregio;  la  virtù  non  esclude  r&nt- 
no  ;  ognuno  è  nobile  perchè  discende  da  Dìo.  Non  li  chiamare 
schiavi,  ma  uomini^  ma  commensali,  ma  men nobili  ansici,  «m 
consorti  di  schiavitù,  giacché  la  fortuna  ha  su  noi  i  nedeilioi 

•CiciroaA,  aiui  neppure  in  Marc' Aurelio  e  in  Epitetto,  della  acu«la  tteasa  di 
Seneca?  i 

Se  riflettiamo  che  Seneca  si  astenne  dalla  dieta  pitagorica  soltÉnló  per 
non  pairere  un  ebreo  n^  dispiacere  a  T^rio  ;  se  '  osserviamo  le  IM  co^MVòli 
condiscendenze  verso  Nerone ,  siam  poco  inclinati  a  farne  un  santo.  Ma  stori- 
camente nulla  si  oppone  all'  amicizia  tra  questo  e  l' apostolo  delle  jg^nti  ;  il 
quale  arrivato  ,  come  credesi ,  a  Roma  nel  61 ,  cortese  prigionia  ottenne  da 
Burro  prefetto  del  pretorio,  amico  di  Seneca:  fòrs' anche  Seneca  n'avea  già 
contezza  da  suo  fratello  Ànneo  Novato  Gallione ,  goyematore  dell' Aoaja ,  al  odi 
tribunale  Paolo  era  stato  tradotto  mentre  dimorava  in  Corinto.  Che  iie  la 
maggior  parte  delle  opere  sue  si  mostrano  scrìtte  prima  della  renata  dt  j^ote, 
quella  sulla  Fita  Beata  e  sui  Beiwfìzj^  ove  più  abbondano  le  ei^essioni  cri- 
stiane, e  masmmafnente  molte  Lettere  ^  sono  posteriori.  Del  retfto  le  somi- 
gliame  potrebbero  indicare  soltanto  die  Seneca  conobbe  i  libri  de'  Criadni. 

Vedi  in  proposito  Fa.  CH.  Gnpn,  Traetatiwieula  de  famtHmrUaH^ 
qìUK  Potilo  apostolo  cton  iS'eneea  philosopho  interoessisee  inuUtnr  tmHsùiUl' 
lima.  t.ipsia,  4813;  il  Seneca  del  signor' Durosoir  ndk  colletitme  di  Panekimke; 
kiriniu  F&BVBr,  Saint  Patd  et  Sinhqmi  Parigi,  1853» 

«  A»  benéf.^  VI,  7,  23;   qttcest,  nat.   I,  1;  IH,  45. 

'  Ep.  41,  78. 

>  Deus  ametttr.  Bp.  42,  47,  96;  De  bene/.,  Vii,  2. 

^  Hufus  sodi  samus  et  mèmbra.  Ep.  9&* 

*  Parere  Deo  ìébertas  est.  De  vita    beata ,  i5.    Colite  in  pia  et 
voltmtate.  De  benef.,  1,6,  Ep..  416. 

»  Bp.^  7. 
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diritti  come  su  loro.  Quei  che  tu  dici  schiavo^  viene  dal  ceppo 
stesse  dSÈQ  tu.  Consultalo,  ammettilo  a' tuoi  coHoqoj^  a' tuoi 
pasti  ;  9on  voler  essergli  formidabile^  e  ti  basti  quel  che  ta- 
sta a  Dio,  rispetto  e  amore  »  *®.        < 

Per  verità  le  azioni  di  Seneca  furono  tutt'altro  che  crìsiianè, 
ma  certo  egli  migliorò  sul  fine  della  sua  vita  :  le  lettere  a  Litei- 
lio  tengono  più  del  serio;  nella  sesta  accenna  ad  un  cambiamento 
avvenuto  in  lui,  ad  uaa  trasformazione;  gli  manda  libri dovie 
ha  segnato  i  passi  più  degni  d' approvazione  e  ammirazione. 
Pure  nelle  lettere  stesse  polloca  il  saggio  più  in  alto  che  Dìo^ 
esalta  il  suicidio,  dubita  dell' immcHrtalità,  e  affatto  da  gentile 
fu  la  sua  mòrte;  onde  possiam  conohiuder^  con  Erasmo:  e  Se 
y>  si  legga  come  pagano,  scrFsse  cristianamente;  se  come  cri- 
>  stiano,  scrisse  gentilesco  ». 

Ma  la  sapienza,  che  in  lui  e  in  altri  moralisti  si  trov^^a 
frammenti  e  con  contraddizioni,  veniva  insegnata  nella  sua 
pienezza  dai  santi  Padri,  e  col  carattere  dell' uoiversalità. 
Quella  manifestazione  di  Ilio  rendeva  inescusabile  il  pagane- 
simo; quella  fede  indomita  a  terrori  e  lusinghe,  quelle 
virtù  più  che  umane  infondeano  nel  mondo  uno  spirito  nuo- 
vo; sicché  la  Chiesa,  poc'anzi  appena  sperante,  si  estenlea 
trionfatrice,  e  aecingevast  a  riformare  la  società  con  nuovo 
sistema  di  credenze  e  di  morale.  Che,  sebbene  il  cristianesimo 
non  tendesse  a  eambiar  le  relazioni  e  la  condizione  estema 
deiruonm,  dichiarasse  anzi  non  voler  portare  la  mano  all'edi- 
fizio  della  società,  e  rispettasse  le  grandi  ingiustizie  d* allora, 
la  tirannide,  la  schiavitù,  la  guerra;  pure  sin  da'  primordi  si 
mostrò  fruttuosissimo  al  civile  progresso.  Non  cambiando  la 
società,  bensì  il  modo  d'apprezzarla;  non  togliendo  i  pati- 
menti, ma  trasformandoli  in  meriti;  non  firìranéo  a  rifor- 
mare il  popolo  per  mezzo  dei  governi,  ma  <|uesti  per  umiezo 
di  quello,  migliorava  la  morale  e  gl'intelteiti,  indTHimento 
importantissimo  giacché  intimamente  connesso  col  dvile.  Ove 
dominavano  l' anarchia ,  V  empietà,  la  dissolutezza,  i*egoiSBae, 
eccolo  sostituire  un  gerarchico  ordinamento,  la  lède,  )ì  en- 
tità, r  amor  generoso  ed  universale.  Il  potere,  atiobe  mentre 

W  De  bene/.,  Ifl;  EpM.  ' 
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restringe  e  eonprime  la  spirituale  società,  ne  prova  il  vir- 
tuoso ascendente:  i  giureconsulti,  meditando  sulla  lettera  te- 
nace delle  leggi,  sentonsi  da  un*  aura  diversa  lor  malgrado 
ispirati:  nella  costituzione,  ove  tutto  possono  l'esercito  e 
r  imperatore,  appare  un  esempio  delle  due  supreme  garanzie 
della  libertà,  l'elezione  e  il  dibattimento:  si  sciolgono  gli  uo- 
mini dalle  leggi  umane  arbitrarie,  per  sottometterli  alla  legge 
razionale  e  divina. 

Talibeneflzj  non  furono  allora  intesi  dai  forti  né  dai 
savj  ;  e  quelli,  indispettiti  e  meravigliati  del  trovar  gente  che, 
contro  il  volere  imperiale,  sostenesse  l'indipendenza  delle 
proprie  convinzioni,  tolsero  a  perseguitarla,  dapprima  per 
antipatia,  senz'  ira,  senza  timore,  tin  senza  fanatismo^  per  se- 
condare il  gusto  che  il  popolo  prendeva  ai  supplizi;  poi  col 
deliberato  proposito  di  sterminarla. 

Intorno  alle  persecuzioni  è  insigne  la  lettera  di  Plinio 
Ceeilio,  èhe  stando  proconsole  della  Bitìnia,  sentì  contrasto 
fra  il  dovere  d'eseguir  la  legge  che  condannava  i  Cristiani,  e  la 
coscienza  propria  che  glieli  mostrava  incolpevoli;  laonde  in- 
terpellò l'imperatore  Trajano  come  comportarsi,  e  sé  fossero  a 
punire  indistintamente  giovani  e  vecchi,  e  se  perdonare  a  chi 
si  pentiva.  «  Gì'  interrogai  (soggiunge)  se  fossero  cristiani  ;  e 
»  quei  che  confessarono,  escussi  due  o  tre  fiate  con  minaceia 
»  del  supplizio  se  perseverassero,  gli  ho  condanniti^  fjfiediè 
)  meritano  castigo  la  disobbedienza  e  V  ostinazione.  Alconi 
li  denunziati  negarono;  altri  dissero  aver  cessato  d'essere 
»  cristiani,  ed  affermavano  che  tutto  il  loro  errore  o  delitto 
»  consisteva  nell' adunarsi  un  giorno  prefisso  avanti  Talba, 
»  e  avvicendare  inni  a  Cristo  come  fosse  dio  ;  si  obbligavano 
»  con  giuramento  di  non  commetter  furto,  adulterio  od  altro 
»  misfatto,  nò  negare  il  deposito;  poi  raccoglievansi  a  mensa 
>  comune,  innocente.  Credetti  bene  chiarir  la  verirà  col  met- 
r  tere  alla  tortura  due  giovani  schiave,  che  dioeansi  addette 
>•  ai  ministerj  di  quel  culto  :  non  vi  ho  scoperto  che  una  su- 
1  perstizione  trasmodata,  laonde  ho  sospeso  tutto,  aspettando 
»  tuoi  ordini.  Gran  numero  di  persone  d' ogni  sesso  e  grado 
1^  sono  e  saranno  comprese  in  tale  accusa,  poiché  questo  con- 
»  tagio  non  ha  soltanto  infette  le  città,  ma  si  è  dilatato  pei 
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]»  villaggi  e  le  campagne  >.  V  imperatore;  rispondendo,  col- 
lauda rope<;ato  dei  suo  ministro,  ma  essere  impossibile 
stabilir  regola  certa  e  generale  in  questa  sorta  di  cause,  a  Noh 
»  bisogna  fare  indagini  ;  ma  se  accusati  e  convinti,  punirli; 
»  se  r  imputato  nega  d'esser  cristiano,  gli  si  perdoni  >.    * 

Strana  rivelazione  del  contrasto  fra  la  legalità  e  la  giu- 
stieia  !  Il  proconsole,  uomo  onesto,  non  trova  rei  questi  set- 
tarj  se  non  del  nome,  pure  non  domanda  che  siano  immuni^ 
sibbene  con  qual  misura  deva  castigarli  ;  e  li  inette  al  tor- 
mento per  iscoprime  delitti,  di  cui  noa  sono  accusati.  L' im- 
peratore, un  4e' migliori,  anch' egli  tentenna  fra  il  proprio 
sentimento  e  la  ferrea  rigidezza  delle  leggi.  E  come!  la  legge 
è  tanto  vaga  che  i  prudenti  stessi  n(Hì  sanno  come  interpre- 
tarla, e  può  essere  sospesa  non  solo  dall'  imperatore,  m^  tìn 
dal  proconsole  :  eppure  a'  dubbj  di  questo,  V  imperatore  non 
.  risponde  se  non  che  ha  fatto  bene  t  Se  sono  colpevoli,  perohò 
declinare  V  indagine  ?  perchè  assolverli  sulla  semplice,  nega- 
tiva ?  Se  innocenti,  perchè  punirli  di  confessare  ciò  che  non 
è  colpa?  Che  legislazione  è  cotesta  dóve  si  castiga  non  un 
fatto,  ma  un  sentimento  ?  Qual  sanguinosa  testimonio  del 
nlun  conto  che  gli  antichi  faceano  della  vita  dei  loro  simili  t 

Che  se  tanto  lascia  vasi  all'arbitrio  de'  tribunali,  o  sotto 
un  Plmio  e  un  Trajano,  che  doveva  essere  delle  assemblee 
tttmu!tuirie,  quando  la  plebe,  nei  giorni  devoti  agli  Dei  o  fra 
la  sanguinaria  ebrezza  dell'  anfiteatro,  chiamava  a  gran  yoci^ 
«  I  Cristiani  alle  fiamme,  alle  fiere  ?  %  Dappoi  l'imperatore 
Costantino  avea  decretata  tolleranza  del  culto  cristiano  come 
dell'antico;  ma  Giuliano  apostata  con  dotta  persecuzione 
tentò  ravvivare  il  paganesimo,  ma  il  tentativo  gli  falii  ;  1  suoi 
successori  anzi  abolirono  gli  antichi  riti,  e,  alflne  Teodosio 
il  grande  proclamò  la  religione  cattolica. 

Le  eteme  verità  della  fede  e  la  storia  della  religione  nel 
suo  prepafamento  e  nella  sua  attuazione  sono  deposti  ne'  li- 
bri, che  per  eccellenza  chiamansi  Biblia, 

Di  bonissima  ora  la  Bibbia  fu  tradotta  in  latino,  e  forse 
qualch^  parte  fu  in  latino  scritta,  dal  che  raccogliete  quanta 
ragione  abbiano  i  pedanti  di  considerare  come  barbara  una 
dettatura  contemporanea  di  Tacito.  Essa  portò  iin  ringiova- 

CAKTÙ.  -  Storia  detta  Leti.  LatinOi  25 
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DimeQto  nella  letteratura  latina,  insegnando  un'  inusata  sem- 
plicità d' esposizione,  a  trattare  i  punti  più  elevati  senza  me- 
tafisiche astrazioni^  ad  esprimersi  per  immagini  vive:  e  di  là 
cominciarono  le  invenzioni  simboliche,  onde  si  arricchì  il  me- 
dioevo. Troppe  cagioni,  e  non  letterarie,  impedirono  i  frut- 
ti; ma  non  è  men  vero  che,  mentre,  per  la  trasfusione  della 
lingua  cristiana,  sovvertivasi  il  latino  classico^  ne  nasceva  un 
nuovo  che  poi  divenne  comune;  e  durò  fin  nel  cinquecento 
allorché  risorse  il  ciceroniano. 

Il  Vangelo  e  gli  Atti  apostolici,  narrandoci  unicamente 
quel  che  rileva  alla  dottrina,  lasciavano  gran  curiosità 
sulle  minute  notizie,  che  soglìonsi  desiderare  intorno  a  tutte 
le  persone  insigni,  venerate  o  dilette.  Per  soddisfarvi. comin- 
ciarono alcuni  a  raccontare  la  vita  di  Cristo,  della  sua  ma- 
dre^ degli  apostoli,  parte  raccogliendo  quel  che  da  altri  udi- 
vano, alterato  come  accade  della  tradizione,  parte  aggiungen- 
dovtdi  loro  fantasia.  Ne  vennero  cosi  i  vakigeli  apòcrifi,  non 
esibiti  alla  fede  del  credente ,  e  che  non  resistono  all'  esame 
del  critico,  ma  sono  modelli  d'ingenuità,  in  contrasto  col- 
r  antica  letteratura,  massime  della,  decadenza. 

Le  arti  belle  non  rade  volte  attinsero  a' libri  apocrifi;  e 
insignì  dipinti  e  sculture  lodate  ne  nacquero,  come  poesie  e 
romanzi  e  drammi,  massime  al  tempo  che  le  Crociate,  sti- 
molando le  fantasie  ed  associandovi  immaginazioni  orientali^ 
porsero  un  nuovo  pascolo  alla  poco  illuminata  devozione;^. 

Dal  libro  della  morte  di  Maria  vergine,  da  papa  Gelasio 
relegato  fra  gli  apocrifi,  predicatori  e  raccoglitori  di  aneddoti 

"  Dopo  la  raccolta  di  G.  A.  Fabricio ,  Amburgo ,  1703,  e  quella  di 
C.  Thilon  a  Lipsia,  1832,  uscirono:  Evangelia  apocrj-pha^  adJùbilis plurimii 
codicibtis  grcccis  et  latinis  maximam  parlem  mmc  primum  consultisi  atque 
ineditonun  copia  insignibiis.  Edidit  Constantinus  Tischbndorf,  Lipsia,  1853. 
Sull'  origine  e  la  portata  dei  libri  apocrifi  merita  esser  veduto  un  articolo  dr  G.  J. 
Ellicot  nei  Saggi  di  Cambridge j  del  1856,  riprodotto  nella  Bevue  Bvitamdque 
del  1863.  Ivi  discorre  dell^ origine  di  queste  favole,  parte  da  pie  tradisioni, 
parte  da  pie  frodi ,  parte  da  alterazioni  di  eretici  ;  quanto  introdussero  nelle 
credenze  comuni  e  viepiù  nelle  jarti,  e  quanti  nomi  di  persone  che  i  vangeli 
non  fan  che  accennare,  come  Anna  e  Gioachino,  Procula  moglie  di  Pilato,  la 
Veronica ,  ILongino,  Disma  e  Gesta  ladii;  e  cosi  la  verga  fiorita  di  Giuseppe, 
figurato  vecchio;  gli  animali  e  gli  angeli  del  presepio,  e  la  luce  che  lo  rischia- 
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e  artisti,  attìnsero  la  morte  terrena  e  1'  assunzione  della 
madre  di  Gesù.  La  quale,  secondo  esso  libro,  umile  dopo 
il  compimento  del  gran  mistero  ov'  era  stata  consorte  ai 
patimenti^  si  ritirò  soletta  in  casa  de' suoi  parenti,  a  pie 
deiroiiveto,  e  pregando  e  meditando  passò  i  giorni  che  le 
rimasero  prima  di  raggiungere  il  divin  figliuolo.  Ora  accadde 
che,  il  22o  anno  dopo  Cristo  risorto,  Maria  un  giorno  stava 
ritirata  sola  nel  più  riposto  della  casa,  e  piangeva  aspet- 
tando il  momento  che  la  riunirebbe  al  diletto  suo  figlio. 
E  un  angelo  le  comparve  vestito  di  un  vestimento  di  luce, 
e  standole  innanzi,  le  disse:  «  Salve,  o  vergine  benedetta 
ì>  del  cielo.  Ricevi  il  saluto  da  quello  che  è  venuto  ad  ap- 

>  portar  salute  a'  patriarchi  e  profeti.  Ecco  io  ti  porto  dal 
j>  cielo  un  ramo  di  palma.  Tu  lo  farai  portar  dinanzi  al  tuo 

>  feretro  quando,  fra  tre  giorni,  l'anima  tua  avrà  abbando- 
}>  nato  questo  mondo.  Giacché  tuo  figlio  ti  aspetta  coi  troni, 

>  cogli  angeli  e  colle  virtù  del  cielo  i>.  —  <  Io  prego 
^  (disse  Maria)  che  tutti 'gli  apostoli  possano  per  questo  mo- 
»  mento  riunirsi  attorno  a  me  >.  —  E  T  angelo  rispose;  «  Oggi 
ce  stesso  per  potenza  del  Signore,  tutti  gli  Apostoli  verranno 
»  a  te  sopra  le  nubi».  —  Maria  riprese:  «  Beneditemi,  affln- 
»  che  le  potenze  dell'  inferno  non  s' oppongano  a  me  quando 
»  r  anima  mia  uscirà  dal  corpo,  e  io  non  vegga  il  principe 
»  delle  tenebre  ».  —  «  Le  potenze  dell'  inferno  non  ti  noce- 

>  ranno  »  ripigliò  l' angelo;  e  cosi  dicendo  disparve  in  mezzo 
ad  un  vasto  splendore.  E  la  palma  eh'  egli  aveva  portato,  dif- 
fondeva gran  luce. 

Allora  Maria,  deposte  le  vesti  che  recava,  ne  prese  di 
più  belle.  Poi  uscì,  tenendo  in  mano  quella  palma,  e  si 
condusse  al  monte  degli  ulivi,  e  là  si  mise  in  preghiere. 
«  Dio  mio  (disse)  non  sarei  io  mai  stata  degna  di  ricevervi 
»  nel  mio  seno,  se  non  aveste  avuto  di  me  pietà.  Pure  io 

>  vegliai  fedelmente  sul  tesoro  che  voi  mi  avevate  affidato. 
01  Perciò  vi  prego,  o  re  della  gloria,  di  proteggermi  dalle 
T>  potenze  delle  tenebre.  Se  i  cieli  e  gli  angeli  tremano  innanzi 
:»  a  voi,  quanto  più  questa  debole  creatura,  che  nulla  ha  di 
j>  buono  se  non  ciò  cheToi  avete  posto  in  essa?  » 

Compita  questa  preghiera.  Maria  s'alzò,  e  tornossenea 
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casa.  Era  sull'ora  terza,  e  in  quell'istante  predicando  san 
GioYanni  in  Efeso,  4i  subito  éi  fece  gran  tremuoto:  una  nube 
ascose  l' apostolo  a  tutti  gli  sguardi,  e  lo  trasportò  nella  casa 
di  Maria.  Al  vederio,  la  madre  del  Salvatore  ricolma  di  gic^ja, 
esclamò:  «  Fìgliuol  mio,  ti  ricordi  delk  parole  che  ti  furono 

>  dirette  dalla  croce  quando  Egli  mi  raccomandò  a  te.  Ben- 

>  tosto  io  morrò.  Ora  intesi  gli  Ebrei  dire  fra  sé:  Aspettiamo 
»  il  giorno  cbe  morrà  la  madre  del  seduttore,  e  bruceremo 
»  9  corpo  suo  nelle  fiamme  )>. 

La  leggenda  segue  a  dire  qualmente  Maria  desse  le  ul- 
time disposizioni  all'apostolo,  e  come  intanto  comparvero 
dalle  regioni  più  lontane  gli  altri  apostoli,  recati  aopra  nuvo- 
le; e  con  loro  adunaronsi  i  Cristiani  di  Gerusalemme  e  le  ver* 
ginì  compagne  alla  solitudine  di  Maria. 

Quivi  s'assisero,  e  passarono  tre  giorni  a  consolare  Tufi 
r  altro  col  racconto  di  loro  fatiche,  e  le  notizie  sul  progredi- 
mento della  fede.  Ma  il  terzo  giorno  verso  l' ora  terza,  il  aimno 
scese  su  tutti  quelli  che  erano  nella  casa,  e  nessuno  potè  te- 
nersi desto,  eccetto  gli  apostoli  e  tre  vergini.  Allora  il  «ignor 
Gesù  apparve  in  mezzo  ad  un  coro  d'angeli  e  serafini.  GH  Angeli 
cantavano  un  inno  alla  gloria  del  Salvatore,  e  una  gran  luce 
empiva  la  casa.  In  questo  momento  il  signor  Gesù  parlò  è  disse: 
€  Vieni,  amata  mia,  mia  perla  preziosa;  entra  nel  taber- 
»  nacolo  della  vita  eterna  >.  Maria  ali'  udir  questa  vòoa 
si  gittò  sul  pavimento,  adorò  il  Signore  ed  esclamò:  e  Bene- 

>  detto  sia  il  vostro  nome,  o  re  della  gloria,  o  Dio  mio,  poi- 
»  che  degnaste  scegliere  l'umile  vostra  ancella  fra  tutte  le 

>  donne  per  operar  la  redenzione  del  genere  umano.  Io  terra 
)  e  sangue,  non  ero  degna  di  quest' onore;  ma  voi  si^  ve- 

>  nuto  a  me,  ed  io  dissi':  Sia  fatta  la  vostra  volontà  ». 

Così  detto.  Maria  si  levò,  corìcossi  sul  Ietto,  e  rese  Fani- 
ma,  mormorando  ringraziamenti.  Intanto  gli  Apostoli  Tiditano 
le  parole,  ma  non  vedevano  se  non  la  luce  abbagliante  che 
riempiva  la  casa,  e  cbe  vinceva. di  bianchezza  la  neve,  e  di 
splendore  i  più  luccicanti  metalli. 

Segue  là  leggenda  a  narrare  come  in  cielo  Cristo  acco- 
gliesse sua  madre;  mentre  le  tre  Marie  in  terra  ne  prepara- 
vano il  corpo  per  la  sepoltura,  ^  il  canto  degli  apostoli  che 
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facevano  echeggiare  la  valle  di  Giosafat  col  salmo  in  exit» 
Israel  de  Mgypto. 

Aoehe  Y  asceodenza  tutta  di  Cripto  dpveva  essere  un  mi^ 
racolo.  Mille  anni  dopo  il  peccate  originalki.  Dio  trasferì  ifel 
giardino  d' Abraqio,  V  albero  della  vita ,  e  gTi  disse  che  dal  fior 
di  questo  uscirebbe  un  cavaliere,  che  sen2;a  concorso  di  donna 
porrebbe  al  mondo  la  madre  d' una  vergine^  cui  Dio  elegge- 
rebbe a  madre.  In  fatto  una  figlia  d' Àbramo,  aspirando  i 
profumi  del  fiore  di  queir  albero^  ne  restò  feconda;  per  atte- 
stare la  sua  Innocenza  entrò  in  un  rogo  ardente,  ed  i  tiazoni 
convertironsi  in  gigli  e  ròse.  Da  lei  nacque  un  figlio  che  di- 
venne re  e  imperatore,  e  possedette  l'albero  della  vita  senza 
conoscerne  le  proprietà.  Sapea  però  come  fosse  utile  ai  ma- 
lati, onde  ne  tagliò  un  frutto  in  varj  spicchi,  poi  asciugò  11 
coltello  contro  la  sua  coscia.  Ma  oh  meraviglia  !  la  coscia  del* 
r  imperatore  Fannel  ingrossò ,  né  medici  o  pratici  sapevano 
indovinare  il  male,  finché  ne  usci  una  vaga  fanciulla.  Tosto 
egli  commette  ad  un  suo  fidato  che  la  rechi  ne'  boschi  e  V  uc- 
cida; ma  neir  atto  d-  obbedire;  ecco  una  colomba  che  disto- 
glie il  cavaliere,  predicendogli  come  da  quella  verrebbe  la 
madre  di  Dio.  Depose  dunque  la  bambina  in  un  nido  di  cigm; 
e  Dio  vi  provide,  e  un  cervo  la  allevò,  sicché  a  dieci  anni 
era  fanciulla  fatta.  Fannel  cacciando,  vede  il  cervo,  lo  inse« 
gne  e  ferisce,  e  scopre  il  nido  della  ragazza,  la  quale  gli  si- 
gnifica come  ella  fosse  il  portato  della  sua  coscia.  Meravigliata 
e  contento,  e'  la  mena  seco,  la  marita  a  Gioachino,  cavaliere 
del  suo  impero ,  e  da  essi  nasce  Maria. 

Marta  sorella  di  Lazzaro,  tlonna  di  famiglia^  che  alla 
contemplazione  preferisce  L' attività^  va  col  risorto  fratello  a 
convertir  Gentili,  e  gettata  sulle  coste  di  Marsigjiia,  doma  un. 
mostro,  nato  dal  Leviatan  e  da  un  onagro,  e  se  lo  rende  do- 
cile come  un  agnello;  onde  dal  nome  di  esso,  che  era  Tarar 
scQ>  fu  intitolata  la  città  di  Tarascona  quivi  innalzata. , 

Longino,  centurione  chC;  trafisse  il  costato  di  Cristo,  e 
riconobbe  eh'  esso  era  veramente  figlio  di  Dio,  u$ci  a  f  redi- 
carne  la  fède  e  la  risurrezione.  Un  ordine  di  Roma  impone,  a 
Pilato  di  perseguirlo  qual  disertore;  egli  stesso  ai  soldati 
che  vengono  a  cercarlo  si  maojifesta,,  e  quaotimqno  >  grati  del- 


390  LEGGENDE. 

l'ospitalità,  essi  ricusino  d'ucciderlo^  gì' induce  a  dargli  la 
palma  del  martirio. 

La  pia  donna  cbe  asciugò  il  volto  di  Cristo  paziente,  andò 
atfomo  recando  V  immagine  (fépt^v  sexo'va)  di  esso,  e  operanda 
maravigliose  conversioni.  Procula,  savia  moglie  del  vii  pro- 
console romano  che  per  politica  profferì  la  condanna  di  Cristo^ 
avea  dissuaso  Pilato  da  queir  iniquità,  poi  ne  sostenne  il  co- 
raggio quando  i  miracoli  succeduti  alla  morte  del  Salvatore 
lo  agitavano:  e  quando  poi,  secondo  la  Iradizione,  egli  fu  re- 
vocato a  Roma,  indi  spedito  esule  a  Vienna  del  Delfinato, 
Procula  il  segui,  e  giunse  infine  a  convertfrlo  alla  verità. . 

Cosi  neppur  al  giudice  che  aveva  condannato  Gesù,  il  pen- 
siero cristiano  chiudeva  i  tesori  della  misericordia:  anzi 
per  fino  Giuda,  al  cui  pentimento  avea  chiuso  ogni  via  la  di- 
sperazione, trovava  un  riposo  neir  inferno,  dicendosi  eh'  egli 
era  sollevato  dalle  sue  pene  tutte  le  domeniche,  e  dai  natale 
air  epifania,  poi  da  pasqua  a  pentecoste. 

Uno  de'  personaggi  di  maggior  comparsa  nelle  tradizioni, 
massime  all'ingrandire  della  cavalleria,  è  Giuseppe  d'Arimatea. 
Dal  vangelo  abbiam  soltanto  ch'egli  fosse  della  tribù  di  Efraim^ 
un  de'  principati  cittadini  di  Gerusalemme,  che  assistette  al 
giudizio  di  Cristo,  ma  senza  prender  parte  all'  iniqua  senten- 
za; che  dopo  la  crocifissione,  staccò  dalla  croce  il  divin  Re- 
dentore, e  ne  seppellì  il  corpo.  Su  questo  semplice  ordito  la 
tradizione  tessè  che,  dopo  la  risurrezione,  Giuseppe  abban- 
donò la  città  natale,  mosso  da  divino  spirito,  e  andò  annun- 
ziando il  vangelo  alle  isole  occidentali.  Poiché  san  Filippo  gli 
ebbe  imposto  le  mani,  egli,  attraverso  pericoli  e  stenti,  ar- 
riva in  Inghilterra,  la  converte,  fonda  chiese,  vescovati,  e 
mantiene  con  questi  lunga  corrispondenza  qùand'  è  richia- 
mato sul  continente.  Altri  aggiunsero  eh'  egli  portasse  il  ca- 
tino entro  cui  Cristo  consacrò  il  Vino  nell'  ultima  cena,  e  dove 
poi  Giuseppe  raccolse  il  sangue  piovente  dalle  vene  del  Sal- 
vatore. Lo  chiamavano  il  San  Graal  {Sang  realf),  e  rendeva 
oracoli  che  comparivano  scrìtti  sui  suoi  orli,  per  poi  scom- 
parirne; oltre  che  scusava  ogni  cibo  terreno,  guariva  le  fe- 
rite, e  manteneva  etema  gioventù  a  chi  lo  possedeva. 

Per  custodire  questo  tesoro,  Giuseppe  istituì  un  ordine 
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di  cavalleria,  ma  colla  morte  di  esso  Adì,  e  gli  angeli  porta- 
rono al  cielo  il  santo  catino,  finché  ricomparisse  una  linea 
d'eroi  degna  d'esser  posti  alla  guardia  e  al  culto  di  esso. 
Trovossi  tale  la  famiglia  del  principe  asiatico  Perilio,  %6 
venne  a  piantarsi  nella  terra  di  Galles:  e  da  quella  ordivano 
una  lunga  serie  di  granmaestri,  famosi  per  avventure  caval- 
leresche. 

La  maledizione  del  popolo  che  aveva  sopra  di  so  Impre- 
cato il  sangue  del  Giusto,  fu  personeggìata  in  una  delle  più 
popolari  ed  insieme  più  simboliche  fra  le  leggende,  venute 
dalle  tradizioni  apocrife,  quella  del  Giudeo  errante.  Assavero 
è  personificazione  di  quella  gente  che,  dal  momento  che  ri- 
negò  il  Figlio  dell'  uomo  nato  in  mezzo  ad  essa,  fu  fatata  a 
vagare  perpetuamente  sulla  faccia  della  terra,  e  strascinare 
per  ogni  paese  una  vita  senza  termine,  come  senza  ristoro. 

Ogni  apostolo,  ogni  confessore  ebbe  la  sua  aureola,  tanto 
più  raggiante,  quanto  la  sua  vita  era  stata  meno  mescolata 
agli  avvenimenti  autentici  del  Vangelo.  La  ricchezza  e  il  li- 
bero andamento  di  quest'altre  leggende  mostrasi  qual  do- 
veva essere  in  bocca  d'uomini,  che  gli  aveano  forse  cono- 
sciuti in  gioventù,  e  riguardo  a  persone  che  alfine  erano  sem-  > 
pìici  mortali,  non  più  il  Messia,  o  la  Vergine  elettagli  madre 
da  tutta  l'eternità.  Oltreché  più  vasto  aprivasi  il  campo,  più  fe- 
condo il  tema ,  essendo  le  vite  degli  apostoli  per  se  stesse  al- 
cun che  di  prodigioso  ;  imprese  ardite ,  intrepide  predicazioni, 
sostenute  da  miracoli  molti  e^  segnalati,  pericolosi  viaggi, 
lontane  missioni  alle  isole  del  mare  e  alle  barbare  terre.  San- 
t' Andrea  percorre  l'Alta  Asia;  san  Paolo  evangelizza  città 
piene  di  studenti  e  di  retori;  san  Matteo  entra  fin  nell'Etio- 
pia, san  Filippo  fra  gli  Sciti,  san  Bartolommep  nelle  Indie, 
più  in  là  d' Alessandro.  Anche  in  seno  all'  Impero,  a  Gerusa- 
lemme, ad  Atene,  a  Roma,  quali  meraviglie  non  colpivano 
gli  occhi  1  La  fede  del  Crocifisso  che  penetrava  al  tempo 
stesso  nel  tugurio  del  povero  e  nel  palazzo  de' Cesari,  trion- 
fando in  seno  del  Sinedrio  e  dell'  Areopago;  la  beata  Vergine 
che  umilmente  scompare  nel  ritiro  quando  la  gloria  di  suo 
figlio  è. magnificata;  Paolo  che  governa  le  chiese  d'Europa  e 
&  Asia,  eppur  lavora  colle  proprie  mani  per  vivere;  Pietro, 
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incolto  pescatore,  che  viene  a  Roma  a  disputare  contro  un  so:- 
Usta  armato  delle  sottigliezze  greche  e  dei  prestigi  orieùiali» 
e  vince  la  lotta  :  quante  emozioni  t 

La  raccolta  éi  queste  leggènde  ò  un'  interessante  e(^ 
zione  di  memòrie  sui  tempi  della  propagazione  evangelioa;  se 
la  storia  positiva  v'è  alquanto  alterata,  la  storia  morale  in 
compenso  vi  si  rivela  con  tratti  pieni  d'attrattiva  e  di  verità. 

Abdia  scrisse  una  Hiétoria  oei^tammis  apostolici,  che  co- 
me racconto  non  regge  alla  critica,  ma  rivela  i  costumi  6  le 
passioni  e  lo  stato  sociale.  Forse  non  è  che  una  raccolta^  certo 
antica,  di  più  antiche  tradizioni  intorno  ai  dodici  apostoli»^ più 
0  meno  interessanti.  Leviamo  quest'  espisodio  della  vita  di 
sant'Andrea: 

>-  Viveva  in  Patrasso  una  donna  di  nome  Trafima,  obe 
era  stata  concubina  del  proconsole  Lesbio,  poi,  marilata,  vìr 
veva.  nella  casa  dello  sposo.  Quando  il  santo  apostolo  Andrea 
arrivò,  essa  aveva  abbracciato  la  fede  cristiana,  e  perciò  an- 
dava spesso  al  palazzo  del  proconsole,  dove  Andrea  introdu- 
ceva i  neofiti.  La  frequenza  di  tali  visite  spiacque  ài  ma- 
rito, e  andò  a  trovare  Calista  moglie  del  proconsole,  e  disse: 
€  TroQma  è  amata  dai  vostro  sposo;  e'  V  ha  data  a  me  sol- 
tanto per  averne  più  agio  ».  A  tali  parole  Calista  s' accende 
di  viva  gelosia.  <  Or  comprendo  (esclama)  perchè  il  mio  spoeo 
mi  trascura,  e  sono  sei  mesi  che  non  lo  vedo  :».  E  chiama  il 
procuratore  imperiale,  e  gì'  intima  di  prendere  Trofima  e  trat- 
tarla come  meretrice.  Il  procuratore  obbedisce,  e  getta  Tro- 
fima in  un  lupanare. 

Lesbio,  ignorando  l'occorso,  e  non  vedendo  tornare  Tro- 
fima, per  tutte  ne  chiedeva  senza  trovarne  indizio.  Es»a,  co- 
me si  vide  chiusa  in  quel  mal  luogo,  prostrossiginocchiose, 
e  non  cessava  di  pregare.  Quando  i  libertini  volevano  avvi- 
cinarsele, ella  opponeva  loro  il  santo  Vangelo  che  recava  in 
seno,  e  tosto  impallidivano,  e  perdevano  la  bizzarria.  Un 
d' essi  più  procace,  V  assali  con  tal  violenza,  che  le  vesti  an- 
darono strappate  e  il  Vangelo  cascò  per  terra.  9  Dio  miot 
(esclamò  Trofima  costernata  e  tremebonda),  non  permettere 
che  il  mio  corpo  sia  contaminato,  tu  che  m' innamorasti 
della  castità  >.  E  tosto  un  angjelo  apparve  tra  essa  e  il  gio- 
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vinastro,  che  Qjadde  morto.  Tal  visióne  rassodò  così  ta  pia 
neofita,  che  più  non  temette  di  vedersi  abbandonata  dal  eie- 
lo;  e  messasi  a  pregare,  chiese  e  ottenne  la  rìsurrefione  Art 
giovane  che  avea  voluto  farle  oltraggio,  ti' accidente  trasse 
tutta  la  città  alla  casa  ov'  ella  stava  prigioniera. 
^  Mentre  questo  avveniva ,  la  moglie  del  proconsole  andava 
al  bagno  col  procuratore  imperiale,  e  quando  furono  entrati, 
un  nero  demonio  apparve  ad  essi,  e  subito  rimasero  morti 
entrambi.  Già  la  folta  accorsa  faceva  gran  rumore  attorno  al 
luogo  del  fatto,  e  volarono  ad  informar  il*  proconsole  eli 
santo  apostolo  dei  due  accidenti.  Il  beato  Andrea  ne  tolse  oc- 
casione di  dire  al  popolo:  e  Vedete,  o  amici,  dove  conduce 
»  il  demonio.  Questa  donna  espose  Trofima  alla  dissólutezia, 
»  e  il  cielo  non  tardò  a  far  giustìzia  di  tale  iniquità;  la  ma^ 
»  trona  che  avea'commesso  questo  delitto,  fu  colpita  eoi  con^- 
»  plice  de'  suoi  misfatti  ». 

Fra  ciò  arriva  la  nutrice  della  moglie  del  procons(rie, 
portata  a  braccia  p^  l'estrema  sua  vecchiezza.  Al  veder  il 
cadavere  della  sua  diletta  allieva,  alza  vive  grida,  strappasi 
le  vesti,  poi  volta  all'apostolo  benedetto,  e  Noi  sappiamo 

>  (esclama)  che  tu  sei  l'amico  di  Dio,  e  che  nulla' è  negato 
y>  alla  tua  preghiera.  Abbi  dunque  pietà  della  mia  vecchiez- 

>  za,  e  rendimi  colei  che  è  il  solo  amor  mio  ».  Commosso  a 
tali  lacrime,  il  beato  Andrea  chiede  al  proconsole:  «  Vuoi  tu 
»  ch'essa  riviva?  —  A  Dio  non  piaccia  (rispose)  che  riviva 

>  chi  di  sì  grave  colpa  sì  macchiò.  —  Non  dir  così  (rispose 
»  severamente  l'apostolo);  è  scritto.  State  nUsericordiotf  se 
»  volete  conseguire  misericordia  :è,  E  fatto  recarsi  il  cadavere 
della  donna  del  proconsole,  disse:  t t^iacciavi,  o  Signore,  ri- 
»  suscitar  questa  donna,  acciocché  '1  popolo  sappia  che  voi 
»  slete  il  vero  Dio,  e  che  non  volete  la  morte  del  peccatore». 
Poi  voltosi  al  corpo,  <  donna  alzati  »  disse.  E  tosto  la  moglie 
del  proconsole  le  vessi.  Ma  quando  vide  la  folla,  abbassò  gli 
occhi,  chinò  la  testa,  e  si  mise  a  piangere  a  calde  laa^ime* 
€  Donna  (le  soggiunse  l'apostolo),  ritorna  nella  tua  casa,  e 
»  prega  in  silenzio  il  Signore,  che  ti  darà  forza  ».— -€lo  noi 
»  potrò  (riprèse  la  sciagurata  singhiozzando)  se  prima  voi 
»  non  mi  riconciliate 'con  Trofima,  a  cui  tanto  male  ho  fatto. 
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»  — Va' in  pace  (le  disse  l'apostolo);  Trofima  è  cristiana, 
»  non  si  ricorda  più  del  male  ctie  tu  gli  hai  fatto  ^  marlngra- 

>  zia  il  cielo  di  ciò  che  t'è  accaduto  ».  Ma  perchè  Càlista  in- 
sisteva, Trofima  fu  condotta,  ei  esse  s'abbracciarono  dinaiizi 
a  tutto  il  popolo,  che  tanto  più  ammirò  il  potere  del  Dio 
de' Cristiani;  e  per  tal  mezzo  si  moltiplicarono  le  conver- 
sioni.—' 

Nella  Vita  di  san  Pietro  leggesi: 

—Il  benedetto  apostolo,  dopo  illuminata  TAsia,  era  ve- 
nuto a  Roma,  ove  con  grande  zelo  lavorava  la  vigna  del  pa- 
dre  di  famiglia.  Intanto  la  vecchiaja  avvicinavasi.  Un  giorno 
dunque,  preso  per  mano  il  prete  Clemente,  s' alzò  nell' as- 
semblea  dei  fedeli  e  disse:  €  Ascollatemi,  o  fratelli,  giacché 
»  il  signor  Iddio  che  mi  mandò,  ha  postò  la  parola  sua  nella 
»  mia  bocca.  Il  giorno  di  mia  morte  si  avvicina.  Per  succe- 
»  dermi  presso  di  voi  ho  scelto  questo  Clemente.  Io  l' ordi^ 
»  nero  vescovo,  e  a  lui  solo  rimetterò  questa  cattedra  di  dot- 
»  trina  e  d' esortazione,  perchè  egli  fu  da  principio  e  fin  a 
»  quésto  gionio  il  compagno  delle  mie  fatiche,  ed  ha  portato 

>  con  coraggio  tutte  le  mie  tentazioni  senza  soccombere  mai. 
»  L'ho  trovato  sempre  pio,  amico  degli  uomini,  casto,  ap- 
1  plicato  allo  studio,  sobrio,  benevolo,  giusto,  paziente, 

>  sopportando  le  ingiurie  anche  di  quelh'  che  istruiva  nella 
»  parola  del  Signore.  Perciò  a  lui  rimetto  la  facoltà  di  scio- 
i>  gliere  e  legare  confidatami  dal  Signore,  acciocché  tutti  quelli 
»  che  esso  avrà  sciolti  o  legati  su  questa  terra,  siano  anche 

>  in  cielo  ».  — 

Maestosa  e  patetica  insieme  è  la  morte  del  santo.  Alle 
istanze  de' suoi,  risolve  sottrarsi  alla  persecuzione. 

—  Venutala  notte,  l'apostolo,  avendo  celebrato  i  santi 
misteri,  abbracciò  ì  fratelli,  e  partì  soletto.  Era  giunto  alla 
porta  della  città,  quando  vide  Cristo  farsegli  incontro.  Pietro 
prostrandosi  gli  disse:  0  Signore,  dove  andate?  —  Vo  a  Roma 
(rispose  il  Signore)  per  esservi  di  nuovo  crocifisso  **  ».  L'apo- 
stolo comprese  eh'  egli  intendeva  dire  del  dolore  che  prova  in 
ciascuno  dei  membri  della  sua  Chiesa.  Perciò  tomossene  in 

"  Fuor  di  Roma  mostrano  ancora  una  cappella,  alzata  dove  arrenile 
questo  incontro,  e  la  chiamano  Domine,  quo  vadts. 
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città,  ove  fu  preso  dalle  guardie,  e  tosto  condannato  al 
supplizio  della  croce.  Il  popolo  avendo  appreso  la  sentenza, 
accorse  al  luogo  del  sue  supplizio  in  tanta  folla,  che  la  piazza 
non  bastava  alle  persone  d' ogAi  sesso  e  stato  che  ad  alta  voce 
esclamavano:  «  Perchè  uccidete  Pietra?  qual  è  il  suo  delit- 
to! ha  egli  commesso  alcuna  cosa  contro  la  città?  La  legge 
vieta  di  condannar  un  innocente.  Guardatevi  che  Cristo  non 
punisca  la  sua  morte^  e  che  noi  tutti  non  periamo  ».  Ma  il 
beato  Pietro  calmava  il  furore  della  moltitudine,  per  tema 
che  non  trascorresse  a  qualche  violenza  contro  il  principe  : 
«  Romani  che  credete  in  Cristo  e  in  lui  sperate,  ritornate  alla 
prudenza,  pensate  alle  consolazioni  eh'  esso  vi  ha  dato  per 
mezzo  delle  meraviglie  che  oprò  per  mia  mano.  Aspettate 
dunque  in  pace  la  sua  venuta  e  le  ricompense  che  darà  a  cia- 
scuno secondo  le  opere.  Quel  che  voi  vedete  fatsi  sulla  mia 
persona,  non  vi  rechi  scandalo:  il  discepolo  sarehbe  più  del 
maestro?  Sappiate  ch'io  accelero  il  momento,  in  cui,  sciolto 
dalla  carne,  vedrò  il  signore  Dio  mio».  Poi  con  più  forza  ri- 
pigliò: «  Ma  cbe  tardo  ad  accostarmi  a  questa  croce?  Carne- 
fici, eccovi  il  mio  corpo.  Signore,  l'anima  mia  lanciasi  a 
voi  ».  E  così  dicendo,  si  drizzò  verso  la  croce,  chiese  fosse 
piantata  in  senso  contrario,  dicendo,  «  acciocché  il  discepolo 
non  sia  crocifisso  come  il  maestro  ».  Quando  i  manigoldi 
r ebbero  confitto  sul  tronco  ignominioso,  sclamò:  «  0  inef- 
fabile e  profondo  mistero  della  croce  !  o  legame  d' insepara- 
bile amore!  Ecco  l'albero  della  vita^  su  cui  fu  immolato  il 
corpo  del  Salvatore.  Ma  su  questo  legno  fu  pure  crocifissa  la 
morte,  e  la  cattività  sua  in  questo  mondo.  Incomparabile  gra- 
zia della  croce!  amor  invincibile  della  croce!  Grazie,  o Si- 
gnore, Dio  vivente:  grazie,  vi  dico  colla  voce,  col  cuore  e 
collo  spirito,  lo  spirito  che  vi  ama,  lo  spirito  che  vi  procla- 
ma, lo  spirito  che  v'  invoca,  lo  spirito  che  vi  teme,  lo  spirito 
che  vi  comprende  e  vi  vede.  Voi  siete  tutto  per  me,  ed  io 
son  tutto  in  voi,  o  Signore;  Signore  che  siete  buono,  siete 
vero,  siete  figlio  di  Dio,  siete  Dio  col  Padre  e  lo  Spirito  santo 
neir  eternità  dei  secoli  ».  E  quando  tutta  ad  una  voce  il  po- 
polo ebbe  risposto  Amen,  V  apostolo  rese  lo  spirito  *•. 

'S  Altra  storia  di  grand'  interesse  è  quella  di  Teda ,  in  cui  ha  principalt 
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Campo  nuovo  alla  letteratura  cristiana  aprivano  pureìa 
vite  di  tanti  martiri  e  de'  mirabili  solitarj.  Anche  in  antiao  9Ì 
erano  stese  biografie^  ma  sempre  di  personaggi  da  slofia; 
mentre  qui  l'umile  virtù  trovava  il  suo  panegirico  e  li  sua 
rivelazione^  e  V  umana  natura  riproducevasi  neL  racconto  di 
minuti  accidenti,  esposti  per  edificazione  altrui.  Nessun4>  vo- 
glia cercarvi  scene  dilettevoli  al  bel  mondo,  nò  filosofici  accor* 
gi menti,  bensì  l' ingenua  narrazione  domestica,  in  cui,  se  la 
storia  positiva  è  talvolta  alterata,  la  storia  morale  ritmasi 
con  tocchi  pieni  d' attrattiva  e  di  verità.  Il  mondo  romaoD, 
fidato  nella  propria  eternità  mentre  strisciava  sufi'  orlo  éel* 
r  abisso,  proseguiva  i  suoi  vanti  e  le  sue  cure;  i  poeti  ricatt- 
tavano  i  loro  Dei,  senza  volersi  accorgere  che  erano  trafitti 
nel  cuore;  i  filosofi  disputavano  sul  crepuscolo,  quando  già 
era  dispiegata  la  pompa  del  giorno:  frattanto  il  popolo,  a  coi 
quelli  non  ponevano  mente,  tesseva  la  storia  secondo  il  suo 
stile,  or  ripetendo  le  predicazioni  dell'apostolo,  orai  tor- 
menti del  martire,  or  la  castità  della  fanciulla,  or  le  atti- 
nenze dell'eremita,  con  quegli  abbellimenti  di  circostanze 
che  sono  carattere  dei  racconti  popolari  Da  ciò  le  tante  leg-- 
gende  che  esercitarono  la  pietà  de'  secoli  credenti  e  la  critica 
dei  pensanti,  ma  dove  nessuno  potrà  non  riconoscere  un'  am- 
mirabile semplicità,  una  credenza  talvolta  ingannata,  non 
però  ingannatrice;  troppo  male  imitate  da  quelli,  che  àxppoì 
ne  composero  per  esercizio  di  scuola. 

Nei  primi  tempi  del  cristianesimo,  predominati  dal  mi« 
Faccio,  semplici  e  incolti  erano  la  maggior  parte  de'  di- 
scepoli, più  pratici  che  speculativi,  più  d'azione  che  di 
discorso;  la  dottrina,  perpetuata  dalla  tradizione  orale  e 
viva,  concentra  vasi  in  poche  parole  gravi  e  schiette;  na- 
scevano dispute  ?  le  terminava  la  voce  d' un  discepolo  che 
potea  dire,  «  Ho  udito  io  stesso  ri  Verbo  umanato  »:  oppitfe 
(  L'  ha  udito  chi  a  me  lo  narrò  >;  e  della  verità  era 
splendida  prova  la  rinnovazione  dell'uomo  interno,  che 
si  operava  per  via  di  virtù  dapprima  ignote,  pace,  frar 
temila,  eguaglianza,   universale   beneficenza,  costanza  ai 

personaggio  tao  Paolo;  pubblicata  da  Gbabb,  mi  voi  I  ddlo  Sphikgimn  Pm^ 
tram  primi  stralli.  Oxford^  169S. 
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martirj^  magnanimo  perdono.  Ma  ben  tosto  ì  dotti ,  loro  mal- 
gtndo,  sono  costretti  accorgersi  della  presenza  de' novatori, 
e  se  f»on  altro,  vituperarli.  Allora  i  Padri  oominciano^  di- 
fendere i  dogmi  dai  Gentili  e  dai  filosofi,  per  mostrare  come 
le  dottrine  antiche  siano  inferiori,  e  meno  conformi  Mia  ra- 
gione. Non  paghi  di  tenersi  sulle  difese,  provano  la  verità 
della  dottrina  cristiana  con  eccellenti  ragi^oni,  «oi  miracoli, 
oolle  profezie;  o  già  mettono  fuor!  idee  profonde  e  nuove 
snlla  natura  di  Dio  e  su  quella  dell' uoitio;  anzi  oolla  lo- 
gica e  colla  storia  assaltano  il. paganesimo  e  la  filosofia,  e  a 
quegl'  imperatori  onnipossenti  favellano  con  nobile  ed  inso- 
lita libertà.  Allora  di  nuove  glorie  ammantafonshj  padiglioni 
del  militante  cristianesimo;  e  i  santi  Padri  Gostituivano  una 
letteratura,  non  educata  alle  imitazioni,  non  a  ritrarre  una 
società  che  avea  cessato  d' esistere,  od  nna  ideale  che  non  era 
esistita  mai,  bensì  il  presente,  l'attualità,  le  idee  sociali  più 
avanzate,  cioè  le  religiose. 

Qui  ci  si  apre  un  nuovo  aspetto  dell'atiiviià  intellettuale  Ia- 
lina. Ne'primi  secoH  le  chiese  occidentali  somigliarono  a  colonie 
delle  orientali  ;  ordinamento,  riti,  libri,  lingua  liturgica  erano 
greci  :  perocché  la  greca  era  la  lingua  intemazionale  <leir  Im- 
pero, siccome  nel  XV  secolo  T Italiana  ed  ora  la  francese; 
laonde  con  essa  parlavano  gli  apostoli  e  -gli  eresiarohi;  la  Bilih 
bia  ieggeasi  nella  versione  dei  Settanta  fatta  ad  Alessandria; 
in  greco  si  stesero  le  omelie  41  san  Clemente,  il  Bastare  di 
Ermia,  le. apologie  di  san  Giustino,  la  confutazione  deHe  ere- 
sie di  Ippolito,  il  quale,  al  par  di  Origene,  predicò  a  Roma 
in  greco.  Non  dicasi  per  questo  che  la  religione  cristiana  ap- 
partenesse alla  letteratura  de'  Greci  ;  cfaè  se  di  questi  tiene  la 
forma,  ebraico  essenzialnaente  erane  il  fondo,  colla  semplicità,  ^ 
ooir  ispirazione,  colla  rigidezza  d'ospressionee  di  sentimento. 
Quinto  Settimio  Fiorenzo  Tertulliano  cartaginese  (160—245), 
reputato  il  più  eloquente  padre  in  lingua  latina,  stese  un'apo- 
logia pei  Cristiani,  mostrando,  sovra  la  faziosa  lettera  di  Tra- 
jano  a  Plinio,  quale  ingiustizia  fosse  il  punirli  pel  solo  nome, 
toglier  ad  essi  la  difesa  e  gli  avvocati  che  a  nesson  reo  si  ne- 
gano, né  appurare  i  delitti  confes^ti,  la  qualità,  il  tempo, 
il  modo,  i  complici. 
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Air  illegalità  delle  processure  aggiunge  la  sconvenienza 
di  castigare  tante  persone,  e  e  Gbe  farete  delle  migUaja  d' uo- 
y»  tnìni,  di  donne,  d' ogni  età  e  condizione,  che  presentano  le 
»  braccia  allo  vostre  catene  ?  di  quanti  roghi,  di  quante  spade 

>  non  avrete  bisogno  ?  Decimerete  Cartagine  ?» 

Si  arrischia  anche  salir  alla  fonte  dell'  autorità  ;  non  es- 
sere infallibili  le  leggi  umas^e,  altre  abolirsi,  altre  introdursi. 

Air  imputazione  di  sacrilegio,  risponde.col  nudare  la  fol- 
lia dei  loro  culto  in  paragone  del  cristiano  :  a:  Noi  adoriamo 
»  un  solo  Dio^  il  quale  colla  sua  parola,  pagione  e  potenièa 

>  trasse  dal  nulla  tutto  questo  mondo,  con  ciò  che  lo  compone» 
»  vale  a  dire  gli  elementi,  i  corpi  e  gli  spiriti,  perchè  fossero 

>  ornamento  della  sua  grandezza.  Volete  voi  conoscerlo  nelle 
»  opere  sue?  volete  il  testimonio  dell' anima  nostra,  la  quale, 
»  malgrado  della  cattiva  educazione,  delle  passioni  e  della  ser- 

>  vitù  ai  falsi  Dei,  qualora  si  risveglia,  lo  chiama  col  solo  nome 
%  di  Dio,  dicendo:  0  gran  Dio  I  o  buon  Iddio  t  ciò  che  piacerà 
»  a  Dio;  Iddio  lo  vede:  a  Dio  la  raccomando  ;  Dio  lo  renderà 
Ti  a  me.  Questa  è  testimonianza  dell'anima;  e  mentre  ciò  dice, 
»  non  si  volge  al  Campidoglio,  ma  al  cielo.  Per  far  chea  vea- 
»  sinìo  una  più  perfetta  cognizione  di  lui  e  della  sua  volontà^ 
y>  ci  diede  il  soccorso  della  Scrittura;  poiché  ne'cominciamenti 
li  mandò  in  terra  uomini,  degni  per  la  loro  giustizia  e  santità 

>  di  conoscer  Dio  e  di  farlo  conoscere  altrui.  Eglino  furono,  ri- 
»  pieni  del  suo  santo  spirito,  afidnchò  pubblicassero  esservi  un 
3^  solo  Dio,  il  quale  ogni  cosa  creò,  e  formò  l'uomo  di  terra,  e 
y^  regolò  il  corso  del  mondo,  e  diede  precetti,  seguendo  i  quali 
li  si  potesse  piacer  a  lui;  precetti  che  sono  da  voi  ignorati  e  po- 
)>  sti  in  non  cale;  un  Dio  che  al  finimondo  giudicherà  coloro  che 
»  lo  servono,  per  dar  ad  essi  in  premio  l'eterna  vita;  e  con- 
>>  dannerà  gli  empj  al  fuoco  eterno,  dopo  aver  risuscitato  tutti 
T>  1  morti.  Noi  ci  siamo  un  tempo  beffati  di  questa  dottrina^  e 
^  fummo  del  vostro  partito  :  gli  uomini  non  nascono  cristiani, 
»  ma  divengono  i^. 

Alla  calunnia  di  lesa  maestà  risponde  coli' assicurare 
che,  sebbene  i  Cristiani  non  manifestino  la  devozione  con  giu- 
ramenti e  bagordi,  però  pregano  non  divinità  sognate,  ma  il 
Dio  vero,  acciocché  all'  imperatore  conceda  lunga  vita,  re- 
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gno  riposato^  sicurezza  nei  palagi^  valore  nel!' esercito,  fedeUà 
nel  senato,  probità  nel  popolo,  pace  in  tutto  il  mondo,  e  Che 
ì>  onore  si  fa  ai  principi  rizzando  pubblicamente  focolari  e  ta- 
))  Yole,  mangiando  per  le  vie,  mutando  in  taverna  la  città  tutta, 
»  e  mescolando  il  vino  col  fango,  e  correndo  a  torme  a.  cpm- 
»  mettere  insolenze  ?  Non  si  può  dunque  esprimere  la  pubblica 
}>  2(llegrezza  che  con  pubblica  vergogna?  saremmo  colpevoli 
^  perchè  adempiamo  i  nostri  voti  verso  gl'imperatori  con  ca- 
»  stità,  sobrietà  e  modestia,  e  perchè  non  copriamo  le  nostre 
»  porte  con  rami  d'allori,  e  perchè  di  chiaro  giorno  lasciam  di 
»  accendere  le  lampade  come  si  fa  per  contrassegnare  i  luoghi 
»  infarai  ?  *> 

E  mostra  che  coloro  i  quali  si  affaccendavano  di  più  a  tri- 
buta;*e  testimonianze  sì  vane  agl'impera tori,  erano  i  loromen 
fedeli  sudditi  e  più  pronti  alla  ribellione.  Al  contrario  i  Cri- 
stiani perseguitati  obbediscono  :  e  quand'  anche  il  popolo  pre- 
viene gli  ordini  supremi  pervucciderli,  e  viola  fin  i  cadaveri^ 
es^i  non  pensano  alla  vendetta.  «  Eppure,  seb ben  nati  da  je^i, 
»  occupiamo  le  isole,  le  città,  i  castelli,  i  campi,  il  palazzo,  il 
»  senato,  il  fòro,  non  lasciando  vuoti  di  noi  che  i  tempj.  Tanti 
ì>  essendo,  potremmo  far  guerra  insieme,  o  abbandonar  il  re-. 
»  gno;  ma  la  nostra  credenza  ci  svia  dall'ambizione  e  dal  ver- 
»  sar  sangue.  Né  per  questo  è  vero  che  siamo  inerti,  anzi  at- 
»  tendiamo  ai  traffici,  alla  navigazione,  all'  armi ,  ai  campi  ; 
»  paghiamo  ì  tributi;  se  non  arricchiamo  tempj  e  male  donne  e 
ì>  astrologhi,  neppur  diamo  occupazione  ai  tribunali  i>, 

«  So  bene  (aggiunge)  che  le  nostre  picciolo  cene  han  f£fma 
ì>  non  solamente^di  colpevoli,  ma  di  estrema  lautezza,  e  niente 
»  si  dice  de'  banchetti  di  tante  pagane  congreghe.  La  nostra 
»  cena  rivela  la  propria  origine  nel  suo  nome  di  agape,  che 
»  in  greco  suona  carità,  ed  è  sollevaménto  ai  poveri.  In  essa 
»  non  si  comporta  né  viltà,  né  immodestia;  non  si  siede  a 
»  tavola  se  prima  non  si  è  pregato  il  Signore;  si  mangia 
^quanto  è  bisogno,  e  si  beve  quanto  conviene;^  senza  offen- 
»  dere  la  decenza.  Prendiamo  refezione  a  misura,  come  co- 
ì>  loro  che  devono  pregar  Dio  anche  nella  notte,  e  si J)arla 
)>  cojne  gente  che  sa  d' essere  al  cospetto  di  Dio.  Dopo  lavate 
y>  le  mani  e  accese  le  lampade,  ciascuno  è  invitato  a  cantar 
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9  le  lodi  di  Dio,  tratte  dalle  sacre  cart%,  o  composte  da  alcuno 

>  di  noi  :  da  ciò  vedasi  quai  brindisi  si  fanno.  Si  termina  il 
9  pasto  parimenti  con  V  orazione  :  infine  ci  separiamo,  non 
»  commettendo  alcuna  insolenza ,  ma  con  verecondia  e  mode- 
t  stia.  Tali  sodo  le  assemblee  de'  Cristiani  ;  noi  siamo  i  mede- 
»  simi,  uniti  e  separati;  nessuno  è  offeso  da  noi,  né  da  noi 
9  tribolato. 

»  Si  dovrebbe  più  tosto  dar  nome  di  faziosi  a  coloro  cbe 
f  cospirano  contro  i  Cristiani  sotto  la  vana  ragione  che  sien 
»  essi  principio  d'ogni  pubblico  danno.  Se  il  Tevere  dilaga, 

>  se  non  dilaga  il  Nilo,  se  V  acqua  manca,  se  trema  la  terra, 
M  se  accade  una  ca ristia,  una  peste,  tosto  si  esclama,  1  Cri* 
1  eliani  al  Itone,  In  grazia,  quanti  simili  mali  non  sono  mai 
3  stati  innanzi  al  regno  di  Tiberio  e  alla  venuta  di  Gesù  Gfh 
»  sto  ?  Sono  essi  effetti  dello  sdegno  di  Dio,  giustamente  inri- 

>  tatocontra  gli  uomini  colpevoli  e  ingrati.  Intanto  quando 

>  la  secchezza  fa  temere  di  sterilità,  voi  samficate  a  Gio^e, 

>  frecpientando  i  bagni,  le  osterie  e  gli  altri  Inoght  dissoluti. 
»  Noi  altri  cerchiamo  muovere  il  Cielo  con  la  contenenza,  con 
»  la  frugalità,  con  digiuni,  col  vestire  di  sacco,  e  con  la  cene- 
»  re;  e  quando  si  è  ottenuta  misericordia,  si  dà  onore  a  Dio. 
9  Ma  quéste  sciagure  non  ci  scompongono,  né  abbiamo  in  q«e- 
9  sto  mondo  altro  desiderio  che  di  partire  da  esso  più  tosto 
»  che  possiamo  ». 

Tertulliano  scagliossi  pure  con  tutto  il  suo  neiiK)  irre- 
frenato  contro  gli  spettacoli,  e  massime  i  teatri,  nocevolissimi 
si  per  r  origine  idolatrica,  si  pei  pericoli  ad  essi  inerbai  e  le 
passioni  che  sollevano.  Trattò  di  varj  casi  d'idolatria,  e  sul 
vestire  donnesco,  sui  martiri,  sul  battesimo,  sulla  penitenza, 
Sttir  orazione,  riprovando  abusi  e  superstizioni  introdotte.  Di 
gran  peso  è  i'  opera  delle  Prescrizioni,  ove  combatte  gli  ere- 
tici con  ragioni  legali,  come  incapaci  a  star  in  quistione  sulle 
sante  scritture,  giacché  non  le  conoscono;  e  li  confonde  col 
solo  mostrare  ch'essi  son  nati  di  fresco,  mentre  la  Chiesa 
crede  ciò  che  fu  insegnato  dagli  Apostoli  e  dalle  Chiese  da 
loro  fondate. 

Se  non  che  Tertulliano  s' appassionò  per  le  proprie  opi- 
nioni, non  volle  condiscendere  ai  tempi  e  alla  fralezza  urna- 
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na,  non  si  tenne  mondo  della  superbia;  e  troppo  assoluto  a 
malgrado  di  tante  cognizioni,  lasciossi  sedurre  da  errori^ 
confacenti  alla  inflessibilità  del  suo  genio  e  all'  intolleranza 
de'  suoi  insegnamenti.  Allora  spinte  all'  eccesso  le  dottrine, 
negò  fosse  lecito  il  sottrarsi  colla  fuga  alla  persecuzione,  mol- 
tiplicava i  digiuni  obbligatorj,  non  voleva  s'accettasse  a 
penitenza  chi  fosse  caduto  in  disonestà  odagli  stessi  suoi  nuovi 
settarj  separossi  col  sostenere  la  materialità  e  finii  sesso  delle 
anime,  fondandosi  sovra  ispirazioni  alle  quali  era  ridotto 
a  credere  dopo  impugnata  T  autorità  della  Chiesa  vivente. 
Nei  quali  erramenti  perseverò  talmente.,  da  lasciar  dubbio 
di  sua  salvezza. 

Mondo  affatto  dal  simbolismo  degli  Orientali,  e  tutto  po- 
sitivo, è  nelle  opere  sue  grave,  austero,  ma  sporrqtlo  e  in- 
sieme affettato  nello  stile  come  nel  pensiero,  riboccante  per 
soverchia  abbondanza,  oscuro  per  eccesso  di  precisione. 

Altrettanto  passionato,  ma  con  maggiore  ponderazione 
procede  Cecilio  Cipriano  cartaginese,  in  cui  dubitarono  qu^l 
più  fosse  la  grazia  o  la  forza.  Scrisse  moltissime  opere  con 
soave  e  lucida  abbondanza,  dove  contribuì  forse  più  che  altri 
a  separare  i  due  ordini  di  fede  e  d'esame,  di  rivelazione  e 
di  concepimento,  la  cui  mescolanza  produce  o  la  schiavitù  o 
il  traviamento  dell*  intelligenza  ;  mentre  la  distinzione  apre 
allo  spirito  umano  le  barriere  dell'infinito,  traendolo  dai  , 
simbolo  nella  realtà.  Specialmente  in  quelli  Della  vanità  del- 
l'idolatria  e  Dell'unità  delta  Chiesa,  combatte  il  vecchio 
culto  e  i  nuovi  scismi,  stabilendo  chiaramente  l' unità  della 
fede  nell'unità  della  cattedra  romana.  Riferitogli  che  il  papa 
stava  per  far  concessioni  allo  scismatico  Felicissimo,  gli  scris-^ 
se:  Carissimo,  fratello,  un  vescovo  può  essere  ucciso,  non 
vinto.  Teneramente  abbraccio  chiunque  è  davvero  pentito;  ma 
se  qualcuno  crede  farsi  aprir  la  porta  col  terrore,  sappia  che 
il  campo  di  Cristo  non  si  prende  a  minacce.  Pien  di  senti- 
mento e  calore,  ha  una  magnanimità  ed  una  veemenza  che 
ricordano  Demostene.  Anch'esso  mise  il  piede  in  fallo,  ma  se 
ne  riscattò  con  generoso  martirio. 

Dopo  gli  apologisti,  il  primo  scritto  teologico  in  latino  fu 
r  Ottavio  di  Minucio  Felice.  Ottavio  convertito  e  Cecilio  an- 

CANIÙ.  —  Storia  della  Lett,  Latima,  9ft 
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bora  pagano,  condottisi  ad  Ostia  dovè  'villeggiava  Midùcio  ce- 
lebre avvocalo,  passeggiavano'  sul  lido  ;  e  perchè,  al  VeÀ&te 
un  idolo  di  Serapide,  Gecilio  si  pose  la  mano  alia  tocca  Ba- 
ciandola, come  pratica  vasi  in  segno  d'adorazione;  Ottavio 'il 
disapprovò  come  d' ubbìa  indegna  d' uh  par  suo.  Fefniatlii 
poi  ad  osservare  fanciulli  che  faceano  il  rimbalzello,  mentile 
altri' ne  prendevano  diletto,  Cecìlio  rimaneva  pensiei^oso  so- 
pTà  le  parole  udite,  sicché  fu  proposto,  di  mettere  fra  loto  là 
bosa  in  discussione.  Tale  è  il  soggetto  d' un  dialogo  di  Mràlr- 
ciò,  che  volta  a  volta  rende  sapore  de'  Platoifiici  :  Cecilio  so^ 
àtiene  gli  Dei,  antica  e  generale  credenza,  contro  questa 
pazzia  di  gente  nuova,  deturpata  di  sozze  infanzie  e  pei^segiii- 
tata  ;  ma  gli  altri  due  sillogizzano  cosi  bene,  che  égli  si  dà 
vinto  e  convertito. 

L' africano  Arnobio,  a  lungo  sostenuto  il  paganesimo,  iA 
rese  vinto  alla  Chiesa,  la  quale  gì'  impose  d' adopei'srre  doti- 
tt^ò  i'  idolatria  la  sua  artiflziosa  parola.  Come  dunque  dap- 
^'iVia  aveva  commentato  gli  autori  profani,  così  nei  sette 
libri  contro  i  Gentili  offrì  la  più  compiuta  oppupdziofìe  delle 
antiche  credenze,  rivolgendosi  agli  addottrinali  ch'erano  ca- 
paci di  bilanciarle  còlie  nuove;  confuta  colóro  che  dicèvatfo, 
é  Dopo  il  cristianesimo  è  perito  il  mondo  ;  iì  genere  umano 
diventa  preda  d' ogni  male  >  ;  e  nel  suo  zelo  di  proselito,  io- 
mènda  la  distruzione  non  solo  dei  teatri,  ma  anche  dèlie 
opere  de'  poeti. 

Educò  egli  un  .altro  potente  campione  del  criistianesftno 
in  Lattanzio  suo  compaesano.  Più  d' immaginazione  oratoria 
cbe  di  storica'  verità  egli  fa  prova  nel  trattatello  Della  mùriè 
dei  'persecutori  :  nelle  Istituzioni  divine,  pubblicale  sul  fine 
del  regno  di  Costantino,  debolmente  ribatte  gli  errori  senza 
saperli  schivare.  Men  notevole  per  elevala  eloquenza  che  pet 
accurata  espressione,  se  è  il  più  elegante  fra  gli  autori  eccle- 
siastici latini,  poco  merita  il  titolo  di  Cicerone  cristiano.  Ben 
lontano  dall'  indignazione  di  Giulio  Firmico,  il  quale  sug|[e- 
riva  di  punire  l' idolatria  a  rigor  di  legge,  proclama  èssere 
la  religione  la  cosa  più  spontanea  :  ts.  Via  da  noi  il  pensièro 
di  vendicarci  de'  nostri  persecutori  ;  a  Dio  se  ne  lasci  la  cura; 
il  sangue  de'  Cristiani  ricadrà  sul  capo  di  chi  lo  versò  ». 
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San  Girolamo^  qM  nobilmente  a  Stridono  nella  Dalma* 
2ia  (331  --*  420),  educato  a  Roma  sotto  Donato  oommenta- 
lore  di  TerenaiOy  e  sotto  il  remore  Vittorino^  contrasse  la 
coltura  e  la  corruzione  di  quella  grande  città,  finché  nauseato 
concentrò  sopra  il  cristianesimo  T  ardore  potente  che  prima 
dissipava  nelle  passioni.  Gustò  le  maschie  voluttà  della  solitu- 
dine, €  abbellita,  come  egli  dice,  dai  tìori  di  Cristo^  lontano 
dair  affumicata  prigione  della  città  >:  ma  non  restandone 
soddisfatta  la  operosità  sua,  sì  condusse  ad  Antiochia,  dove 
contro  voglia  fu  ordinato  prete;  indi  |i Costantinopoli, benché 
quinquagenario,  si  pose  discepolo  a  Gregorio  Nazitnzeno  nd- 
r esegesi  sacra,  e  mutò  in  latino  varie  opero;  poi  a  Roma 
papa  Dàmaso  r  adoprò  a  diversi  negozj  e  tevori  letteràij. 

Quivi  legò  amicizia  con  pie  matrone,  coscienze  profon- 
damente convinte,  che  colle  virtù  più  austere  protestavano 
contro  le  fiacchezze,  e  soccorrevano  generosamente  alle  mi- 
serie d' un  secolo  infelicissfmo. 

Umile  in  faccia  a  Dio,  altero  in  faccia  agli  uomini, 
flagella  stizzosamente  quanti  vizj  incontra;  nò  risparmia  gl'hi* 
degni  ministri  della  religione,  smascherando  certuni  che,  fat- 
tisi diaconi  e  sacerdoti  per  trattare  più  liberamente  colle 
donne,  si  piacevano  in  vQsti  eleganti,  capelli  ricci  e  profumati, 
anelli  alle  dita,  camminar  in  punta  di  piedi,  traforarsi  nelle 
case,  e  sollecitare  donativi  e  legati.  Punti  da  ciò,  tolsero  a 
perseguitare  il  santo,  denigrandone  le  amidzie  spirituali; 
tanto  che  egli,  sebbene  davanti  ai  magistrati  si  chiarisse  in- 
nocente, abbandonò  Roma  e  tornò  in  Palestina,  percorren- 
done passo  passo  i  luoghi  per  meglio  comprendere  le  sacre 
scritture.  Caloroso  martire  di  sé  stesso,  egli  scriveva  sin  miQe 
,  righe  il  giorno  :  pure  trovava  tempo  di  spiegare  la  BiWa 
.  a' suoi  anacoreti,  dirozzare  colle  prime  lettere  1  fanciulli,  e 
tornare  di  furto  agli  autori  profani,  delizia  della  sua  gioventù. 
Accortosi  per  propria  sperienza  che  alcune  letttire  adog- 
giano  i  fiori  celesti  sotto  un  rigoglio  d'importuni  pensieri  >  e 
smorzano  il  gusto  degli  atudy  meglio  confacenti  a  Cristiano^ 
Girolamo  nella  tarda  età  garriva  coloro  che,  dopo  abbando- 
nata la  sapienza  del  secolo,  m  nauseavano  della  semplicità 
delle  sacre  scritture,  e  tornavano  ai  pooti.  E  dall'  esuberante 
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sua  fantasia  fu  trascinato  così  nella  vita  come  nelle  scritture, 
sicché. accanto  di  bellezze  stupende  gli  trovi  errori  e  bizzar- 
rie ;  la  gravità  teologica  è  offesa  da  celie  basse  o  da  violenti 
improperi;  l'espressione  sempre  energica,  sovente  naturale» 
spesso  V*  è  guasta  da  citazioni  inopportune  che  gli  offriva  la 
ricchissima  sua  erudizione,  da  fredde  e  triviali  riflessioni,  & 
dal  non  sapersi  arrestare  a  tempo.  Ma  come  esser  corretto  sé 
talvolta  in  un  giorno  scriveva  mille  righe, -e  in  una  notte  com- 
pose il  trattato  contro  Vigitanzio  ?  Pure  anche  materie  aridis- 
sime lumeggia  coir  immaginativa,  e  bei  tratti  d'eloquenza  e 
di  serrata  dialettica  fanno  amarne  la  lettura.   > 

Le  più  importanti  sue  elucubrazioni  sono  di  critica  sacra. 
Damaso  papa  gli  commise  di  togliere  ad  esame  la  versione  ita- 
lica dei  Vangeli,  fedele  ma  da  interpolamenti  e  variazioni  alte- 
rata: egli  il  fece,  e  insieme  corresse  il  Salterio,  Giobbe  ed 
altri  libri  che  non  ci  rimangono.^ Pensò  poi  a  una  nuova  ver- 
sione dell'Antico  Testamento  sull'  originale  ;  e  per  quindici 
anni  vi  si  ostinò,  valendosi  pure  delle  versioni  siria(m  ed 
araba,  e  delle  greche:  fatica  stupenda  per  un  uomo  solo^ 
ove  dovette  crear  quasi  una  lingua  nuova,  la  quale  si  ap- 
propriò immagini  e  frasi  orientali,  pìegossi  ad  esprimere  idee 
e  còse  opposte  al  suo  carattere,  eppure  non  perdette  maestà 
e  gravità.  Per  tal  opera  le  lingue  d' Oriente  vennero  ad  in- 
fluire, più  tardi,  sopr£^  quelle  dell'Europa;  e  la  traduzione 
di  Girolamo,  adottata  dalla  Chiesa,  invece  dell'antica  italica 
fatta  sopra  i  Settanta,  diventò  fondamento  a  quella  che  il 
concilio  Tridentino  dichiarò  autentica. 

Mai  non  s' era  pensato  dai  Pagani  ad  accogliere  in  utia 
chiesa  il  popolo  per  esporgli  che  cosa  credere,  chi  adorare, 
come  operare  ;  la  cognizione  delle  cose  sacre,  siccome  tutto  il 
resto,  essendo  privilegio  di  pochi,  non  mai  accomunata  alle 
plebi.  D' altra  parte,  che  sarebbesi  potuto  predicare  nel  lem- 
pio  quando  i  dottori  stessi  non  aveano  dogmi  comuni,  e  sta- 
vano perplessi  sulla  morale  ?  L' eloquenza  antica  esercitavasl 
negl'  interessi  particolari  d'  un  cittadino  o  d' una  città;  al  più 
qualche  filosofo  disputava  coi  discepoli,  ma  intorno  a  dottrine 
speciali,  sprovedute  di  carattere  pubblicò  e  universale. 

Da  che  Cristo  ebbe  detto,  e:  Andate  e  predicate  a  tutti  >, 
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doveva  alla  congregazione  dei  fedeli  essere  esposta  la  verità 
universalmente  accettata,  e  spiegar  visi  i  punti  che  rilievano 
alla  salute  di  tutti.  Dalla  più  tenera  età  il  sacerdote  assumeva 
il  fanciullo,  e  col  catecìiismo  gì' insinuava  le  verità  sublimi, 
mercè  delle  quali  potrebbe  anche  la  femminetta  rispondere  a 
ciò  che  ignoravano  Aristotele  e  Platone.  L' istruzione  conti- 
nuava quanto  la  vita,  o  confermando  i  credenti,  o  conver- 
tendo i  traviati,  o  persuadendo  gì'  increduli.  La  predicazione 
sulle  prime  era  avvalorata  dal  jsanto  olezzo  della  virtù,  dal- 
l' evidenza  del  miracolo;  e  parlando  lo  Spirita  Santo,  per 
bocca  degli  apostoli,  non  era  mestieri  di  persuasive  d*  umana 
sapienza.  Ma  come  la  religione  fu  estesa  e  mescolata  alla  so- 
cietà, si  munì  anch'essa  delle  armi  con  cui  l'errore  la  com- 
batteva, e  l'eloquenza  fii~ trasportata  dalla  ringhiera  al  pul- 
pito, dalla  politica  alla  morale,  dagl'interessi  del  mondo  a 
quelli  del  cielo.  LaChiesa,  fatta  trionfante,  volle  ornarsi  del- 
l' eloqijenza,  come  si  ornava  di  pompe  e  d' apparati,  e  supplì 
coir  arte  del  pulpito  all'  intepidita  fede  primitiva.  Suo  primo 
campo  furono  le  lotte  cogli  Ariani  ;  poi  giganteggiò  per  opera 
dr oratori,  i  quali,  nel  combattere  l'orgoglio  del  sapere  e 
l'indocilità  del  cuore,  reggono  a  petto  di  quanto  l'antichità 
vanta  di  più  insigne,  non  che  sorpassare  di  buon  tratto  i  loro 
contemporanei. 

Pure  già  allora  San  Girolamo  si  lamenta  che  <  trascu- 
rando la  semplicità  e  purezza  delle  parole  evangeliche,  si  fa 
apparato  come  per  un  ateneo  o  per  uditorj  ;  il  discorso  im- 
bellettato di  retorica  menzogna  procede  in  pubblico  come 
una  cortigiana,  men  per  istruire  i  popoli  che  per  accattare  il 
favor  del  popolo,  e  solleticare  i  sensi  degli  uditori.  Vadano 
a  Cicerone,  a  Polemqne,  a  Quintiliano  coloro  che  cercano 
r  eloquenza  e  le  declamazioni  :  la  Chiesa  di  Cristo  non  <Bsce 
dall'Accademia  e  dal  Liceo,  ma  da  una  vii  plebe,  e  la  follia 
di  Dio  superò  la  sapienza  dell'uomo.  Chi  ormai  legge  Aristo- 
tele ?  quanti  conoscono  Platone?  appena  qualche  vecchio  ozio- 
so. Ma  de' villani  nostri  predicatori  tutto  il  mondo  favella. 
Con  linguaggio  semplice  conviene  spiegare  le  semplici  paro- 
le *^  ».  Poco  seppe  attenersi  a  queste  cautele. 

*♦  Comm .  ili  ep.  ad  GalaU  pref.  al  lil).  IV. 


406  ORAZIONI  FUNEBRI. 

in  luì  ricorrono  molte  orazioni  ftmebri  (epitaphià),  e  sin- 
golarmente quella  di  Nepoziano,  sacerdote  di  Albino,  non 
scevra  d' arte  pagana,  e  di  lodi  fin  all'è  beltà  di  esso.  Ma  tal- 
volta s'abbandona  all'affetto;  e  dipingendone  le  ultime  ore^ 
dice:  «  Esso  gettava  indietro  la  coperta,  brancicava,  vedeva 
»  quel  cbe  non  vedevano  gli  altri,  aUavasi  come  per  farsi  in- 
9'  contro  salutando  a  chi  veniva;  e  in  tal  momento  ricordò  la 
>'  nostra  amicizia  e  la  dolcezza  de'  nostri  studj ,  e  prendisndò 
»  per  Mio  suo  zio,  gli  disse  :  Qìtesta  tunica  di  puimi  ser- 

>  vitm  mi  ministero  di  Cristo,  mandatela  al  mio  caro  Giro- 
»  laméj  padre  mio  per  età,  fratello  per  uffizio;  e  V  affetto 
»  che  mi  dovevate  come  a  nipote,  trasferitelo  su  questo  che 

>  amavate  come  me  i». 

Dal  particolare  elevandosi  poi  ai  mali  comuni,  si  congra- 
tula che  Nepoziano  sia  stato  sottratto  a  tanti  patimenti  :  e 
traccia  le  infelicità  degl'imperatori  d'allora,  le  cadute'  di 
grandi  è  ministri,  il  sangue  che  da  vent'anni  inonda  da.Go- 
stantinopoll  alle  alpi  Giulie.  «  Quante  matrone  e  vergini  di 
»  Dio,  quanti  corpi  nobili  e  puri  abbandonati  a  queste  fiere  t 
»  vescovi  prigionieri,  sacerdoti  uccisi,  chiese  abbattute,  ca- 
»  valli  stallanti  agli  altari  di  Cristo,  reliquie  di  martiri  dise- 

>  polte,  dapertutto  gemito  e  pianti  e  molteplice  immagine 
»  della  morte.  Il  mondo  romano  soccombe,  e  l' altera  nostra 
»  cervice  non  piegasi  ancora.  Felice  Nepoziano  che  questi  fatti 
t  non  videi  Sciagurati  noi  che  soffriamo  tanti  guaj,  0  ve- 
»  diamo  i  fratelli  soffrirli  1  Da  un  pezzo  sentiamo  un  Di^j^f- 
T>  feso ,  e  noi  plachiamo:  pe' nostri  peccati  son  potenti  i 
»  Barbari,  pe' nostri  vizj  l'esercito  romano  è  disfatto».  E 
mostrato,  come  da  un'altura,  il  genere  umano  che  affanna  e 
perisce,  t  Torniamo  a  noi.  Sai  tu  come  fosti  infante,  come 
»  adolescente,  come  giovane,  e  maturo  e  vecchio?  Ogni  giorno 
i>  moriamo,  eppur  ci  crediamo  immortali....  L'  unico  bene  è 
»  l'essere  uniti  fra  noi  per  Cristo...  La  carità  vive  sempre 
»  nel  cuore  :  per  essa,  benché  assente,  il  nostro  Nepoziano  è 
i>  presente;  e  malgrado  il  vasto  spazio  che  ci  separa,  egli  ci 
»  abbraccia  coir  una  e  F  altra  mano,  dandoci  pegno  di  mutua 
ì>  amicizia.  Siam  concordi  di  spirito,  stringiamoci  d'affetto, 
»  e  ìa  forza  d' animo  che  il  beato  vescovo  Cromazio  mostrò 
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)  per  r addormentarsi  d'un  fratello^  imitiamola  per  quello 
i>  d' un  figlio.  Le  pagine  nostre  lo  celebrino  ;  le  nostre  lettere 
js>  risuQoino  di  lui  ;  quel  che  non  possiam  tenere  col  corpo^ 
>  teniamolo  colla  ricordanza;  e  se  con  lui  non  possiamo^  di 
»  lui  non  cessiamo  di  favellare  ». 

Ambrogio,  romano  nato  a  Treveri  (540—597),  come  go- 
vernatore della  Liguria  e  dell'Emilia  sedeva  in  Milano,  dove^ 
morto  il  vescovo  ariano  Ausenzio ,  fu  a  voce  di  popolo  {^ri- 
dato vescovo  egli  stesso.  Tentato  invano  sottrarsene,  si  lasciò 
hattezicare,  poi  ordinar  prete  e  vescovo;  e  ceduto  ai  9ùfjsrì  il 
suo  denaro,  alla  Chiesa  i  terreni,  al  fratello  Satiro  fiVBipini- 
strazione  della  sua  casa,  tutto  si  affisse  al  santo  ministero. 

Dalla  Bibbia  e  dai  Padri,  letture  a  lui  nuove,,  tal  frutto 
coUe,  che  divenne  il  primo  dei  santi  padri  occidentali;  e  se 
ce4e  in  genio  a  Gregorio  Magno,  a  Basilio,  a  Giovan  Griso- 
stomo,  li  supera  in  pratica  attività,  sublimandosi  negli  atti 
più  che  negli  scrìtti.  La  vita  sua,  descrittaci  eloquenten^nte 
da  Paolino  suo  segretario,  era  assorta  nelle  cure  più  diverse, 
giudicare  pento  affari  a  lui  portati  dai  fedeli,  curare  spedali, 
attendere  ai  poveri,  accogliere  tutti  con  affabilità^  e  fra  ciò 
meditare  e  comporre:  forniva  di  vescovi  chiese  che  mai  noìi 
ne  avevano  avuti;  visitava  ed  incoiava  jgli  altri,  e  talvolta 
li  raccoglieva  a  concilj;  interpohevasi  a  favore  de' rei  distato; 
vendeva  gli  ori  del  tempio  per  riscattare  prigionieri  dei  Goti. 
Missioni  importanti  erano  a  lui  affidate  come  a  pratico:  da 
Yalentiniano  morendo  gli  furono  raccomandati  i  suoi  figliuo- 
li: dissuase  l'usurpatore  Massimo  dall'  entrare  in  Italia:  ucciso 
Graziano,  andò  ad  impetrarne  il  cadavere^  e  con  f rochezza 
intimava  a  Teodosio  la  verità,  e  gì'  insegnava  la  distmzione  fra 
il  sacerdozio  e  l' impero,  talché  quegli  diceVa,  «  Solo  Ambro- 
gio conosco,  il  quale  di  vescovo  porti  degn;amente  il  nome  ». 
Intanto  egli  rappresentava  con  dignità  ed  amore  il  tribunato 
che  in  oome  di  Crìsto  Aveano  assunto  i  vescovi  dopo  caduto 
quello  in  nome  della  legge,, colla  parola  e  colle  opere  ofifren- 
diosi  sostegno  al  popolo,  invocando  la  giustizia  o  l' indulgenza 
de' principi,  interponendo  a  favore  dei  tapini  e  de' soffrenti 
le  dottrine  ^lia  povertà,  dell'  eguaglianza,  del  riscatto  uma- 
no^ operato  còl  sangi^  d'  qna  vittima, celeste.  Egli.accetta  la 
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decadenza  dell'  impero  col  religioso  spavenfo  che  nelle  anime 
concentrate  infonde  la  vista  della  giustizia  divina.' 

Basta  leggerlo  per  convincersi  quanta  pratica  avesse  san- 
t' Ambrogio  coi  classici^  poiché  empie  i  suoi  discorsi  con 
modi  e  concetti  tolti  a  prestanza  dai  migliori:  e  ben  doveva 
il  cattivo  gusto  dominare  se^  malgrado  ciò^  scrive  scorretto 
e  bizzarro^  senza  franchezza  di  espressione^  ma  con  vane 
sottigliezze  e  giuochi  d' ing^no,  qualora  non  sia  animato,  dal 
sentimento  del  dovere  o  del  pericolo. 

Il  migliore  per  avventura  dei  suoi  discorsi  è  quello  in 
morte  del  fratello  Satiro^  pieno  de' domestici  affetti  che  nei 
Padri  greci  s' ammirano  :  €  A  nulla  mi  valse  l' aver  raccolto 
»  il  moribondo  tuo  respiro,  appoggiata  la  mia  bocca  sulle 
9  estinte  tue  labbra.  Io  sperava  far  passare  la  tua  morte  nel 

>  mio  seno,  o  comunicar  a  te  la  vita  mia.  Pegni  crudeli  e  soa- 
»  vi,  sventurati  abbracci,  fra  i  quali  io  sentii  11  suo  corpo 
9  farsi  gelato  e  rigido,  e  l' ultimo  fiato  esalare.  Lo  stringeva 

>  fra  le  braccia  avviticchiate,  ma  avevo  già  perduto  colui 

>  che  ancora  io  serrava.  Quel  soffio  di  morte  onde  io  mi 

>  sono  penetrato,  divenne  per  me  soffio  di  vita.  Voglia  il 

>  cielo  almeno  eh'  esso  purifichi  il  cor  mio,  e  ponga  nella 
%  mia  anima  l' innocenza  tua  e  la  dolcezza.  > 

Dall'  affetto  domestico  sa  elevarsi  ai  pubblici  danni,  cò- 
me nel  bell'esordio:  €  Abbiam  condotto,  fratelli  carissimi, 
»  innanzi  all'  ara  del  sagrifizio  la  vittima  che  fu  richiesta, 
»  vittima  pura,  accetta  a  Dio,  Satiro,  mia  scorta  e  mio  fra- 
»  tello.  Io  non  aveva  dimenticato  eh'  ei  fosse  mortale,  né  mi 
)»  lasciai  illudere  da  vana  speranza;  ma  la  grazia  oltrepassò 

>  la  speranza,  e  non  che  lamentarmi  a  Dio,  devo  ringraziar- 

>  lo,  come  quegli  che  sempre  desiderai,  in  caso  che  alla 

>  Chiesa  o  a  me  sovrastassero  calamità,  sì  sfogasse  la  tem- 
(i  pesta  sopra  di  me  e  sopra  la  mia  famiglia.  Grazie  al  Signore 
*  che  neir  universale  sovvertimento  prodotto  dai  Barbari  che 

>  d' ogni  parte  recano  guerra,  io  abbia  soddisfatto  all'  ai&ì- 

>  zione  comune  co' miei  particolari  dispiaceri,  e  sia  stato 

>  percosso  io  solo  quando  temea  per  lutti.  Si,  o  fratello,  av- 

>  venturoso  in  quanto  rende  florida  la  vita,  noi  fosti  meno 
"»  per  opportunità  della  morte!  Non  a  noi  fosti  rapito,  ma  ai 
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»  disastri;  non  hai  perduto  la  vita, ''ma  fosti  campalo  dalla 
>  minaccia  delle  calamità  sospese  sul  nostro  capo.  Affezionato 
j»  com'  eri  a  tutti  i  tuoi,  oh  quanto  avresti  gemuto  nel  sapere 
»  che  Italia  è  incalzata  da  un  nemico  già  alle  .porte  1  Qual 
ì>  afflizione  per  te  in  pensare  che  ogni  nostra  speranza  di  sa- 
jDi  Iute  sta  nel  baluardo  delie  Alpi^  e  che  alcuni  tronchi  d'ai- 
^  boro  son  V  unica  barriera  che  difende  il  pudore }  Quanto 
ìt  V  anima  tua  si  sarebbe  contristata  nel  vedere  che  si  pie- 
i>  cola  distanza  ci  separa  dal  nemico,  nemico  feroce  e  brutale 
ì>  che  né  la  vita  risparmia  né  il  pudore  t  » 

Nulla  di  cosi  bello  egli  dice  o  nella  consolazione  per  la 
morte  di  Valentiniano  o  nel  panegirico  di  Teodosio.  Nella  più 
estesa  e  curiosa  fra  le  sue  opere,  De  officiis  mmistrorum,  a 
proposito  dei  doveri  degli  ecclesiastici  passa  in  rassegna  quei 
di  tutti  gli  uomini^  e  scioglie  quistioni  di  pratica  filosofia.  Nel- 
y  Esamerone,  spiegando  le  sei  giornate  del  mondo  creato, 
molto  si  vale  di  Origene.  I  suoi  elogi  della  verginità  produ^ 
cevano  tale  effetto,  che  padri  e  sposi  lamentavansi  perchè 
troppe  donne  dedicassero  a  Dio  la  loro  continenza.  Scrisse 
anche  inni  di  nobile  e  commovente  semplicità,  alcuni  de'quaU 
si  cantano  tuttora  ^^  mirando  a  porgere  un  contraveleno  ai 
canti  profani  usati  dal  popolo.  Con  santa  compiacenza  egli  ri- 
membrava la  melodia  d' uomini  e  donne,  di  vergini  e  fanciul- 
li, sonante  come  il  fragore  dell'  onde. 

Il  più  universale  fra  i  padri  latini  fu  sant'Agostino  di  Car- 
tagine. Sublime  ingegno,  se  favorito  da  tempi  opportuni,  tutto 
egli  seppe,  a  tutto  piegò  il  docile  intelletto;  egli  metafisico^  ^li 
storico,  egli  erudito  de' costumi  e  delle  arti,  sottile  dialetti- 
co, oratore  grave  e  maestoso;  scrisse  di  musica  come  dei  più 
ardui  punti  teologici;  descrisse  la  decadenza  dell'imperio, 
come  i  fenomeni  del  pensiero;  sa  avvivare  la  disputa  scola- 
stica coir  eloquenza;  alla  teologia  associa  l'immaginazione 
quantunque  costretto  le  più  volte  a  consumar  la  sua  sagacia , 
in  mistiche  sottigliezze.  Ù  eloquenza  sua  sente  talora  del  bar- 
baro e  dell'  affettato,  ma  spesso  è  nuova  e  semplice;  sempre 

*5  Deus  creator  omnùtm  —  Jam  sitrgit  hora  tertia  —  Nuitc  sanete  ìto~ 
bis  Spiritiis  ;  e  alcuno  dice  il'  Te  Deitm^  ma  altri  Io  pretende  compo*to 
nel  VI  secolo  d^   un    frate    Sisebut,    vissuto    probabilmente  a  Montecassino. 
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TJya  e  concisa;  e  sulle  fantasie  africane  operi^vano  efiScace- 
mente  gli  evidenti  concetti  dì  queir  immaginazióne,  fèrvida 
come  il  clima  natio,  e  la  straordinaria  emozione  con  cui  gli 
esprimeva.  Se  scarso  d'arte,  disuguale  ed  aspro  nello  stile, 
noa  elevasi  quanto  i  Padri  orientali,  tiene  più  deli'  evange- 
lico, '  volgendosi  frequente  al  cuore:  se  pretende  dimostrare 
anclie  le  verità  che  non  soffrono  dimostrazione,  e  crede  Che 
le  prove  si  chiariscano  e  rinforzino  col  ripeterle,  anche  sulla 
cattedra  egli  porta  la  vivace  tenerezza  d'animo  che  spira  nelle 
Confessioni  sue,  e  che  non  l'abbandona  neppure  fra  le  scabre 
dispute  di  teologia. 

^  Le  Confessioni  sue,  libro  da  riservare  alle  anime  che  ri- 
tornano al  cammin  dritto,  non  a  quelle  che  mai. non  sene 
scostarono,  sono  un  modello  mal  imitato  da  cert^  moderne 
ostentazioni  di  cinico  orgoglio.  Niente  costa  meno  che  il  profes- 
sarsi peccatore  in  generale,  sicuri  di  non  esser  presi  alla  pa* 
rola:  talvolta  uno  confessa  anche  colpe  enormi,  non  per  es- 
sere disprezzato,  ma  per  far  ammirare  il  cambiamento, 
attestato  dalla  sola  confessione;  o  perchè  ne  traggano  favo^ 
revole  c(mtrasto  V  ingegno  e  bellezza  le  opere.  Agostino  in- 
vece fa  una  ingenna  esposizione  a  Dio  dei  contrasti  che  sof- 
frì nel  mutarsi  dalla  vita  malvagia  sulla  retta,  dall'errore 
alla  verità.  Mentre  la  filosofia  moderna,  senza  arrossir  d' un 
legame  non  benedetto,  ne  manda  i  frutti  allo  spedale,  egli 
cristiano  vergognasi  della  colpa,  ma  i  figli  alleva  e  colloca, 
sentendo  che  una  violazione  del  dovere  non  ne  giustifica  una 
nuova ,  né  ad  altri  dee  farsi  portar  la  pena  dei  proprio  fallo. 
Anipia  piena  di  ambizione  e  d'amore,  nel  giovanile  travia- 
mento s' inebria  de'piaceri,  non  si  soddisfa,  s' annoja  dell^  ce- 
lebrità, corre  ingordo  dietro  alla  felicità  e  al  vero,  e  nella 
violenta  solitudine  del  cuore  combatte  con  se  stessa,  e  su- 
pera le<  barriere  che  oppongono  una  falsa  sapiehza,  una  lunga 
abitudine,  i  fomiti  della  gioventù  e  della  concupiscenza.  Ago- 
stino ci  scopre  que'contrasti  colla  verità  di  chi  li  provò,  e  colla 
forza  di  chi  per  pentimento  ingrandisce  la  colpa;  talché  l' uomo 
ravvisa  se  medesimo  nello  specchio  da  esso  offertogli,  si  con- 
sola al  vedere  quanta  forza  aggiunga  una  volontà  risoluta,  e 
scioglie  i  proble^^i  dell'  interna  esistenza  .mediante  il  continuo 
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richiamo  verso  Dio,  che  ne  è  V  unica  spiegazione.  La  profonda 
naturalezza  di  quello  «critto  è  cosa  nuova  neU'  antichità:  co* 
me  la  riflessione  severa  e  la  mestizia  non  disperata^  che  il 
cristianesimo  metteva  nell'uomo. 

I  Soliloqui  sono  ragionam^ti  seco  stesso  per  taper  Dio  e 
l'anima:  al  che  volge  l'arguta  diaieUica,  congiunta  a  fanta- 
stica sensività.  Quanta  irrequietudine  in  quéiranima  sitibonda 
di  verità  ! 

Quando  Roma  fu  presa  dai  Goti,  il  mondo  cristitno  escla- 
mò esser  vendicato  il  tanto  sangue  de'  martiri;  fi  da  «loUi 
discorsi,  anche  di  sant*  Agostino,  trapela  una  specie  di  con 
tentezza  per  questa  grande  giustizia.  Gli  amici  dell' antico 
eulta  interpretavano  invece  quel  disastro  come  punizione  de- 
gli Dei  abbandonati,  e  imputavano  ai  Cristiani  la  ruina  del« 
r  impero.  A  costoro  Agostino  oppose  la  Città  di  Dio,  curioso 
lavoro  di  genio  e  d'erudizione,  tanto  compisse  di  mezzi  ep- 
pur  unico  di  fine,  e  il  primo  monumento  di  filosofla  delia 
storia.  Gran  potenza  doveva  conservare  il  politeismo  se  Ago- 
stino credette  d' insister  tanto  nel  provare  la  superiorità  di 
Dio  sugli  Dei.  Assume  egli  di  mostrare  coinè  nel  paganesimo 
giacessero  stravolte  le  idee  di  virtù  e  di  gloria;  lo  riduce 
ai  veri  elementi  suoi ,  il  panteismo  materialista  e  V  adora- 
zione della  carne,  e  cerca  in  esso  le  reali  cagioni  della  rovina 
della  società,  ponendo  a  parallelo  le  due  civiltà  che  si  com*- 
battevano. 

Gli  abitatori  delle  due  città  di  Dio  e  del  mondo,  quaggiù 
vivono  mescolati,  ma  quale  trionferà?  che  fia  di  Roma?  in- 
vece di  rispondervi  direttamente,  egli  s' approfonda  ne'  mi- 
steri dell'eternità,  scruta  i  tremendi  abissi  della  giustizia 
divina  e  le  esultanze  della  rimiìserazione.  Quante  bellezze 
nella  natura!  quante  meraviglie  nell' industria t  quante  gioje 
nell'intelligenza!  Agostino  divaga  nel  descriverle,  e  e  Sé 
Iddio  largisce  a  chi  ha  predestinato  alla  morte,  che  farà  per 
coloro  che  predestina  alla  vita?  >  Così  dell'  una  città  preco- 
nizza la  caduta  con  «ma  convinzione  fin  allora  ignota  alla  sto- 
ria, mentre  intuona  il  trionfo  dell'  altra,  che  da  Abele  in  poi» 
fra  le  persecuzioni  del  mondo  e  le  consolzioni  di  Dio,  pere- 
grinando procede,  e  Quella  venne  feblnricala  dall'amore  di 
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sè^  portato  fin  al  disprezzo  di  Dìo;  questa  dall'amor  di  Dio^ 
portato  fin  al  disprezzo  di  so:  V  una  si  glorifica  in  sé  mede- 
sima, r  altra  nel  Signore;  Tuna  cerca  la  gloria  degli  uomini;, 
r  altra  non  vuol  gloria  fuorché  il  testimonio  della  coscienza; 
r  una  cammina  tronfia  e  pettoruta,  V  altra  dice^  a  Dio^  Tu  set 
mia  gloria;  nell'  una  i  principi  sono  strascinati  d^lla  passione 
di  signoreggiare  sopra  i  sudditi,  Hell'  altra  principi  e  sudditi 
si  rendono  reciproca  assistenza,  quelli  bea  governando,  questi 
obbedendo  >. 

Come  dunque  nella  sua  gioventù,  cerca  ancora  le  ragioni 
della  lotta  fra  il  bene  e  il  male,  ma  pone  fuor  di  questa  un 
Dio  immutabile,  sorgente  unica  degli' esseri  tutti.  li  male  esi- 
ste, ma  viene  da  mia  creatura,  qual  è  il  demonio:  glLuomini 
si  disputano  la  gloria,  la  ricchezza,  i  beni,  che  Dio  abban- 
dona ad  essi.  L' incarnazione  futura  del  Riparatore  -è  la  ra- 
gione suprema  di  essere  del  genere  umano,  la  lanterna  nel 
mar  della  storia.  Viene  Cristo,  ma  allora  l'Impero  si  scoscen- 
de, e  sono  le  sue  ruine  che  ispirano  il  libro  d' Agostino,  la 
più  grande  rivelazione  del  maggior  conflitto  che  la  storia  ri- 
cordi tra  i  due  mondi;  l'uno  perduto  sempre  dal  peccato/ 
r  altro  sempre  salvalo  da  Cristo. 

Cominciata  J' opera  nel  411,  la  pubblicò  in  ventidue  libri 
successivamente  fino  al  427;  e  chi  non  s' adombri  alle  inces- 
santi antitesi  ^^  e  allo  stile  brillantato,  chi  non  s' ofienda  alle 
particolarità  in  cui  si  sminuzza  nel  determinare  la  fine  delle 
due  città,  volendo  applicarvi  parola  per  parola  T  Apocalisse 
senza  che  gli  bastino  V  immaginazione  per  valersi  del  lin- 
guaggio misterioso,  e  l'alta  intelligenza  per  discernere  qual 
idea  convenga  o  no  tradurre  in  immagini,  ammirerà  tanto 
ardimento  di  pensiero  e  tanta  umiltà  di  fede,  con  cui  affronta 
problemi  fondamentali,  il  governo  temporale  della  Provvi- 
denza, r  accordo  della  prescienza  col  libero  arbitrio,  gli  ar- 
cani della  morte  e  della  risurrezione. 


'*  E  curioso  vedere  come  |pusti6chi,  aazi  Iodi  le  antitesi,  dicendo  the 
nelle  opere  di  Dio  le  apparenti  contraddizioni  producono  bellezza ,  coche  nello 
stile  le  antitesi ,  «  bellissimi  ornamenti  dell*  eloquenza  ;  e  come  questi  contrap- 
posti rendono  più  Lello  il  parlare,  cosi ,  per  una  eloquenza  di  contrapposizione 
non  di  parole  ma  di  cose,  si  compone,  la  l>ellexza  del  «ecolo.  •• 
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La  Storia  fin  allora  era  stata  atea ,  cioè  considerava  la  so- 
cietà coma  avente  in  sé  stessa  il  proprio  fine;  nò  i  più  grandi 
filosofl  aveano  potuto  scorgerne  il  fine  comune,  quando  le  na- 
zioni camminavano  ciascuna  per  la  sua  via,  distante  una  dal- 
l' altra;  il  libero  arbitrio  dell'  uomo,  la  forza,  le  vittorie,  le 
sconfìtte  decidevano  della  loro  fortuna.  Solo  il  cristianesimp 
poteva  annunziare  che  gli  uomini  sotio  tutti  fratelli,  che  Cri- 
sto è  centro  dell'umanità,  e  che  l'estendersi  del  suo  regno 
è  41  fine,  cui  le  umane  cose  vengono  dirette  anche  da  ciò  che 
senìbrà  ad  esse  opporre  contrasto.  Le  persecuzioni  aveano  di 
ciò  offerto  una  dolorosa  ma  incontrastabile  prova,  e  i  padri 
della  Chiesa  acclamarono  che  V  attuazione  del  vangelo  èjo 
scopo  a  cui  la  Provvidenza  governa  le  cose  dì  quaggiù.  Sotto 
questa  prospettiva  osserva  Agostino  gli  avvenimenti,  onde  pri- 
ma d' ogni  altro  seppe  comprendere  con  uno  sguardo  l' intera 
umanità  da  Adamo  fin  alla  consumazione  dei  secoli  come  un  uo- 
mo solo,  solidariamente  congiunto  nel  male  e  nei  patimenti, 
che  dalla  fanciullezza  alla  vecchiaja,  passando  per  tutte  le 
età,  compie  la  sua  carriera  nel  tempo,  ^?;  e  sotto  la  contin- 
gente varietà  degli  avvenimenti  ond'  è  tessuta  la  storia  del- 
l'umana  famiglia,  scopre  un  disegno  immutabile  e  necessario 
di  essa  provvidenza,  il  quale  gradatamente  si  compie  malgrado 
gli  ostacoli  dell'  ignoranza  e  delle  passioni. 

Erasi  proposto  di  rispondere  al  paganesimo  politico  del- 
l'Occidente,  ma  poi  allargò  il  suo  soggetto,  e  invece  d'  una 
semplice  confutazione,  diede  al  mondo  un'  esposizione,  si  può 
dire,  compiuta  delle  dottrine  cristiane.  A  trattare  quel  primo 
assunto  egli  indusse  Paolo  Orosio  spagnuolo,  il  quale  fecesi  a 
mostrare  come,  fin  da'primordj,  gravissime  sciagure  flagella^ 
rono  senza  tregua  l' uman  genere;  la  storia  è  una  ripetizione 
continua  del  fallo  d'Adamo,  una  serie  di  rivolte  contro  Dio 
e  di  conseguenti  punizioni,  talché  nulla  di  straordinario  erano 
quelle  d' allora^  per  quanto  desolatrici  :  donde  inferisce  che  la 
vita  è  un  cammino  d'espiazione,  per  cui  l'uomo,  traverso 
ad  un'  acerba  preparazione,  si  conduce  alla  vera  felicità,  la 


*5  De  qncest.  octogintatriìnis  j  q.  58,  é  De  civ.   Deij  X,  14.  Ecco  pre- 
venati Pascal  e  Bossuet. 
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quale  tììd^e  io  terra  può  delibarsi  da  chi  impari  dalla  reli- 
tte ad  accettar  i  travagli  come  si  dere. 

Allorché,  occupata  l'Àhrica  dai  Vandali,  non  i  6«lili 
soltanto  rinfacciavano  al  cristianesimo  i  disastri  dell*  impero, 
ma  i  Cristiani  medesimi  lagnavansl  di  non  mietere  che  svmi* 
tm'e  dalle  virtù  e  dai  patimenti,  $alviano,  <  etoqoeme  prete 
di  Marsiglia  >,  scrisse  Dei  governo  di  Dio,  dove/ mostralo 
quanto  a  torto  si  giudichi  spesso  del  bene  e  del  male,  tay^ 
stiga  nella  storia  la  manifestazione  della  divina  giustisìa,  e 
non  potersi  a  ragione  muover  lamento,  dacché  cosi  universale 
vedea»  la  corruttela  dentro  e  fuori  della  Chiesa  :  anici  con 
ricche  descrizioni  e  con  patetici  tocchi  istituendo  oonfronto, 
ne'  Barbari  devastatori  dell'  impero  indica  virtù  non  mai  co- 
nosciute 0  dimenticate  in  questo,  a  segno  che  non^  sia  da  n^ 
ravigliare  se  essi  prevalgano.  Palesava  in  somma  di  comprai* 
dere  ciò  che  nessuno  de' suoi  eontemporanei,  cioè  che  la 
caduta  dell'  Impero  darebbe  origine  a  nuova  civiltà,  costituita 
sopra  il  cristianesimo. 

La  coltora  latina  era  durata  assai  meno  che  non  r.elte- 
nica,  e  mentre  l'antica  si  sfruttava,  la  nuova  non  metteva 
ancora  germogli  di  fausta  promessa,  Ài  padri  òc^dentali  manca 
la  bella  armonia  del  genio  greco  e  la  graziosa  elocuzione  obe 
gli  Elioni  conservarono  quasi  incontaminata;  ma  hanno  più  uà- 
«cme,  più,  vorrei  dn%,  attualità,  e  piacendo  meno,  penetrano 
meglio.  Neir  Italia  ed  ancor  meno  nella  Spagna,  nelle  Gallie 
e  neir  Africa  le  tradizioni  letterarie  non  erano  così  radicate 
come  in  Grecia,  onde,  se  meno  colto,  fu  più  originale  lo  svi- 
luppo de'  nostri  ;  la  lingua  degradasi,  ma  lo  stile  rinasce;  e 
quanto  difettano  in  purezza  e  correzione,  suppliscono  eoi  vi- 
gore del  sentimento,  la  ricchezza  delle  immagini,  l' elevazione 
di  sguardo,  e  massime  la  novità  del  fondo,  pregio  notevc^s- 
simo  in  una  letteratura  che  fin  dalla  culla  non  avea  fatto  se 
non  tradurre  e  rifriggere. 

Ma  quando  io  lodo  i  Santi  Padri,  non  mi  si  gettino  innanzi 
Demostene  e  Cicerone.  Mancano  quelli  della  severa  e  sobria 
purezza  di  stile,  che  mai  non  cessa  di  piacere  nei  classici; 
senza  metodo  preciso,  né  sapendo  esser  sobrj  nelle  particola- 
rità, digrediscono  ed  abusano  dell'  erudizione  che,  volendo 
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isimire^  raffredda.  Troppo  poi  vi  si  sente  V  abitadine  reto- 
rìca>  e  ciò  eh'  è  strano,  più  ancóra  nelle  lettere  famigliare 
Aie  nelle  opere  oratotele.  Ma  i  sommi  scrittori  antfiebi  sorsero 
tra  le  circostanze  più  atte  a  fomentare  il  genio:  do  quelli  del 
secolo  XVII  che  emularono  in  Francia  reloquensa  dei  Padri» 
fiflettevasi  una  civiltà  pulita  dalle  arti  e  dal  vivere  urbano, 
dalla  magnifìcenza  d' una  Corte  che  allo  splendore  oonginn- 
geva  la  Raffinatezza.  Nel  IV  secolo  al  contrario  gli  oratori  cri- 
stiani sorgono  di  mezzo  all' universale  scadimento,  fra  inva- 
sioni straniere  e  dispute  iraconde  e  grossolana  effedoinatezz* 
e  imbelle  scoraggiamento:  ove  inetti  moflarcbi  son  raggirali 
da  donne  ed  eunuchi;  ove  tutto  china  sotto  al  cenno  tirannico 
0  air  indifferenza  accidiata. 

Poi  vogliasi  upa  volta  non  restare  (vezzo  di  scuola)  doHanto 
alle  forme,  ma  penetrando  al  londo,  avvertire  quel  che  dagU 
antichi  oratori  li  distingue,  la  conxrinzione  ardente,  operosa, 
che  ne  avviva  gli  scritti  da  un  capo  all'  altro,  che  ne  fa  cosi 
caldo,  COSI  vero  il  linguaggio,  che  tutto  rende  mteressante, 
perchè  tutto  è  sincero;  vogliasi  calcolare  la  distanza  fra  com- 
posizioni forbitissime,  ma  di  nuir altro  nodrite  che  d'odio  o 
d' adulazione,  e  la  robustezza  di  quelle  ove  si  trattano  gli  in-' 
teressi  più  vivi,  più  grandiosi  dell'  uomo  e  dell'  umanità.  Al- 
lora (4  sarà  cagione  di  meraviglia  il  trovarli  tanto  superiori  ai 
contemporanei,  e  il  vedere  come  ingegni  cosi  diversi,  distìnti 
per  tempo  e  per  luogo,  s'accordino  nelle  dottrine,  e  nel  so- 
stenere sempre  la  causa  più  nobile  e  più  generosa. 

Agostino  e  Ambrogio  lasciano  sentire  la  scuola  Con  tante 
antitesi,  coU'enfasi,  col  sottilizzare;  Cipriano  ha  l'ampollosità 
meridionale;  Lattanzio  un'  acquosa  facilità;  Tertulliano  uno 
etile  ferreo:  ma  in  compenso  la  veemenza  di  Cipriano  è  sem: 
pire  magnanima;  Tertulliano  ha  una  robustezza  senz'esemf^; 
Ambrogio  naturalmente  ameno,  sempre  nobile  e  pieno  d*  un^ 
zione;  Agostino,  sublime  e  popolare,  che  raccomanda  lo  studio 
de'  classici  ^^,  accoppia  i  pregi  degli  altri,  e  sa  adoprarli  a  vi» 
cenda  in  una  carriera  di  diversi  combattimenti. 

-0  FìrgiUttm  ptteri  tegantj  at  poeta  magnus  omniunujue  preeclarUtùMs 
attfue  oplinuis ,  teneris  imbibiUts,  non  facile  oblivione  poesit  mMeri.  De 
civ.  Dei,  I,  3.  Altrove  dice:  «  Platone  mi  ha  fatto  conoscere  il  vero  Dio; 
Gesti  Cristo  me  ne  ha  mostrato  la  via.  » 
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I  loro  contemporanei  chi  sono?  grammatici  gelati, 
retorici  cianoieri^  cronisti  digiuni,  poeti  da  nozze  e  da  idillj, 
tutto  ciò  che  può  combinarsi  calla  depressione  morale.  I 
Cristiani,  filòsofi  e  politici,  destinati  a  meditare  e  fare,  per- 
suadere e  governare,  sovrastano-  per  convinzione  ardente 
ed  operosa,  conseguente  calore  e  verità  di  linguaggio,  pel 
continuo  occuparsi  degli  interessi  più  attuali  e  grandiosi 
dell'uomo  e  dell'umanità,  per  l' elevatezza  che  ritraggono 
dall' osservare  gli  eventi  non  secondo  T  impressione  Jstanta- 
Dea,  nia  in  relazione  colle  verità  eteme  e  con  una  vita  di  cui 
questa  non  è  che  l' ombra  e  la  preparazione.  Da  tale  punto 
d'aspetto  dovean  essi  ravvisare  ben  altrimenti  le  grandezze 
e  il  decadimento  di  Koma. 

Sebbene  i  santi  padri  difendano  le  stesse  verità,  e  in  tutti 
si  senta  la  convinzione  che  lotta,  T  entusiasmo  che  eleva,  la 
carità.che  santifica,  traggono  carattere  particolare  dalla  natura 
del  paese,  secondo  che  vivono  in  Oriente  o  in  Occidente.  In 
Roma  non  erano  mai  prosperate  la  metafisica  e  la  filosofia  su- 
blime, per  difetto  in  parte  della  lingua;  mentre  il  sano  Intelletto 
e  lo  spirito  pratico  vi  campeggiarono  nello  volgere  e  ordinare 
la  legislazione!  Pertanto  gli  apologisti  latini  non  offrono  grande 
apparenza  d'ingegno,  conservano  alcun  che  dell' alterezza 
romana,  rigidi,  ostinati  di  non  calare  ad  accordi  coir«vver- 
sario,  né  tampoco  valersi  d' altre  armi  che  le  proprie  ;  onde 
sdegnano  gli  ornamenti  dell'eloquenza,  gli  artifizj  della  lo- 
gica, le  reminiscenze  della  letteratura  ostile.  La  Grecia,  ancor 
fiorente  di  lettere  quando  il  cristianesimo  apparve,  gli  oppose 
più  clamorosa  lotta,  armata  di  cavilli,  di  seduzioni;  di  di- 
sprezzo; ma  quando  convertita  gli  esibì  difensori,  questi  con- 
servarono le  costumanze  e  i  difetti  delle  scuole  dond' erano 
uscjiti,  e  comparivano  in  campo  come  Davide,  accinti  della 
spada  rapita  al  gigante. 

Gli  uni  e  gli  altri  aprono  la  nuova  società,  posati  tuttavia 
sul  terreno  dell'  antica  ;  convincono  l' uomo  che,  senza  quel 
lume  dal  lume,  egli  ignora  le  verità  più  necessarie  alla  sua 
condotta,  più  care  al  suo  cuore,  più  dolci  alle,  sue  speranze; 
e  invocano  la  libertà  delle  coscienze,  non  più  per  il  solo  se- 
nato, nò  per  una  città  od  una  gente,  ma  per  l'universo. 
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Vìnti  che  ebbero  i  nemici  esterni,  dovettero  lottare  contro  le 
discordie  intestine,  cioè  contro  coloro  che,  al  modo  del  ser- 
pente antico,  adopravanala  parola  di  Dio  per  diffondere 
r  errore,  o  per  restringere  a  concelti  particolari  le  verità 
generalissimo  che  la  Chiesa  annunziava. 

Così  cominciossi  la  più  splendida  gara  d' ingegno  <ihe  il 
mondo  avesse  mai  veduta^  fra  la  teologia  antica  e  la  nuova, 
fra  la  mitologìa  poetica  e  la  religione  morale,  fra  la  vetustà 
che  tramonta  e  il  nuovo  tempo  che  s*  apre.  Ma  su  la  bilan- 
cia ha  perduto  ogni  peso  la  spada;  e  1* autorità  dei  Cesari, 
nell'apogèo  della  sua  forza,  non  entra  per  nulla  a  determi- 
nare la  credenza  ;  tanto  efficace  sonò  la  parola  che  distin- 
gueva i  diritti  della  spada  da  quelli  del  pensiero. 

Conosciamo  storicamente  che  già  i  primi  Cristiani  canta- 
vano inni,  de'  quali  alcuni  ha  conservati  il  rituale  greco,  altri 
son  menzionati  dagli  apologisti  e  dai  Padri.  Aurelio  Pruden- 
zio, nato  a  Calahorra  nella  Tarragona  verso  il  348,  avvo- 
cato giudica,  prefetto,  poi  chiamato  alla  corte  di  Teodosio, 
di  37  anni  si  applicò  tutto  a  vita  di  spirito,  e  dedicando 
a  Dio  citos  jambicos  ac  volatUes  tróchdBos ,  scrìsse  alcuni  versi 
didattici,  altri  sulle  verità  religiose:  pel  primo  trattando 
con  ampiezza  ed  eloquenza  i  misteri  cristiani.  V  Apoteosi  è  un 
poema  \a  esametri  contro  i  Patripassiani,  ì  Sabelliani  ed  al- 
tri eretici:  contro  i  Marcionìti  e  i  Manichei  la  Psicomaqhia, 
V Hamartigenia  o  dell'  origine  del  peccato,  e  due  libri  cóntro 
Simmaco,  ultimo  campione  dell' idolatria.  Forse  a  torto  gli 
si  attribuisce  il  manuale  biblico  {Enchiridion  uiriusque  te- 
stamenti) compendio  della  Storia  Sacra,  in  49  quartine. 

Le  sue  liriche  formano  due  collezioni;  una  (liber  xa5iQ- 
fjiepcvov)  contiene  dodici  inni  per  varie  ore  e  feste;  l'altra 
(7r£pt(TT69>avwv,  de  coronis)  quattordici  in  onor  dei  martiri. 
Nel  fondo  è  un  mondano  neofita,  che  celebra  la  Roma  nuova 
.  colle  tradizioni  dell'antica.  Così  saiuta  il  giorno  coi  metri 
d' Orazio*'  :  «  0  notte,  o  tenebre,  o  vapori,  confusa  e  tor- 
9  bida  dote  del  mondo,  il  giorno  si  leva,  il  cielo  imbianca  ;  Cri- 
>  sto  viene  ;  sparite.  La  caligine  della  terra  si  dissipa,  percossa 
^  dal  dardo  del  sole;  toma  alle  cose  il  colore  all'aspetto 

«*  Ka9r;Ó/A8/9tvov,  Hymii.  II. 
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»  del  ridente  astro.  Cosi  la  nostra  tenebra  e  le  eoseienie  fro- 
»  dolente^  rotte  le  nubi^  si  scopriranno  al  venir  di  Dio:  non 
»  si  potrà  allora  nascondere  verun  fosco  pensiero,  ma  al 
»  nuovo  albore  si  schiariranno  gli  arc^nrdeiia  niente.  Prima 

>  -della  luce  pecca'  impunemente  il  ladro;  ma  la  loce,  Be~ 
»  mica  degli  inganni/ non  lascia  ascoso  il  furto.  Ecco  il  sole 
K  fiammeggiante;  allora  rincrescimento^  vergogna^  pentimento; 
»  né  al  cospetto  della  luce  alcuno  oserebbe  peccare.  Chiìa 

>  mattina  non  si  vergogna  delle  tazze  smoderatamente  viio- 
»  tate>  quando  la  libidine  toma  temperante^  e  il  buontem- 

>  pone  si  fa  casto?  Adesso  si  vive  severo;  adesso  niuno  tenta 

>  gii  scherzi;  adesso  le  inezie  ciascuno  vela  col  serio  as* 
^  petto.  Ora  utile  a  tutti,  jquando  ciascun  fa  qoel  che  gli 
»  spetta,  soldato  o  navichiero,  togato,  operajo,  aratore,  botte- 

>  gajo.  fi  noi  inesperti  de' piccoli  guadagni,  non  dediti  al  dispu* 

>  tare,  né  forti  per  arte  guerresca,  te  solo,  o  Cristo^  conosciamo; 
»  te  con  mente  pura  e  semplice^  te  con  pia  voce  e  canto  a  gi- 
j  nocchi  impariamo  a  pregare  piangendo  e  cantando  :  questi 
1  sono  i  guadagni  nostri  :  di  quest'  arte  viviamo;  queet'  ufficj 

>  assumiamo  allorché  il  sole  risplende.  Questa  luce  ci  rechi  il 
»  sereno;  e  ci  conservi  puri;  nulla  diciamo  d'ingannevole^  nulla 
3  di  fosco  mestiamo:  in  tutto  il  giorno  la  lingua  mendace,  né  gli 
»  occhi  lubrici  o  la  mano  pecchino,  né  la  colpa  contamini  il  eor- 
yi  pò,  Sta  sopra  chi  ci  guarda,  chi  in  tutti  i  giorni  gli  atti  nostri 
ji  osserva  dall'  alba  a  sera  :  egli  testimonio^  egli  arbitro,  egli 
%  vede  tutto  quanto  é,  quanto  la  mente  umana  concepisce,  e 
»  niuno  inganna  questo  giudice  >. 

Altri  inni  accompagnano  tutte  le  occupazioni  della  gior- 
nata, e  gli  atti  devoti  e  le  varie  feste,  e  avanti  il  sonno  canta: 

€  Tu  sei  presente,  o  superno  Padre,  che  nessuno  mai 
»  VidO)  0  Cristo  parola  del  padre,  o  Spirito  benigno  ;  forza  una 
»  delia  Trinità,  lume  uno.  Dio  perenne  da  Dio,  Dio  mandato  da 
f  entrambi.  Compita  é  La  fatica  del  giorno;  toma  l'ora  della 
»  quiete;  un  blando  sopore  calma  le  stanche  membra.  La  mente 
»  tempestata  dalle  procelle  e  ferita  dalle  cure,  per  tutta  le 
1  midolle  beve  l' obUvione  :  in  tutto  il  corpo  si  diffonde  il  so- 
»  por  leteo,  ne  ai  miseri  riman  senso  del  patimento.  È  legge 
»  data  da  Dio  alle  caduche  membra,  che  un  ristorante  piacere 
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»  tempri  h  fatica:  Ma  mentre  V  amica  quiete  erra  per  tulle  le 
y>  membra  e  il  sonno  irriga  il  tranquillato  petto,  libera  vaga 
ìf  la  mente  peregrina,  e-per  varie  sembianze  scorge  le  cose 
»  occulte,  che  non  può  rimanere  inerte  la  mente,  d'origine 
»  celeste,  e  finge  a  s6  stessa  multiformi  immagini,  per  le 
»  quali  scorrendo  rapida,  gode  con  tenue  atto.  Chi  di  rado  è 
3»  contaminato  dalla  colpa,  gode  serene  visioni  :  chi  seeHerò 
:»  il  cuore  di  vizj,  con  mdto  spavento  scorge  tremendi  as- 
y>  petti....  Oh  quanti  profondi  arcani  ai  giusti  dà  a  vedere 
»  Cristo  fra  il  sonno  !  quanto  chiari  1  c^uanto  misteriosi  1  ..*. 
»  Lungi,  oh  lungi  de'  vaganti  sogni  le  stremezze  :  lungi  l' in- 
»  gannatore  cogli  atti  maligni;  o  tortuoso  serpente,  che  con 

>  mille  meandri  e  frodi  flessuose,  agiti  i  cuori  quieti,  fuggi  : 

>  qui  è  Cristo  :  qui  Cristo  è  :  dileguati  :  il  segno  che  ben  co- 
»  nosci  condanna  la  tua  torma.  Sebbene  il  corpo  stanco  giaccia, 
9  pure  anche  nel  sopore  mediteremo  Cristo  >. 

Altrove  esorta  Onorio  ad  abolire  i  giuochi  sanguinosi,  e 
rlnfai^cia  singolarmente  alle  vestali  d*  assistervi  ^\ 

^         Inde  ad  consessnm  cavea ,  pudor  almus  et  expers 
Sa/iguinis  U  pietas^  homituan  visura  enientos 
CtngressKS,  mortesque,  et  .vidnara  vendita  poMn 
Spec(atw0  sacris  oc^iUs,  Sedei  dia,  veremdis 
FUtarum  insignis  phaleris  j  fnUUirqiie  latUsiis.       ^ 
0  tenerum  mitemqtte  animumi   Consurgit  ad  ietits: 
.  JSt  gnQlies  viciar  JerriuH  j'ngulo  iaserit,  ili  a 
Delicias  ait  esse  suas  ^  pectusque  jacenlis  . 
f^irgo  modesta  JtUfet  eotwerso  pollice  ritmpi: 
-Te  laleat  pars  itila  anima  vitalibus  imts^ 
Altiiu  impresso  dum  palpitai  ense  eeeator 

Poelii  meliore  in  parte  sedentes 

SpeetatUf  eerafam  faciem  qiiam  crebra  tridenti 
Impacio  qttatiaiU  hastiliaj  saueitts  et  qitam 
F'ulneribns  patiUis  partem  perfundat  arena! 
Gan  fngiij  et  quanto  vestigia  sanguine  signet^ 
X^uòd  getuts  iti  seeleris  Japt  neseiat  aurea  Rùma^ 
Te  precor,  ausonii  dux  tutgustissime  regni. 
Et  tam  triste  sacrutn  jiiteasj  ut  esetera,  telii. 
PerspicCf  nonne  voeat  meriti  loaus  iste  patemi^ 
Quent  tibi  éupplcndum  Deus  et  genitoris  amica 
Servavit  pietas  ?  Solus  ne  pratmia  tantte 
rirùais  caperete  partem  libi,  notti,  leservo, 
Dixitj  et  integrum  deeus  intadumque  reliquit» 
Recipe  dilatam  ttuij  duxj  in  tempora  famam,  - 
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Con  maggiore  devozione  celebra  gli  eroi  del  Cri8U4|ne' 
Simo  «  le  vitUme  de'  persecutori.  L*  inno  di  sant'  Ip|K>lito 
non  so  in  che  ceda  alle  Metamorfosi  d' Ovidio^  mei  perdo- 
nino i  precettori  ;  ma  anche  negli  altri  occorrono  passi  e 
graziosi  e  commoventi,  e  spesso  la  cristiana  unzione;  mostra 
ancora  conoscere  il  meglio  degli  antichi  »  benc}ìè  incappi  in 
solecismi  e  leda  le  regole  del  metro.  Immortali  vivranno  i 
suoi  v^rsi  sugli  Innocenti  :  - 

Salvete ,  flores  marlyram , 
*  Quos,  lucis  ipso  in  limine, 

Christi  insecutor  sustulit 
Ceu  inrbo  qascentes  rosas. 
Vos,  prima  Christi  irictima ,  '     i 

Grex  immolatorum  tener 
Aram  ante  ipsam  simplices 
Palma  et  coronìs  luditis. 

Ponzio  Heropìo  Paolino  dà  Bordò  (353  —431),  da  suo  pa- 
dre, prefetto  al  pretorio  delle  Gelile^  raccomandi^toall* impe- 
ratore Graziano,  con  questo  sostenne  il  consolato;  dopo 
dignità  primarie  nella  Spagna  e  nelle  Gallie,  governò  la  Cam- 
pania,  e  nominatissimo  per  sapere,  sposò  una  Spagnuola  di 
ricchissimo  parentado.  Angustiato  da  amarezze^  sulle  prime 
invoca  gli.sieno  tolti  i  dolori,  e  il  peso  di  moglie,  di  figli:  poi 
consentendo  alla  chiamata  di  Dio,  accetta  la  vita  d'angoscia 
e  di  rassegnazione,  e  rinunzia  al  inondo;  della  donna  si  fa 
una  sorella  ;  subisce  il  rigore  del  sagrifizio  ;  ritiratosi  a  Roma, 
vi  riceve  il  battesimo,  poi  è  chiesto  prete  dal  popolo  di  Bar- 
cellona ,  a  cui  aveva  ceduto  parte  de'  suoi  beni. 

Esultavano  i  Cristiani  di  tale  acquisto,  ne  faceano  pub- 
bliche gratulazioni  i  vescovi,  mentre  i  Pagani  se  ne  rodeva- 

t^itodque  patri  stiperest,  snccessor  iatidis  hahetù. 
Hle  ìirbetn  vetuit  taworion  sanguine  tingi  :  * 

Tu  mories  misercntnt.homiruim  prohibeto  litari. 
Nuiltts  in  wbe  eadat  citfits  sit  pana  'voluptas^    . 
Xec  stttf.  virginità*  oblectet  ccedibns  ora, 
.Tarn  soiis  contenta  feris  immanis  arenoj 
ytiìfa  cruentatis  homicidia  ludat  in  armis. 
Sit  devota  Deo  ,  sit  tanto  principe  digna 
Et  virtute  potens  et  criminis  inscia  Roma, 
Quemque  diicem  bellis  seqidtiir,  pietate  sef/uatttr. 
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no;  parenti  e  amici  incontrandolo  voltavano  largo  da  lui 
come  da  disertore;  clienti,  liberti,  schiavi  consideravano 
rotto  ogni  vincolo  con  esso.  Il  poeta  Ausonio  non  lasciò  alcun 
mezzo  per  istornarlo  dalla  sua  risoluzione:  mal  intendendo, 
tra  le  frivolezze  letterarie  d'allora,  come  la  forza  della  con- 
vinzione e  r  autorità  della  coscienza  potessero  resistere  a  con- 
sigli e  lamenti ,  gli  scrisse  per  revocarlo  al  paganesimo  e 
tilla  letteratura  ;  non  vedendosi  risposto,  replicò,  ramìxien- 
téndogli  1  comuni  studj,  T  amicizia,  la  riverenza  ;  né  per 
questo  ascoltato,  gli  augurò  mille  classiche  sciagure,  in- 
vocando le  greche  Muse  a  restituire  un  poeta  alle  latine  ". 
Paolino  al  quarto  invito  rompeva  il  silenzio;  non  implorasse 
le  Muse  da  lui  ripudiate,  giacché  nel  cuor  suo  consacrato 
più  non  v'avea  luogo  per  Apòllo  e  per  le  Muse,  ma  solo  per  un 
Dio  più  grande;  promette  vagli  però  che  né  tempo  ^  né  casi  noi 
cancellerebbero  dalla  sua  memoria. 

Venuto  in  Italia,  e  a  Firenze  animatosi  nei  colloquj  di 
sant'  Ambrogio,  Paolino  si  ritirò  a  far  sua  vita  nella  solitu- 
dine presso  Nola,  ove  colla  moglie  visse  castamente  sedici 
anni ,  fondando  una  specie  diTebaide  fra  le  delizie  della  Cam- 
pania :  fabbricò  una  chiesa  a  san  Felice  con  dipinte  istorie 
dell'  Antico  Testamento,  per  guardar  le  quali  i  terrazzani  di- 
menticavano fìn.il  desinare.  Minacciano  i  Barbari?  e'  non  li 
teme,  assorto  in  uàa  pace  che  il  mondo  non  può  rapire. 
Ogn'  anno,  il  dì  natalizio  del  suo  santo  prediletto  componeva 
un  canto;  e  benché  gl'idolatri  della  forma  sentém^ino  eh' e' 
scrisse  meglio  da  pagano  che  convertilo.  Ausonio  trovava 
ben  composti  e  soavi  quei  carmi  '^  e  Agostino  ne  lodava  la 

"  Impie!  Pù'otoo  disjimgere  Thesea  posses, 

Etwj-aUimtfue  suo  soeiwn  secenwre  Aiso  ?... 
Jam  nomina  nostra  pat'abant 

Inserere  anti.fttis  avi  meiioris  amieis.... 

Nos  studiis  animisque  isdeni,  miraeula  ctuictis.... 

Impreco!'  ex  merito  quid  non  tibi^  iberica  tellus? 

Te  popident  Pani  ;  te  perjìdus  AiuUbal  urat.... 

Gandia"  non  illuc  vegetent ,  non  dtdcia  vatum 

Carmina,  non  blanda:  modidaiio  Jlexa  querela!.... 

Hofc  precor,  banc  vocem,  baiolia  numina  Musa, 

Accipite^  et  laliis  vatem  revocate  Camanis. 
'-*  Uac  tu  quam  concinne,  modulate  et  dtdeUer! 
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gemebonda  pietà.  Fatto  vescovo^  maiHie&e  corrìspondefiza  con 
Ambrogio,  Girolamo,  Agostino,  coli' Asia,  T  Africa,  l'Italia,  ri- 
cambiando idee,  consigli,  schiarimenti;  al  popolo  parla  con 
una  semplicità,  dove  il  cristianesimo  useito  dal  popi^  ■%  per 
il  popolo,  si  sente  nel  tono  semplice,  famigliare  che  traa  ^1- 
l' origine  e  dall'  essenza  sua.  Così  apre  egli  il  discorse  sulla  li- 
mosina :  €  Non  per  niente ,  amatissimi  miei^  davanti  alle 

>  l)estie  da  soma  si  colloca  la  mangiatoia  ;  nò  vi  sta  solo  per 
»  bene  degli  occhi.  È  una  specie  di  mensa  ad  use  degli  ani- 
9  mali  senza  ragione,  preparata  dalla  ragion  dell'  uomo,  ac- 

>  ciocché  i  quadrupedi  possano  prendere  lor  nutrimento.  Se 
»  quei  che  fabbricarono  la  greppia  tinscarino  di  mettervi  il 
»  fieno,  gli  animali  non  tarderanno  ad  esser  consunti  daHa 
f  fame:  se  non  mangian  essi,  la  fame  mangerà  loro.  Awer- 
»  titi  da  quest'  esempio,  guardiamci  dal  trascurare  la  mensa 
»  che  Dio  collocò  nella  sua  Chiesa....  > 

Alta  sua  Teresia  scrive  :  <  Compagna  inaeparabile  della 
»  mia  sorte,  vieni  :  questa  labile  e  breve  vi|a  oonsaoriam 
»  tutta  a  Dio.  Tu  vedi  i  giorni  passar  in  raf^  vortici  e  gli 
%  elementi  di  questo  mondo  logorarsi  e  perire.  Tutto  ci  sfMgge 
d  dalle  mani,  nò  più  ritorna.  Vane  immagini  Uendivanorani- 
»  me  nostre,  avide  e  leggiere.  Dov'è  ora  quell'aspetto^  di 
»  grandezza?  dove  le  ricchezze  de'  potenti  ? 

Qualche  accento  dei  saluti  d'Ovidio  appare  nel  congedo 
suo  da  Niceta  vescovo  della  Dacia,  venuto  per  assistere  alle 
esequie  d'  un  santo  d' Italia. 

<  Già  tu  ten  vai,  lasciandoci  troppo  presto  in  questa 
»  contrada  solitaria,  noi  uniti  teeo  per  sempre  ? 

>  Parti  tu  già,  richiamato  alla  lontana  terra  di  cui 
»  se'  pastore  ?  Oh  resta  ancora  ;  i  nostri  cuori  li  tengono. 

>  Va,  pien  del  nostro  ricordo.  Lascia  qui  alcuna  cosa  di 
ì>  te,  presente  collo  spirito,  e  in  ricambio  porta  teco  le  anime 
»  nostre. 

1^  0  felici  i  paesi  e  i  popoli  che  tu  avvicinerai  abbando- 
»  nandoci,  e  che  Cristo  visiterà  co'tuoi  passi  e  la  tua  pa- 
»  rola! 

i>  Tu  andrai  fra  i  Daci  al  settentrione,  e  traverso  i  flutti 
*  dell'  Egeo,  toccherai  Tessalonica. 
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]»  Oh  dìi  mi  darà  V  ali  di  colomba  sicché  io  mi  mescoli 
»  a  quo' cori,  che  sul  tuo  esempio  celebrano  Cristo? 

}»  Tratteimti  dagli  impacci  Mr  corpo,  le  anime  nostre 
i>  volano  dietro  a  te  ;  e  con  te  cantiamo  %V  inni  del  Signore. 

>  Legati  «  te,  alla  tua  vita  interiore,'  noi  .ci  sfoghiamo 
»  colla  preghiera  e  il  canto.  ^^     % 

>  Dalla  riva  che  bacia  r'AdriatHktll||ìle  ti  porterà  sui 
:d  quieti  flutti,  e  le  tue  vele  sì  gonfiJini^pJd'un  dolce  zefiro. 

»  Tu  scivolerai  sul  mare*spianw>,  fi^rionfante  dall'alta 
i>  poppa  adorna  della  croce,  vogherai  aWsieuro  da  marosi  e 
»  da  venti. 

»  I  marinaj  cantevanno  1'  usata  antifona  in  versi  modu* 
»  lati  come  gì'  inni,  e  con  devoti  accenti  invocheranno  pro- 
ì>  pizio  spiro. 

»  Davanti  a  tutti,  come  una  tromba,  sonerà  la  voce  di 
»  Niceta,  celebrando  Cristo;  e  sul  mare  risponderà  David 
]»  colla  sua  arpa  d. 

Anche  san  Severino  lasciò  un  poema  bucolico  sopra  una 
delle  molte  epizoozie  che,  uscente  il  IV  secolo ,  s' aggiunsero 
alle  altre  sventure.  Buculo  pastore  al  mandriano  Egone  guai- 
sce  d'aver  perduto  il  suo  armento;  e  Titiro,  chiesto  come  il 
suo  conservasse,  risponde,  col  fargli  in  fronte  il  segno  della 
croce;  dal  che  toglie  occasione  per  ridurlo  a  seco  adorare  il 
Cristo  :  veste  antica  con  toppe  nuove. 

San  Prospero  d'Aquitania,  notaro  di  Leon  Magno^  lasciò 
alcuni  poemi,  centosei  epigrammi,  o  dirò  meglio  pensieri  mo- 
rali, derivati  da  sant'Agostino;  un  carme  degl' Jn^rad*,  de- 
signando con  questo  nome  i  Semipelagiani,  che  pretendevano 
potesse  r  uomo  eolle  sole  sue  forze  operare  la  propria  santi- 
ficazione. Sidonio  Apollinare,  nobile  lionese ,  coi  panegirici 
agli  imperatori  Avito,  Magioriano,  Avieno  acquistò  onori; 
poi  ritiratosi  placidamente  neU'AJvernia,  vivea  con  tre  figli 
e  coir  ottima  moglie,  visitato  da  quanto  possedeva  di  meglio 
la  fiorente  Gallia,  e  scrivendo  versi  su  tutti  i  piccoli  accidenti  : 
non  manca  d' estro  e  immaginativa ,  ma  l' andazzo  delle  scuole 
il  trasse  a  sottigliezze  e  metafore  esagerate,  che  parevano  un 
òro  ai  depravati  Romani  e  agii  ignoranti  invasori  '*. 

*S  Va  messo  fra'  poeti  anche  LatURsio  pel  ano  poemt  dcUa  Fenice  ;  ma 
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Gomodiano  di  Gaza  lece  un  poema  contro  i  Pagani,  ove 
le  iniziali  di  ciascun  articolo  formano  il  titolo  dell'  epera  ;  • 
ciò  che  è  più  degno  d' osèervazione ,  gli  e8ameei*i  non  han  più 
riguardo  alla  quantità  delle  sillabe,  ma  al  numero  selianto: 
aYTiamento -dalla  versificazione  ritmica  alla  metrica  moder- 
na, e  che  mo8ii#comfi  la  pronunzia  già  fosse  alterata,  .tutto- 
ché vivesse  anco^^i^Hino^*.  E  nuovo  segno  ne  è  l'introdursi 
della  rima,  che,«Q  ^V|dta  sfuggiva  anche  ai  clàssici,  allora 
adopravasi  per  siatfmai  si  nef  versi  che  nella  prosa.  Pure 
se  la  prosa,  accostandoci  al  parlar  comune,  ritraeva  dell'al- 
terazione prodotta  dalla  mescolanza  di  tante  barbare  voci  % 
frasi,  il  poeta,  non  ispirato  e  spontioHii  ma  studioso  e  ricor- 
devole, trovava  ne'  suoi  modelli  la  purezza  primitiva  e  me- 
ditata :  laonde  fin  quelli  che  scrivono  disacconcio  e  barbaro , 
come  Sidonio  e  Capella,  nei  versi  non  sembrano  più  dessi.  E 
sebbene  ad  altri  insegnamenti  che  gli  ordinar]  fossero  formati 
coloro  che  s'  applicavano  alla  scienza  di  Dio  ed  alle  quistioni 
morali  e  teologiche,  salta  agli  occhi  un  malatigurale  contrasto 
tra  il  fondo  e  le  forme,  le  idee  e  lo  stile:  ^ael|e,  gravi  e  in- 
teressanti, come  espressione  degli  uomini  e  Mr'^témpo  cui  ap- 
partengono; questo,  affettalo^  quasi  l'autore,  nell' applicar 
la  fantasia  a  cercare  ingegnose  combinazioni  di  parole  e  di 
frasi,  tema  sempre  non  trovarne  tli  abbastanza  nuove,  biz- 
zarre, forzate.  È  costretta  usar  la  parola  propria  e  immedia- 
ta ?  vuol  però  rialzarla  e  darle  apparenza  di  nuova  con  un 
giro  della  frase,  che  stuzzichi  l' attenzione^  ecciti  la  mera- 
"Wglia.  *        . 

i  due  carmi  sulla  pasqua   e  sulla  passione  di  Cmto  a  lui  attribuiti,  sembrano 

di  Venansio  Fortunato,  poeta  del  VI  secolo. 

Giuvenco ,  prete  spagnolo ,  ridusse  in  versi  la  Bibbia  f  Feteris  et    novi 

testamenti  collatio)  e  i  miracoli  di  Cristo  ( Pasquale ),  fedele  al  sacro  testo. 
^  Praefatiò  no f tra  viam  erranti  demonstrat , 

Respectianque  bonum^  enm  <venerit  sceeidi  meta, 
JEteriuan  ^cri;  quod  discredwU  iuscia  corda  ^ 
Ego  similiter  erravi  tempore  multo. 
Fama  prosequendo,  pareiUibus  inseiis  ipsis.  " 
Postuli  me  tandem  inde,  legendo  de  lege. 
Testijicor  Domiìuim  ,  doleo  proh'  civica  turba 
Liscia  qiiod  perdit ,  pergens  deos  quarere  vanos. 
Ob  ea  perdoctus  ignaros  itisinto  vefimi. 


\ 
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Àlcttni  poeti  cristiani  non  fecero  che  imitare  i  classici  in 
descrizioni >  narrative^  disdascalicbe^  ó  panegirici,  antichi  di 
forma  come  d' immagini  e  di  stile,  se  non  che  surrogavano  la 
sacra  scrittura,  vite  di  santi,  virtù  cristiane.  Innesto  inop- 
portuno sul  giovine  tronco  ;  ed  anche  i  posteriori  poeti  qual- 
volta se  ne  valsero  a  rappresentare  poeticamente  il  cristiane- 
simo, non  riuscirono  a  cosa  veramente  grande  e  originale. 

Altri ,  affidandosi  a' sentimenti  personali,  aprivano  campo 
intentato,  avventurandosi  nella  lirica,  la  quale  mai  o  quasi  iQai 
non  aveva  espresso  fra  i  Latini  le  is|irazioni  inteme,  reggen^ 
dosi  piuttosto  per  via  d' imitazione.  Venuto  il  cristianesimo, 
religione  tutta  iQtea,^K)n  sublimi  modelli  ne'profeti  ene'sa^mi^ 
ed  esprimente  k  gioja  e  la  tristezza  universale  per  via  di 
cantici  ripetuti  a  coro,  ne  nacque  una  poesia  originale^  spon- 
tanea, tutta  entusiasmo.  .    . 

Data  pace  alla  Chiesa,  e  ordinato  il  canto  mercè  le  cure 
di  Damaso^  d'Ambrogio,-  di 'Gregorio  Magno,  questa  nuova 
lirica  tese  le  ale  a  volo  sempre  maggiore.  Alcuni  inni  che  tut- 
tora si  cantano  dalla  Chiesa ,  reggono  a  petto  delle  più  bèlle 
odi  de'elassioi,  non  per  elegante  purezza  di  lingua,  ma  per 
profondità  di  sentimento  e  poetica  potenza  ^^.  Destinata  non  a 
dilettare  pochi,  ma  ad  avere  efficacia  su  tutti,  non  ad  essere 
letta  a  tavolino,  ma  cantata  in  piene  chiese,  la  lirica  dovette 
andar  più  libera  nel  linguaggio  e  nel  metro,  emanciparsi  dalle 
regole  della  prosodia  euìel  ritmò,  sinché  1*  a&ento  prevalesse 
del  tutto  alla  quantità,  e  ne  venisse  la  versificazicme  de'  mo- 
derni. Queir  uso  determinava  la  scelta  del  metro,  preferendo 
sU'ofe  di  quattro  versi,  e  giambi  per  lo  più  di  quattro  piedi, 
confacevoli  alle  schiette  cantilene  del  coro. 

Anche  nella  deseri uiva,  qualora  non  sia. sopraccarica 
d'inutili  ed  èstranie  particolarità,  come  in -alcuni  panegirici 
di  santi,  ricorre  la  solenne  gravità  e  la  forza  dignitosa -della 
poesia  latina,  ed  inoltre  un  profondo  sentimento  che  padro- 
neggia il  lettore,  lontano  al  pari  dalle  sdolcinature  e  dalla 


3^  Oltre  quelli  di  Ambrogio  e  di  Prudenzio  i  più  antichi  che  la  Chiesa 
ancor  canti  sono  il  Gloria  in  excelsis  di  sant*  Ilario ,  lo  Jam  masta  quiesce 
querela  di  Prudenzio,    e   due   di  Sedulio. 
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gonfiezza  ;  e  senza  quelle  pitture,  fatte  unicanieDte  per  dipin- 
gere» onde  troppo  si  piacquero  i  poeti  Gentili  di  quel  tempo. 

Se  i  Greci  mostrano  dovizia  di  idee,  immaginazione  ar- 
dita, la  grazia,  la  dolcezza,  l'abbondanza  propria  di  quella 
bellissima  delle  favelle,  i  Latini  vanno  più  semplici,  più  mae- 
stosi, direi  più  intimamente  eredenti,  qual  voleasi  in  canti 
destinati  a  sostener  il  coraggio  nelle  penose  lotte,  prima  con- 
tro l'ostinata  persecuzione,  poi  contro  le  sventure  accumulate 
svi  nostri  paesi. 

£  tanto  inusato  il  proporre  a  modelli  quei  che  soglionsi 
cWamare  barbari  scrittori  cristiani,  che  siamo  costretti  a 
farci  appoggio  d'altrui  autorità  *'  per  racatmandare,  non  già 
di  sostituirli  nelle  scuole  ai  classici,  spesso  immorali,  sempre 
TBiii>  ma  di  non  negligere  quei  pii  cantici  e  le  efficaci  esor- 
tazioni della  fede,  della  speranza,  della  rassegnazione. 

^  Una  deUe  prime  pubblicasioni  del  vecoliio  Aldo  Manniio  forono  Prette 
ckrisliani  veteres  :  2  volumi  del  1501  e  15p2;  che  contenj^o  PradcBsio,  Se> 
duli'o,  Giuvenco,  Afatore,  il  centone  di  Proba  Falconia,  gli  Omerocentra ,. 
Lattanzio,  Firmiano,  ec.  Daniele  Clario  di  Panna  che  v'assistette,  lodasi  di 
pubblicare  sanctissimos  libros,  qui  eireiier  mille  aratos  latuàn*  sd  tanentur 
kganturqite  in  scholis ,  non  ut  antehac  eum  fabulte,  quibus  tonerà  paero- 
rum  atas  imbuitur  ^  prò  historia  habebantiir,  quce  est  potissima  eaussa  qulbd 
quamplta-imi  e  doctis  et  vitiosi  sitnt  et  infideles. 

AMo  nella  prefazione  dice:  Statuì  christianos  poetas  cura  nostra  im» 
pressos  pub7ieare,  lUy  loco  Jabularitn*  et  librorum  getUiliwn ,  infirma  pitero' 
rum  atas  illis  imbi0retur,  ut  vera  prò  veris^  et  prò  falsis  falsa  cognosce^ 
rei,  atque  ita  adolescentuli ,  non  in  pravos  et  infideles,  quales  hodie  plu' 
rimi,  sed  in  probos  atque  orthodoxos  viros  evaderent,  quia  adeo  a  teneris 
assttese&-e  multum  est.  E  Lodovico  Vives  ,  celebre  umani&ta  del  secolo  XVf  : 
Legendi  et  poeta  nostra  pietatis ,  Prudentius,  Prosperj  PaulitutSj  SeduiiftSj 
Jufvencus  et  Arator  ;  qui^  qiutm  habeant  res  altissimasj  et  hitmano  ingenio 
salutares,  non  omnino  sunt  in  rebus  rttdes  'et  contemnendi.  Midta  habent 
qnibas  eleganiia  et  venustate  carminis  certent  cum  antiqttìs;  nauutlla  qui- 
bus  etiam  eos  ^ineant.  In  eguale  sentenza  s' esprimono  G.  Fabricio,  Gasparo 
Bartb,  Leyser,  Daum. 

Per  l' insegnamento'  dei  seminar]*  d' Italia  fu  stampato  in  9  volumi  un 
Corso  di  letteratura  cristiana  e  pagana:  dove  i  primi  tre  contengono,  La- 
tini scripteres  christiani :  una,  Carmina  e  poetis  christiatiis. excerpta:  due, 
una  Biblia  parvula.  S.  Hieronimi  comentaria  in  evangclium  S.  Mattha:i; 
due  Excerpta  ex  classicis  einicce  latinitatis  scriptoribus  ab  omni  labe  pur~ 
gatis.  Gaume ,  a  Parigi ,  stampò  Latini  scriptores  chistiani. 
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CAPO  XIV. 
La  coltura  pagana  digrada,  si  amplia  la  eriftiana. 


Quella  dei  santi  Padri  era  letteratura  vitale»  nuòva,  del- 
l' avvenire;  la  lettentura  accademica,  di  forme  ricalcate  sui 
modelli  classici ,  neppur  un  grande  scrittore  produsse  In  f  tialia 
dopo  Costantino.  Dall'  Africa  fu  chiamato  a  Roma  e  a  Milano 
sant'  Agostino  per  insegnare  eloquenza;  dalle  Gallio  un  retore 
per  tessere  il  panegirico  a  Teodosio;  le  vennero  d'Egitto  Ma- 
crobioe  il  miglior  poeta  Glaudiano,  da  Siria  il  retore  migliore 
Icherio,  d'Antiochia  il  migliore  storico  Ammiano  Marcellino; 
e  in  gran  carezza  di  viveri,  essendo  rinviati  i  forestieri  da 
Roma,  i  pochi  letterati  dovettero  andarsene,  conservandosi 
Invece  tremila  ballerine,  altrettante  cantatrici,  e  loro  maestri, 
cori  e  turba  seguace. 

Scuole  però  non  mancavano,  e  san  Girolamo  vi  si  eser- 
citava fiainciullo  a  declamare,  e  con  finti  litigi  addestfavasi  ai 
veri;  nei  tribunali,  udiva  eloquenti  oratori  disputare  fino  a 
svillaneggiarsi  e  mordersi  *.  Agostino  racconta  ch'egli  era  su- 
perbo di  trovarvisi  il  primo,  benché  tosse  lontano  dalle  tur- 
bolenze che  eccitavano!  rivoluzionar]  (ever^r^^),  e  giacché 
questo  nome  fiero  e  diabolico  è  come  segno  di  liberalità.  Tra 
essi  io  viveva  con  impudente  pudore,  perocché  tale  non  e^ro, 
e  stavo  con  loro,  e  mi  dilettavo  delle  loro  amicizie,  mentre 
sempre  abborrivo  dagli  atti  loro^  cioè  dalle  sovversioni^  colle 
quali  turbavano  altrui,  per  pòi  beffarlo,  e  pascerne  la  male- 
vola loro  gloja.  Nulla  v'è  di  più  simile  agli  atti  dei  demooj.  E 
perciò  con  verità  chiamavansi  rivoluzi(marj  >  '. 


'  Commento  al  capo  II  dell'  ep.  ai  Galaii. 
*  Confessioni,  h.  Ili,  e.  3. 
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Egli  stesso  dice  che  nelle  scuole  gli  venne  alle  mani  li- 
brum  quendatn  cujusdam  Cicerenis,  cujus  linguam  omìies 
mirantur,  pecius  non  ita.  Era  V  Ortensio,  che  esortava  alla 
filosofla,  e. ne  proflttò,  e  invogliossi  di  conoscer  la  Santa 
Scrittura^  ma  trova  che  questa  non  è  né  compresa  daisu-- 
perbi  uè  chiara  ai  semplici:  umile*  al  passo,  eccelsa  alla 
mèta:  e  ma  io  non  era  tale  da  penetrarvi,  o  da  inclinarmi  ad 
essa.  Giacché  allora  non  la  compresi  quale  ora  V  espongo, 
anzi  mi  pareva  indegna  d' esser  paragonata  all'eloquenza  tul- 
liana. 11  mio  orgoglio  rifuggiva  dal  tener  di  essa,  e  il  mio  acu- 
Hoe  non  penetrava  nel  suo  intimo  >  '. 

Yalentiniano  e  Graziano  istituirono  scuole  di  retorica  e 
grammatica  greca  e  latina  nella  metropoli  di  ciascuna  prò- 
yincla;  e  coloro  che  venivano  a  studio  in  Roma,  dovevano 
portare  dalla  patria  attestazioni  dell'esser  loro,  poi  arrivando 
notiflcare  dove  abitassero,  achestudj  intendessero,  non  baz- 
zicare male  compagnie  e  spettacoli,  sono  cacciati  à  verghe  \ 

I  maestri  di  grammatica  non  insegnavano  meramente  gli 

,  '  Confessioni,  h.  HI.  e.  5. 
*  Quieurnqtte  ad  Urbem  discendi  cupiditnte  v^niiuUj  primitiis  ad  ma'- 
gistrum  censiis  provincialium  j  udì  cimi,  a  qtUblts  copia  est  daìidn  veniitndi , 
ejitsmodi  litteras  proferitili  ^  lU  oppida  homiiuuitj  et  natales j  emerita  ex- 
pressa teneanUw;  deinde  ut  primo  statim  projiteantur  introilUj  qiUbiis  po- 
tissimum  studiis  operarti  navare  proponant;  terlio  j  ut  hospitia  eorum  sol- 
licite  censitalium  norit  officiimij  quo  ei  rei  impertiaiU  curam^  qiuun  se  ad- 
seruerint  ejcpetisse.  Idem  immineaià  censuaieSj  ut  -singuli  ewum  tmles  se 
in  cotwentibus  preebeant,  qitales  esse  debent,  qui  ttupem  inhonestamque 
famam  et  consocia  ti ones  (quas  proxim<is  tnUamus  esse  criminibus)  eestimeut 
fugiendas,  neve  spectacula  frequentius  adeant,  aut  adpetant  vulgo  intem- 
pestiva coin/ivia.  Quin  etiam  tribuimus  potestatem,  ut ,  si  quis  de  his  non 
ila  in  Urbe  se  gessepit  quemadmodum  liberalium  dignitas  poscat ,  publice 
verberibus  ad/ecius,  slatimque  navigio  superposftus ,  aòjiciatur  Urbe^  do- 
mìtmque  redeat.  His  sane  qui  sedtdam  operarti  projessionibus  navant,  usque 
ad  vigesimum  tetatis  sùte  antutm  Roma!  licei  commorari.  Post  id  vero  lem- 
pus  t  qui  neglexit  sponle  femeare,  sollicitudine  prafeeUirse  etiam  impunus 
adpatriam  reveriatiu:  f  erutti  ne  htec  perfunclorie  fonasse  curentur,  pme^lsa 
sincerilas  tua  officium  censuale  commoneat,  ut  per  singulos  menseSj  qtd  ,  vel 
tmde  veniant,  qtUve  sitU,pro  ratione  temporis  ad  Africamvel  ad  caeteras  pro- 
vincias  remitlendi  brevibus  compreltendat  j  his  dumtaxat  exceptis,  qui  eor- 
poratonim  sutU  oneribus  adjimcti.  Similes  atttem  breves  etiarti  ad  scritiia 
matisuetudinis  nostra^  aimis  singtdis  diriganlttr;  quoj  meritis  singu/orum  j 
institutionibusque  compertis ,  ut  rum  quarque  nobis  sitit  necessaria  judìcemus. 
Dal.  Ili,  idibus  Mari.   Triv.  Falentiniano  et  Fatente  IH  A.  Coss. 
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elementi  deHa  liagua^,  sibbene  tutte  le  scienze  filologiche'^  :  che 
in  conto  maggiore  fossero  quei  di  retorica,  appare  dal  dop- 
pio delle  razioni  a  loro  assegnate  *  :  passavano  di  città  in  città 
al  fiuto  dei  migliori  stipendj,  trafficando  di  versi,  compli- 
menti, panegirici ,  dispute,  senza  curarsi  dell'  Impero  che  ca- 
deva  0  del  cristianesimo  che  sorgeva.  Così  le  scuole  diventa- 
vano semenza)  di  cattivo  gusto,  come  ogniqualvolta  s' insegna 
a  supplire  ai  pensieri  con  un'  enfasi  sempre  più  esagerata ,  e 
con  cumuli  di  figure  alla  perfezione  dello  stile  e  alla  purezza 
della  lingua. 

Ad  altri  insegnamenti  erano  formati  coloro  che  s' ap- 
plicavano alla  scienza  di  Dio  ed  alle  quistioni  morali  e  teo- 
logiche; pure  è  singolare,  come  riflette. FaurieP,  nella  let- 
teratura romana  del  V  secolo  il  contrasto  tra  il  fondo  e  le 
forme,  le  idee  e  lo  stile:  quelle,  gravi  e  interessanti,  come 
espressione  degli  uomini  e  del  tempo  cui  appartengono;  que- 
sto, affettato  e  tutto  ricercatezza,  quasi  l'autore,  nell' ap- 
plicar la  fantasia  a  cercare  ingegnose  combinazioni  di  parole  e 
di  frasi,  tema  sempre  non  trovarne  di  abbastanza  nuove  e  pic- 
canti e  forzate  e  false.  Se  è  costretto  usar  la  parola  propria 
e  immediata,  vuol  però  rialzarla,  darle  aspetto  di  nuova 
con  un  giro  della  frase,  tanto  che  stuzzichi  V  attenzione,  ecciti 
la  meraviglia.  - 


'.Ne  siamo  accertati  dal  carine' d*A,nsonio  in  onore  d'un  grammatico  di 
Bordeaux  : 

Quod  fits  pontifieian,  quce  fadera^  stemma  ffuodoUm 

Ante  Nitmam  Jìterat  saerificis  Cttribiis , 
■Quod  Costar  eunetis  de  regibrts  ttmbjgtds,  quod 

Conjugis  e  ìilwis  ediderat  RJhodepe; 
Quod  jus  ponti/ìcumj  veterum  quee  scita  Quirittan , 

Quee  constdta  patrum,  quid  DraeOj  qiàdve  Soìon 
Sanjreritj  et  Loeris  dederat  quof  jtira  Zaletiats, 

Sub  Jove  quof  Minos,  qtUd  Themis  ante  Jovem^. 
Nota  tibi.  De  Profess.,  cap.  22. 

*  Ài  primi,  ventiquattro  rasioni  giornaliere;  agli  altri  meta  soltanto.  L'uso- 
di  fissare  gli  stipendj  per  rationi  era  generale,  e  il  fisco  le  rtcomprava  seconda 
un  prezzo  determinato.  L'assegno  suddetto  h  per  le  scuole  municipali:  ndle 
imperiali  di  Treveri  i  retori  hanno  trenta  profende ,  venti  un  grammatico  latino,, 
dodici  un  greco. 

'  Hist.  de  la  Gauìè  meridionale  sotis  la  domination  dès  eonquirahtè 
germoi/w.  Parigi,  i  857,  t.  I,  p.  4d 9.    -  • 
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Chi  parafa  il  fare  gonfio  e  k)  antilosi  e  le  smaneerle  ài 
SeneeaedlLueaDocon  quelle  di  molti  scrittori  cfpagnuoli  mo- 
derni, è  inclinato  a  credere  che  qualcosa  d'indigeno  portassero 
quelli  dal  loro  paese  in  Roma,  ove  poi  si  essi  come  gli  Afri- 
cani e  i  Gallio  adoperando  una  favella  che  non  aveano  natia, 
dovettero  dare  quasi  per  forza  nell'  esagerato  e  nel  pretensivo. 

Dissi  che  non  T  aveano  natia,  giacché,  quantunque  si  ri- 
peta che  il  latino  era  divenuto  lingua  universale,  non  vuoisi 
intendere  che  veramente  si  parlasse  dal  vulghi.  Le  scuoto, 
le  magistrature,  i  contratti,  i  libri,  non  adopravano  forse  al* 
.tra  favella,  ma  II  popolo  manteneva  l' antica,,  fate  caso  come 
in  Francia  sì  può  dir  lingua  universale  quella  di  Parigi,  senza 
che  ciò  spenga  il  proveniÉ|^  V  alsaziano ,  il  bretiMie.  E  lan- 
che dove  latino  si  parlaVv»  dovevano  su  tanta  estensione 
mescolarvisi  elementi  stranieri.  Dirò  di  più;  nell'  ftalla,  anzi 
nel  Lazio  medesimo  la  lingua  parlata  era  diversa  dalla  scrit- 
ta, e  forse  il  romano  rustico  non  assomigliava  al  latino  di' 
Cicerone  più  che  i  dialetti  alla  lingua  che  scriviamo.  Ma  di 
ciò  altrove. 

Deteriorando  la  coltura,  crescendo  la  mescolanza,  rivalse 
r  elemento  popolare;  quel  ch'era  imitazione  ed  arte  fece  luogo 
allo  spontaneo  e  incolto;  e  i  Romani  medesimi  durarono  poi 
fatica  per  conservare  V  aristocratica  purità  dell*  espressione. 
Non  vuoisi  però  tacere  come,  nel  mentre  la  lingua  appariva 
tanto  disabbellita  in  scrittori  quali  Maorobio  od  Àpulejo,  per- 
chè separavano  il  linguaggio  pratico  dal  letterario;  il  buon 
senso  e  la  gravità  dei  legisti  sostenevano  tuttavia  la  maschia 
semplicità  del  latino  contro  il  lusso  corruttore  de' begli  spiriti, 
e  molto  andò  prima  che  s' arrivasse  alle  affettate  e  contorte 
decisioni  del  codice  Teodosiano. 

Fra  i  retori  e  grammatici,  abbondanti  come  suole  in 
tempi  di  decadenza,  nominerò  Mauro  Servio,  che  commen- 
tando Virgilio,  fece  uso  di  molte  tradizioni,  dappoi  smarri- 
tesi; Tirona  Delfidio,  che  levò  fama  nella  Calila  come  poeta^ 
avvocato  e  maestro.  Elio  Donato,  precettore  di  san  Girolamo 
in  Roma  (364),  stese  sopra  Terenzio  certi  commenti,  di  cui 
forse  sono  mal  esatto  compendio  quelli  che  oggi  possedia- 
mo; trattò  anche  del  barbarismo,  del  solecismo ,  degli  sche- 
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mi  e  dei  tropi,  oltre  i  rudimenti  della  grammatica,  divenuti 
modello  alle  posteriori  ^  Un  altro  Donato  lasciò  la  vita  dt 
Virgilio,  forse  introduzione  ad  un  commento  sulle  Bucoliche, 
perduto,  e  soolj  diretti  a  rilevar  le  bellezze  dell'  Eneide. 

Nònio  Maocelk)  da  Tivoli,  coevo  dell'  imperator  CostMizo, 
trattò  della  Proprietà  delle  parole  latine;  lavoro  pedantesco, 
nel  quale  però  trasmise  molti  passi  d' antichi.  Sulla  Significa* 
zione  delle  parole  Sesto  Pomponio  Pesto  compendiò  un  lavoro 
di  Verrio  Fiacco  contemporaneo  d' Augusto;  compendiato  poi 
egli  stesso  da  Paolo  Diacono  al  tempo  di  Carlo  Magno,  del  quale 
solo  una  parte  si  conservò.  Di  Sosipatro  Garisio  restano  cinque 
libri  d'osservazioni  grammaticali;  altri  di  Diomede.  Posteriori 
vennero  Fabio  Furio  e  PlandadeJÉ||[eDzio,  forse  africano,  ohe 
lasciò  una  interpretazione  di  vod  «htiehe,  tre  libri  di  Mitokh 
già,  e  uno  della  Continenza  virgiliana j  oioò  delle  cose  con* 
tenute  in  Virgilio,  titolo  che  già  manifesta  la  barbara  insul-^ 
saggine  di  questo  pedante,  che  a  fatica  si  capisce,  capito  si 
disprezza'.  L'ultimo  retore  antico  Arusiano  Messo  scrisse 
una  raccolta  alfabetica  di  frasi  e  locuzioni  spigolate  nei  elaa* 
sici*^ 

Più  illustre  è  Prisciano,  di  Cesarea,  che  nel  &25  dirigeva 
a  Costantinopoli  una  scuola  famosa,  e  pare  lasse  eristianQ. 
Stese  un  Trattalo  di  grammatica  in  18  libri,  ricchissimi  di 
citazioni  d' autori  latini  e  greci ,  e  dove  mostrasi  superiore  a 
tutti  gli  altri  grammatici  latini  sia  per  la  moltitudine  delle  re- 
gole, sia  per  la  sagacia  e  lo  stile,  confrontando  anche  il  greco 
e  il  latino,  a  differenza  degli  altri.  La  sua  grammatica  fu  il 
testo  per  tutto  il  medioevo,  e  Giovanni  di  Cariando^  Alessan* 


^  j^rs^  sì've  eéilio  prima  de  lUeris,  syllabisque  f  pediàus  et  $«aiis,'^ 
Edilio  secitnda ,  de  eeto  partibut  omtiorUs.  Quel  cbc  c«  at  lesU  •  un  eein- 
pendio. 

'  Elegante  edizione  ne  procurò  Agostino  Van  Steven  a  Leida  imI  Ì74S; 
e  per  saggio  abbiasene  il  primo  periodo  :  Quamvis  inejffìoax .pelai  aUtdinm 
res,  ifuce  earet  effettu,  ut^  ubi  emoiwnentttm  deesi^  me$otii  etutsof  ee^set 
impuri,  hoc  videiieei  poeto,  quia  nostri  tempori^  arumnosa  miseria  non  dh- 
eendi  pelai  sUtdiiun  ^  sed  viveitdi  fleat  erga$ltdwn  ,  nee  /arme  adsiMéadum 
poetica,  sed  fami  sii  eonsulendum  domesticai..., 

<"  Quadriga,  sive  exempla  eloeidionum  ex  FirgiUto ,  òaUustiQj  Te- 
rentio.  Cicerone,  per  lileras  di  gesta*  Rimase  inedito. 
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dro  di  Villanova ,  altri  autori  da  scuola  non  fecero  che  com- 
pendiarla ;  fu  stampata  almeno  sei  volte  nel'  primo  secolo  della 
stampa,  più  diligentemente  nel  1605  da  Putsch  ad  Hanau 
nei  Grammaticw  ìatinm  auctores  antiqui,  correttamente  da 
Lindemann  a  Londra  nel  1818  coli*  altre  opero  di  Prisciano, 
poi  da  Krehl  a  Lipsia  nel  1819.  Ultimamente  EnflcoKeil  fece 
un'edizione  de' grammatici  latini,  i  quali  sono  Flavio  Sosi- 
patro  Carisio,  Diomede,  Probo  e  questo  Prisciano. 

Hanno  essi  il  merito  d' averci  conservato  qualche  framr 
mento  p  qualche  tradizione  antica;  in  mancanza  della  stampa, 
erano  i  soli  che  trascrivessero  i  libri  per  uso  delle  scuole:  in 
conseguenza  si  regolavano  secondo  il  gusto  particolare,  e  lascia- 
vano perire  alcuni  miglio|;i  per  conservare  i  più  opportuni; 
preferivano  le  cose  tenui  e  le  brevi  alle  storie  di  Tacito  e  di 
Livio;  col  divulgare  estratti  buttavano  in  dimenticanza  te 
opere,  il  cuiiniss^o  venne  dunque  ben  prima  che  dal  medio- 
evo e  dai  frati. 

Altri  compilatori  ci  tramandarono  notizie  sulla  storia  e 
sulle  scienze,  come  Aurelio  Macrobio,  vissuto  al  tempo  di 
Teodosio  II,  che  nei  Saturnali  introduce  persone  di  conto  a 
discórrere  di  variatissimi  argomenti, riportando  le  notizie  e  le 
dottrine  degli  autori  colle  parole  lor  proprie.  Di  qui  una  sgarbata 
mescolanza  di  stile,  confessando  egli  stesso  maneggiare  a  sten- 
to il  latino,  giacché  era  nato  in  Oriente:  ma  ci  salvò  per  tal 
modo  brani  importanti  **.  Marciano  Cappella  africano  nei  nove 


"  Basti  a  mostrarne  l'importanza  il  titolo  de* capitoli:  I,  frtefatio; 
II,  aw  gemo ^  et  quomodo  saerijicetttr:  III,  genius  quid  sitj  et  toide  di" 
eattir;  IV,  varia  opiniones  vetentm  phiìosophoritm  de  generatione  f  Y,  de 
semine  hominist  et  qiiibiis  e  partibns  excat;  VI,  quid  primum  in  infante 
fm^metttr,  et  qnwnodo  alaittr  in  utero ,  etc;  y\\,  de  temporibus  quibus  partus 
solent  esse  ad  nascendion  maturi _,  deque  numero  septenario;  Vili,  rationes 
Chaldxeonan  de  tempore  partus  ;  item  de  zodiaco  et  de  conspectibus  ;  VKy  tornio 
Phjrtagorce  de  eonfermatione  partus  i  X,  de  musica,  ejusque  regidis;  XI,  ratio 
Pjrthagorce  de-  conformatione  partus  confirmata  ;  XII,  de  laudibus  mìtsieat, 
ejusque  wrtiae;  item  de  spatio  cobU,  terrcsque  ambitu ,  siderumque  distantia; 
XIII,  distinctirnies-  atatum  hominissecundum  opiniones  mtdtonun j  deque  annis . 
elimatericis ;  XIV,  de  diversorum  homituim  elarorum  tempwe  mortis  ;  XV,  de 
tempore  et  de  tevo;  XVI,  seculum  quid  sii  ex  diversontm  definitione  ; 
XVII,  JRomanonmi  sofculitm  quale  sit;  XVIII,  de  htdorum  s/pcidarium  in' 
stitutionej  eommque  celebratione  usqtte  ad  imp.  Septimium  et  M.  Aureìiìon 
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libri  del  Saiyricon  fa  fascio  d' ogni  erba  in  verso  è  in  prosd: 
e  quella  specie  di  compendio  di  tutte  le  scfenze  servì  di  testo 
alle  scuole  del  medioevo.  Di  Censorino,  più  cbe  gli  Indigita- 
menia  sulle  divinità  che  hanno  potenza  sopra  la  vita  dell'  uo- 
mo^ è  utile  il  trattato  cronologico,  astronomico,  aritmetico, 
fisico  D^  die  natali,  per  la  cognizione  che  se  ne  trae  de'  com- 
puti del  tempo  fra'  diversi  popoli. 

Le  scienze  non  furono  né  eslese,  né  applicate.  La  me- 
dicina seguitava  in  un  empirismo  misto  d' incantagioni  e  di 
formolo.  Vindani9  Ànatolio  diede  alcune  regole  d'agricoltura, 
buone,  quantunque  miste  a  gentilesche  superstizioni.  L'ulti- 
mo scrittore  latino  d'agraria.  Palladio  Tauro  Emiliano,  in 
quattordici  libri  offre,  appropriandoli  a  ciascun  mese,  estratti 
d'antichi,  massime  di  Golumella,  piar  di  questo  esatto  nel  parr 
lare  degli  alberi  fruttiferi  e  degli  orti:  l' ultimo  libro  è  in  versi 
elegiaci.  In  Italia,  dove  la  retorica  guasta  sì  spesso  «  la  storia 
e  la  precettiva,  giovi  ricordare  ch'egli  dal  bel  principio  av- 
vertiva: €  Innanzi  tratto  vuoisi  por  mente  a  qual  sia  la  per- 
ìf  sona  cui  intendi  insegnare,  né  chi  istruisce  l'agricoltore  deve 
»  emular  le  arti  e  l'eloquenza  dei  retori,  come  si  fa  da  cer- 
)  tuni  che,  mentre  parlano  eloquentemente  ai  contadini,  ot- 
)  tengono  che  la  loro  dottrina  non  possa  capirsi  nemmeno 
»  da'  più  esperti  >. 

I  Romani  sapevano  la  guerra  per  arte  più  che  per  scien- 
za; né  lo  stesso  Giulio  Cesare  riesce  di  grande^  utilità  aglt  stu- 
diosi della  strategia.  Il  primo  che  ne  trattasse  dogmaticamente 
fu  Vegezio  Renato,  che  neW  Epitome -institutionum  rei  mtli' 
taris,  dedicato  a  Yalentiniano  H,  spogliò  varj  autori  di  arte 
bellica  terrestre  e  marittima,  e  gli  ordini  d'Augusto,  Trajano 


jéìUonituim  ;  XIX,  <fe  anno  magno  seatndiim  diversomm  opiniones  j  Uemxìe 
diversia  alits  annisj  de  olympiadibns  ^  de  fiistris  et  agonihiis  capi t oli nisf 
XX,  de  annis  'oerlentibtis  diversanim. ■  nationum;'  XXI,  de  anuo  vertente 
Romanonan  ^  deque  illius  varia  correctione^  de  mensibtis  et  diefnis  interna^ 
lariiSj  de  dielms  singidortun  mensitan^  de  annis  Jttlianis;  XXìl^de  hi  sto- 
rico temporis  intervallo  ^  deqiie  adito  et'  mystica  ^  de  anhis  jéugttstonan  et 
esgyptiacts ;  H'XIW  t  de  mensibtu  nattwalibtts  et  ciirilibtu^  et  ■  nominnm  ra*- 
tionibtis;  XXIV,  de  diebns,  et  varid  dierum  apud  diversas  nationes  cbser- 
vatione;  item  de  solariis  et  horariis;  XXV,  d«  dierum  romanontm  di- 
versis  partihitSj  debite  eontm  propriis  nominiòus. 

CA5CTÙ.  —  Storia  della  Lett.  Latina.  ^  28 
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ed  Adriano,  e  affinchè,  cpll' esempio  e  rimitadone  delle  an- 
tiche virtù  >  gì'  istitutori  de' giovani  soldati  potessero  ripristi- 
nar l' onore  della  milizia  romdaa  guasta  e  giacente  ». 
s  Espone  egli  colf  ordine  schietto  e  appropriato  di  Seno- 
fonte; mette  per  fondamento,  valere  più  V  arte  che  la  natura, 
e  coir  esercizio  e  le  istituzioni  esser  i  Romani  riusciti  ad  nna 
superiorità,  non  data  loro  dalla  natara.  e  Non  superavano 

>  essi  in  numero  i  Galli»  in  agilità  gli  Spagnuoli,  in  forza  i 

>  Germani,  in-  iscaltrimenti  gli  Africani,  gli  Asiatici  in  ri&' 
»  ehezza,  i  Greci  in  dottrina;  ma  megUo  di  )uHi  sapeano  eoe- 
»  gliere  buoqi  soldati,  istruirli  jneHa  guerra  per  priaeipj,  riti- 
»  vigorirli  con  esercizj  ^gtmalieri,.  prevedere  (pianto  pub 
»  occorrere  nelle  varie  maniere  di  mischie,-  di  n^rcie,  di  ac- 

>  campamenti;  punire  i  vili,  ricompensare  i  prodi^  Queste 
»  parti  delia  scienza  militare  crescono  il  coraggio;  nessuno  ha 
»  paura  nel  praticare  ciò  ohe  ha  beniB  imparato;  ond'  è  che 
»  un  gomitolo  ben  destro  e  disei^inato''prevale  ^d  uno  più 
»  numeroso  ma  di  minor  disciplina  ed  esercizio,  che  perciò 

>  trovasi  esposto  a  sconfìUe  micidiali». 

Non  grau  cosa  $i  può  imparare  da'  suoi  ordini  di  batta* 
glia;  ma  i  consigli  e  le  massime  generali  contengono  prìndpj 
sicuri,  che  ancora  nop  perdettero  opportunità.    ^ 

«  Più  avrete  esercitato  e  disciplinato  il  mHIte  ne'quar^ 
»  (ieri,  man  pericoli. correrete  in  campo. 

»  Non  ordinate  inai  le  truppe  in  hattagfìa  campale,  che 
»  non  ne  abbiate  sperimentato  il  valore  con  avvisaglie^  e  bqo 
»  siano  sicure  di  viùcere. 

»  I  grandi  generali  non  danno  mai  battaglia  se  non  tratti 
»  da  occasione  favorevole  o  dalla  necessità. 

»  Procurate  ridurre  il  nemico  colla  fame,  col  terrore, 
»  colle  sorprese,  più  che  colle  battaglie,  giacché  in  queste  la 
»  decisione  sta  alla  fortuna. 

»  Maggiore  scienza  {ù  vuole  a  ridur  il  nemico  per  fame 
»  che  per  ferro. 

»  Staccate,  dal  nemico  più  uomini  che  potete,  e  ricevete 
)»  bene  tutti  quelli  (^  a  voi  verranno;  che  guadagnerete  pm 
•  col  trar  uomini  a  voi  che  coli' ucciderli. 

ì>  Dopo  una  battaglia  fortificate  i  posti ,  anzi  che  sparpa- 


V 
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ìf  gliare  reserciìo'.  chi  iasoui  i  suoi  sparpagliarsi  inseguetìdo 
»  i  fuggiaschi^  cerca  perdere  la  vittoria. 

>  Il  piano  migliore  è  quel  che  rimane  celato  al  oe- 
ì>  mico, 

»  Cogliere  le  occasioni  è  arte  di  guerra  più  utile  ehe  il 
»  Talope. 

>  L' armata  acquista  forze  noli'  esercizio,  le  perde  nel- 
»  r  inarfooe. 

»  Chi  rettamente  giudica  delle  forze  proprie  e  delie  av- 
»  versarle,,  di  rado  soccombe. 

))  Il  valore  prevale  al  numero,  una  posizione  rantaggiosa 
"»  prevale  talvolta  al  valore. 

»  Manovre  sempre  nuove  rendono  formidabile  un  genera- 
»  le;  condotta  troppo  uniforme  lo  fa  sprezzare. 

»  Secondo  sarete  forte  in  Storia  o  in  cavalleria,  proeo- 
»  ratevi  un  campo  favorevole  a  questa  o  a  quell'arma;  e 
^  l'urto  maggiore  parta  da  quel  dei  due,  su  cui  fate  maggior 

>  caso. 

»  Deliberate  con  molti  ciò  che  in  generale  converrebbe 
»  ftire;  decidete  con  pochissimi  o  anche  da  solo  su  ciò  che  do- 
it  vete  fare  in  ciascun  caso  particolare  ». 

Sesto  Giulio  Africano ,  nei  Cesti,  depioràta  la  invalsa  Ira- 
scuranza  delle  armi  offensive,  continua:  e  Se  si  pensasse  a 
»  proteggere  i  guerrieri  con  corazze  ed  elmi  alla  greca,  se  si- 
»  attribuissero  ad  essi  lunghe  lancie,  se  si  esercitassero  a  sea* 
))  gliave  più  a  sesto  il  giavellotto,  e  a  combattere  i^dauno  per 
^  se  stesso,  e  quand'occorra  avventarsi  sopra  il  nemico,  eor- 

>  rendo  di  tutta  forza  sin  al  tiro  dei  dardi,  eerto  i  Barbari 
»  non  resìstereb))ere  >.  Le  quali  modificazioni  furono  appunto 
adottate  sotto  Alessandro  Severo,  che  e(m  soldati  cosi  allestiti 
formò  una  gran  falange  di  sei  legioni ,  più  numerosa  ohe  mai 
non  fosse  storta  la  greca.  Ma  già  alla  forza  surroga  vasi  1*  astu- 
n^B^  ed  esso  Giulio  si  diffonde  intorilo  ai  modi- di  far^perh*e^ 
il  nemico  senza  combattere,  oioè  avvelenar  le  aeque,  i  cibi, 
r  aria  stessa,  spaventare  i  casralli  ^  circuire  i\  nemico  con 
quelle  frodi  che  la  prisca  virtù  romana  aveva  aborrite.  Poi 
suggerisce  spedienti  per  sostenere  intrepidi  sia  T  attacco  dei 
nemici,  sia  il  ferro  de' chirurghi;  all'uopo  è  ben  fortunato 
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chi  trovi  nello  stomaco  d' un  gallo  una  pietrticza,  e  la  porti 
seco  alla  mischia,  come  pure  conyerrà  tenersi  propizio  H  dio* 
Pan,  itpirator  del  lerror  panico,  e  potentissinio  a  dare  e  to- 
gliere il  coraggio. 

In  tempi  di  tanta  importanza  pel  morire  di  una  e  il  sot- 
tentrare d' un'  altra  civiltà,  nessuno  tolse  a  delineare  al  ywo 
ì  popoli  invasori  e  il  carattere  dei  personaggi  senz'  adulaiione 
0  livore.  Né  a  contemplare  d'occhio  fermo  i  casi,  e  con  ordine 
e  verità  narrare  tanti  disastri  era  opportuna  quella  mollezza 
degli  intelletti,  quello  spossamento  de'  caratteri.  Qual  Ddadà 
avere  nel  domani  quando  si  vedeva  perire  ramo  a  ramo  la 
pianta  sociale,  né  prevede  vasi  qual  sorgerebbe  dal  suo  eep^ 
pò?  I  Barbari,  in  perpetuo  ed  irragionato  movimento,  pre- 
sentavano soltanto  l'agitazione  del  camo  l'impulso  dell'ac- 
cidente cieco,  ineluttabile:  maledirne  le  vittorie  era  pericoloso 
quando  già  savrastavano,  viltà  il  celebrarle;  meglio  tornava 
il  tacere  o  stordirsi. 

Aurelio  Vittore  scarnamente  compendiò  le  vicende  ro- 
mane da  Augusto  fin  aHe  vittorie  di  Giuliano  nelle  Gallio,  il 
quale  gli  decretò  una  stattfa  di  bronzo,  onore  svilito,  e  il  go- 
verno della  seconda  Pannonia  ,  indi  Teodosio  la  prefettura  di 
Roma.  Flavio  Eutropio,  che  fece  la  campagna  di  Persia  con 
Giuliano,  per  ordine  di  Valente  scrisse  un  Breviario  deWn 
romana  storia  in  dieci  libri,  dall'  origine  ^no  a  Gioviano,  con 
facile,  semplice  e  pulita  dittatura,  e  con  amor  del  vero, 
quantunque  non  gli  basti  sempre  l' arte  di  sceverarlo  dal  fai* 
so.  Sesto  Rufo,  per  ordine  di  Valentiniano,  dettò  un  Brévia- 
rio  delle  vittorie  e  provincie  del  popolo  romano,  specie  dì 
statistica,  cui  fa  corona  un  opuscolo  sui  monumenti  e  gli  edi- 
flzj  di  Roma.  Storie  scritte  per  ordine  ! 

Ammiano  Marcellino,  nato  di  buona  casa  in  Antiochia, 
militò  nella  Mesopotamia  e  nella  Gallia;  poi  di  cinquant' anni 
ritiratosi  dalle  armi  in  Roma,  scrisse  in  latino  una  storia  dal 
punto  ove  Tacito  finisce,  sino  alla  morte  di  Valente  :  ma  dei 
trentun  libri  ci  rimangono  solo  gU  ultimi  diciotto,  che  vanno 
dal  352  al  78,  viepiù  importanti  perché  ogn' altro  storico 
è  venuto  meno.  A  modo  de'  cronisti ,  digredisce  grossola- 
namente sopra  le  comete  ed  altri  accidenti  naturali,  mentre 


PANEGIRISTI.  437 

tace  occorrenze  di  capitale  rilioTO..  Da  soldato  narratore  scar- 
seggia d' arte  e  finezza^  ma  non  di  buon  senso  e  amore  della 
Terilà;  non  si  propone  scolasticamente  uu  modello  qualsivo- 
glia, non  fa  della  storia  un  retorico  esercizio,  e  ccxiosce  che 
la  semplicità  ne  è  merito  supremo;  sa  mostrare  come  i, falli 
si  concatenino,  e  delineare  i  caratteri;  e  preziose  informazioai 
ci  trasmise  su  paesi  e  costumi  veduti,  e  massime  sulla  Ger- 
mania. Al  cristianesimo  non  fa  buon  viso,  pure  Aon  l'aspreg- 
gia; e  disapprova  egualmente  le  mistiche  follie  di  Giuliano, 
r  intolleranza  di  Costanzo,  e  lo  sviare  d' alcuni  vescovi  dalla 
primitiva  disciplina.  È  V  ultimo  suddito  di  Homa  che  in  latino 
scrivesse  una  storia  profana  ^*. 

I  narratori  ecclesiastici  sono  greci  i  più;  e  fnk'laiinif  per 
dizione  pura  e  calma  sobrietà  fu  chiamato  Sallustio  cristiano 
Sulpìzio  Severo  d' Àquitania,  che  con  pia  credulità  scrìsse  la 
vita  di  san  Martino,  e  le  vicende  della  religione  dall'origine 
del  mondo  fino  al  410  dopo  Cristo. 

Dal  vuoto  Plinio  sin  a  Costantino  appena  si  trova  chi 
aspiri  al  titolo  di  oratore;  e  le  Declamazioni  di  dieci  retori 
minori,  raccolte  da  Calpurnio  Fiacco  al  tempo  degli  Antonini, 
girellano  sopra  soggetti  immaginar]  con  poca  arte,  meno'ele- 
ganza  e  ninna  spontaneità. 

Panegyris  chiamavano  i  Greci  certe  unioni,  dove  invita- 
vano ad  ascoltare  (àxpoaastc)  dissertazioni  sopra  che  che  ma- 
teria *';  e  poiché  gli  oratori,  per  seguire  l' andazzo  dell'adu- 
lare, proponevansi  il  più  spesso  le  laudi  d' un  dio,  d' un  eroe, 
d'una  città,  panegirico  venne  a  significare  encomio.  Forse 
ignoto  ai  Romani  repubblicani,  si  divulgò  quando  sparvero 
le  altre  occasioni  di  pompeggiar  d' eloquenza.  U  primo  di  cui 
sia  memorìa  è  quello  di  Plinio,  e  se  per  avventura  ai  sucoes- 


**  Cosi  coachiude  :  .  Jiarc  ut  fniìes  quondam  iti  graatSj  a  prineipatu 
Cofsaris  Nervte  exorsus,  adusque  ValetUis  mUriium  ^  prò  viriwn  expìieavi 
meiuura  j  munquam^  ut  ar^rors  seieiu  sileiUio  ausus  eorrumpere  ^ftl  men- 
dacio. ScribatU  reliqiui  polùres  tttate  ^  doetriiàsque  Jìorentes.  Quos  id,  si 
ìibuerit,  aggressuros,  procudere  linguas  ad  majores  moneo  stjrìos.  Aveva  in 
idea  l' impero  di  Teodosio  Magno. 

^  nàv  tutto,  e  etyopoè  unione.  Sono  di  tal. genere  l'orazione  parenetica 
d'Isocrate  e  il  suo  panegirico,  ove  fu  almen  fortunato  ndla  scelta  dd  ao^^tUA. 


438  iiilClO. 

sori  di  Trajano  fu  sgradita  questa  vìgUaccberia  degli  elogi  io 
faeeia,  rinacque  coir  introdursi  del  fasto  orientale.  Dodici  oe 
ne  rimangono,  infelici  imitazioni  di  non  felice  modello;  e  sono 
gratulazioni  e  piacenterìe  recitate  agli  augusti  in  nome  della 
provincia  dai  i)iù  eloquenti.  Per  un  casoy  tutti  quelli  conser- 
vatici  in  latino  son  composti  da  Galli  ^*;  tirano  al  gonOo^  e 
pongono  r  arte  nel  dir  a  lungo  e  Ornatamente  ciò  ehe  in  breve 
&  con  semplicità  si  potrebbe. 

Aurelio  Ànicio  .figlio  del  prefetto  di  Roma,  ornato  deUe 
piùaltedignrtà  e  uno  de' più  infervorati  difensori  del  pagane- 
simo, pare  sì  fosse  proposto  a  modello  della  vita  e  dello  scri- 
vere Plinio  Gecllio;  a' suoi  giorni  parve  un  portento,  esaltato 
a  gara  da  liacrobio,  Ammiano,  Libanio;  anzi  Prudente  nel 
confutarlo  gli  dà  il  passo  sopra  Cicerone  VS  e  dice  nessun^più 
di  lui  eloquente,  esulta,  freme^  tuona,  gonfiasi  del^  aure  della . 
parola.  Qualche  parte  recuperatane  ai  giorni  nostri,  nel  Joda- 
tissimo  oratore  attestò  i  guasti  sofiferti  dall'  eloquenza,  nan 
solo  a  petto  di.Tullio,  ma  fin  di  Frontone:  pregia  gli  antichi^ 
pure,  smanioso  del  bagliore  poetico,  ingordo  dell'  applauso 
anzi  che  castigato  veneratore  della  bellezza,  trastullasi  in  11- 
c^ziosi  traslatl  e  di  giocherelli  ingegnosi  copre  fracide  ada- 

1*' Claudio  Mamerlino  ne  recitò  udo  a  Treveri  il  20  aprile  292  ,*  anni- 
versario della  fondazione  di  Roma,  in  lode  di  Massimiano  Erculeo;  e  un  ge» 
netliaco  nel  giorno  natalizio  di  questo.  Eumenio,  nato  e  professore  in  Alitiui^ 
compagno  alle  spedizioni  militari  di  Cloro  come  segretario ,  ce  ne  lasciò  OMt» 
Irò,  unp  in' occasione  che  si  riapersero' le  scuole  d'eloquenza  in  Àutun,  un 
altro  detto  a  Treveri  in  lode  di  esso  Cloro ,  il  terzo  e  quarto  innanzi  a  Co> 
stanlino.  Nazario  professore  di  Bordeaux  ne  scrisse  uno  nel  natalizio  dei  Cesari 
Grìspo  e  Costantino  ;  Clandio  Maraèrtino  minore,' per  ringraziar  Giuliano  clie 
i'9veY>  fatto  console;  Latino  Pacato  Drepano  aquitano,  per  rallegrarsi  con  Teo- 
dosio deUa  vittoria  sopra  Massimo,  citato  dai  contemporanei  con  lode»  npn 
ismentita  da  quel  che  ci  rimane;  Corippo,  per  Giustino  il  giovane,  in  vetsi; 
Magno  Felice  Ennodio ,  diacono  poi  vescovo ,  lodò  il  re  Teodorico.  Degli  al- 
tri non  si  conosce  il  nome.  Panegirica  orationes  vetentm  oratontm  ^  noiis 
oc  mimismal  ibiis  illustravit  et  italicam  intei-prtlatiotigm  adjecit  Lauksntius 
Gb ATARO L,  Venezia,  1708. 

"  O  linguam  miro  verborum  fvnie  tìueidem. 

Romani  dectis  eloqiùij  ad  cedat  et  ipse 

Jnlliusi  has  futidit  dives  /uctmdia  gvmmas. 

Os  (lignumj  (eterno  tinctum  qtiod  fulgeat  auro 

Si  mallet  laudare  Deitm. 

Pruoxnzio,  in  Sjmm.  hh^  i. 
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Iasioni  ^^.  Suo  figlio  lìe  raccolse  le.  lettele  in  dieci  libri;, 
senz'prdine  cronologico;  ma -non  iaulili  aUa  storia;  e  chi 
le  paragoni  con  quelle  di  Cicerone,  poi -con  quelle  di  Pli- 
nio, vedrà  tracciata  la  creacente  di^radazioDB  dalla  franca  sem- 
plicità repubblicana  alle  fermole*pomposam6nte  servili.  Per 
eloquènza  Mario  Vittorino  africano  ottenne  una.statua  nel  fòro 
Trajano^  e  dall'  Apostato  fu  eccettuato  da^  divieto  d' insegnar 
l)elle  lettere,  quantunque  cristiano:  ma  nò.  ciò,  né  gli  encomj 
dei  santi  Agostino  e  Girolamo'  tolgono  aHe  opere  sue  di  esser 
giudicate  buje  ed  incolte,  oltreché  povere  di  dottrina  teologica. 

kpoeti  ridussero  a  mestiere  V  adulare;  -e  uniti  in  mae- 
stranze come  le  altre varti,  dai  loro  capi  erano  condotti  al  pa- 
lazzo dei^gr^ndi  per  celebrare  onomastici,  malrimonj,  virtù, 
fìnte  quanto  le  augurate  prosperità.  Si  lancino  òelKx)blio  coi 
loro  odierni  imitatori  ^ue'  verseggiaùti  ispicati  da  fame  e  da 
vigliaccheria;  quelle  poesie  descrittive,  dove  l' eleganza  sten- 
tata  rivela  la  meschinità  dell'ingegno.  Solita  dell' età  di  de- 
cadenza,  al  bello  si  credette  supplire  col  difficile:  e  massime 
ai  panegirici  si  adoprarono  acrostici,  anaciclici,  oBti. 

Gii  acrostici  son  noti  abbastanza^  perchè  qualcuno  vi 
pone  tuttavia  qualche  sorta  di  merito.  Anacic/H^t  chiamano 
i  versi,  ove' rilevandosi  le  lettere  .da;destrat  a  sinistra,  si  ot- 
tiene il  medesimo  senso,  come  sarebbero  questi: 

Si  bene  le  tua  Jaiis  laxat  sua  laute  leoebis. 
Sjgna  le  sigoa  :  temere  ine  tan^s  et  afngis;    - 
Roma  libi  subito  moti  bus  ibit  amor,  /.'.i 


i«  Per  Valeritifaiano  quando  s'associò  Valen  le '>9ll' iinpero ,  intona  :  iSi  yna 
in  te  cognatas  ctelitiem  potestaies  hHJusmodi  ^sset  <e(0atioypaHbits  cum  sole 
hirtìiiUbus  globufi  sororis  flrderet  i  nee  radii^  fratris  oòndgcià,  preemrmm-ra"  - 
perei  huiajìilgoì^^m;  iisdetn  curricuUs  lùijMnqite  siàus 'emerger et j  pari  .exùrtu 
diem  ger-niana  renovaret,  per  easdem  cceli  tineas  laberetur^  ìwe  mensiruo 
pigra  disenrsi4  atti  in'senèseendo  varias  mulctaret  efftgìes,  ani  in  renascendo 
parvas  patereiiir  atates.  Ecce  f ormóni  benfijicii  tui -astra  nesektnt  ccmt^ari:, 
illis  nihil  est  in  mundana  luce  consimile ,  vobis  t^um  ^t»  in  orbe  commune. 

Pel  ponte  costruito  sul  ]|boo  dalP  imperatore  stesso:  &U  nunc  curminis 
anctor  ini us tris  j  et  prò  clai^  popiUarium  Xantutn  Jffi^at  iratitm  j  armai<is 
cadaveribiis  undas  sa'ipt.pr  decorns  edtioat:-  nescivit  Jliànina  poste /renar i,; 
Tojittimne  valuit  rivtis  iliaetis.  ut  in  atixilitan  .Fulcani^amm»  petereiur? 
Profundus  didicit,  qiddparvus  evaserit  ?  Vt/etisio  ipsa  cnlestiìtm  luo  operi 
non  merctur  acquari.  FluvliuH  incendisse  vindicta  est,  calcasse  Victoria., 
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ovvero  dove,  leggendosi  le  parole  a  ritroso^  si  ottiene  ancora 
il  verso,  or  cui  senso  medesimo,  ora  col^  preciso  opposto.  Del 
primo  modo  è  quest' esempio: 

l'raecipiti  modo  quod  decurrii  tramile  flumen 
.     .  Tempore  coiiaumi»  jam  àio  defìeiet. 

Rende  un  senso  Contrario  questo: 

Laus^  tua  noii  tua  frains,  virtus  non  copia  rerum 
Scaiidere  le  fecit  hoc  decus  omnipoiens; 
giacché  si  legge: 

Omnipotens  dectis  hoc  Tecit  te  scandere  rerum 
Copia  non  virtus,  fraus  tua  non  tot  laus.  ^ 

Còsi  fatta  abbiamo  un'elegia  intera,  da  alcuni  attribuita 
a  RuGno,  da  altri  a  Ottaziano  Porfirio,  che  comincia: 
■Blanditìas  fere  mors  venerìs  perseirtif  amando 
Permisit  solitae  nec  sliga  institi». 
Di  Ottaziano  altri  versi  anaclitici  son  questi  :  ~  . 

Perpettiis  bene  sie  partiri  munera  se)is 
Siderà  dani  patria}  et  patris  imperium. 
Ofiti  0  Serpentini  chiamarono  altri  distici,  dove  il  penta- 
metro finisce  coir  emistichio,  con  cui  comincia  l'esametro. 
Qualche  esempio  ne  ha  fin  ne'  classici.  Cosi  Ovidio 

Militai  omnis  amans^  el  babet  sua  castra  Cupido  : 
Atliee,  crede  mihi:  militai  omnis  amans. 
e  altrove  : 

Qui  bibil  inde  furit:  procul  bine  discedite  queis  est 
Cura  bonse  mentis  :  qui  bibil  inde  furit. 
£  Marziale: 

Rumpiiur  invidia  quidam,  dulcissime  Julì, 
Quod  me  Roma  legìl  ;  rumpitur  invidia. 
E  cosi  seguita  in  tutto  l' epigramma. 

Negli  ultimi  tempi  poi  si  fecero  cosi  interi  componimenti  ; 
e  di  Pentadio  abbiamo  un'  elegia  sul  ritorno  della  primavera , 
che  comincia: 

Sentio  fugil  biems,  zephyrisque  moventibus  orbeui 
Jaiii  iepet  Eurus  aquis  :  sentio  fugil  biems  ; 
ed  una  alla  Fortuna,  che  comincia  : 

Res  eadem  assidue  moroeolo  volvilur  uno , 
Atque  redit  dispar  res  eadem  assidue. 
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6  c^alche  epigramma,  come  questo  sopra  Narciso: 

Cui  paler  amnis  «rat ,  fonies  puer  ille  colebal, 

Laudabalque  amnes  cui  pater  amnis  erat. 
Se  puer  ipse  videt,  palrem  dum  quseiil,  in  aiitoe, 

Perspicuoque  lacu  se  puer  ipse  videt. 
Quod  Dryas  igne  calel  puer  liunc  irridet  amorem, 

Nec  pulal  esse  decus,  quod  Dryas  igne  caiet. 
Stai,  stùpet,  baerei,  amai,  logal,  innuit,  aspicit,  ardet, 

Blandiiur ,  queriiur,  slal,  slupel ,  baerei,  amai. 
Quodque  amai ,  Ipse  facit,  vultu  ,  prece ,  lumine,  Hetu, 

Oscula  dal  fonli  ;  quodque  amai ,  ipse  facì<. 

Possono  riferirsi.a  questo  genere  i  versi  correlativi,  com'è 
^uest'  epitaGo  a  Virgilio,  di  Pentadio,  ove  si  corrispondono 
<luattro  a  quattro  le  parole. 

Paslor,  aralor,  eques,  pavi,  colui,  superavi 
Capras,  rus,  bosles,  fruude,  lìgone,  manu, 
cioè  Pastor  pavi  capras  fronde,  e  così  il  restò. 
E  sopra  una  macchina  : 

Instruil,  Inducit,  jacit,  admovet«,  exiimet,  urgel 
Classica,  tela,  faces,  tormenta,  tonitrua,  classes". 


*'^  Furono  spesso  imitati,  e  talora  con  felicità,  da  moderni.  Cosi  pel  ri** 
tratto  del  gesuita  Pietro  Favre  si  scrisse: 

Pastor,  virgo,  pit*s ,  pavit,  domuit,  eoiitilque  • 
Frollile , ■/ame ,  votis ,  agmina,  membra,  Deimi. 
Carlo  Ceresole  curato  di  Verdello ,  per  la  campana  maggiore  di  Bergaui<t 
fece  : 

Convoco,  signo,  noto,  depello j  concino,  ploro 
Amia,  dies ^  horas,  mibila,  ìeeta,  rogos, 
die  potrebbe  tradursi: 

L'ore,  i  dì,  l'arme,  i  nemUi,  il  gaudio^  l'urne 
Segno,  apro,  aduno,  fugo,  annuncio <  piango; 
A  Somasca,  terra  del  Bergamasco,  leggesi  questo,  ove  la  difficoltà  sta    mila 
rima,    obbligata  a  ciascuna  voce  corrispondente  dell'altro  versoi 
Quos  auguis  tristi  dinis  miUeeditus  pavit, 
Hos  sanguis  Christi  miriis  didceditte  laviti 
In  versi  sotadici  o    ricorrenti   Luigi  Crotto    ha    un    sonetto,   che    co* 
niincia  ;  , 

Fortezza  e  senno  amor  dona  non  toglie; 

Giova,  non  nuoce,  al  ben  non  al  mal  chiama; 
che  dice  il  contrario  letto  a  rovescio.    Dice  lo  stesso  un  altro  ^-  Lidio  Catti 
(Ravenna  i502):' 

Gentile  Lidia  sol  leggiadra  e  bella. 
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Sedulìoba  una' lunga  elegia,  ove  paragona  racconti  del 
vecchio  col  nuovo  Testamento  CCollatio  veierU  et  novi  Testa- 
menti),  tutti  1  pentametri  finendo  col  principio  dell'esa- 
metro. Venanzio  Fortunato  fece  componimenti  in  forma  di 
varj  oggetti  :  ma  il  capolavoro  ^  V  elogio  di  Costantino  Ma- 
gno, fatto  da  Ottnziano Porfirio,  serie  di  componimenti,  l'uno, 
in  forma  d'un  altare,  l'altro  d'un  flauto,  poi  d'un  organo, 
e  cosi  via;  nell'  uno  \\  primo  verso  è  tutto  di  voci  bisillabe, 
il  secondo  di  trisillabe,  i  seguenti  di  quattro  e  di  cipque:  in 
un  altro  si  succedono  voci  d' una,  di  due,  di  tre,  di  quattro, 
di  cinque  sillabe;  alcuni  esametri  possono  leggersi  al  contra- 
rio; in  un  compimento  di  venti  versi  tutte  le  iniziali  formano 
le  parole  Fgrtissimusimperator,  tutte  le  finali  Constantinus 
invictus,  e  tutte  le  quattordicesime  lettere  C{einentissimus 
rector. 

Tutte  le  lettere  rilevanti  al  contrario  in  questo:  ^ 

Soie  niedere  pede ,  ede ,  perede  melos. 
Servio  riferisce  il  segutote:  •  i 

Qiuuo  sontnifi.  vites  mala  j  riu  si  tttpis  iee  • 
Micanl  nitore  leeta  sublimi  aurea. 
Altri  mutano  l'esametro  in  pentametro: 

Sflcrnm  piiigtie  dabo,  nec  macrum  sacrijìcabo. 
In  questo  del  gesuita  Matteo  Raderò  si  leggono  i  due  .versi  in  senso  con- 
trario : 

Dejìciiit  eUo  jam  consumplum  tempore  Jlumen 
Tramite  decurrit  qnod  modo  pracipiti^ 
Dei  demoni  fu  detto  : 

//*  girtiìn  imits  nocte  et  consumimiir  igni  j 
che  può  leggersi  a  rpvescio. 

Il  gesuita  Bcauhuys  fece  questo  verso: 

2o/  tibi  sani  doteSj  virgo j  r/itot  sidera  cario  j 
che  e  capace  di  3312  cambiamenti,  pur  conservando  il  metro.  Ed  Ericio  Puteano 
consumò  quarantotto  pagine  in  eosiflàtte  comliinazioni  nell'  opera  intitolata  Pie- 
tatis  thaumata  in  Protheum  parienieum^  unius  libri  vtrsitm^  et  tmiut  verna 
librum,  stellarum  muneris  sive  fwmis  i022  variatum».  Anveuz^  4617.  Dove 
si  noti  eh'  e'  ridusse  le  combmaiioni  a  1022 ,  perchè  altrettanta  erano  le  stelle 
Gsse  de'  cataloghi  antichi. 

Lansius  fece  quesl'  altro  : 

OiuCj/eexj/raitSj  lis,  marSj  morSj  noxj  pnSj  sorSj  mala  stjrxj  vis, 
che  è  capace  di  39,91 6,S00  combinazioni. 

Il  celebre  Voseio  dimostra  1'  utilità  delle   matematiche  anche  da  ciò ,  che 
col  loro  ajùtOi  fra  altre  curiotitii,  si  capisce  che  il'  verso 

Lexj  reXf  sol,  dux;  /ors,  luxj  morSj  spcs,  paxj  petra,  Cf^rtstHS 
può  variarti  in  3,628,800  maniere. 
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Qui  riporteremo  K  Ara  s(ua,  che  per  artifizio  è  superiore 
ad  una  slmile  greca,  in  quanto  questa  è  composta  di  metri 
insoliti  e  di  frasi  strane,  mentre  la  latina  è  di  versi  d' egual 
metro,  la  forma  essendo  prodotta  dal  maggior»  o  minor  nu* 
mero  diletterò: 

ARA  PYTIA. 

\'IDES   UT   ARA    STEM  DICATA   PYTHIO 

FABRE    POLITA    VATIS    ARTE  iTOSICA 

SIC.    PULCHRA    SACRATISSIMA    GENS    PHOEBO    I^CENS 

HIS    APTA    TEMPLIS     QUI     LITANT     VATUM    CHORI 

TOT  COMPTA    SERTIS   ET  CAMCENJS    FORIBUS 

HEUgONn     LOCANDA    LUGIS    CÀRMINUM 

NON  CAUTE  OCRA  HE  POLIVIT  ARTIFEX 

EXCISA  NON  SUM  RUPE  MONTiS  ALBIDI 

LUNA  BNITENTE  NEC  PARI  DE  VERTICE 

NON  CiESA  DURO  NEC  COACTA  SPICULO 

ARCTATK  PRIMOS  EMINENTES  ANJÌULOS 

ET   MOX:  6ECUND0S  PROPAGARE  LATIUS 

EOSQUE  CAUTE  SINGULOS   SUBDUCERE 

GRADU  MINUTO  PER  REGURVAS  LINEAS 

NORMATA  UBIQÙE  SIC  DEINDE  REGULA 

UT   ORA  QUADRE  SIT  RIGENTE  LIMITE 

VEL  INDE  AD  IMUMFUSA  RURSUM  LINEA 

TENDATUR  ARTE  LATIOR  PER  ORDINEM 

ME  METRA  PANGUNT  DE  CAMGENARUM  MODIS 

MUTATO  NUMQUAM  NUMERO   DUMTAXAT   PEDUM 

QU^E      DOCTA      SERVAT     DUM     PRìECEPTIS     REGULA 

ELEMENTA       CRESCUNT       ET     .  DECRESCUNT  *   CARMINUM 

HAS     PH(EBE     SUPPLE     DAN6      METRORUM      IMAGINES 

TEMPLIS  CHORISQUE  LiETUS  INTBRSIT  SACRIS  ". 

^S  Un  tal  Annardo  Gamerio  MEiAeo,  professore  di  greco  a  logolstadt, 
lece  anch'  esso  un  componimento  in  forma  di  ara ,  contro  quei  che  disprez- 
zano la  santa  messa,  e  lo  stampò  ad  Anvefsa  nel  Ì-56S. 

Baldassarre  Bonifacio  publ^icò  Mttsarttm  llber  XXT.  Urania  ad  Domi' 
nicitm  Móliiuim  {  Venezia ,  Pinelli,  in-4®),  che  sono  ventisd  fràgine  stampate  e 
ventidue  incise.  La  prima  tavola  dopo  il  frontespizio  è*  doppia  ;  e  le  altre  pre- 
sentano i  seguenti  oggetti:  Turris,  cljrpeus /  eoltanna ^  caloria^  clepsydra ^ 
fusHS,  organiOHj  ^tfcww,  scala y  cor,  tripiis j  cochlea ,  pileus ,  spathalion, 
rastrum  ,  amphora ,  calix ,  citbiis ,  serra,  ara. 

Più  ampia  ancora  è  la  raccolta  di  Caramuel  (Roma,  FalcoBÌ,^^'5»,vQi- 
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Ben  ha  ragione  il  Yelserio  di  esclamare:  Camim»  patien- 
ticB  miserrima,  temerHcUis  pene  incredibilis,  certe,  quod  con- 
stei,  nuUius  ante  se  exempli;  quWus  quod  reditùm  impetravit 
exul,  satis  eo  superque  poenarum  expendisse,  nee  inimicis 
quidem  invidiam  ultra  debere  videtur,  nam  nulla  crux  un- 
quam  conferenda  cum  hac  cruce. 

Altri  tessellavano  poemi  duo  vi  eoa  emistichi  vecchi,  co- 
me Falconia  Proba  che  cantò  Gesù  Cristo  con  frasi  di  Yirgi- 
%lio;  del  casto  Virgilio,  cui  Ausonio  trasse  a  laide  significa^ 
lioni. 

Claudio  Claadiano  d' Alessandria,  già  maturo,  adottò  la 
lingua  latina^  e  le  restituì  un  vigore  disusato;  scrisse  sopra 
differenti  ^soggetti,  alcuni  di  rimembranza,  come  il  Ratte  di 
Proserpina  e  là  Gigantomachia ;  i  più  d'occasione,  or  lo- 
dando il  barbaro  suo  mecenate  Stilicone,  or  <ion  estro  più 
caldo  vituperando  Rufino  ed  Eutropio  avversar]  di  quello; 
sempre  esagerato,  sempre  ingrandendo  le  cose  piccole^  abbel- 
lendo le  grette.  Triviale  d'immaginativa,  trova  però  felici 
modi*';  è  mirabile  artefice  d'armonia:  ma  non  trascende 

fol.  ),  che  sono  ottecentrenlaquattro  pagine,  di  cui  ventiquattro  intagliate,  col 
titolo:  Primiis  caiamiis  ob  octilos  ponens  melametricion,  qiice  variis  ciirren- 
fiitm,  recurrentiitntj  aiLscendeiitiiun ,  desceiùleiUium ,  nec  non  ciraunvolati- 
iiian  versiuun  dttclibiis ,  atU  aere  ìitcisos  j  aiU  btixo  ìusettlptos ,  aut  plianbo 
inftisoSj  nmltiformes  labjrintos  ejcotiuit.  Sono  olio  parti,  Prodrontusj  Apollo 

aritfmteticiiSi  Apollo  cetriciis,....  (uiagrammaticus analejciats,—.    ceiitoiui- 

fiusj...  polj-gloUus  j....  septilchralis. 

*'  ...  Nec  te  jucutula  frmUe  fe/ellU 

LuxurieSi  praiUilce  mahim,  qiue  dedita  seniper 
Co^ofis  arbitrii s,  tiebetat  .caligine  seiisiis..-. 
Fingendaqiie  seiisibiis  addis 
Ferba,  qiUbtis  magni  geminattu-  gralia  dotti,..* 

Quoties  incattduit  ore 
Cotifesstis  secreta  rubor,  tiotneiujue  beatimi, 
Jnjìtssee  scripsere  maiuis! 
Et  reliqiuan  nitido  delerfit  pollice  somnum  : 
Utque  eral  iiUerJecta  eomas,  turbata  eapillos, 
Mùlibus  aòsiargit  stratts. 
.  Questo  mi  sembra  più  felice  del  pariniano.  Della  primavera  dice  : 
Mitior  alteriutm  zephf-ri  jam  bruma  leporem 
Séìiseratj  et  primi  laxabaiU  gramitut  Jìores. 

In  Eutrop.  il.- 
Di  Eutropio,  console  eunuco,  dice  ch« 

titidum  effeminai  atuti. 
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mai  r  arcano  valiea,  per  cui  gli  attimi  arrivano  a  sollevare 
V  intèHigenza  e  toccare  il  cuore.  Entrato  franco  nel  soggetto, 
languisce  come  gli  improvisatori,  e  come  chiunque  non  sor- 
regge r  ingegno  collo  studio:  né  rifugge  da  immagini  esube- 
ranti 0  schifo,  come  cavalli  che  pregustano  la  preda  che  avran 
domani",  o  vene  che  vomitano  l'ora",  o  mari  che  sputano 
gemme'*.  Ammirano  l'esordio  del  suo  primo  libro  contro 
Ruffino;  ove  mostra  dubitar,  della  previdenza  vedendo  le 
costui  prosperitli:  ma  quando  ne  ammira  la  caduta,  applau- 
de,  absolvitque  Deos. 


•Altrove:  '   - 

et  pAX  a  fonte  pi'ofeeta 
Cttm^Rheni  creseebat  aqitis. 

La  similitudine  del  camallo,  cara  a  tutti  i' poeti  da  Giobbe  in  qua,  ec- 
cola in  lui  pure,  (De  nuptiis  Maria). 

Ncòilis  haitd  aliter  sonipeSj  quem  primiu  amoris 
Soliicitavit  odoTj  timùcbis,  quatiensque  deeoras 
Clamata  cervice  jtAm^j,  pkarsalia  ri  tra 
Pervolat ,  et  notos  kinnitu  Jf agitai  amnes, 
Naribus  aecensis  ;  muloet  JcKunda  magistròs 
Spes  gregiSj  et  pulehro  gaiident  armenta  marito. 

Neil'  istesso  epitalamio  descrive  gli  amori  delle  piante  : 

Vivant  in  tVenerem  frondesj  omnisque  vicissim 
Fehx  orbar  amat  :  nutant  ad  mitUta  pahnof 
Fccdera^  peptilee  ^ispirai  popultis  iota. 
Et  platani  platanis ,  alnoqne  assibilat  alnus. 

Nello  stesso  epitalamio  descrive  l'abitazione  di  Venere: 
Hic  habitat  nullo  constricta  Lieentia  nodo. 
Et  fiecti  faciles  Irce  ^  vinoque  madentes 
ExcttbicPy  Lacrymaqite  rndes^.et  gratus  amanUmt 
Pallbr,  et  in.  primis  titiibans  mendacia  fitrtis^ 
Jttcwidique  Metiis,  vt,noìi  se&ira  yohiptas , 
Et  lasciva  volant  levitnis  Perjiwia  penn's. 
Hos  inter  petidaìis  alta  cervice  Juventus 
Excludtt  senitan  lucok 

Non  saprei  un  passo  d'Ovidio  .da   contrapporre -a  questo,   che  ricorda 
Tibullo. 

**  (Castina  venturof  spectantes  gaudia  pradah 

De  raptu  Proserp. 

*f  oblatum  saais  natali btis  attnim 

Vulgo  vena  vomit. 

De  laud.  Serenw. 

**  .  oceanus  vicina  litore  gemmojt 

Expuit.  -  .  .  • 

Ib. 
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Sòprastava  Alarico^  sQprastaya  Attila;  ed  i  poeti  chime- 
rizzavano  la  Roma  di  Fabrizio  e  di  Catone;  netta  eitfò  dei 
papi  ricantavano  Giove  e  la  guerra,  e  a  Stilìeonepffrkrv^aiio  il 
Imguaggio  che  sarebbe  stato  conveniente  a  Mario.  Cldudiano 
ha  in  pronto  numi  ed  angur]  p«r  ogni  occorrenza,  per^er^rare 
incielo  il  cattolico  imperatore  Teodosio,  per  festeggiare  fl 
natalizio  d' Onorio  e  vaticinare  le  fecondità  de'  suo!  illibflti 
imenei.ll  genio  poetico  s' incateni  a  idee  che  hanno  perduto 
la  forza,  la  vita,  T avvenire;  e -avrà  condannato  ae  stesso^ 
rimbambolire.  Né  allora  si  trattava  de'  trastuHr poetici  dicerti 
poetonzoli  odierni;  perocché,  quando  stavansi  a  fronte  due 
civiltà  nemiche,  il  cantar  Giove  sipifìcava  chiarirsi  contro 
Cjristo;  e  Claudiano  forse  col  beffare  i  Crijstiani*'  e  rendersi 
cantore  ufiiziale  del  paganesimo^  meritò  che  il  senato  facesse 
dai  dottissimi  imperatori  decretargli  il  titolo  di  cbfaFissimo, 
il  grado  di  notare  e  una  statua  nel  fòro  Tràjano*^.  Ma  la  po- 
sterità non  può  tenergli  conto  d' un  ingegno  che  logorò  nel 
voler  rinverdire  ciò  .eh'  era  irremediabilmente  appassito. 

Premio  alle  sue  adulazioni  fu  pure  la  mano  d'  una  ricca 
ereditiera  africana;  ma  la  ruina  di  Stilicene  ravvolse  anche 
il  poeta.  Ventoso  della  costui  protezione,  fors'  anche  da  esso 
inspirato,  avea  dettato  un  epigramma  contro  due  prefetti  del 
pretorio;  Manlio  sonnacchioso  nel  far  il  bene,  Adriano  vigile 


^  Ha  un  epigramma*,  ove,  per  tutti  i  santi  cristiani,  prega  celiando 
un  tal  Jacopo  a  non  censurarlo.  Comincia: 

Per  eiiieres  Peatlì,  per  cani  liminà  Petri  ^ 
Ne  Inceres  versits ,  dttx  lacobcy  ntèos. 
'*  Nel  XV  secolo  fu  dissotterrato  il  piedistallo  con  uq'  iscrizione  di  non 
sicurissima  autenticità,  che  dire:  C.  Claudiano  y.  e.  fmauifo  bt  notabio, 

INTBB  CBTBBAS  VtGSyTBS  ARTBS  QUAB  6LOHIOSISSIHO  POBTAItUM  ,  LICBT  AD 
niMOBIAM  SBMPITBBKAM  CARMIHA  AB  BODKM  SCRIPTA  STFriCIAlfT ,  ASTAMBK 
TBSTIMOKII  GBATIA  OB  lUDIClI  SVI  riDBM  DD.  NN.  ÀBCADIUS  BT  HOMOBIVS  FB- 
LICISSIMI  AC  DOCTISSIMI  IMPEBATOHBS,  SBWATT  PBTBWTB ,  STATVAM  Ilf  FOBO 
DIVI     TBUANI      «BIGI      COLLOCABfQVE     IVSSBRVWr.     Evt     Bl/T/tXloTo    V#OV   XOfl 

/Aou^av  0/A]Q/90u  KXptu^tavòv  Poiy.Yi  xac  BavtXst;  s^s^ocv 

Scaligero  (Poetiees  lib.  V,  qui  et  Hj-p('rerHieiis/<hìttQZ  Claudiano  maxi- 
nuts  poetUj  solo  argnmotito  ignoòìiiore  oppressits,  addii  de  ingenio  quan- 
tum deest  materia:.  Felix  in  eo  talor,  atltns  non  ininsuSj  ten>peratian  judi- 
cium,  Metto  candida,  nt oneri  non  ajffectati j  acute  dieta  ninita  sifte  ambi- 
itone. 
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troippo  nel  far  ii^male  ^^  Né  quast'  ultimo  dorm\t}iiaQdo  treniie 
V  occasione  d' imputargli  gli  elogi  dati  «  Stilioone.  Glaodiano 
fuggi,  e  dal  nascondiglio  diresse  una  lettera  all'  offéso  prefet- 
to, fiaocameote  deplorando  la  propria  imprudenza^  ed  ecch 
tandolo  a  clemenza   coir  esempio   d'uomini,  di  mimi,  di 


Flavio  Merobaude,  poeta  uscito  testé  dai  palimseati*^, 
6Tea  miiilato  nella  Spagna,  regnando  Placido  Yalentiniano,  e 
ottenne  statua  e  iscrizione  anch'  esso  nel  fòro  TrajaHo^  Nel 
poema  in  lode  del  vincitore  di  Attila,  descritta  la  pece  glo- 
riosa che,  mercè  di  lui,  godeva  V  impero,  requiando Harte  e 
il  suo  carro ^^,  fa  che  la  Discordia,  invidiando  a  quella  felici'^ 
tè,  eeeiti  Bellona  a  turbarla*^;  e  poiché  ogni  cosa  tornò  a 
scompiglio^,  mostra  i  Romani  intenti  m'£zio,  unico  capace  di 
salvarli.  Macchina  tutta  ^aU' antica,  quasi  stjessero  eooratl  e 
sacri  gli  altari  di  Vesta,  e  il  terrore  di  Giove. 

Più  ancora  infervorato  del  paganesimo  si  mo^Kra  Ruliìio 
Claudio  Numaziano  da  Tolosa,  stato  prefetto  di  Roma '^,  e 

"  Mallitis  indulget  somno  noctesqtte  diesque; 

lusomnU  Pharìiis  sacra  pr<^fana  rapit. 
Omnibus  hoc  gitala!  genies,  -esposeile  votisj 
MaiUds  tU  <vigilet  j  darmiat  ut  Pharitis. 
Lo  chiama  Pharius  da  Alessandria  ond'  era  costui. 
86  Ep.  I. 

^  FI.  Mcrobaudis  carmi lumt  oratiomtmi/tie  reliquit^  ex  membr.  San- 
gatlensibiiSj  ed.  a  Niebtihrio.  Saogallo,  iS23. 

**  Tpse  pater  Mavors,  Latii  fatalis  erige, 

Festa  ducis  socii  tinteibus  non  impedii  armis. 
Tela  dei,  curri wf ne  sileni. :> 
^  Quis  miseroSj  germana^  tibi-  fopcr  cbruSt  artus 

Pace  sub  immensa?  qiéoniam  tn€  peetora.^, 
MecsU  iniqua  quies,  iitopes  tua  elassica.-.. 
Indue  mortaljRS  habitus,  tege  easside*  vttltus : 
Urge  irtfces  in  bella  globos,  scj-tMe^que  phar^tras.  .  .  .  '. 
Romauos  populare  deos,  ^^t  nttlbis  in  aris  ' 

Vestce  exoraUe^  fidus  stnie  palleat  ignis..»* 
Majorum  mores  et  peelora  prisea  fngabe 

Funditus V.  «  .  .  , 

^ternantur  fortes ,  nec  sit  rep»>eHtia  j'uftis^  . 
Attica  neghete  pareat  /aeundia  Phtebo..,/ 
Omniaque  hxe  sine  men$e  Jovis,  sène  numine  snmmò. 
-0  Si  non  displictii.,  regerem  eum  Jura  Quiriai^ 

Si  colui  sanctosj  eonsuluiqtw  patres; 


US  AVIENO. 

che  dopa  alcuni  m^ì,  andando  a  visitare  i  smi  possedimenti 
nelle  Gallie,  descrisse  quel  viaggio  in  due  libri  ove  flagella  la 
religione  giudaica,  non  osando  direttamente  la  cristiana  '^,  e 
il  vivere  dei  monaci  che  trovò  abbondare  nelle  isole  di  Gor- 
gena  e  Capraja  ". 

Rufo  Pesto  A vieno ,  due  volte  proconsole  al  tempo  di  Teo- 
dosio, trasse  in  versi  latini  i  Fenomeni  e  i  PrognosUci  d'Ara- 
to, e  la  decrizione  del  mondo  {Metaphrasis  periegeseoi)  di 
Dionigi  Alessandrino  in  mille  trecento  novantaquattVo  versi:  e 
fin  le  storie  di  Livio  pensava  ridurre  ih  giambi,  impresa  dc^a 
del  tempo*'.  Suppongono^uo  un  compendio  dell'Iliade,  scrìtto 
con  migliore  garbo  e  minore  aridità  eh'  essere  non  solessero 
gli  argomenti  che  i  grammatici  anteponevano  ai  poemi  anti- 
chi. Sotto  n  titolo  di  Ora  mariiima  vanno  settecentotrè  versi 
suoi,  che  probabilmente  sono  il  primo  canto  d*  una  descrizione 
delle  costerà  Cadice  al  mar  Nero.  Le  quarantadue  favole  eso* 
piane  attribuitegli  pajono  d' un  Flavio  Avieno,-  d' etA  incerta^ 
di  merito  inferiore  a  Fedro.  ' 

Quando  da  un  famoso  medico'^  nacque  in  Bordò  Decimo 

\ant  tjttod  nulla  metun  ' strìnxenmt  elimina  ferrnm. 
Non  sit  prtcfccti  gloria ,  sed  populi. 

y.  ihl. 

'*  Hadix  stiliti t i(C  j  citi  frigida  sahbata  cordi j 

Sed  cor  frigidins  religione  sua  est.... 
j4tque  iitinant  lumqnam  Jiidaia  snhacta  fuisset 

Pompeii  bellisy  imperioqne   Tifi.' 
Latins  ejccistv  pestis  contagia  serpimt , 
ytctoresqne  suos  natio  vieta  fyremit. 
^^  Mimerà  fortnnee  metimnt  j  diim  danma  verentiw, 

Qnisqnam  sponte  miser  ne  miser  esse  queat? 
Quanam  perversi  rabies  tam  stalla  eerebri  j 
Dum  mata  formides ,  nee  bona  posse  pati  ? 
Perdi tus  hie  w>vo  funere  eivis  erit.... 
Jmpulsiis  ftiriis ,  homines  divosqne  reliqnit. 
Et  tnrpem  iatebram  eredtilits  exul  amat. 
Jnfelix  pntat  ilUvvie  citlestia  pasci  ; 
Seque  premit  lofiis  satfior  ipse  deis. 
*3  S^pure  va  così  inteso  Servio  al  X  dèli'  Eneide,  272,  38JÌ, 
'^  Ausonio  fa  dir  a  stio  padre; 

Judicinm  de  me  stitdni  prof  stare  bonortim^ 

Jpui  mìni  tumquam^  fndiee  mCj  piacili.... 
Felieem  scivi  non  qui  qitód  vellet  haberetj 
Sed  qui  pfr  fattim-  non  data  non  enpcret.... 
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Magno' Ausonio^  V  oroscopo  gli  predisse  grandi  onori.  Pertanto 
da'  parenti  educato  con  somma  cura^  studiò  retorica  a  Tolosa 
e  in  patria;  si  diede  all'  avvocatura;  indi  insegnò  grammatica 
e  retorica  fino  ai  trent'  anni,  quando  Yalentiniano  I  lo  chiamò 
maestro  di  suo  figlio  Graziano.  Ciò  gli  aperse  la  via  al  titolo 
di  conte  e  alle  prime  dignità  dello  Stato,  fin  di  prefetto  al 
pretorlo  d' Italia  e  d' Africa  e  di  console.  Graziano  che  non 
avea  potuto  trovarsi  presente  alla  sua  inaugurazione,  volle 
assistere  allorché  deponeva  i  fasci,  nella qual  occasione  il  poeta 
recitò  il  ringraziamento  che  ci  resta. L'imperiale  alunno  gli  ri- 
spose: Pagounddntot  pagandolo  resto  ancor  a  debitore:  motto 
che  vai  più  di  tutta  V  elucubrata  arringa  del  console  poeta. 
Morto  Graziano,  volle  ritirarsi  dagli  onori,  ma  noi  potè  fin 
dopo  la  rotta  di  Massimo,  quando  collocatosi  presso  Bordò, 
vi  compose  la  più  parte  delle  opere  che  ce  ne  restano,  e  mori 
nel  392. 

Compose  tre  prefazioni,  per  non  sappiamo  quali  opere; 
cenquaranta  epigrammi  sul  modo  di  Marziale,  cui  cede  nei 
frizzo,  non  nelle  sconcezze.  Nei  Parentali  espone  i  fastidi, 
sua  famiglia:  in  un'  altra  serie  di  componimenti  loda  i  pro- 
fessori della  sua  patria,  poi  ha  trentotto  epitafj  di  soggetto 
finto;  versi  sui  dodici  Cesari;  la  descrizione  delle  diciassette 
primarie  città  dell'  imperio.  In  due  componimenti  introduce 
i  sette  sapienti  a  dettare  le  massime  loro.  Ventiquattro  epi- 
stole a'  suoi  amici  son  poesia  tramezzata  di  prosa.  L'Epheme- 
vis  canta  in  versi  di  vario  ritmo  il  modo  di  passare  la  gior- 
nata. Prese  l'idillio  nel  primo  significato  di  questo  nome,  cioè 
di  piccolo  quadro,  e  ne  compose  venti;  un  dei  quali  per  la 
.  pasqua,  se  pur  è  suo,  lo  porrebbe  fra' cristiani,  mentre  Jra' 
più  laidi  pagani  lo  colloca  il  tredicesimo,  di  emistichi  virgiliani 
tratti  a  descrivere  un  giorno  di  nozze. 


Non  ocatrsator  y  iion  garndiiSj  obvia  cernens, 
Valvis  et  velo  condita  non-  adii. 

Famam  qiue  possei  vitam  lacerare  bononim. 
Non  Jiìixij  et  veram  si  scierimj  taciti.... 

Nonaginta  annos^  bacillo  sine,  corpore  toto 
Exegij  cunctis  integer  officiis, 

Parentalia. 

CAICTÙ.  —  Storia  delia  Leti.  Latina. 


Tal  coato  facMi^i^i  delle  op^re  sm>  clifi  Tm^àm^  tìkU 
chiesa  per  leiiera;  e  a  g^a  gU  ìmperadQri.oimPo^Q.lMi  e  \9^ 
casadua  di  titoli  e  di  dignità.  ParÀ  sanelte  varsoggiiiiarA.  oon* 
sdr¥A  quel;  fiore  cbe  i  Latiaiia^D  jpierdet^ro.infti^  dji  tini^pi 
sùff^  di  dec0|don?a;  aMa  paro^.  pmpri^i  surr^^^ga  aritiGMitl^ 
GirGo»loci|zionj;  e  le  lettera  sonp  le  i^r^  figlie  di  Q^imQ, 
bianca  figliuola  del  Nilo  la  carta,  gnidj  nodi  la  Qd9nm{Qii|,4ll 
scrivere.  Nel  ($r//i).enu0]i.er^  tutte  le  co^e  cbe  vanPQ.tr^.a  \f%, 
leGr,a2ie>  leP^fcbe^le-faiici  di  Cerbero,  il  trMfìPi^di.Pf^tiijdA, 
la  t^t0  della  GQr|[QiHi^,eìo.uiK>  e  trjqoi:  fmmAmmé  sm/^ 
eprofano^io  cui  cade  soveote.  Piac^  aoAb^  degliiSfprzf».6itT 
noe  terfiaioare  uà  vierfiQ  col  mooosillabo  da  Qui  qoqMUcìA^il  ^ 
guente:  in$;om(na  up.  frivoleggiare. perpetuo  in  mei^  a  p^ 
coli  incalzanti,  come  i  nostri  cinquecenU^ti  cbe  pArg9leg|Hih 
vapo  d'amori  e  cav;alleria  mentre. periva  l^  patria.^? 

Ben  più  che  in  tutti  costoro  v'  è  poesia  in  sant'  AgQStifì^ 
quantdo,  a)la  vista  del  mare^  e^lapi^^:  e  Sjlepj^ip,  sogni 
della  notte  e  illusioni  dfil  giorno:  Dio,  sfìlp  Iddio  Pftrti  ntói^- 
lenxìQ.delcupFe.  y. 

5*  pi  tempo ,  come  di  signifìcaiione  incerta  è  il  Ftrvigilium  f^eneris^  sul 
(jtiale  molto  si  fantasticò,  e  cbe  teste  comparve  in  nuove. senoÌManse. 


^tl 


CAPO  XVL 
I  Giureconsulti  e  le  Lussi, 


L'anttcoOriente  non  ebbe  idea  del  diritto  individuale,  tutto* 
rimanendo  assorto  dal  capocasa/ patriarca^  autor  della  Tita* 
come  del  diritto;  la  personalità  confondeasi  nella  faCniglla,  to' 
famiglia»  nello  Stato,  lo  Stato  nel'monarca;  sicché  all'uomo  non* 
rimaneya  altra  difesa  che  ne'  coturni  patriarcali  e  nella  reli*- 
gione^Ift  quale,  mentre  sanziona  l'obbedienza,  mitiga  insieme 
il  despotismo.  Assoluta  v'  è  pertanto  la  podestà  patema;  il  me- 
trimonio  è  una  v^dita  combinata  fra'  genitori  ;  la  mogtieò' 
serva;  il  genitore  può  vendere  i  figliuoli,  adottarne  altri;  ii 
testamento,  energica  manifestazione  della  libertà  individuale, 
è  sconosciuto.  £  dunque  il  dominio  dell'  autorità ,  cioè  della 
fatalità. 

In  Greda  U  61osofia,  cioè  la  libertà  e  la  ragione,  spez- 
zano queir  unità  indefinita  e  universale,  si  svincola  il  prò* 
gresso,  la*Paligione  si  scevera  dal  Governo;  ma  la  vita  puffi* 
blica  rimane  tuttora  confusa  colla  privata,  pubblici  i  giudizj; 
il  pubblico  diritto  identico  coir  individuale';  H  matrimonio 
non  ha  luogo  che  fra  concittadini;:  la  poteste  fiftrìa  è  prò* 
prietà  sulla  prole,  e  il  genitore  scontento  ne  (^  protesta  ai- 
magistrato^  e  rinvia  di  casa  il  figliuolo  che  piùnonpuò^yantMre 
alcuna  ragione.  E  però  la' Grecia  elevossi  a  tante  libertà,  ma> 
puramente  comunali,  fossero  aristocratiche  o  democratiche; 
donde  le  moltissime  varietà.  Ma  in  vernn  luogo  la'libertà  indi- 
viduala acquistò  pienezza  all'  ombra  del  potere  prihcipeses; 
siccome  accadde  ne -Comuni  italiani  :  bensì  restarono  compite 
la  potenza  e  la  franchigia  delle  città.  Se  non  che  i  cittadini 
di  Grecia  erano  nobili  d*  origine,  a  differenza  degl*  italiani. 


AStt  SVILUPPO  DEL  DIRITTO. 

eh'  erano  mercanti  e  borghesi  ;  l' uomo  rimaneva  subordinata 
alla  qualità  di  cittadino  ;  lo  spirito  comunale  faceva  escludere 
lo  straniero  dal  matrimonio  legittimo  :  bensì  questo  fu  purifi- 
cato col  ridurlo  a  monogamia^  siccome  la  pubblica  punizione 
fu  sostituita  alla  guerra  privata. 

Roma  apparve  al  termine  de'  tempi  antichi^  per  modo 
che  potette  riassumere  quanto  di  meglio  erasi  prodotto  sotto 
il  dominio  dell'autorità^  ed  insieme  profittare  di  quanto  in- 
troducevano dapprima  la  filosofia^  poi  il  cristianesimo,  cioè 
la  libertà,  la  ragione,  l'umanità  rmata  nell' amore  di  Dio. 
Missione  previdenziale  di  essa  parve  il  costituire  e  perfezio- 
nfire  socialmente  l' elemento  del  diritto,  il  lato  politico  e  giu- 
ridico della  vita  umana.  Lo  spirito  d' ordine  e  l' inflessibilità 
de'  primitivi  patrizj  introdusse  lo  streito  diritto,  complesso  di 
massime  e  d' azioni  legali ,  arbitrarie,  che,  volendo  regolare 
con  atteggiamenti  materiali  lo  spirito  dell'  uomo,  ancofa  in- 
capace di  dirigersi  per  ragione,  lo  faceano  china^^  all'auto- 
rità, ad  arcani  religiosi,  a  formolo  impreteribili,  cambiate  le 
quali  son  cambiati  gli  effettiva  solenni  interrogazioni  e  re- 
sponsi solenni,  che  non  lasciano  dubbio  sulla  volontà,  la  quale 
trovasi  obbligata  non  dalla  coscienza  e  dalla  nozione  del  giu- 
sto e  deir  ingiusto,  ma  dalla  letterale  espressione. 

Questo  ferreo  diritto  nazionale,  scritto  nelle  XII  Tavole, 
diveniva  insufficiente  dacché  Roma  accolse  in  grembo  tanti 
forestieri,  nelle  cui  controversie  non  potendo  aver  luogo  le 
azioni  legali,  vi  si  sostituì  V  imperio  del  magistrato.  Inoltre 
molti  de* suoi  mandò  a  governare  altre  genti;  Vagro  sacro 
più  non  rimase  privilegio  dei  patrizj  ;  nuove  vite  s' apersero 
ad  acquistaci  ricchezza,  gloria,  magistrature.  Roma  dunque 
avrebbe  o  dovuto  rannicchiarsi  negli  angustissimi  suoi  comin- 
ciamenti ,  o  sovvertirsi  violentemente,  se  il  flessibile  e  progres- 
sivo talento  della  democrazia  non  avesse  reso  diritto  umano 
quel  eh'  era  diritto  quiritario,  insinuato  nel  legale  il  sistema 
dell'  onesto  {bonum  et  wquum),  V  arbitrio  delle  ordinanze  an- 
nuali, e  un  gius  de'  forestieri,  che  la  legge  scritta  temperasse 
coir  equità.  E  per  equità  intendevano  la  ragione  naturale, 
cioè  quel  fondo  di  idee  morali  che  tutti  gli  uomini  civili  pos- 
sedono,  che  sopravvive  ad  ogni  (corruzione,  e  che  fonda  la 
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<^stituzione  suUa  liB^rtà,  sull'eguaglianza^  sui  sentimenti 
naturali,  sulle  ispirazioni  del  buon  senso. 

Il  diritto  equo  era  espresso  negli  editti^  ove  i  pretori  e 
gli  edili  pubblicavano  le  regole,  secondo  cui  giudicherebbero 
durante  V  annuale  loro  magistratura.  In  essi,  conformandosi 
ai  fatti,  s'- insegnavano  azioni  od  eccezioni  per  le  quali  pie- 
gare r  inflessibilità  delle  formolo  patrizie  ;  per  esempio,  sup- 
porre erede  chi  noi  sia,  usucattociò  che  non  è  ancora,  e  vivo 
il  morto  0  viceversa  ;  proteggeasi  la  proprietà  naturale  in 
modo  che  si  equiparasse  alla  quiritaria  ;  accanto  all'  usucapio- 
ne, riservata  ai  possessi  italici,  elevavasi  la  prescrizione, 
estesa  anche  ai  provinciali.  Al  testatore  è  arbitrio  di  disere- 
dare i  proprj  figliuoli;  ma  il  pretore  cassa  quel  testamento, 
supponendo  noi  potesse  fare  se  non  mentecatto  (querela  inof- 
ficiosi). Chi  cade  prigioniero  ^1  nemico  perde  ogni  diritto, 
fin  quello  di  testare;  ma  il  pretore  ne  autorizza  il  testamento, 
si]q)ponendo]o  morto  all'istante  che  cominciò  la  cattività  di 
lui.  Pel  gius  civile  romano,  negli  atti  giuridici  malgrado  l'er- 
rore, il  dolo,  la  violenza,  se  il  consenso  fu  dato,  se  l'atto 
ebbe  compimento  nelle  solennità  e  nelle  parole,  rimane  pro- 
.  dotto  r  effetto,  creato .0  modificato  il  diritto:  non  cosi  nel  gius 
delle  genti,  e  il  pretore  condanna  Y  iniquità,  e  con  ingegnosi 
procedimenti  corregge  la  materialità  inflessìbile  della  ragion 
civile.  Questa  non  conosce  altre  forme  d'obbligazione  che! 
contratti  0  i  delitti  qualificati  :  ma  l' equità  pretoria  inventa 
i  quasi-còntratti  e  quasi-delittì,  coi  quali  fa  passare  nel  fòro 
esteriore  alcuni  doveri,  dapprima  riservati  alla  coscienza. 

Dalla  lotta  fra  i  due  diritti  è  costituita  la  storia  interna 
di  Roma,  la  sua  guerra  nellapace:  e  siccomo^l'  estema  il 
valore,  cosi  nell'  intema  ebbe  l' importanza  principale  la  giu- 
risprudenza ,  scienza  capitale  fra  i  Romani.  Abbiansi  i  Greci 
le  splendide  qualità  dell' immaginazione ,  i  fiori,  i  canti^  le 
arti  :  Roma  avrà  il  positivo  dell'  età  matura,  la  grande  am- 
bizione, e  r  unica  letteratura  sua  originale,  quella  della  giu- 
risprudenza, che  potrà  effettuare  l' unità  del  mondo  antico. 

Già  nella  società  primitiva,  uno  de'predpui  ufflzj  del 
patrono  romano  consìsteva  nel  tutelare  il  cliente  ;  onde  le  fa- 
miglie grandi  voleano  tutte  aver  un  membro,  valente  nella 


Kiurwperizia  ;  e  poiehè  senza  del  nobiki  'non  poteti  U-  plahn^ 
stare  in  giudìzio.egliuérolta,  colle  sportale  dìetwigava^-gBlr 
vaira  i  dienti  quasi  d'un  tributo.  ;£  il  guadagno  e  V  inflòenza 
indofiesBOi  patroni  a  toier  arcane  le auonisra^boticheelegit^ 
itìsi^  ai  della  giurisdizione  Tolontarria,  si  della  conlensioau 
A^ivndolB  fiatte  pubbliche  Gnao  Fllffvlojiel  iU9idl  Roma  (^'m 
JFéavkmmm),  i  patrizi  aie  inremaroiio  di  Awre:;  ima  im^aBr 
^celo  dopa,  :Sestio  filio  paleeò  ancbe  qnoste  {Ju»  ifitfamnm):; 
Aiobò  aesomuitate  a'  pld)ei  Ift  nagiatrature^  albera»  Qm^ 
•cane,  ipnimo  plebeo  che  saliaae  penteiee  musùàiù,  iprefcaaè 
jHjdbblicaBMOte  la  fiuKìapitideDea. 

iJlora  nuora  importonia  oonseguivonori'i  giurH^jierili^viQa^ 
serD4MBeB6orirdtt  maghlcali^o  dini0B»eroi  prÈintiiiB''lon)  vflbK 
ci,  o  gli  assiatesffiiro'nellecQfitroversie,  rtapoDdendc^sGrhrenée^ 
oantelando  *,  eioè  dando  oonsnlti,  iredigendo  ibpmdè  di*oe»* 
tratti  e  d'azioni,  prevenendo  contro ilejnulilit&.  A  Senio ^Sd;- 
(piai*  si  fa  merito  d'  «vervi  introdotto  il  metodai  aaientifio»: 
ma  GìBerone  attribuisce  questa  lode  a  Q^irto  Seowoki  mt^ 
«flBteinporaM»,  cbe  «H'eèilità  letterarrìa;  ei8ar-eiagaRa*éal* 
l'esporre  associò  l'artetdi  dialrìbiHre^idistingneMt^  éainive^ 
ialerpivstave  '.  Vi  «ttevnene  popolarità  Anie  dfiltov  Aèien^ 
Varo,  Solpi^'o  Rufo^  Aquilio  Gallo,  die  passat^a  porte -deì^ 
y  amto  in  villa  per  iscriver  opeite;  àxàe  CasoeHio^  ari^nlo 
ne'imo&tij  jadipeadenteinene  opinioni,  die  bm«  non  «mllC'Oafl»- 
porre  «na  farmela  secondo  le  leggi  publdieale  dai  trionvirì, 
dicendo,  «  La  vittoria  non  confemce  legittimo  cMo  al  osh 
mandare  >  ;  e  a  chi  lo  consigliava  a  moderarsi  néUo  spaHnr 
dft  Cesare^  rispose:  €  Sue  cose  ni  rendono  franco;  l'èsser 
Teeebio,  «  iliion  avere  figtiuaiF  ». 

AnebeMaroe  Ttrlii»eDB«eccbio  ileaoiea  oaaervara  laiapt* 
stazione,  volgendo  in  befla  le  fornoie  dello  ^aretto  dtrìrtD ,  raln 

*  Respondebant  ^  serihehant ,  ea/vebant ,  dice   Cicerone. 

*  tìie  emm  existimo,  pirh  eivHrs  màgmrm  ttsam  et  ajpuS  &in>olam , 
«r  -^pitd  ,muUés  fuiue  ;  mfem  in  hae  imo.  Quod'  mmi^mm  ej^aàsseX  ifitim 
juris  scienti^,  itisi  emn  jmtBtsrea  didic4saet  arimi,  qwe  decervi  remarne- 
versam  tribuere  in  paHes,    latentem  reperire   definiendo,  obsao-am  expìa- 

nm-e  interpretando ,    ambigtta  primum  videre ,    deiiide  distìngitere Sed 

4id/imxit  Mi0m  et  ìkenantm  svienttimt ,  H  loqneindi  efégvntfmm.  %Tmm»,À9i 
Fro  Jfurrju,  iO,  14. 
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giotìle  M  p'sfsédto  óvtnaì  ih^dfflcfómè,  e  sostenendo  la  leglge 
nàfrfràìe  e  l'equità.  Df<<MlifBta  à11òt»&  la  fella  del  diritto  Ha. 
ttfMIe  ^1  cfvile,  qb««to  sì  froTòTidottoalia  difensiva;  tailto 
plù'éo|K>  clie  Veritiero grifnp^fMOri,  i  qovlì  loaslMYano'cofne 
^téÈfio  àtìiioértìiììco.  I  gtuft^oonsnHi,  fffipedita  o  sereditafla  la 
tPfbUba  e  spenta .l' eloquenza,  "si  volsero  alla  peccata  'iftiscu's- 
sione  e  alla  scrupolosa  indagine  dei  fatti  ;  e  con  tempo,  óift- 
trfna  e  imipassibilità  magare  che  not  potessero  giudici  e 
ptmtì.e  tòt  inéttffisicd  più  esatta,  pigliarono  assunto  éì 
arrttionizssar^  le  teoriche  o  discordi  o  repugnaiìti  delle  Varie 
fonti,  e  giungere  tri  sémpliei  risultamenti  della 'pratito. 

Dairefà  érfstoi^atlea  del  diritto  ^i  passò  così  alla  flloso6- 
di  ;  de^tffta  la  giupispmden»a  «  eognMotae  detle  cose  umane 
e  dfthie.'seien^a  detgfusloe'déiringtiislo,  arte  dei  buono-^ 
détr€^uo>,  i'gluréeonsuKI  rMero  *ta  neoessìià  di  posare  il 
dirHte^  ptà  sodafAenie  efte  n&a  nella  conlingeBEa  dei  isasi  e 
devia  volontà  umanlé-,  e  lo  4eirivìBirono'da  un'^^etema  giusiizia, 
iMata  lieir  nomo,  doftie-oMantfno  Ire  regole'Otfrdimiti  f  Viverè 
onesto,  nofì  offendere  altrui,  attribuire  a  eitscono  il  suo. 

,  È  fenomeno  tutto  particolcire  ai  Aòmatii  questa  lettera- 
ti!^ legale,  ebe  per  pih^à  del  dire,  éon<ci^one,'(nìl8reis£h  ^ 
laddo  ^olgirti^gmo  tì'  itiirf»Bittesime  qbistfoni,  e  prin^ipal 
m^tKe  per  l'anàtisi  severa,  rlmM^rà  perpéicAi  lùeraviglìa 
de'  savj ,  e  vergogna  di  que'  moderni,  nei  qMli  noti  siai  se  ^ist 
incoerenti  le  r»gtenf  o  piùbai^bafft  i»  didMra^.  Qtiéiifìum^n- 
stfltf/pre^ntfita  la  tesi  inM«niDi  pir«etsi,(lasvo1g(]fDò  *l  modo 
die  soglMno  i  mateuiratici,  adof^ndo  a  TléeiMla  l' aiMitìsi  per 
penevriairèin^lUainsftvira d»Ue cose,  la gratnifraxiì^b'per isp{«^are 
le  votfi  j  Id  (Mékriti^  per  aeulré  list  rl|f($rosa  inie^trfllffrcflone,  la 
sitatesi  p^  valutate  V  àvtorUà,  non  solò  *d'  tfltl^i  iglui^ls^rlh 
dotili  e  deglMniperatori,  ma  di  flloìsòfl,  mediai, 'fi^fcJ:  invm* 
di  definizioni,  pongono  termini  di  senso  certo  e  tecnico,  tali 
da  escludere  il  dubbio;  invece  di  di  visitai  purtfttieiffls  da  Scuo- 
la, e  (il  iungagn^  retoriche,  ài  di'fiìano  «Ila  effettiva  applica- 
zione ;  e  vi  amvano  con  tale  rapidità,  <*o,  per  quanto'  eom- 
plft^jtis^fne  ^fóho  le  tesi,  ne^^ufi  lóro  ieoiWOho  rtetttpfe'tma 
facciata.  Questo  li  preservò  dal  guasìo  ctìe  néllisi  te'f téìràtùfà  e 

'  Ni/iil  tam  propriitm  iegis  quam  eìaritat. 
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nella  lingua  recavano  Seneca  e  i  suoi;  e  come  Galileo  Galilei 
scriveva  con  limpida  sobrietà  toscana  fra  le  petulanti  an»- 
polle  de'  Secentisti,  così  la  concisa  purezza  di  quei  giurecoa» 
sulti,  la  semplice  dignità,  provenienti  dal  buon  senso  e  dalla 
gravità,  (anno  mirabile  contrasto  coi  ventosi  traviamenti 
de' puri  letterati^  i  quali  separavano  il  linguaggio  pratico 
jlallo  scrìtto.  ; 

Chi  si  ricorda  l'infelicità  degli  etimologisti  latini >, 
non  avrà  meraviglia  se  in  questo  fatto  anche  1  giureconsulti 
né  colsero  né  diedero  rasente*.  Di  rado  criticano  la  legge,  an- 
cor più  di  rado  ne  investigano  la  ragione  politica  ed  eeo-- 
nomica,  o,  come  oggi  diremmo,  lo  spirito;  eminentemente 
pratici,  faceano  fondamento  sopra  certi  assiomi,  dai  quali 
deducevano  le  conseguenze  e  le  applicavano  a  casi  particolarì, 
senza  risalire  ai  generali  prindtij  e  al  diritto  naturale;  dialet- 
tici robusti,  anzidìè  teorìci,  s'acchetavano  talvolta  a  ragioni 
che  fanno  sorridere  *  :  pure  vanno  qualificati  filosofi  d' una 
scienza  tutta  pratica,  e  a  ragione  intitolavansi  e  sacerdoti  ette 
cercano  la  vera  non  la  simulata  filosofia  »/.  S'appoggiarono 
esfti  sopra  la  scuola  stòica,  austera  e  castigata  ancora,  m^  già 
diselvatichita ,  più  tollerante  e  mend  superstiziosa,  quale 
ne'  più  recenti  suoi  adepti  proclamava  il  governo  della  Pre- 
videnza, la  consanguineità  degli  uomini  tutti,  la  potenza 
dell'  equità  naturale. 

,  Gli  Editti  Pretorj  essendosi  estesi  con  successive  aggiunte, 
senti  vasi  il  bisogno  di  raccorli,  ordinarli,  armonizzarli  Ofilio, 
contemporaneo  di  Cicerone,  pel  prìmo  gli  avea  radunati  :  ma 
più  famosa  opera  prestò  Salvie  Giuliano,  che  scelse  i  migliori 
e  più  opportuni,  per  ordine  di  Adriano  imperatore  ;  il  quale 
nel  131  fece  dal  senato  approvare  quella  com^Wazione  [Editto 
Perpetuo),  forse  allorché  istituì  i  quattro  giuridici  per  l'Italia. 

*  Vedi  qui  sopra ,  a  pag.  2. 

*  Familia  Aa  fons  memoria;  metits  da  mentis  trepidatio  ;  fitrtus  da 
furvus;  slellionattis  da  stcllio^  tarantola;  testamejitum  da  tesialio  mentis. 

*  Una  legge  romana  dice,  non  poter  il  cieco  piatire,  perchè  non  vede 
gli  ornamenti  della  magistratura;  Dig.  lib.  I,  De  postai,  Paolo  (  «Se/t/.  IV,  9), 
scrive  che  il  feto  di  sette  mesi  nasce  perfetto ,  perchè  sembra  provarlo  la  ra- 
gione dei  numeri  di  Pitagora. 

'Dig.  lib.  I,  tit.  2,1.4. 
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SB'  con  dò  abbtflr  tolto  ai  pretori  la  facoltà  legislativa  di  modi- 
ficare l'editto^  non  è  certo.  In  questo  lavoro,  che  servi  di 
lesto  ai  legisti,  Giuliano  non  introdusse  nuovi  principia  pure 
cambiò  il  diritto  eoU'  eliminarne  ciò  ohe  più  non  confacevasi 
al  tempo.  Molti  b  tolsero  a  commentare,  incominciando  Giu- 
liano stesso;  indi  Pomponio  ed  Ulpiano  in  ottantatre  libri. 
Paolo  in  ottanta.  Furio  Antioco  in  cinque,  e  Saturnino,  e 
.  Gajo;  oltre  i  moderni  che  tentarono  rintegrarlo. 

Sul  fine  dell'  impero,  fonti  del  diritto  si  riguardavano^ 
per  la  teorica,  le  XII  Tavole,  i  primitivi  plebisciti,  i  consulti 
del  senato,  gli  editti  dei  magistrati,  le  consuetudini  non 
iscritte:  ma  neir  uso  non  cadevano  se  non  gli  scritti  de' giù- 
reconsulti  classici  e  le  costituzioni  imperiali. 

I  giureconsulti  si  attennero  il  più  spesso  all'  ordine  prati- 
co, quello  cioè-deirEditto  perpetuo  ;  sebbene  alcuni  seguissero 
classificazioni  filosofiche,  come  fecero  Gajo  ed  Ulpiano,  distin- 
guendo i  diritti  spettanti  alle  persone,  alle  cose,  alle  azioni. 
Quel  che  oggi  a  noi  pare  dr  tanto  rilievo,  la  determinazione 
storica  delle  leggi,  è  da  essi  negletta,  se  non  venga  assoluta- 
mente necessaria  per  comprendere  il  diritto  :  più  volentieri 
fermansi  a  svolgere  l' origine  delle  opinioni  de'  giureconsulti, 
e  i  principj  da  essi  introdotti. 

Per  quanto  concordi  nel  fondo,  i  giureconsulti  formarono 
delle  scuole,  che  poi  vennero  a  conflitto,  come  succede  ogni- 
qi^alvolta  il  ragionamento  si  applichi  a  discussione.  Già  ai 
tempi  d'Augusto  contrastavansi  Antistio  L^beone  e  Atejo 
Capitone;  il  primo  fedele  agli  antichi  privilegi,  l'altro  ligio 
air  imperatore  ;  questo  sottomettendo  l' intima  essenza  del 
diritto  all'indipendente  esame -della  ragione,  desideroso  dei 
progressivi  perfezionamenti  ;  quello  attaccato  al  positivo,  alla 
lettera, alle  dottrine  tradizionali:  rappresentavano  insomma  la 
più  generala  divisione  fra  le  dottrine,  quella  del  progresso 
e  quella  della  conservazione  ®.  I  giureconsulti  poi  si  sparti- 

S  Antiatitis  Labeo  j  ingenii  qualitate  et  Jtdiueia  doctrino!  j  tpti  et  in 
cctteris  sapientice  partibu$  operam  dederatf  phtrima  innovare  studitit  :  j4te^ 
jus  Capito j  in  his  quat  ei  tradita  eran( ,  persevèrabat.  Pompohio,  Dig.  lib.4» 
tit.  2,  I.  2. 

Avendo  Tiberio  in  un  editto  usato  una  parola  non  latina,  qualche  ^Mnatore, 
desideroso  di  far  pompa  di  liliertk  ove  non  portava  pericolo ,  sorse  a  rinfac- 
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rdoo  :  gli  imi  deodAiiflatl  Ssfbiflhitri  Iti  |(rftl^  df  Stfbino  scfolam 
A  CapHoM,  gli  Mti  PirMUlefaDf  d»  Plroeùlò  seiolflfo  df  L«h 
heone,  ehe  mkàevti  h  ma  imià^lotfe  pftìi  fHosidllcà  e  stoMlìai 
M  OffrìKG,  e  afdMr  regole  geMftflI  d1i' eiIflMto^tM  gkMMgft. 
PoiWMTtv  8eiMle'^r«0n>,  dffifflte  frii  i^  o  i^l  mméo,<f^ì 
ptmìo  di  ^mshta,  o  pel'ft^do  della  1<m  dlsINissitflfir]  (fimn 
prMtméiì  lo  ^r^ro  dtliUo,  ifttfln'i)  d^Hlo  eqoo,  4«ali  i  ^m- 
cipj  teorici,  qilrflr  l' e^tpresMtt  é^llè  leggi»,  fincM  isi  ìtrfitittÈh  - 
roM>'tielfi»  ecMvinziofie  ebe  11  gf«i!s  politi to  ift^ii  p(i6  p^*fe2io> 
iMft^  ifleglie  die  eòli'  unire  i  taieti»di  dkef^i. 

I  libri  de' gioreeoDSQin  esi^ittfrono  wa^rafy^lioM  effldiF^ 
eia  sdir  flftiretiire,  1)ei^cfocciiè  in  pàfie  difarifmio  11  dfrillò, 
e  furono  posti  a  ccWfrmtfto  éfo  Glo^trtfiafio  ^  aì(i*i  peNl'ianOb^ 
fino  a  fidi,  tstrcftìotte  e  gotda,  e  talvolta  impaMiv  af  gltnispe- 
fffi  ed  tfi  legf^latòfl,  e  per  hftftfo  tempo  legge  etfftidiie  degli 
Sfèti  modémi.  Lungo  sarebbe  il  dfre  di  tmfi  qoeft?  etie  ae^tfi- 
staiDtao  iM«ne  in^i  fnrpomnte^'enfa,  hefH  MotìB  fu  dèseiWé 
dKl^to  Pomponio  roioano,  fngtgne  gioreootisnlio,  M  im  fnp^ 
OteBlo,  dì' è  prezioso  «algrAdo  alqtitfnti  ei^oH  tfi  Taf tò  *^.  Fàl^ 
alni ?a  9aMi<io  Giotiano  testècftfifto,  probabiltnmil^  lilflataetó, 
che  ytv^a  atocora  sotto  Alatonino  Pio  ;  sostenne'  le  ciffldt^ 
più  onorevoli  ;  olire  compilare  l' Editto  Perpètuo,  scrisse  iio- 
ranta  libri  di  Digesti,  di  cui  nelle  Pandette  si  concertarono 
framnietttl. 

?^ei  setratffatìfti  fra  Antonino  e  Alessandro  Severo  fvtfofto 
compilate  le  hlitifzkmi  di  Gajo  tn  croattro  libri,  quelle  di  F^ 
remino  in  dòdld,  qtKHlé  di  GalKi^ratoin  tre,  quelle  dì  Pàeto 
e  quelle  d' Ulftfafno  in  due,  «ideile  di  Mafreiano  in  sedici.  Tutti^ 
sii"  «marrtfoiio,  ma  ^lle  dr  Gaife^oCajo  Ta«lo  romano  la^ 


ciargliela.  Capitone  sostenne  che,  quantunque  mai  non  si  trovasse  usali,  n 
«io^iÉske  ffetò  mettere  fi^  le  Utìa^  sall'autòrità  di  l^Ditfrio.  tJn  ftlarrello  riéplièé»- 
cbe  Tiberio  poteft  dare  h  ctttttdÌBtnsa  a|fH  oohrini ,  non  elle  parole.  Magmi- 
nima  opposizione! 

'  hai  capo  alte  Tande^  si  suole  stampare  il  calalo^  degli  ardoH  di 
cai  fi  Tìflsie  Oiusttniaao,  cavato  dal  famoso  manoscritfo  delle  Pandette  eotf 
setrafo  a  Fireme.  Da  Alessandro  Serero  a  Ginstimaao  tre  soli  giureeomidK 
vi  sono  citati ,  Arcadio  Carisio,  Giulio  A«|uila  ed  Ermogene,  forse  autore  del 
codice  che  porta  il  ano  nome. 

M  È  inserito  nel  igeato ,  lil>.  I,  tit.  2. 


7Oio^<30fevleiiel  i^ì6;  e  fermatio  il  fondo  di  (}aelte  di  Cri»-» 
itIfeiiaBo  ^^  Brmio  desUnatie  ad  insegnai^  Il  dfritto/é  S9iio 
l'eynmi  die.,  aiii»l{^a«lo  delle  1ro|^  laenne,  fAù  i^ftkx^^ 
YarrMOte  e' ìniocaaa  del  dirmo  classici),  ed  wxttie  <de'co*- 

1^  delle  l9tìiiaziofli  »  della  ^mcletà  pdUblicta  e  dcUa  'piptvts^ia; 
1 9i»'8oopia*ta  fa  per  laitoienaza  simnea  del  diritto -ro^ 
mano  un  acquisto,  qiMl  non  toeeò^a  venia'  altra  parte  aaalogft 
éelle  cognizioni  amane,  ftff|ir0vtetfnient&  tH)i^do  una  delle 
(migliori  fonti,  inesplorata  fto  allora. 

Nutrono  altri  giureconsolU,  fineUè  tfrrl^ifiao  i  più  cele' 
Ivi.,  e  |»rincipe  fhi  essi  Eimlic»  Papiniano  feoicro,  prefolto  al 
p«8torio  e  preside  ali  consiglio  privato  di  ^tlìmio  Severo, 
•mandato  »  morte  da  Garacalla  pevebè  non  ^ììe  giosiilfixmme 
il  >fr«trioidio.  <yiulio  Paolo  padovano  e  Domizio  Ulpiono  tenf- 
oìo,.<adse9sorì  saoi  nel  consi^^o  di  Staito,  eontfposero  mdìtis^ 
sifB6<}peffe,  tavlo  accreAHate  che  gH  estratti  d' Ulpiaino  for^ 
immo  im  terzo  ddle  Pandèfite,  un  seeio  ^oetR  di  Paoto;  amtl 

*#«  pni>lBaiKMtnni  dnl' ^- ìf^ieca  la  hUtì/kmeet  'Ael  «Capitolo  di  Vtrtm,  fe- 
di cui  die4Èle  i]  catalogo  Scipùme  Mafl«i  nella  FtsróHa  illustrata,  4i<»vavaDSÌ' 
alcuni  fogli  di  pergamena,  che  quel  dotto  antiquario  giudicò  formar  parte  d''un 
eodh^e  o  di  qualche  opera  d' antico  giurecomulto,  e  ne  «sibi  H  fab-simittj. 
B'-dUom  pia  non  ^  m  pavlò^  Ha  quando  Bbubold  n«l  l'StG-^tattip^  «  ^ì|»ttiii  una 
Nélìtìa  Jraffmenli  <veronensU  de  interdictis.  NieUahr,  venuto  a  VevonaV 
trasse  copia  del  frammento ^fir<Ffcri/ion/6u^,  e  d*  un  altro  sui  diritti  del  fisco; 
rsaminò  Tarj  manoccritti,  e  singolarmente  le  epistole  di  san  Girolamo»,  rìco-- 
nosciule  per  palimsesto  da  Maffei  e  da  Mazzotti,  ma  non  mai  diciftralo;«,  al 
modo  che  sotto  la  ««dna  poatioa  dk  Roma  Ibggeva  la  pontista ,  seoprì  sotto  la 
scrittura  quanto  bastasse  per  convincersi  che  era  V  opera  di  un  giureconsulto  ; 
e  appìiicandb  T infusione  di  gaflìi  a  un  foglio,  Io  lesse.  Ne  informò  Savìghy, 
•d  ÌDMBme  proclamarono  sui  gionttli  la  scoperta ,  moAtMiidb  clte  il  ft«Mnittit& 
d0<piftits€riptiomkts  appntMieva  9||li  isUltUi  ài  Qtfo.  L'iKwadfemia  di  BmiIìoo 
^ledì  a  Verona  nel  1817  Guschen  e  Bekker,  i  quali.,  superando  le  gravi 
^Hffitoltk  che  a  chi  vuol  il  bene  oppongono  coloro  die  fsirfc  noi  ^ògfibh'o 
V  mtn  tanno ,  gìwiMra  «  ,IMsi«^i!M  nove  decimi  del  Kbro  ;  41  iwito  eW  41' 
leggibile.  Il  manoscritto  componevasi  di  cenventis^tte  fogli-;  la  scrittura  più- 
recebte  in  maiuscole  esibiva  ventisei  epistole  di  san  Girolamo;  la  primjtiva, 
degaritissima ,  gii  Istituti;  e  fVa  questa  e^  quella  una  terza  stendevasi  ptft  un 
tfmrto  dyi  RiMoscvMto ,  contenente  episteme  e  meéitaMom  d'  toMo  saato.  -Onde 
ia  MMwJiiune  (a  ratohiela  tre  veke;  eppure  offre  il  testo  più  cvmpnrtov  seb>« 
bene  difficile  ed  ostinato  lavora  esigesse  il  leggerlo*  Nieliuhr^Hnopp  credono 
la  sciittura  anteriore  al  regno  di  Giustiniano.  La  prima  edizione  ne  fu  fatta  a 
MfRtoo  il*  -1^20.  iMnhm  tordè  a  collaieionark  col  te«to  dì  Vkofta,  «  nV  ftce; 
un'edizione  prinoeps  nel  i2>Si.  ' 
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pDò  dirsi  che  fondo  di  quelle  sieno  i  loro  commenti  sùir  Editto 
Perpetuo.  Di  settantotto  opefe  di  Paolo  trovasi  cenno  nel  Di* 
gesto;  oltre  i  cinque  libri  fi  Beceptm  sententice,  che  conten- 
gono tutti  ì  prìneipj  giuridici  non  contestati,  disposti  coli' or- 
dine dell'  Editto  Perpetuo.  A  volta  a  volta  pecca  d'oscurità; 
mentre  preciso  e  chiaro  procede  Ulpiano,  quantunque  molti 
solecismi  semitici  rivelino  la  sua  origine. 

Le  opere  de'  giurisperiti^  dotate  d' autorità  giuridica,  for- 
mavano un'  intera  biblioteca  ;  onde  era  da  pochi  l' averne 
copia,  e  da  pochissimi  lo  studiarne  gì'  intendimenti*:  poi  qua- 
lora uno  dissonasse  dall'  altro,  a  quale  appigliarsi  ?  Convenne 
dunque  gl'imperatori  designassero  quali  preferire;  e  prima 
Costantino  autorò  gli  scritti  di  Paob,  e  specialmente  le  lU- 
cepUB  sententice,  abolendo  le  note  di  Ulpiano  e  Paolo  sopra 
Papiniano  ^';  poi  Yalentiniano  III  determinò  quali  costituzioni 
imperiali  e  quai  rescritti  potessero  allegarsi,  quali  tenersi  per 
leggi  comuni,  eccettuando  i  rescrìtti  per  negozj  particolari ^ 
od  estorti  dai  litiganti  in  opposizione  alle  leggi.  Quanto  al 
modo  di  valersi  de'  giureconsulti,  attribuì  vigore  legislativo  a 
Papiniano,  Paolo,  Gajo,  Ulpiano,  Modestino  ;  ove  discordas- 
sero, valeva  V  opinione  dei  più;  ove  pari,  quella  di  Papinia- 
no; e  s'egli  non  parlava,  decidesse  la  prudenza  del  giudice. 
Singolare  e  veramente  unico  tribunale,  in  cui  l'imperatore, 
per  isgravarsi  del  rendere  egli  stesso  il  diritto,  lo  restringeva 
a  citazioni. 

Anche  ridotta  la  giurisprudenza  a  quella  meccanica  ap- 
plicazione, e  malgrado  le  scuole  all'  uopo  istituite,  ogni  giorno 
cresceva  la  difficoltà  d' intendere  gli  scrittori  ;  sempre  nuòve 
complicazioni  recavano  gl'incessanti  rescritti  degli. impera- 
tori :  unico  rimedio  sentivasi  il  raccogliere  i  decreti  e  le  sen- 
tenze ancora  vigenti,  disporle  sistematicamente,  formare  in- 
gomma un  codice. 

Già  temendo  che  Costantino,  per  favorire  alla  religione 
adottata,  non  disperdesse  le  leggi  de' suoi  antecessori,  due 
giureconsulti  aveano  unito  quelle  pubblicatesi  da  Adriano  a 
Diocleziano,- fofmandone  i  codici,  che  dagli  autori  trassero 
nome  di  Gregoriano  ed  Erraogeniano:  impresa  d'autorità 

«  Costituzioni  del  321  e  327,  scopcrlc  dal  Maj  nel  4821. 


I  GODKII.  461 

privata^  opportuna  ma  non  legale.  Teodosio  il  Giovarne  eterne 
la  propria  memorìa  con  un  divisamento  degno  de'  cesari  più 
illustri,  quale  fu  la  prima  raccolta  autentica  delle  costituzioni 
romane.  Con  solenne  editto  elesse  otto  personaggr  di  grande 
scienza  e  dignità,  i  qualLla  compilassero  sulle  norme  ivi  pre- 
fisse; radunate  le  leggi,  si  disputerebbe  della  loro  convenien- 
za, per.forìinarne  un  codice  espresso  con  semplicità;  si  tra- 
lasciassero le  costituzioni  degli  antecessori  di  Costantino, 
registrate  nei  codici  di  Gregorio  ed  Ermogene,  attesoché 
queir  imperatore,  coir  abolire  le  formolo  e  solennità  antiche, 
aveva  mutato  faccia  alla  giurisprudenza,  e  quindi  messe  fuori 
d' uso  gran  parte  delle  istituzioni  precedenti.  L' opera  fra  tre 
anni  fu  ridotta  a  compimento  in  sedici  libri,  di  cui  i  primi 
cinque  Qoncemono  il  diritto  civile,  gli  altri  il  pubblico  e  le 
,  cose  della  religione;  e  nel  438  fu  promulgata  in  ambi  gì'  im- 
peri, acciocché  avesse  preminenza  sopra  ogni  altra  legge  ^K 
f  Compilato  a  precipizio  in  tempi  di  scadente  letteratura  e 
fra  gli  sgomenti  de' Barbari,  il  Codice  Teodosiano  riuscì  de- 
teriore :  limitandosi  alle  leggi  posteriori  a  Costantino^  cioè 


"  n  codice  Teodosiano  andà  perduto,  colpa  dei  compendj  fattine,  tra 
cui  il  principale  è  il  Breviario  d' Akrico,  che  ebbe  vigore  presso  i  Visigoti. 
Nel  1528  Giovanni  Sicardo  ne  puLblicò- un' edizione  in  Ifagonza;  ma  non  è 
se  non  esso  Breviario,  purgato  dalle  leggi  derivate  da  usanze  gotiche.  Du  Tillet 
aggiunse  gli  ultimi  otto  libii,  non  compendiati  in  quel  Breviario.  Cujaccio 
credette  dare  interi  il  VII  e  Vili  col  supplemento  di  Stefano  Carpmo.  A  Cujacci» 
stesso  furono  da  Pietro  Piteo  comunicate  le  costituzioni  del  senatoconaulta 
Claudiano,  appartenenti  al  IV  libro.  Giacomo  Gotofredo  commentò  questo 
codice  con  trent'anni  di  lavoro,  pubblicato  nel  1736  in  Lipsia  da  Antonio 
Marsigli  e  Daniele  Una  (  Cedex  Theodosiamts^  ami  perpetuis  eommeniartis 
J.  GoTHOFBKDi;  6  vo).  in-fol.  ).  Il  cardinale- Bfaj  in  un  palimsesto  yaticasa 
scoperse  altri  frammenti,  che  s^mpò  a  Roma  nel  1S23  coi  tipi  di  Prcniaganda. 
L'anno  seguente  Amedeo  Peyron  nella  biblioteca  dell'Università  di  Torino 
frovò  ben  cinquanta  leggi  non  prima  conosciute  t_Xn  cui  quella  ove  Ttoàoào 
prescrive  le  norme  colle  quali  produrre  la  sua  legislazione  {Fragmenta  Co^ 
dici*  Jheodosiani,  nel  tomo  XXVIl  delle  Memorie  dell*  Jceademia  di 
Torino).  Con  queste  e  le  scoperte  da  Clossio  fu  fatta  un'edizione  nuova  d'esso 
codice  a  Lipsia  H  1825,  per  cura  di  G.  F.  Wenck.  Ma  nuove  leggi  scopri  » 
Torino  e  nell'  Ambrosiana  Carlo  di  Vesme ,  che  ne  fa  la  più  compinta  edizione. 
Su  tutto  ciò  vedansi  Jurisprudentiee  antejustiniante  qìue  supertiaU,  in. 
usion  maxime  academictmi  recensuit  Ph.  E.  Huschkx  (  ed.  Teubner  ). 

CwjMis  legttm  ab  imperatoribiis  rom.  ante  Justiniaman  latarum^  qtm- 
extra  coiistiiutioiuim  eodd.  sitperstuitj  collegit  G.  Habnkl.  Lipsia,  1860. 


latte  sol  dote  tacessero  le  antecedenti^  no  tmlasoìa  d' ii 
tanti,  mentre  ne^inserisee  alcune  d'  ìnl««'ea8e  afiauo  paciico- 
lare;  vane  repliche,  ernori  di  data  e  di  soserizione»  miilila- 
zioni  di  leggi,  irragionevole  partioiento  disabbelliscono  quii- 
lavoro;  per  nonderit  Qonoiai,  oscuraronsii  alcuni  teati;  talmÉUa 
krubricbe  sono  più  particoLari  cbio  il  testo,  talaUmaffaUD 
dissono  da  questo;  bencbè  V  imperAtore  esigesse  perfetta  Qt- 
todossia,  vi  s'insinuarono  leggi  favorevoli  all'anisiiiciBNi;  è 
riferita  la  costituzione  dove  il  divino  Giuliano,  ai  TìoiaiQri 
de*  sepólcri  minaccia  1*  ira  degli  Dei  Madi.  Insomma,  piuttoaia. 
che  un  concetto  creatore,  ri  si  scorge  una  fatica  da  compilalo- 
ri  :  eppure,  aitacer  la  scienza  legale,  non  t'  è  libro  ebe  mef^io 
conduca  alla  oognizione  della  civiltà  romana^  e  prtndpalm^M 
della  lotta  estrema  del  privilegio  patn'zio  e  nazionale  eoi- 
l'equità  universale.  Perocché,  da  si  varie  fonti  emanata». la 
giurisprudenza  romana  non  potevii  arm(mizzarsl.in  un  bell'in* 
sieme;  gli  elementi  eterogenei,  venuti,  a  transazmne  faticosa 
dopo  lotte  ostinate,  aneor  si  discemono;  fino  i  più  «ditiigiu-. 
reeonsulti  si  acoonciano  alla  patria  e  al  tempo >:  flBl.quandft>. 
caduto  l'impero  romano,  restò  dominatore  il  cristianesimo, 
che  dava  vìnta  la  causa  all' equità,  un  più  compito  lavoro 
potè  eseguirsi  dall'  imperatore  Giustiniano.. 

Il  dotto  Triboniano  e  i  collaboraton  a  ciò  eletti  coniin* 
ciarono  dal  raccogliere  tutte  le  leggi,  ordini,  rescritti  degl'im- 
peratori ,  cristiani  tesero  o  gentili  ;  e  disponendoli  secondo 
rEdttto  Perpetuo,  formarono  il  Codice  Giustinianeo,  dear»^ 
tato  il  5:28. 

Non  potendo  un  codice  abbracciare  tutti  i  casi  e  sminuì- 
zarsi  sopra  otaseua  accidente,  occorreva  di  ricorrere  alle 
opere  de'  giureoonsuHi  per  le  spiegazioni  e  V  applicazione  par- 
ticolare. Ha  poicbè  quella  moUipUcità.di  responsi  chiedeva 
lunghissimi  studj,  e  spesso  le  sentenze  erano  irreeonciliabli, 
si  pensò  estrarre  da  essi  i  più  importanti  teoremi  di  ragion 
civile.  Duemila  volumi  si.  spogliarono  a  tal  uopo,  riducendoli 
inuno,  ove  in  sette  parti  dì  cinquanta  libri]»  sotto  quattroeen- 
vcntìdue  titoli,  si  trovarono  classificate  no  vernila  cenventitre 
leggi,  portanti  qiascuna  il  nome  di  chi  T  aveva  emanata:  né 
i  compilatori  ci  lasciarono  ignorare  quanta  fatica  sostenessero 
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per  av6«  ridotti  a» o^ncinquautdoiil»  lire  mìììorA  di  r^m  ù^ 
vi^liam  d^re,  sentan^d  de'  ipro  autoro»  b!  opera,  pubbUeata; 
oel  dfcembne  533,  fti. intitolata  Pandeit^-^*,  perei^è  aMwaoeiiiiii 
intera  la  gitirispruden£a  nomana,  o Digesto,  paecbè  a«selef|i> 
y'  erano  classate  oon  metodo  :  e  quantunque  le  deeieioni  di 
casi  particolari  trascendano  d' assai  la  vena  liegifilazlooe,  piM» 
que&to  è  l'unico  codice  oenipiuio^ cbe  l Romani  aW)iaoo  pos- 
seduto dopo  le  Xli  Tavole. 

Perdetiero  allora  la  giufidioa  autorilè  led^cisioiil  de'pntt- 
d0nti  ohe  non  Cossero  ammesaa  neile  Pandette  ;  la  qual.  ooaa 
fece  trascurar  le  fonti,  e  smi^rirsi cosi  le XU  Tavole,  l'EditlQ 
Pretorio,  il  Papiniano^  V  Ulf^iano  e  qfiegli  altri  cbe  tanto  oc 
verrebbero  destri  per  chiarine  assai  pinHi  oscuri  oi^la  scienaa 
•del  diritto.  Neppur  tutte  le  ammesse  valsero  per  legge;  maJe 
decisioni  ed  interpretazioni  si  considerarono  oome  tali  e  nulla 
pia.  Ài  copisti  fu  vietato  lo  seriverle  eoe  abbreviacionì,  ed 
«agli  inrerppeti  il  commentarle  altrimenti  che  parola  per  parolai 

In  aoeonoio  della  giovemù,  Giustiniano  commise  a  Trit 
boniano,  Dorofeo  e  Teorilo,ehe,  oonsultaodo  i  compendj  degli 
antichi  gi uriniti,  e  principalmente  quello  di  Gajo,  componessero 
un  corso  d'Istituzioni  in. quattro  libri  :  il  primo  cbe  tratta 
delle  persone,  il  secondo  dalle  cose,  il  ter»)  delle  azioni»  il 
quarto. delle  ingiurie  private,  coronandoli  cogli  elemenli  ori** 
minali.  Come  il  Digesto,  e  quasi  al  tempo  stesso,  ottennero 
forza  di  legge;  e  benché  al  bello  stile  de' giureconsulti  clas- 
sici e  al  romano  spirito  di  questi  si  mescolassero  parole  bar^ 
baree  idee  servili^  di  immen^  prezzo  riesce  quell'opera,  vupi 
per  la  storia,  vuoi  per  l' intelligenza  dei  diritto. 

Ma  poiché  tra  il. fare  comparsero  soluzioni  e  pareri  cont^ 
tradditorj,  fu  duopo  ricorrere  allf  oracolo  sovrano*,  ohe  pn>* 
nuna^iò  cinquanta  decisionL  Giustiniano  le  volle  innestate  ai 
luoghi  convenienti  nel  Godioe,  onde  nel  novembre  534  ne 
feoe.  una  seconda  edizione  (Pf^c^ia  repiiita^,  cbe  solala  noi 

li  Tlav  Sty^iiO^u.  ,.  tot(,o  copt^^e,  M  sigla  <^ff  qolU  quale  suoliùi^ 
carsi,  di  Digesto,  probalnlraente  vi«ae  da  uq  d  co^sivq,  ^h^ityhuQW^  di  di- 
gesto, traversato  da  una  linea,  che.  dagli  editori  fu  .scambiato  per  un  doppio^ 
Vedi  CftAMEH,  Progr.  de  sigla  Digestonun  ff".  Cfailoo,  1796.  Sp«sso,  ••! 
citar  le  leggi,  invece  di  L  si  pone/r.>  perchè  io  iàlto  son  piutto&to  fraBiin«||i« 
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pervenne,  in  dodici  libri  di  sette^nsettantasei  titoli^  con^ 
tenente  costitiuioni  di  cinquantaquattro  imperatori  da  Adriano 
in  giù.  Poi  forse  ducente  nuove  costituzioni  portò  Giustiniano^ 
che  furon  dette  Novelle,  e  che  i  glossatori  raccolsero  in  gran 
partono  con  poche  altre  di  successivi  imperatori  distribui- 
rono in  nove  collezióni. 

Non  che  s' ardisse  ad  una  legislazione  nuova  e  originale, 
Giustiniano  non  introdusse- veruna  fondamentale  istituzione, 
né  tampoco  seppe  ridurre  d' accordo  le  contradditorie  che 
regolano  le  sociali  e  le  domestiohe  relazioni  dei  Romani.  Sug- 
gerite da  accidentali  bisogni,  q  spesso  varie  d'intento  se- 
condo il  magistrato  popolare  o  patrizio,  conservatore  o  pro- 
gressivo che  le  avea  pronunziate^  cozzano  fra  sé  :  quQlIe  da 
lui  promulgate  contraffanno  sovente  alle  consuetudini  ed  al 
diritto  antico,  ch'egli  non  osa  annichilare  secondo  avrebbe 
chiesto  la  mutata  condizione  del  mondo  :  né  seppe  sintetica- 
mente raccogliere  i  frutti  della  sperienza  pubblica  e  privata, 
in  un  accordo  robusto  che  veramente  meritasse  nome  di  legge, 
come  avviene  ne'  codici  moderni. 

Se  non  che  a  sgravio  de' compilatori  vuoisi  riflettere 
eh'  essi  non  si  dirigevano  a  scientifico  intento,  ma  puramente 
alla  pratica  :  e  in  ciò  ben  riuscirono  ;  e  quantunque  obbligati 
a  indagar  le  fonti  in  una  letteratura  straniera  all'  Oriente 
dov'essi  viveano,  nella  scelta  procedettero  cosi  accorti,  da 
rimanere  anche  oggi  la  più  fedele  espressione  dello  spirito  del 
diritto  romano  :  spirito  discordante  spesso  dall'  amore  e  dalla 
benevolenza,  predicate  dal  vangelo.  L'imperatore  dispotico 
e  il  ligio  suo  ministro  evitarono  d' inserire  le  leggi  sediziose 
della  repubblica,  e  checché  sentisse  di  libertà  o  di  privilegi^ 
cancellati  o  cancellabili  dalla  tirannide.  Di  tre  soli  giurecon- 
sulti dell'  età  repubblicana  fecero  menzione,  e  scarsa  di  quelli 
fioriti  soito  i  primi  cesari ,  larga  messe  invece  cogliendo  nel 
tempo  che  una  turba  di  forestieri  portava  a  Roma  V  omaggio 
di  sue  adulazioni  :  osarono  perfino  il  nome  degli  antichi  giu- 
reconsulti lasciar  in  capo  a  leggi  loro,  benché  mutilate  o  tra- 
volte, mentre  non  pmettevasi  alcuno  de'  passi  che  consolidi 
od  esageri  i  monarchici  arbitrj  ;  il  che,  oltre  nuodbre  allora, 
innestò  un  morboso  elemento  alle  costituzioni  della  nuova 
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£uropa^  presumendct  giustificare  la  tirannìa  al  cospetto  di 
quelli^  per  cui  son  tutt'  uno  giustizia  e  legalità.  Iinperoechè, 
^  lo  studio  rinnovato  del  diritto  giustinianeo  offri  dopo  il 
XIV  secolo  felicissimi  concetti  d' ordine  e  d^amministratiooe,- 
pregiudicò  alla  posterità  V  idolatrare  tutto  ciò  che  Giustiniano 
avea  raccolto  della  sapienza  come  dell'  imbeGillità  e  ferocia 
4e'suòi  predecessori;  i  principi  se  ne  armarono  per  meno- 
mare le  franchtgie  introdotte  dallo  spirito  de' conquistatori, 
4alle  immunità  ecclesiastiche^  dalla  feudalità  e  dal  Comuni; 
^i  tornò  a  predicare  fa  pagana  onnipotenza  del  monarca  ;  e  i 
progressi  dell*  umana  ragione  furono  inceppati  dalla  preten- 
sione di  governare  il  mondo  colle  istituzioni  di  tanti  secoli 
prima,  è  d' una  società  e  d' una  religione  essenzialmente  dif- 
ferenti. 

Malgrado  gli  errori  particolari^  malgrado  che  il  Codiice  di 
Giustiniano  e  il  Digesto  non  siano  giuntila  noi  quali  erano 
stati  compilati,  rimangono  il  più  insigne  monumento  della 
sapienza  antica,  viepiù  meraviglioso  per  tenipi  considerati 
d*  universale  decadenza.  Se  non  che  in  tutto  sentivasi  la  po- 
tenza ghista  ed  amorevole  del  cristianesimo,  che  avea  tem- 
pertita  V  antica  rigidezza  romana,  ed  esteso  a  tutti  gli  uomini 
quel  eh'  erft  privilegio  di  pochi  cittadini. 


CAKTU.  —  Storifi  della  Leu.  UriHtt. 
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APPENDICE. 

SULLA  LETTERATURA  LEGALE. 


«&  al  tempo  dw  si  conq>ilarotto  la  PàndetCa,  mdu  opare  iS  éiik»» 
«raso  •  paf  dula  o  scarte  a  CottaBtiaopoli,  poicbà  ii  Casellio  Tt  ù  àitm  <Ae  mHfitm 
non  «xtoHtySéd  imus  liberi  di  Trdiasio,  clia  miiuts  freqitenl«titr^  di  Tallt- 
Tone ,  che  librt  panim  grati  sttntj  ec.  ec.  Le  Pandette  stesse  poco  maneò  non 
adiUssaco  perdute;  giaccli^,  se  aacke  e  ui»  storidha' ^piaHa  dril*a«qa  capia 
serbatasi  ad  Amalfi,  na  prora  parò  la  rarità.  Più  tardi  gli -eruditi  raj^giainHanwwi 
i  brani  de*  varj  autori  sparsi  par  la  Pandette,  e  li  disposero  saconAo  i  Uhri 
donde  erano  tolti;  e  ad  alcani  passi  recò  non  poca  luca  il  ravvidnarii  a  pa—. 
rag«nafK. 

Degli  scrittori  di  diritto  antegiustinianei  poclii  ci  arrivarono  inta(tiyà  fik 
tlterati  da  qualche  legislatore,  come  tutti  quelli  nella  nccoka^ giuitiaaanaa. 
Queste  opere  di  diritto  sono  o  Libri  prudeiUiun  j  o  Codices  eomiiiuiioman , 
ostieno  diritto  antico  «diritto  posterióre.  Fra  i  primi  roglìonAÌ  parliedhrmenfe 
■MMlOvare: 

1.  I  frammenti  Regularum  di  Tllpiano  ; 

2.  Gli  ListiUtta  di  Gajo,  di  cui  parlammo; 

3.  Le  Reeeptts  sententiee  di  Paolo,  ciMiserrateei  mntfle  dai  Visigoti; 

4.  Lex  Dei,  siv0  CoìhtUo  legum  mosmearmn'tt  rwmtMmtim  ^nc- 

.  colta  fatta  sul  dechino  dell'  impero  Occidentale,  del  pari  cli|||r 
6.   Cotisuitatio  vetcris  juriscotisiiUì  ; 
C.   Vaticana  jiiris  fragmeiita. 
1   codici  sono: 

i.  Frammenti  del  Gregoriano  e  dell' Ermogeniano ; 
"i.  Il  Teodosiano; 

3.  Le  Novelle  degli  imperatori  da  Teodosio  a  Giustiniano. 
Le  iscrizioni  su  pietra  o  su  Lronzo,  contenenti  testi  di  leggi,  senatocon- 
sultij  editti  od  atti ,  sono  preziosi  come  testi  autentici,  mentre  i  libri  non  ci  danno 
che  le  copie.  Furono  raccolti  da  Spangenberg  \  Berlino,  i830;  col  titolo,  Àttti~ 
màtatis  romance  motuimenta  le  golia ,  extra  libros  juris  romani  ^arsa.  Egli 
stesso  aveva  pubblicato  a  Lipsia  oel  1821  una  raccolta  d'  atti  del  diritto  romano, 
vale  a  dire  contratti,  testamenti  e  simili;  Jitris  romani  tabulai  negotiortan  so- 
lemniumj  modo  in  cere ,  modo  in  marmore ,  modo  in  eharta  sitpersiites.  E 
giU  ut*  Papiri  diplomatici  raccolti  ed  illustrati  a  Roma  nel  4805,  il  Marini 
avea  pubblicato  una  collezione  d'alti  sopra  papiro. 

Delle  leggi  ed  alti  giuridici  che  abbiamo  su  bronzo,  i  principaH  sono  : 
Senaiiisconsultnm  de  Bacchanalibus  j  del    5C7  di  Roma ,  da  noi  ri- 
portato a  pag.  25. 
Lex   Thoria  agraria^  del   643,  che  sta  sul  rovescio   della  tavola  £he 

contiene  la  lex  ServUia  repeinndanim  j  del  654  circa  ; 
Tubtda   Heracleensis j   frammenti    trovali  il  1732  nell'antica  Eraclea 
presso  Taranto,  dà  varie  leggi  dal  664  al  680  di  Roma,  o,  secondo 
Sivigny ,  del  70D  :  e  s'a  nel   museo  di  Nai>oli  ; 
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PhAiuikatr  dt  TitmrnéMsUHs  wHtjaribH^PisiJi^i  tvtm  ^  690,  d«- 

gaate  nel  muce»  di. Napoli doyve  j^rc^k  Aur  de  mtìòU  viatottàusy 

leac  Hitàtia  de  Gaitìq  Qtmfpàtay.  del  70S  «iroa:  lu  Jrovita  mtihi  a. 

Vcllcja,  e  depocta.a.Parma:^ 
X#tr  Mutg^,  ossia  ìL  senatoconciilto  daU'  impero-  di  Vii^^aaiaiM,  del* 
r  823  di  ftanai  sta  ut)  muco  C^I«Iìba,  amh^  cu»  raniila.  Ina- 
prapriamtDto  chiamasi  aanalecoBsuko  i  htaaì  Uh  ^  fodl»  de-  ttdi- 
Ji«iù  tugotùitioMìt  toma  nam  dirumdis ,  datt^SOi  «^  800,.  dissot- 
tarato  da  Excolan»j  e  uà  altr»  d«  Aseiépimt^  Gaumenh ,.  «oo  4Ìa 
Tribnrtibits  ,   utto    in  onore  di  Germanico. 

Si  baa  pure  due-  rescritti  di  VespasiaDa  dati'  83^^  trovati  uno  ai  Iblaga , 
r  altro  in  Carsica^  uo^  E^stoie  DamUitiiiij  sfeeteae  ad.lUmnibUer^Falviensi'^ 
eé  Firmanés  dg  subsBeitus,.tui,ratA  press»  Falaria.;  V Edieùan  Di^eUtiaui.  dt 
pneéèis  rormn  del  303-  dL.  C,  tanlfa  dei  pr-oai  e-  de'  aalarj ,  dal  ^nle  uaasam^ 
piare  ata  acl  anusee  Britannica,  un  altre  a  Aia f  i'  JùiiHtam  CtiémtiHi  Migai  dt 
onkne  fttdieierum  publmarnm-àà.  Sii  d.  C. »  Uailo-da  aclMde  della  iHUioiaea 
Aasbrosiana^  Va  aMche  maotovala  V  aaamaiie  di  Claudio  imparatosa.  ia^  sanai» 
sul  dare  la  eiifadinansa  ai  GdUi  ^  la  q^le  si  conserva,  a  Lione,  in  due  peasi  di- 
iMaOBOf  e-  Tabula  Jntjlftti  alùmeMtarim  sui  fondi  destinati  da  TMJaao  ad  vm 
oepiain  daerftni  nel  108  d.  C,  scoperta  il  i747  a  VelWja.  Àhre  rifensc^n»  ie^ 
stamenti ,  rendite,  rescritti  di  magistrali ,  atti  municipali ,  determinaaioai  di  eoa»- 
Bm^  6a*  quali  vuole  una  menaiope  particolare  la/Sentenia,.  resa  n^  6^  di  Roma, 
saprà  le  difiemue  nate  tra  L  Genuesi  a  i  Gemuti,,  e  che.  conatrTasi  nel  pa> 
laaao  municipale  di  Genova. 

Bid -secolo  XV4  cominctaroasi  inda|fiai  storiche  sopa  il  dixitto  romano,* 
e  naasioM  i  Batavi  ne  meritarono  otUnoamente.  Lavori  grandiosi  però:  nen  ap- 
par^lRD  che  entrante  il  secolo  passata  ;  e  primo  Gian  Vincenzo  Gravina ,. 
nel  1701 ,  puLhlicò  Origùies  Jurìs  civilis  }  poi  ia  Germania  Eiae^cio  adr  1716, 
jéMifHitatum  ronuummm  jurispntdeiUìam  illustrantiioH  jQrntagma,  che  k  il 
s4Mto  più  compito  e  chiaro  degli  studj.  storici  &tti  ain  allora.  Questo-  riguarda 
salo  U  storia  interna  del  diritto  romaico  ;  V  estfcaa  fu  dal  medesimo  trattata 
nà¥  Mistoria  fitris  eiwlis-  romani  oc  germanici.  -AU^  1733. 

La  ^oate  distinzione  della  storia  eàlerna  ed  iatema  fu  prima  introdotta 
dal  Leibniz.  L'esterna,  ossia  generale,  considera  solo  l'andamento  della  legi- 
daaiane  di'  un  popolo ,  dando  a  conoscere  l' origine  e  i  progressi  delle  fonti 
del  diritto,  cioè  de'costumi,  delle  leggi,  de*  codici,  gli  aYTenimenti  pelidci 
che  T*eLheEo  influcnsa,  la  successione  dei  giureconsulti,  le  scuole  loro,  le 
open  e  l'efiicacia  sulle  riibrme  della  legislaùone.  L'interna,  o  vogliasi  dire 
ie  anUekiià  del  dèriito  j^  e  la  storia  pedale  de'prindpj  del  dirkta  medesimo, 
moetoando  come  progredixono  lo  stato  delle  persone,  il  reggimento  domestico^ 
la  storia  ddle  proprietà,,  dalle  istituzioni  giudiaiali,  delle  leggi  penali,  insomma 
le  particolarità  dilla  legislaaione  d'on  popolo. 

Questo  pceaioso  fràmnMnt<>  S  Pomponio  ,  inserito  nel  lil>.  L  tìL  S  dal 
Digesto,  ci  dà  la  storia  cromdogica  del  diritto  romano  : 

—  Necessario  ci  pare  il  mosti^r  L'  origine  propria  e  il  procedimento  del 
diritto.. 

Al  principio  della  nostra  citta  il  popolo  cominciò  ad  operaie  senza  legge 
certa,  senaa  stabile  diritto,  e  tutto  ceggerasi  per  mano  dei  re. 

In  appresso ,  cresciuta  in  qualche  modo  la  città ,  dicesi  lo  stesso  Romolo 
dividesj>e  i*  po]iolo_in  trenta  parti,  Hie  chiamò  jotrie ,  percioechfe  a  sentenza  di 
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^eite  parti  disimpegnaya  allora  le  cure  dd  go^mo.  Ond*^  che  «d  egli  ed  i 
segueoti  re  proposero  al  popolo  alcune  leggi  curiate;  le  quali  tutte  trovaosi 
Rcritte  nel  libro  di  Sesto  Papirio ,-  che  fu  uno  ^c'  principali  personaggi  a'  tetat^ 
del  Superbo ,  6glio  di  Demaralo  da  Corinto.  *  Questo  '19>ro  h  intiioìatò  diritto 
cMìe  Papirianot  non  perchè  Papirio  V^ibia  aggiunto  alcun  che^di  suo,  ma 
perchè '^li  radunò  in  uno  le  leggi  promulgate  sene' ordine. 

Cacciati  quindi  i  re  per  Iqfge  trihunida,  t|itte  qudle  leggi  andar<mo.ià 
disuso,  e  il  popolo  romano  cominciò  di  nuovo  a  reg||tersi  con  diritto  incerto,  « 
più  dietro  la  consuetudine  che  secondo  alcuna  legge  emanate;  e  cosi  continnò 
per  circa  rent*  anni. 

Onde  ciò  non  àresse  a  durare  pia  a  lungo,  piacque  allora'  ^die^fiMsero 
nominati  per  pubblica  autorità  dieci,  i  quali  togUessero  le  leggi  dalle  greohe 
societii,  e  la  eittìi!  munissero  di  leggi,  incise  fu  Uvple  d' avorio ,  |b  esposero 
sui  rostri,  affinchè  si  potessero  le  leggi  meglio  imparare;  e  lu  loro  dato  -ia 
quell'anno  il  -diritto  massimo  ndla  cìIÙl,  di  correggtere,  se  facesse  lns<^po,  e 
d' interpretere  le  le|^ ,  ne  v'  era  appello  da  loro  come  dag^i  altri  magistAitL 
Essi  medesimi  avvertirono  mancar  qualche  cosa  a  qudle  prim«  'leggi»  ^  P^ 
aò  l'anno  «eguente  vi  aggiunsero  altre  due  tàvole,  e  cod  pei  l'accidehte  dd. 
numero  furono  chiamate  leggi  delle  XII  Tavole.  Nìirano  ^alcuni  che  b  coro* 
posinone  di  tsst  fosse  steta  -  proposte  ai  decemviri  da  un  certo  Ermodoro  da 
Efeso,  eside  in  Itelia. 

Promidgate  queste  leggi,  avvenne,  come  naturalmente  suole,  che  per 
r  interpretasione  si  desiderasse  l'autoriUi  dei  prudenti  e  la  necessaria  dispo- 
Uuone  del  Foro;  queste  disputazione  e  questo  diritto  ordinato,  dai  prudenti, 
%enza  che  Venisse  scritto,  non. ha  nome  4a  alcuna  parte  propria,  come  ven- 
gono distinte  tutte  le  altre  con  proprio  nome,  ma  chiamasi  con  titolo  j 
rico  dirigo  civile. 

Quindi  dietro  queste  leggi,  quasi  contemporaneamente  furono  .composte 
le  azioni,  colle  quali  gli  uomini  agitessero  i  litigi  nati  tra  loro;  le  quaU  adoni, 
affinchè  il  popolo  non  le  facesse  a  capriccio ,  vollero  che .  fossero  stebili  e  le- 
gali; e  questa  parte  del  diritto  chiamasi  azioni  di  legge  j  cioè  legittime.  E 
cosi  quasi  in  un  tempo  medesimo  nacquero  questi  tre  diritti,  delle  XII  Ta- 
vole, da  cui  scaturì  il  diritto  civile,  e  quindi  le  azioni.  Si  però  1* interprete- 
zione  delle  leggi,  si  le  azioni  spettavano  al  collegio  dei  pontefici,  dai  qudi 
ogni  anno  sceglievasi  chi  dovesse  soprantendere  ai  privati,  e  per  circa  cento 
anni  il  popolo  segui  quest'uso. 

In  appresso,  avendo  Appio  Claudio  proposto  e  fidotlo  a  fornu  queste 
azioni,  Gneo  Flavio,  suo  scrivano  e  figlio  di  un  liberto,  sottrattogli  il  Kbro', 
lo  fece  di  ragione  del  popolo;  il  quale  servigio  fu  al  popolo  tanto  grato,  che 
elesse  lui  tribuno  della  plebe  e  senatore  ed  edile  curule.  Questo  libro  conte- 
nente le  azioni  chiamasi  diritto  FlavianOj  siccome  quell'altro  diritto  Papi- 
riano-j  ma  neppur  Gneo  Flavio  aggiunse  alcun  che  al  suo  libro.  Cresciute  la 
«ùttk  e  mancando  alcune  specie  di  azioni ,  Sesto  Elio  non  mollo  dopo  ne  istituì 
altre,  e  pubblicò  il  libro  che  chiamasi   diritto  Eliano. 

Quindi  essendovi  nella  ciuk  la  legge  delle  XII  TaVole  e  il  diritto  civile 

e  le  azioni  di  legge ,  accadde  che  venute  la  plebe  a  discordia  coi  padri  e  sepa- 

•  ratesene^  istituì  le  leggi  che  chiamansi^/eft/5ci// ^  cioè  decreti  della  plebe.  Non 

guari  dopo  richiamata  la  plebe,   perchè  frequenti  discordie  nascevano  intomo 

>  Pomponio  qai  eonfondd  U  Priseo  col  Superbo.  Noq  è  la  soU  incsatteszt  stocjca  e  cre- 
no)ogte«  olle  vi  •'  incontri. 
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a  questi  pkbisfiti,  per  la  legge  Ortensia  fu  stabilito,  che  si  atcssero  anche 
qoeUi  per  leggi;  •  cosi  aYTeaoe  che  ù  plebisciti  e  le  leggi  diCferìasero  pel 
modo  di  farle ,  ma  ne  fosse  eguale  V  autorità. 

Quindi ,.  perche  Ja  plebe  accordatasi  diffidlmente,  e  molto  piò  diff di- 
mante  il  popolo  in  sì  grande  moltitudine  di  persone,  fu  du<^  che  si  affi- 
dasse al  senato  la  cura  della  repubblica.  Cosi  eominciò  ad  intromettersi  il  sa- 
nata, ed  osservavasi  tutto  quello  ch'euo  avesse  decretato^  e  qo«sto  diritto  fia 
detto  senatocoasuUo. 

A  quc'  tempi  anche  i  magistrali  proferÌYano-  gindis);  ed^  affinchè  i  citta- 
dini sapessero  qual  giudisio  intomo  ad  ogni  cosa  »i  proferirebbe  e  se  ne  ftt» 
munissero,  pubblicavano  gii  editti^  che  costituirono  il  diritto  oaorarioy  cosi 
detto  perchè  veniva  dall' onore^  cioè  dalla,  carica  di  pretore. 

Da  ultimo ,  siccome  pareva  che  l' autoritài  di  lar  leggi  fosse,  per  naturaltk 
effetto  delle -cose,  passata-  d  minor  numero^  un  po' per  volta  avvenne  che  fa 
necessario,  che  un  solo  provvedesse  alla,  repubblica  ;  poiché  il  senato  non  po- 
teva del  pari  amministrar  bene  toile  le  provincie.  Stabilito  quindi  il  prìncipe, 
gli  fu  dato  il  diritto  che  si  aTMee  per  rato  checché  ^li  determinasse. 

Cosi  nella  nostlra  òVk  o  ai  giudica  pel  diritto.,  'cioè  secondo  la  legge; 
o  v'è  diritto  cnkle^  che  consiste  solo  ndl' interprètaaione  dai  prudeali,  aon 
iscritta;  le  aùoni  di  legge  ^  che  contengono  Je  forme  da  usare;  i  pleòit^U, 
ciie  furono  emanati  senaa  TjiHtoritk  dei  padri.;  gli  editti  dei  magistrati,  donde 
nasceri,  diritto  otiorario  ;  i  senatoeon^thi ,  che  enianano  dri  solo  senato  co- 
stituente senia  legge;  e  le  costituzioni  del  prineipe ^  quello  cioè  che  il  prin- 
.cipe  determinò  si  osservi  come  legge.. 

Conosciuta  T origine  e  il  procedimento  del  diritto,  conseguita  che  discor- 
riamo i  nomi  e  1'  origine  dei  magistrati ,  perchè ,  come  abbiam  mostrato ,  da  ' 
quelli  che  presiedono  a  far  leggi ,  acquistano  gli  efletti.  Imperocché  che  var- 
rebbe essere  nella  citta  se  non  vi  fosse  quegli  che  potesse  far  l^gi  t  Dopo  ciò 
parleremo  degli  autori  che  si  succedettero  T  un  T  altro,  giacché  il  diritto  non 
pi)6  sussistere  sena»  che  siavi  qualche  giurisperito ,  dal  quale  esser  possa  mano 
mano  migliorato. 

Quanto  ai  magistrati,  nei  prìmordj  della  nostra  citta  i  re  dtbere  tutto  il 
potere.  I  tribuni  dei  celeri  comandavano  ai  cavalieri,  ed  occupavano  quasi  il 
secondo  posto  dopo  i  re-;  del  qual  numero  fu  Giunio  Bruto  »  autore  dd  di- 
scacciamento dei  re. 

Espulsi  i  re,, furono  stabiliti  due  consoli,  ai  quali  per  legge  fu  concesso 
il  supremo  diritto:  così  chiamati,  perchè  bene  provedevano  (couuiieAamt)  alta 
repubblica.  Onde  però  non  si  arrogassero  regio  potere  in  tutto,  fu  per  legge 
stabilito  che  vi  fosse  appello  da  loro ,  né  potesiero  punire  verun  cittadino  ro- 
mano sansa  il  consenso  del  popolo  :  a  loro  fu  soltanto  concesso  di  obbligare  e 
e  di  far  mettere  néìt  pubbliche  prigioni. 

In  appresso,  dovendosi  rinnovar^  il  censo  che  da  gran  tempo  non  erasi 
fatto ,  né  bastando  i  consoli  a  questo  incarico ,  furono  atabiliti  i  censori. 

Aumentando  il  popolo,  e  nascendo  frequenti  guerre,  .delle  quali  alcune 
assai  gravi,  mosse  dai  con6nanti,  piacque  di  eleggere,  ogni  qualvolta  il  biso- 
gno •  richiedesse ,  un  magistrato  con  poter. maggiore;  furono  pertanto  istituti  i 
dittatori^  dal  quali  nessuno  poteva  ìÉppeOarsi ,  e  che  avevano  anche  poteste  di 
vita  e  di  morte.  Questo  magistrato,  perchè  aveva  un  potere  sommoj  non  po- 
teva durare  più  di  sei  mesi.       '         ^ 

A  questi  dittatori  aggiuogevansi  i  maestrìa  vale  a  dire  comattdtmti  dei 
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ettvmlieri ,  -n«lla  stessa  gmsa  Hie -ai  re  i  trìtnmi éà  céttii  h  qnrfe  carica  «faka> 
Ima  pretse  a  poo»  a  qtitXh  'èé  prefietti  4d  pretorio  ;  «■  i  na^iatnti  «rwo  It- 
liuti  per  Ifgittimi. 

Qaaudo  poi ,  cifra  4iciesM)ne  anni  dopo  la  cacciata  dei  re,  la  fHAt  si  se- 
parò dai  padri,  crearonsi  -sèi  ■noote  ^Sarro  i  tribuni j  db'  erano  nu^istiati  pUbd; 
e  r«  loro  dato  tal  nome,  perrM  an  rolla  il  popolo  era  drviso  in  tre  parti ,  e  da 
«oscoa*  y^  ne  sceglierà  dbo,-o  percU  venivano  nominati  per  tnflragio  ddle  tfibà. 

E  parimenti,  afl^chè  fosse  chi  soprantendesse  agli  edSh^,  nei  f{BaB -ri- 
feriva tvMi  i  decreti  ia  pl«W,  deputarono  a  rio  dne  dA  plebe,  die  foiòo  chia- 
mati eMi. 

Avendo  pei T-erario  dd  popolo  cominciato  ad  esser  pingue,  furafao  nomi» 
nati  i  qttestwi  che  ne  avessero  cara  ;  cosi  detti  perdio  dorerano  cmgefV  f^iuf- 
rwre  o  imifiiirm)  e  tener  conto,  dd  danaro. 

B  perdiè,  secondo  aU>iamo  detto,  non  era  connesso  li  consdi  piuuulMinc 
saitema  di  morte  contro  un  cittadino  romano  sema  -permissione  dd  popolo ,  fo- 
rano'dal  pop<rfo  nominati  i  qwstoH  del  parrMtHnj  che  giudicassero  i-dditti  et- 
pitali  :  di  essi  fa  menaìone  anche  la  legge  ddle  Xfl  Tavole. 

'  Ed  essendo  piaciuto  che  sì  facessero  ancora  altre  leggi ,  fn  pro^iOkto  al  pò- 
pdo  dw  fotti  i  -magistrati  si  dimettessero,  e  furon  nominati  i  decemviri  per  un 
anno.  Questi  si  ]A-orogaTono  la  carica  e  si  condussero  ingiustamente,  nk  vole- 
vmo  ristalnKre  di  nuo%-o  i  magistrati ,  per  occupar  e^no  e  il  lor  paitìto  il  po- 
tere-; e  rolla  lunga  e  crudele  dominazione  loro  condussero  le  cose  a  tale,  che 
1' «serrilo  si  TilieNò  «Ih  repubblica.  Dieesi  cbe  capo  di  qrnesta  rìLdKone  ria 
stato  un  certo  Virginio.  Questi  vide  cbe  Appio  CSandio ,  contro  il  diritto  rh'^i 
stesso  dal  diritlo  antico  aveva  inserito  ndle  XII  Tavole,  gli  avea  toHo  il  pos- 
sesso dcila  propria  -figlia,  e  giu£rato  in  favore  di  colui  che,  subornato  Mio 
•ttesM)  Appio ,  la  ripeteva  come  sua  sdùava ,  perche ,  acdecalo'  dall'  amore  per 
la  iànciulls,  non  aveva  più  guardato  a  diritto  o  a  torlo,  sdegnato  che  gli  fosse 
tolto  il  diritto  antichissimo  sulla  persona  della  fìgKa,  a  somigKanxa  di  qnd 
Bruto  primo  console,  che  aveva  dichiarato  Kbera  la  persona  di  Vindice  schiavo 
dei  Vitdlj,  per  aver  rivelata  la  congiura;  e  riputando  la  rastrtSi  della  ^gKa 
CMeiv  da  preferire  alla  vita,  tolto  un  coltello  dalla  bottega  di  un  macdlajo, 
uccise  la  figlia  per  sottrarla  rolla  morte  d  disonore  dello  stupro;  e  tosto ^• 
grondante  ancora  dd  sangue  ddla  figlia ,  corse  ti  a'  suoi  compagni  d*  arme. 
I  quali  tutti  dair Àlgido,  do\e  le  legioni  (rovavansi  a  cami>o,  abbandonali  i 
capi,  trasferirono  le  bandiere  sull'  Aventino,  e  111  pure  si  condusse  tutta  la  pldte 
ddla  città.  Allora  dtri  dd  decemviri  furono  ucrisi  in  prigione,  altri  «acciali  in 
esilio ,  e  fu  ristabilito  ndla  repubblica  l' ordine  di  prima. 

Alcuni  anni  dopo  b  pttl«blirazione  ddle  Xli  Tavole,  la  plebe  venne  a 
contesa  coi  padri ,  volendo  che  i  consoli  ri  deggessero  anche  dal  sno  corpn,  al 
che  opponendosi  i  padri,  avvenne  che  ricreassero  parte  dalla  plebe,  parte  dai 
padri ,  i  tHbmi  militari  con  petesti  amB^are,  i  «piali  variarono  di  numero , 
poiché  furono  ora  venti ,  ora  più ,  non  maiì  meno- 

Essendosi  ^indi  convenuto  di  creare  i  consoli  anche  dalla  plebi ,  ri  comin- 
ciò ad  deferii  dai  due  corpi.  Aff  nrhè  però  i  padri  avessero  gualche  cosa  pni 
della  plebe,  piacque  allora  che  ri  deggesscto  dal  foro  ordine  dne  editi  éunUi. 

B  perohfc  i  consoli  erano  occupati  dalle  guetre  coi  vicini,  ok  vi  aveva  ciù 
ndla  ritti  potesse  amministrar  la  ginstisia ,  si  creò  un  pretore,  chiamato  wr- 
bano  perchè  amministrava  la  giustizia  nella  città. 

Dopo  alcuni    snai,   non  bastando   qnd   pretore    perchè  accorrala    nella 
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rìvk  moltìtudiiie  H   forestieri,   fu  creilo  un  altro  pretore,  'detto  peregrinò, 
perchè  per  lo  pia  rtsAev»  giastiria  ai  forestieri  fperfgn'nij. 

Poi  eaiendo  oereMario  an  maglstnlo  che  preaiedesse  ai  pubMici  [iricantì , 
fnroBo  stabiliti  i  di-eenroiri  per  giudiettr  ie  Uti. 

A  quel  tempo  farano  pare  nominali  '^qtttUtro  sopranfendmei  alle  strade,  t 
4rUam)iri  monetali  che  vegliavano  aUa  fabbrtcanone  delle  molkete  di  rame, 
d'an^^to  -e  d'oro,  ed  i  triumviri  capiteli  trh«  custodÌTano  le  prigioni,  sì  che 
quando  dovevasi  punire ,  Ricevasi  col  loro  intervento. 

1^  pen!)iè  nelle  ore  vespertine  <  magistrati  non  avertno  obbligo  di  trovarsi 
in  olScio ,  furnno  istituiti  i  r/ttìnipieviti  di  ipia  e  di  là  dal  Tevere ,  cHt  ne  fa- 
resterò  1«  veei. 

Conquistila  poi  la  Saidegna ,  «piiiidi  la  Sicilia ,  la  Spagna  e  la  proT!nd»< 
Narbomie ,  furono  creati  tanti  pretori  quante  nuovo  provincia ,  i  quali  soptm»  «"^ 
feeiidessero  p«rte  alle  4*ose  urbane,  parte  alle  provinciali.  Quindi  Cornelio  9ilb 
istitui  i  processi  pubblici,  come  di  falso,  di  parricìdio,  dei  sicarj^  ed  ag- 
gianie  quattro  pretori.  In  appresso  Gajo  Giulio  Cesare  iaUtui  d«e  prefori  e  due 
edili,  delti  cereali  da  Cerere^  perchè  soprani endevano  ai  grani.  Cosi  fi  ebbero' 
dodici  pnMori  e  «ci  «dili.  Pòi  il  dive  Augusto  portò  a  sedici  il  numero  dei  prpfori, 
ai*  quali  il  divo  Claudio  altri  due  ut  aggiunse ,  che  giudicassero  inforno  iti  tt^ 
decommeasij  il  divo  Tito  ne  aoppresse  mio,  e  il-  divo  Nerva  t«  l6  riaggiunse: 
•  essi  giudicavano  le  liti  tra  il  fisco  e  i  privati,  ftr  modo  che  diciotto  pretòri  am- 
ministrano la  giustikia  delia  città. 

Tutto  ciò  ù  asserva  i,uando  i  magistrati  sono  orila  cittìi;  qando  pofAe 
partono,  si  bacia  uno  che  8<^o  rende  giuslisna,  «  chiamasi  prefette  alh  eitti  , 
il  quafe  una  volta,  si  nominava  all'  ocrorrenaa ,  dopo  fu  staStle  per  le  ftrie  latine, 
ed  eloggesi  ogni  inno,  fl  prefttio  ehW  umiùna^  «  4ei  nifiH ,  cioè  delle  guardie 
oottame,  non  souo  propriamente  magistrati,  ma  furono  stabiliti  straordinaria- 
mente per  comodo:  quelli  però  che  abbiamo  detto  nominarsi  di  ^jua  dal  Tevere, 
per  decreto  del  senato  venivano  poi  «reati  edili. 

Dunque  à*  tutti,  dieci  trìbum  della  plebe,  due  consoli,  diciotto  pretori, 
sei  «dili  nella  città  amministravano  il  diritto. 

Moltissimi  «  clriarisstnn  personaggi  proAsaarono  la  scienna  del  diritto  «svile; 
aia  osu  ci  basta  parlar  di  <{ueUi  che  m  maggiore  atinaa  furono  prcfso  il  popolo 
romano,  affinchè  apparisca  da  chi  e  quali  leggi  ebbero  origine  e  ne  furono  tm-' 
mandate.  E  prima  di  Tiberio  Coruncanio  non  rìrordasi  akuno  che  pwbblìr»^ 
mente  professasse  questa  «ctenaai  tutti  gli  altri  fin  allora  avevano  cruduto  di 
tener  occulto  il  diritto  civile,  t»  soltanto  A  prestavano  a  chi  li  conaultava, 
piuttosto ,  che  a  chi  volesse,  impararci 

Tra  i  primi  periti  del  diritto  fu  poi  PuUio  Papirio,  che  radunò  in  usto- le 
Irggi  dei  re;  dopo  questo  Appio  Claudio ,  uno  dei -decemviri,  il  cui  senno  malto 
valsa  nel  comporre  le  XII  Tavole,  appresso  viene  altro  Appio  ClaMidio ,  «K*  ebbe 
graodissima  scienaa  in  questa  pait»,  •  lii  detto  oeniimano.  F>ce  egli  costruire 
la  via  Appia^  derivò  1*  acqua  Gkudia,  e  persuase  di  uoo  ricever  Pirro  odia 
citta.  St  disse  aver  egli  pel  primo  acrilto  te  arnioni  intorno  alle  usorpazioM,  il 
qnal  libro  però  non  esiste.  Sembra  che  il  medesimo  Appio  Claudio  abJHa  ìib> 
ventato  la  iettan  H.,  onde  si  disse  Yalerj  iavecé  di  Valeì^ ,  e  For]  invece 
di  Fusj. 

Dopo  questi^  di  grandissima  «cienaa  fu  Semprouiù  che  il  popolo  rumano 
chiamò  cofò*'  (  sapiente  S  nome  che  a  nessun  altvo'fn  dato  uè  prima  uè  <^po 
di  lui.  Ma.  vi    fu  anche  Cajo  Scipione  Nasica,  die  dal  senato  fu  chiamato  etr* 
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timo  ;  al  qmk  ib  anche  daU  òA  pulìUicé  una  ctat  tnlla  tia  Sac»a ,  oDde  più 
ftcOmente  ù  potesse  andare  a  consultarlo.  Appresso  in  Qninto  Fabio  cbe,  Man- 
dalo ambasciadore  ai  Cartaginesi,  essendogli  poste  innanai  due  <clN»de,  nna  per 
la  pace,  l'altra  per  la  guerra,  e  coneesM  a  lui  l'arlnttio  di  port«re  a  JUnd» 
qual  delle  due  gli  piac^sc,  le  prese  ambedue,  e  disse  dorcr  i  Carti^ginesi diie* 
dere  «  ncevere  quale  più  volessero. 

Fu  dopo  questi  Tiberio  Goruncanio^  che  pel  primo ,  come  dissi,  conun* 
ciò  a  professare  ^  diritto:  di  lui,  sebbene  non  resti  veruno -scritto,  si  ncor<' 
A»nt%  molte  e  memorabili  ri^toste.  Quindi  Sesto  Elio  col  fratello  Pnblio  Atlil» 
«bheio  grandissima  sciensa  nel  professare  il  diritto,  e  furono  andw  coopolL. 
Sesto  Elio  h  lodato  anche  da  Ennio,  e  di  lui  esiste  un  li^o  intitolato  2H— 
pmrtièa ,  che  contiene  i  primi  dementi  ddla  scienn  del  diritto:  |^  In  dato  qneF 
jKMBMb  perchè  proposta  la  legge  delle  XII  Tavole ,  vi  soggiunse  l' intarpvcla— 
sioBe,  e  quindi  vi  unì  l'asione  di  Iq^e.  Diceu  esservi  di  lui  tre  a^  Ufari.. 
che  alcuni  però  gli  negano.  £f  pedate  di  questi  calcò  Marco  Catoma,  capo  ddla 
&miglià  Porda,  dd  quale  sussistono  alcuni  lil»i,  me  più  v>cma  di  soo  fi|^» 
da  questi«vennero  tutti  gli  altri. 

In  appressor  Publio  S^puùo ,  Bruto  e  Maidio  (ondarono  il  diiitto  eivile  £ 
Mnsio  lasciò  dieci  libri.  Bruto  sette,  Manilio  tre;  e  di  MswKo  imeittono-^ 
inonumento  alcuni  volumi  scritti.  Bruto  in  pretore,  f^  altri  dna  consoli,  •  Pn- 
ilio  Bfusio  anche  pontefice  massimo. 

Tennero  dietro  a  questi  Publio  Rutilio  Rnlb,  che  fu  cooadk  in  BoMi  e 
pfoconsok  nell'Asia;  Paolo  Virginio  e  Quinto  Tnberone,  il  primo  stoscoedi» 
acepolo  di  Paneào ,  che  fu  anche  console.  Di  qud  tempo  fu  pure  Sesto  Pompeo^ 
«o  di  Gnc6  Pompeo,  e  Celio  Antipatro  che  scrìsse  storie,  ma,attese  pia  .al^ 
r  doquena  che  alla  scienea  dd  diritto.  LuciojCrasso,  fratello  di  Pnlifio-Mnaio^ 
e  dkiamtto  anche  Muciano,  da  Cicerone  è  detto  il  più  frcondo  dei  ginreobn- 
sulti.  Quinto  Musio,  figlio  di  Pnblio  e  pontefice  massimo,  oldinù  pd  primo  il 
diritto  civile ,  raccogliendolo  in  diciotto  libri. 

MuBÌo  ebbe  più  discepoli,  tra  i  quali  maggior  fiuna  acquistevMM»  Gallo 
Aquilio,  Balbo  Lucilio  ,  Sesto  Papirio  e  Cajo  Giuvensio  ;  Servio  dice  che  Oallo> 
d>be  grande  autorità  presso  il  popolo.  Di  tutti  questi  si  conserva  memoria,  per- 
chè Servio  Sulpisio  pose  ne'  suoi  libri  i  loro  nomi:  ma  non  restano  loro  aoritt» 
che  tutti  desiderino  ed  abbiano  tra  le  mani;  pure  Servip  compi  i  libri  suoi,  dai 
quali  si  ha  memoria  dei  predetti. 

Servio ,  che  nd  perorare  le  cause  occupò  il  primo  posto  dopo  Marco  Tnl> 
lio,  si  dice  essere  una  volta  andato  a  consultare  Quinto  Muzio  intorno  -ad  vam 
afiare  d' un  suo  amico  ;  e  non  avendo  compreso  qudlo  che  Mosio  rispondsvn 
intorno  al  diritto ,  gli  ripetè  la  domanda;  ma  non  avendo  meglio  compreso  la 
risposta ,  Musio  lo  rimproverò ,  dicendo  esser  vergogna  che  un  patrino  e  no— ■ 
Itile,  che  perorava  cause,  ignorasse  il  diritto  che  pure  aveva  sempre  tra  le 
mani.  Tocco  da  quest'  aflfVonto,  Servio  si  applicò  al  diritto  civile,  e  fu  disce- 
polo a  molli  di  quelli  che  abbiam  nominati  i  Balbo  Lucilio  gli  diede  i  primi  ru- 
dimenti, e  lo  perfetionò  Gallo  Aqnilio  da  Cercine,  onde  di  lui  aU>iamo  molti 
scritti  in  Cercine.  Morto  in  un'  ambasceria ,  il  popolo  romano  gli  eresse  una  sta- 
tua, che  tuttora  si  vede  sui  rostri  di  Augusto:  lasciò  forse  centottanta  lfliri> 
assai  dd  quali  restano  ancora. 

Da  questo  moltissimi  impararono  ;  quelli  però  che  lasciarono  libri ,  sono 
Alfeno  Varo,  Cajo  Aulo  Ofilio,  Tito  Cesio,  Aufidio  Tacca,  Aufidio  Namnsa, 
Flavio  Prisco,  Cajo  Atejo,  Pacuvio  Laljeone  Anlislio,  padre  ddl*  altro  Labeone 
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Antistio,  Cinna  e  PubHcio  GidUo.  Di  qutili  dieci^  otto  •crisscro  lArl,  che  da 
Attfidio  Namusa  fnrop  tatti  ordinati  in  oenquaranta  lilirì;  ed  acquistarono  grande 
cddititìi  Alfano  Varo  ed  Aulo  Ofilio,  dei  quali  il  )>rimo  diventò  andia  console, 
il  secondo  cavaliere  soltanto.  Fu  qnest»  amicisaÙBao  di  Cesare,  e  lasciò  molti 
libri  <he  tratUvano  ogn»  parU  del  diritto  civile;  .senese  anche  pel  primo  in> 
tomo  alle  leggi  della  vigesima  ed  alla  giurìsdiaione.  H  medesimo  pd  primo  com- 
mentò pon  gran  diligenaa  V Ediitodei preiare ,  meirtre  prime  di  lui  Servio avca 
intorno  a  quello  scritto  soltanto  due  Hliri  krevissimi ,  diretti  a  Bruto. 

Di  quél  tempo  furono  ancbe  Trdbasio  discepolo  di  Comdio  Massimo»  Aalo 
Cascdiio,  Quinto  Muào,  discepolo  di  Volusio,  che  ad  onore  di  quello  lai^ 
per  testamento  erttie  fl  suo  nipote.  Poblio  Muùo.  Fu  questore,  uè  accettar  volle 
onori  maggiori,  sebbene  Augusto  gli  ofièrisse  anche  il  consolato.  Bt  questi  di- 
cesi che  Trebano  fu  più  istrutto  di  Gascell\Oy.  e  questi  più  eloquente  dd  primo; 
d' ambidue  più  dotto  fu  OGlio.  Di  Cascdlio  non  resta  che  un  libro  solo  di  bei 
motti;  molti  di  Trebasio,  ma  poco  ricercati. 

Quindi  v' ^be  Tuberone  discepolo  di  Ofilio,  patrìaio,  che  dal  trattarle 
cause  passò  ad  esercitare  fl  diritto  dviìt,  specialmente  dopo  eh'  ebbe  accusato 
Quinto  Ligarìo  senaa  poter  ottenere  da  Cajo  Cesare  che  fosse  condannato.  Quest» 
ligarìo,  mentre  comandava  sulle  ^agge  d'Africa,  non  vi  lasciò  approdare 
Tuberone  malato,  né  prender  acqua:  di  ciò  accusato,  fii  difeso  da  Cicerone,  det 
quale  esiste  la  bdlissìma  orazione  intitolata  a  fofuore  di  Quinte  Lignrio.  Tu- 
berone fu  dottissimo  nel  diritto  pubblieo  e  privato,  e  lasciò  molti  l^riintomo»- 
aR'uQo  e  all'altro;  aflbttò' peraltro  lo  scrivere  antiquato ,>  perciò  i  suoi  libri 
piacciono  poco. 

Seguono  At^jo.  Capitone  cKscepolo  di  Ofilio,  ed  Antistio  Labeone  che  tutti 
qneati  uitU,  ma  fìx  istrutto  dà  Trebazio.  Ateio  fh  cònsole:  e  Z^beone,  offeren- 
dogli Augusto  il  consolato  per  sostituàione ,  non  volle  accecar  1' onore,  per 
iion  interrompere  i  suoi  studj ,  giacché  aveva  cosi  ripartito  l' intero  anno ,  che 
stava  sei  mesi  in  Roma  cogli  studiosi,,  gli  altri  sei  se  ne  ritirava  per  attendere 
a  scriver  libri;  e  lasciò  quaranta  volumi,  molti  dei  quali  corrono  per  le  mani 
di  tutti.  Costoro  formarono  qpasi  due  Sette  opposte:  poiché  Capitone  seguiva 
il  vecchio  che  gli  era  stato  insegnato;  Labeone,  per  natura  dell'ingegno  sua 
e  per  6ducia  di  sapere,  poiché  aveva  atteso  anche  agU  altri  rami  della  sapiema, 
intraprese  d'innovare  moltissime  cose.  E  cosi  a  Capitone  succedette  luùssurio 
Sabino,  a  Labeone  lYerva,  i  quali  due  accrebbero  qudla  divisione. 

Nerva  fu  amicissimo  di  Cesare;  Blassario  fu  cavaliere,  e  pel  primo  diede 
risposte  in  pubblico,  sécòi^  gli  fii  concesso  da  Tiberio  Ceslire«  Ma  come  tutti 
sanno,  prima  di  Augusto  non  dai  principi  concedevasi  il  diritto  di  dar  risposte 
in  pubblico,  ma  chiunque  conBdava  n^Ii  studj  fatti,  rispondeva  a  quanti  lo 
consultavano.  Né  però  davansi  queste  risposte  in  iscritto,  ma  per  lo  più  le  scri^ 
vevano  i  giudici  stessi,  o  le  attestavano  quelli  che  |(li  avevano  consultati.  U 
divo  Augusto  pel  primo,  onde  in  ma^^iore  stima  venisse  il  diritto ,  ordinò  che 
si  domandasse  per  l' innanzi,  coni  privilegio ,  di  poter  dare  risposte  in  pubMicot. 
Poscia  Adriano  principe  ottimo,  avendoii^  dcnni,  ch'erano  stati  pretori,  do- 
mandato di  poter  essere  consultati  in  pi&MUco;  cosi  loro  rescrisse:  —  Non  solersi 
ciò  domandare,  ma  fare;  consolarsi  se  vi  avesse  qualcuno  che,  in  lé  confidando, 
si  apprestasse  a  rispondere  al  popolo.  «  Da  Tiberio  Cesare  adunque  fu  concesso- 
a  Sabino  che  rispondesse  al  popolo.  Questi  entrò  nell'  ordine  equestre  nell'avan- 
seta  etk  di  quasi  quarantacinque  anni;  3>be  scarse  sostanee,  ma  fu  jmoUo  aju- 
tato  da'  suoi  ascoltatori. 
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Gli  «KMMt  Cqo  OuaÌD  LoafiM,  k  cai-HMèra  «m  flfiia  éi  TuImnm* 
■ip»te  di  8«nrio  Salpiào;  p«ciò  «gli  diiuni  MpÌMO  «M  pM««.  I^i  roiak 
«M  Qnrtiw»  al  ICMpo  ék  Viberi»,  «  gmàdi^  fnààè  ttìmm  atlb  cildi,  tmiii 
Hm  Ccht«  non  lo  «acciò.  Aaéò  ifaiadi  «n  Sardegna^  t  rirhiiiola  da  Vc^Miano, 
iMirì  in  Roiiw.  A  Nctra  — cwcdet»  Proemio.  Di  ^iià  tempi  (a  aarhc  Bltnfa>Fiflio 
ed  «n  altra  Langino  eavalicre,  cke  poi  aU  Sn  alla  prctara.  Ma  atrtoriÀ  m^* 
^ion  éàm  ?rocnlo,  e  i  segnaci  della  dna  Setta  di  Capitona-c  di  Lika^iia  pic> 
sere  allora  il  none  di  Oaisiani  a  Pmoniiain.  A  Gaeua  lucradtila  Celio  Salmo, 
rfae  molto  pot^  ai  tanpi  di  Veipawanai  a  Froenlo  Fagaso ,  dra  sotto  lo  stesso 
iaeparatow  fo  prafcMo  della  citibi  a  CeKa  Sabino,  Pnaoo  davolaM;  a  PagaaOb 
€elK>j  a  Oel^  padre,  Gelso  fglio  a  Prisoo  Meraaio ,  i  ^nali  fiaano  andàdna con- 
«oK,  and  Celso  dna  «ohe;  a  Giavaiine  Soabienla  snefidatttta  Abnrna  Valenta, 
»  e  SaKio  Oinliana.  — 


Ne*  13»rì  di  sruola  o  nelle  Antologie  non  si  sool  introdnire  mwan  brano 
dt'  giumi  eoiiilli  cf^nr  tanto  aaarilcrddie  «indio  qudb  procisione  e  concisione 
loro,  per  cui  .quasi  ogni  daUo  divenne  un  rannnf  di  sosenaa  giuridica.  Noi  ne  esi- 
liirenio  qnalcbe  saggio.. 

Comaciando  dalle  Dodici  Tavole,  pare  tht  la  originali  ibsscro  consunta 
naIF  ioTasion  de* Golii;  ma  colle  <»>pia  asisfcnti  se  ne  formarono  altre,  cbe  pari^ 
rona  all'  invasione  de*  Goti ,  o  almeno  più  non  sussuteva^o  al  tempo  di  Giu- 
stiniano. Cicerone  dka  che,  lui  ftndullo,  si  fàcaan  eoe  imparare  a  mente  nelle 
'  scnala,  il  cbe  poi  erasi  di  smesso.  pEammenli.  var)  se  ne  banno  in  Plinio,  in 
A  Gallio,  in  allrì,  i  quali  Airone  racroUi  e  commentati  da  Dionigi  Godefray  (FohUs 
i^Moiuor  Jtiris  ennlis,  Ginevra,  iSM  )i  dal  Gravina,  dal  Terrasson,  da  J*  B.  da 
LoceUa  i  Teuimmina  trm  ad  iUustroHdas  Uges  XU  Toèulsnim,  Vienna,  1754}. 
I  moderni  con  ftitica  più  severa  sceverarono  i  genuini  avaon  del  codice  daremvi- 
rale,  e  mcigno  degli  altri  H.  E.  Dirksen,  ProspeUo  Àt*  imUUivi  Jlnora  /mtii  per 
U  critica  riutegraùone  del  testò  delie  XU  Tavole,  Lipsia,  i%ti,  Sacpndo  l'edi- 
zione di  lui  rìferiamo  il  princi{>io.  - 

TABULA  PRIMA. 

Fr.  1.  Si  ih  ju«  vocat,  »ì  it,  AHTBST^AToa;  MiTun  jui  cavito. 

Fr.  3.  Si  calvitcr  pkdsmvs  sthuit,  makum  bhdoIacit*. 

Fr.  3.  Si  noaaus  AkvixASvt  vmun  ascrr,   qui   in  lua  vocAaiT,  jo* 

niKTUn   DATO}   SI   MOtlT,  AaCSAAn  MB  STUiNrro. 

Fr.  -k  Astiouo  vmoBX  assiduus    zsto;   psolstario  qooi  quis  vout 

TIKMX   BSTO. 

Fr.  6.  In  XII  caiitam  est,  ttt  idem  /Ww  esscl  MmaUbus^  ^tiodfertihus^ 
id  e*t  bonis  et  qui  nuoquam  dafererant  a  Pop«Uo  Roouoo. 
Fr.  6.  Rbm  ubi  pagubt  ,  obato. 
Fr.  7.  Ni  pa^uvt,  in    conino   aut  ih  vobo  amtb  muiiimbm  caubam 

COKJIGITO,   QUOM    PXBOBAMT  ^HBO    PBABSSKTBS. 

Fr.  8.  Post  mbbidism  pbabsbkti  stiutbm  abdicito. 
Fr.  9.  Soì,  occASus  «vpbbma  tmipbstas  bsto. 

Fr.    IO.    VaDBS.  '-  Si^VADBS. 

TABULA  SECUNDA. 

Fr.  i .  Pirna  sacramenti  aui  qningeaaria  erat  aut  quinquagenaria  :  imbm 

de  Tclms  mille  H-ri»  {ilurisve  (|uingriills  assiltus,  de  inlnori/wii   vero   qiQii4|«a» 
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gìata  assihos  sacramento  conttnòétattir  ;  nam  ita  lege  XII  Takularum  cautum 
erat  Sed  si  de  liberiate  homioù  ««aOroverfùi  trat,  «tsi  pretiosisstmas  homo  es- 
set,  tamen  ut  L  assihus  sacramento  conteoderetur  eautttm  erat...  fàvoris  eor/ja, 
ne  satisdatione  otierarentur  idiotiùntm^ 

Fr.  2.  AfOBBUS  SONTICUS  —  STATUS  DIBS  CUM  HOSTB  —  «J^ID  HORUSI 
rUIT    UiTUM   JUDICI    ARBITBOTB    BKOVBJ    DIBS    onmSUS   BSTQ. 

Fr.  3.  Cui  tbctimoitiuii  dbvubbit,  is  tbMtiis  dibbus  ob  pobtux  ob- 

VAOULATUM    ITO. 

Fr.  4.  Nam  .e^3e  furto  pacìsci  Lex  permlttlt 
TÀBtJXJL  TERTTÀ. 

Fr.  i.  £KIS  CONFBSSI  RXBUflftUS  JUHt  JUDIiìATIS  TBIGINTA  DIBS  JUSTI 
SVSTO. 

Ff.  1.  T*osT  Dsn«i»B  wMixjs  iirficno  «sto,  nt  it»  iKircrfo. 
Fr.  3.  Ni  judicatum  facit,aot  ^ttns  Kvmo  m  nmi  Tiin>icn>,  sicua 
«ucfTo,  Tmcrvo  aut  vmmvo  oommmbwb  ^iivacciv  pokvo  ■■  xajobb,  aut 

SI    VOtBT    XIIfORB,    VIKCITO. 

Fr.  4.  Si  volbt  suo  titito.  Jfx  soa  vivit  ,  qui  bm  timctum  habbbit  , 

LJBRAS    FABRIS    BNDO    DIBS   DATO.    Si    TOLBT    PLUS    DATO.        ' 

Fr.  5.  Erat  antem  jos  inlenea  incMceodi:  ac  nist  pacti  forent,  halie- 
banlnr  in  vmcuHs  £es  wiag^mta:  hit«r  «ot  dies  trini  mmdinM  rootinim  wà 
prsetorem  in  comitium  pr<H]ucel>antur ,  quaHftmfae  perunìie  |«kU(ati  «ueiit  pr»- 
<dicabatur. 

Fr.  6.  Terliis  autem  nundinis  capite  pornas  dabant,  aut  trans  Tiberìm 
perìgn  venum  ibant.  -^  Si  plures  forent,  qaìbns  mu  esset  judicatos,  secare 
si  vellent  atque  partili  corpus  addicti  sibi  hominis  pvrmiserunt.  TBiirns  irtmoi- 
VIS  PARTis  ssCAirro  ;  SI  Pttrs  sniusvB  SBcumuirr ,  ss  fbaoim  bstd. 

Fr.  7.  Advbbsus  nosTBiT  ArmKA  Auc-romn-AS. 

La  giustizia  in  Roma  era  anmiinistrata  da  wi  praUr  urktumts  Ab  i  cittadùù, 
«  da  un  pratcr  ptregràws  fra  ^li  «tfattierì ,  o  fra  quetti  «  i  cktaiiini.  Erano  an- 
JM»,  e  aeir  assumere  la  di^tk  piibbli«Br«io  •ditti,  cioè  pvof;ra«Bmi  dcUe  ra- 
gole  secondo  cui  avrebbero  giudicato ,  come  si  comporterebbero  ne'  punti  non 
Sterminati  dalle  leggi,  come  iatendatdabero  le  oscure,  come  tempererebbero  le 
severe  e  discordanti  dai  tempi.  La  più  parte  conservavano  1*  editto  del  predecas- 
sore  (edicta  tralatilia),  massime  riguardo  ai  canoni  tacitamente  assentiti  dal  po> 
pòlo.  Qualora  poi  k  circostattte  Ì1  portassero,  1 1  -pretori  emanavano  editti  stra«r- 
•dinar)  (repentina) ,  conlenenti  decisioni  di  casi  particolari. 

Gli  edili  curali  poteano  pub1>licare  anch'essi  editti  simili  inltfmó  alla 
polimia  e  agli  edi6zj  pubblici ,  e  talvolta  anche  a  disposisiom  di  diritto  privalo, 
-come  sulla  compra  di  cose  aventi  difetti  occulti.  Anche  i  tribuni  della  plebe  e  i 
censori  aveano  diritto  di  pub'blicare  simili  editti ,  ma  di  rado-si  riferivano  a  punii 
•dì  diritto  privato. 

Il  diritto  introdotto  dai  nngMrati  si  chiamava  jtis  honorariitm  ;  perche 
derivava  dal  pretore.  Qui  ne  pMualÌBOM»  ^aakhc  frananento,  valendoci  dell'edi- 
zione, di  Haul>old. 
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L  EDIltO  I^HBTOEIO. 

De  juriMdktimt.  *     • 

Fr.  i.  Qui  mafistntnm  potetUtemTC  habdiit,  a  quid  u  alàqMB  ioti 
juiis  statnerit,  ipse,  qtundoqae  adversario  postubnte,  eodem  lue  oli  àAA.  Si 
qms  apod  eum  qui  magistratam  potettatemqne  "habdiit,  aliqnid  nawì  faàk  ohd- 
Bocrìt,  qnandoque  postea  adversarìo  ejn  poitakiite,  eodpn  fon  advcnos  tnm 
deceractor  j  sdlicet,  ut  qnod  ipsc  qui*  in  alterius  persona  a^kram  essa  cradidisset, 
id  in  ipsios  quoque  persona  valere  patiatar.  Fr.-  i,  §  1,  quod  tfmsq. /mò  in 
mltertan. 

De  edleiufo. 

Fr.  S.  AifentarioL  mens»  jexCTcitores  rationem,  quas  ad  se  pertinH,  •dhnt 
adjecto  die  et  Coande.  Fr.  4,  ^.  de  edendo.  *  ■ 

Fr.  ^  Argentario,  eive  qui  itemn  edi  poefìahit,  causa  cogniti  adi  jniicbo. 

Fr.  6.  S  8. 

'De  ptùtU, 

Fr.  4.  Pacta  coaventa ,  qua,  neqne  dok»  nak»,  acque. adversas  Icgca  ple- 
Liscita,  senatuscodtailta ,  edicta  princqtum,  neque  quo  ftaus  cai  eonun  fiat, 
làota  enlBt,  servabo.  Fr.  7,  lie/Nietù. 

De  in  Jus  votando. 

Fr.  5.  Parentem,  patronnm,  patronun,  liberos^  parentei  patnmi,  patrpBK, 
in  jus  sine  permissu  meo  ne  quis  Tocet.  Fr.  4,  §  i,  <£e  in  jus  voe. 

Fr.  6.  Si  quis  parentem^  patronimia  patronam,  liboos  aut  parentee  pa~ 
troni,  patron»,  lilierosvc  suos,  eumve  quem  in  potestate  liabdiity  yA  uxorem, 
vd  nurum,  in  judicium  v^cavit,  qualiscumque  Bdejussor  jiidicio  sistendi  causa 
accipiatus.  Fr.  3,  qtii  satisd,  eog. 

Fr.  7.  In  bona  ejus ,  qui  judicio  sistendi  causa  6de)Ussorcm  dcdit ,  si  neque 
potestatem  sui  faciat ,  neque  defenderctur,  iri  juliebo.  Fr.  2,  pr.  quib,  ex  emuis 
*n  poss.  eatttr. 

De  postulando. 

F.  8 Qui  lege,  plebiscito,  senatosconsulto ,  edicto,  decreto  prin- 
cipimi, nisi  prò  certis  personis,  postulare  prohibentur,  hi  prò  alio  quam  prò 
quo  licebit,  in  jure  apud  me  ne  postulent.  Qui  ex  his  omnibus,  qui  supra  scripti 
>ubt ,  in  integrum  restitutus  non  erit,  prò  alio  ne  postulet ,  pricterquam  prò  pa- 
rente ,  patrono ,  patrona ,  libcris ,  parentibusque  patroni ,  patronae,  liberisve  suis, 
fratre,  sorore,  uxore,  socero^  socru,  genero,  nuru,  vitrico,  noverca,  privigno, 
privigna,  pupillo ,  pupflla,  furioso,  furiosa,  cui  eorum  a  parente  aut  de  majoris 
partis  tutorum  sententia ,  aut  ^b  eo  cujus  de  ea  re  jurisdictio  fuit,  ea  tutèla  cu- 
raliove  data  erit.  Fr.  i,  8,  9, 11  ;  fr.  3  pr.  de  postnl. 

De  hi&  qui  notantur  infamia.  ' 

Fr.  9.  Infàmia  notatur  qui  ab  exercitu,  ignominia  causa,  ab  imp^tore, 
cove  cui  de  ea  re  statuendi  potestas  fnerit ,  dimissus  erit.  Qui  artis  ludicrie ,  p<-o- 
nunciandive  causa  in  scedam  prodierit.  Qui  lenocinium  fecerit.  Qui  in  judicio 
publico  calumnis  prtevaricationisve  causa  quid  fecìsse  judicatus  erit.  Qui  furti. 
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vi  bonoTum  raptoram ,  injurìam  de  dolo  malo  etfraude,  suo  nomine  damp^f^n 
pactusve  erit.  Qui  prò  socio,  tatèlsB,  mandati,  depositi,  soa  nomine,  non 
contrario  judicio  damnatus  erit.  Qui  e^im ,  quae  in  pot^tate  ejus  essel^  gencto 
mortUo,  qumti  eum  mortuum  esse  sciret,  intra  id  tempus,  quo  fingere  virum 
raoris  est,  anteqùam  vìrum  elugeret,  in  matrimonium  rolloCaverit,  eamve' 
sotens  qui  uxorem  duxerit^  non  jussu  ejus^  in  cnjos  potestà  té  est:  et  qui  enm^ 
.quem  in  potestate  ^beret,  eaim,  de  qua  stipra  comprdiensum  est,  i^orem  du- 
cere passus  fuerit.  Quive  suo  nomine  non  jussu-  ejus  in  cujus  potestate  esset, 
ejusve  nomina  quem  quamve  in  potestate  haberet,  bina  sponsalia  binasve  nuptias' 
in  eodem  tempore  ^onstitutas  habuèrit.  Fr,i,de  his  qui  noi.  in/. 

De  proeitraiotibus. 

Fr.  iO.  Procuratorem  ad  litem  suscipi^ndam  datum,  prò  quo  consentientt 
dominus  judicatiun  solvi  exposuit,  judicium  accipere  cogam.*  Fr.  8,  §  3,  <ie 
proc.  et  defens. 

Fr.  il.  Cujus  nomine  quis  actionem  dan  sibi  postulabit,' is  eum  viri  boni 
arbitratu  defeodat:  et  ei,  qua  nomine  aget,  id  ratum  babere  euna,  ad  quem  ea  xes 
pertinet,  boni  viri  arbitratu  satisdet.  Fr.  33,  §  eod. 

De  negùtiis  gestis. 

Fr.  \%  Si  quis  negotia  ^erius,  sive  quis  negotia,  quss  cnjusqiie,  quum 
ìs  moritur,  fuerint,  gesserit;  judicium  eo  nomine  dabo.  Fr.  3,  pr<,  de  neg.  gesU 

De  in  integrum  reslitutionibtts* 

Fr.  13.  Quod  melus  càusa  gestum  erit,  ratum  non  babd)o.  Fr.  i,  qt»od 
mettte  cmtsa.. 

Fr.  44.  Que  dolo  malo  facta  tist  'dicentur,  si  de  his  Td>us  alia  actio 
non  erìtjBt  justa  causa  esse  videbitur,  judicium  dabo.  Fr.  i,  da  dolo  malo. 

Fr.  15.  Quod  eum  minore  quam  viginti  quinque  annis  natu,  gesUun 
esse  dicetUT ,  uti   quKque  res-  erit,  animadvertam.  Fr.  1,  §  1,  <2s  minar. 

Fr.  16.  Qui,  queeve,  posteaquam  quid  eum  hbactum  contractumve  sit, 
capile  demiUuti,  deminut»  tsst  dicentur,  in  eos  easve  perinde  quasi  id  factum 
non  sit,  judicium  dabo.  Fr.  2,  §  1,  e2e  cap,  min. 

Fr.  17.  Si  cujus  qui-  de  bonis,  quum  is  metu,  tut  sinp  dolo  malo,  rei- 
public»  causa  abesset,  inve  vinculis,  servitute,  hostiumque  potestate  esset: 
sive  cujus  actionis  eorum  cui  dies  exisse  dicetur;  item,  si  quis  quid  usu  suum 
fecisset,  aut,  quod  non  utendo  amisìt,  consequutus,  actioneve  qua  solutus  ob 
id  quod  dies  ejus  eiierit,  quum  absens  non  defenderetur ,  inve  vinculis  esset, 
secumve  agencU  potestatem  non  faceret:  aut  quum  eum  invitum  in  jus  voeari 
non  Kceret,  neque  defenderetur:  quumve  magistratus  de  ea  n  appellatiu  esset» 
sive  cui  prò  magistratu,  sine  dolo  ipsius  actio  exempta  esse  dicetur:  eamm  Te- 
rum  actionem  intra  annum  quo  primum  de  ea  re  experiundi  potcstas  crii: 
item  si  qua  alia  mihi  ]usta  causa  esse  videbitur  ,  in  integro  restituim  quod  ejus 
per  leges,  plebiscita,  senatnscon&ulta ,  edicU,  decreU  principum,  licebit  Fr.  1, 
§  1,  ex  quib.  caiis.  maj. 

Tt.  18.  Quod  eo  auctore,  qui  tutor  non  fuerit,  gestum  esse  dieetur,  si 
id  actor  ignoravit,    dabo  in  integrum  restltutionem.  In  eum,  qm,  quum  Ultor 
non  esset-,  dolo*  malo  auctor  factus  esse  dicetus,  judicium  dabo ,  ut  ^quantica  ■ 
res  erit,  tantam  pecuniam  condemnetur.  Fr.  1,  §  1  e<  6;  £r.  7,  pr.  quod  /al. 
tut.  attet.  •  ■ 


in.  MONUMENTIMffiL  WiirTO  ROMÀNO. 

JOé  utuàtùj  awfia^n*s  ut  sLalnUarm^  rtMftia  iti  réttittumU 

Fr.^19.  Naut»,  caupont*,  slaliulaiii,  qjuod  cujjDfque  salvum  Ibre  xtfit- 
periata  nùi  resUtueatj  m  eoa  iudkiiua  dabo.  Fr.  i  pi?  Je.tuuU,  coup,  ttab^ 

ih  pmòii&kiiui  ih  nfm  otfi09w. 

Fu  20.  Si  quia  id;  quoa  txa^tnr  u  yutsL  caim.afla a  èovaàopf,  et  nnailiip» 
uaiuaptuia  jj^tìM ,  jadiciiim  dal>o.  Fc.  1  pr.  da  fHtk>.  in.  rea».  acU 

De  jìtréjttrtmno  tfonintUfiv. 

Fr,  21.  -Si  is,  cum  quo  agetur,  con^tìone  delata,  juraverìt,....  ejus  rei, 
de  fOft  imiMnadimi  dahtitrf  &MKÌt.,  Mi^iie  ia  ifsauL  ad  ^um  m  n»  pattinet  ^ 

Z>e  his  qfù  effiiderint  vel  dejeeerini. 

F»L  9SL  UaiiWMUiikc»,  quo  Tidga  iter  fiek,  ird  in  cp»  asMMMw^ 
dejectum  vel  edusom  quid  esÌÉ;  ^ai^us  tx  «a:  m-daMBio»  datian  faatanxvt  «ni^ 
in  eum,  qui  ibi  habitaverit,  io  duplo  judicium  daLo.  Si  eo  ictu  homo  liLcr  pe- 
risse dicetur,  quinquaginta  aureorum  judicium  dàbo.  Si  vivet ,  nocitumque  ei 
«Éi'fLiesiH^  ifaamtma  <d»  tam  icn»  «quoM»  jodàsL  -videkàtiir  cum  chu  quo 
a^Miir  flon^umari,  tasti  yidiriimi  dabu«  fi»  aarfi»  ìascieHte  iaaùmn  SenMta^éi" 
cetur ,  in  judicio  adjiciam ,  aut  noxam  dedere.  Fr   i  pr.  de  his  gui  ejff)  vel  de/. 

Fr.  23.  Me  quis  in  suggruenda  protectove  supra  eum  locum  qua' vulgo 
ilM  iìet,  isvt  qq»  CMuàstctiir,  id  poailam  kalMat,  copseav»  aocne  età  pos. 
sit.  Qui  adversus  ea  fecerit,  in  eum  solidorum  decem  iu  factum  judickw  daha  ^ 
»avvw  imoarteèomitio  fecÌMt:  dicstut»  aut  aosw  dadi  fAAa^.  Br.  &>»  ^€,  eod. 

Fé.  i4i  Si  is ,  in  cujas  potcstate  esse  dicetur  ^  negaTiA  aa  m.  su»  pcÉt!- 
statc  acrvoafe  habere ,  atnuM  acto*  volet ,  vel  de^rare  jt^Iio^  in  potesCate  sua 
non  esse,  neqae  aa  dal»  malo  finia—  que  nainu»  aswti,  vd  jodicinm'  dab»  smbk 
noia  dadilioMv  Fr.  2!t,  g  9,  étnoar^itct. 

De  servo  corrupto. 

Fr.  2d.  Qui.  scriHim,  aarvam,.  alienua»»  alienaa»  iiaee^aa>,  persMosisseve 
quid  ei  dicetaa  dolo. «alo,  quo  eum,  aam  detcriowm  faeeret,  in-  eua>^  qùanli  aa- 
KCft  crièy  i»  daphaH  judàrMMO'  dabo.  Fr.  i  pr^  de  aer<vm  eorr. 

De  aleatoribus. 

Fr.  96.  S»  qina  ema,  apHl'  qnem  aita  hisom  asse  dicotile  j  varbevaarenL, 
dMHium<v«  erdedarifl,  sàve  quid  eo  tcmpoat  ^\a  epu  swbtractMBifst»  pidàcioa» 
■OD  debo:i»aow,  qai .  a)te«e  kideildm  causa  vim  intulcrit,  «t»  ^g'f''^  ■*■-  <"*>■ 
atiiftiad^aptam.  Fr.  i,  pr.  de  aìeat. 

EDITTO  DEGLI)  EDfU  CURULi. 

Fr.  400.  Qui  ioancipi»  vendtial  ♦  certiares  facbnt  cni|i*eres  quié  morbi 
vJinqMaem^ua  sit ,  quia  fugBkÌTaa  erri»ve  sàt,  soaaTe  solittus  moet  aie;  eadanaqua 
ounn,  .quum  ea  aaancipia  Tcnibamt,  palana  raclc^  proonnciasto»  Quod  ai  aarinrii 
pium  «diversos  ea  veniaset,  sive  adversms  quod  dictam  proMÌaaunive  iìtcrit^  qvua» 
>  eniret  :  quod  ejus  prwslari  oportere  dicetur,  emptori  oihnil>usque  ad  qiioa  «a  Ms 
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^Tcrtiiient ,  judiciurn  dabimus ,  ut  id  mancipium  redhibeatur.  Si  quid  auteiu 
post  venditioncm  traditionemque  deterius  emptoris  open ,  fàmilùr ,  procurato*- 
risve  ejus  factum  crii  ;  sive  quid  ex  eo  post  venditionem  natum  ,  adquisituni 
fuerit  ;  et  si  quid  aliud  in  vendilione  ei  adces&erit ,  sire  quid  ex  ea  re  frurtns 
pervenerìt  ad  emptor^m ,  ut  ea  omnia  restituat.  Item ,  si  quas  adcessibnes  ipse 
preestiterit^  ut  recipiat.  Item  si  quod  mancipium  capitalem  fraudem  admiserit, 
mortis  con&ciscendfe  sibi  causa  quid  fecerk,  inv»  arenaro  depugnandi  causa  ad 
bestias  intromissus  fuerit  :  ea  omnia  in  venditione  pronuncianto ;  ex  bis  enini 
causis  judicium  dabimus.  Hoc  amplius ,  si  quis  adversus  ea  sciens  dolo  malo 
\endidisse.dicetur,  judicium. dabimus.  F.  ì^  $  i,  de  eedil.  edicto. 

Fr.  101.  Et  quanta  pecunia  prò  eo  homine  soluta,  adcessionisve  nomine 
data  erit^  non  reddetur;  cujusve  ptcttoiv  quis  eo  nomine  obiigatus  erit,  non 
liberabitur.  Fr.  25,  §  9,  eotl. 


m 


CAPO  XVII. 


Iscrizioni. 


Una  particolare  dovizia  artistica  insieme  e  letterària  ci 
offre  il  mondo  romano;  vogliam  dire  le  iscrizioni^  fonte  di 
preziose  notizie  storiche  e  civili  ;  tanto  che  j  maggiori  eru- 
diti v' attesero,  né  avvi  forse  città,  di  cui  le  epigrafl  non 
abbiano  avuto  un  illustratore  particolare. 

Le  iscrizioni  d' Italia  alcune  sono  nelle  lingue  prische, 
alcune  in  greco,  le  più  in  latino.  Delle  italiote  toccammo  nel 
parlare  de*  primordj  della  letteratura  ;  e  ad  esse  si  riduce 
quanto  ci  arrivò  di  scritto  intomo  alla  civiltà  primitiva.  Le 
greche  più  antiche  stanno  sopra  vasi;  e  sopra  uno  grossolano, 
trovato  a  Centorbi  in  Sicilia,  vedonsi  caratteri  vecchissimi, 
scritti  a  bustrofedon,  cioè  andando  <ia  sinistra  a  destra  poi  da 
destra  a  sinistra  come  fa  il  bue  arando,  creduti  anteriori  fin 
air  iscrizione  Sigea.  De*  tempi  successivi  ne  abbondano  i  paesi 
della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia.  Qualcheduna  è  bilingue, 
come  nel  monumento  greco-latino  di  Eraclea  ne'Lucani,^  ove 
si  fa  memoria  che,  rivendicatosi  un  fondo  appartenente  al  dio 
Bacco,  gli  agrimensori  posero  i  termini,  e  lo  divisero  in  qua^ 
tro  porzioni  >  rilasciate  a  vita  a  quattro  privati,  che  rendes- 
sero un  canone  annuo,  aggiunto  V  obbligo  di  piantar  viti, 
ulivi,  fabbricare  capanne  e  stalle.  Le  greche  tengono  del  dia- 
letto dorico  ne'  paesi  colonizzati  dai  Corintj,  quali  Siracusa, 
Camarina,  Gela,  Agrigento,  Megara,  Selinunte;  edellojonico 
in  quelli  derivanti  dalla  Calcide,  come  Nasse,  Zancle,  Galli- 
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polì,  Eubea>  Mile,  Leontini.  Queste  sono  assai  meno,  pur  ba- 
stanti a  provare  che  ciascun  paese  scriveva  come  parlava; 
tanto  più  che  a  Taormina  se  ne  leggono  d' ambo  i  dialetti, 
perchè  la  città  d' origine  calcidica  ricevette  poi  colonie  siracu- 
sane. Non  così  pup  dirsi  delle  romane,  che,  in  qualunque 
paese  siano,  non  si  discernono  per  lingua;  attesoché  i  citta- 
dini, sparsi  per  ogni  lido,  teneansi  a  norme  ufflziali  per  tutti  gli 
atti,  e  così  per  la  lingua.  Neil'  espressione  seguono  le  vicende 
de'  tempi,  incondite  le  prime,  poi  sempre  più  eleganti,  infine 
irte  di  neologismi  e  barbarismi,  e  che  tutte  insieme  presen- 
tano una  portentosa  ricchezza,  perocché  il  campo  dell'  epi- 
grafia latina  estendesi  quanto  l' antico  impero,  cioè  dall' Àfrica 
sin  alla  Bretagna,  e  dall'  Oceano  sino  al  lembo  dell'  India. 

Infinite  occasioni  si  presentavano  da  voler  eternare  con 
epigrafi;  consacrazione  e  invocazione  di  divinità,  voti,  pro- 
cessioni, dediche  o  sacrifi^,  are,  sacerdoti,  magistrati  civili 
0  militari ,  dignità  conferite,  applausi,  vittorie  in  guerra  o 
ne' giuochi,  trionfi,  benemerenze  di  parenti  o  di  benefattori, 
ricordi  mortuarj.  Ai  mopumenti  si  poneva  un'  iscrizione,  che, 
oltre  commemorativa,  era  encomiastica  o  storica  :  le  più 
vanno  semplici,  perfino  nell'adulazione  :  talvolta  le  funerarie 
sono  anche  affettuose.  Vi  si  univano  figure  rappresentanti 
r  arte  del  defunto^  come  il  deschetto  e  le  scarpe  sulla  lapide 
di  un  ealzolajò^a  Milano;  e  una  fabbrica  di  pane  nel  monu- 
mento di  Euriface  fornajo,  scoperto  a  Roma  il  1^38  fra  ie 
porte  Prenestina  e  Labicana. 

Vogliamo  esibire  un  modello  di  varj  generi  d'iscri- 
zioni. 

ReUgio$a 

JOVI  SERENO 

ET  FORIVI^  REDVCI 

mPBRATORIS  tyCIÌ    SEPTIMI  SEVERI 

PII   PERTINÀGIS  AyQFSri  ARAB/(7/ 

khlXBSNSNSIS  PP   {pOSUitJ 

STATVAM    HA^«: 

VOTO  SVSCEPTO 

LVCIVS  FORTVNATVS  QVINTFS 

S0D.*Lf5  HADRIANALIS 
CAKTÙ.  -  Storia  della  Leti.  Latina.  ^  31 


mi 

Aìseammi. 

iiCakudatiia. 

-1XX 

TTCNSIS 

'MXJVS 

DIES  XXXI 

'  NON.   SEPTTM. 

-DIES  HOR.  XniI  S. 

NOXTIOR.XTIII.   S. 

SOL'  TAVRO 

"TUTELA  APOLLIN. 

■:• 

SE6ET'TlVyCANT 

OVES'  TONHEl^T 

LANA  LAVXTVR 

ryvENcr  dom^nt. 

*^CEA'PABVL. 

8ECATTR 

BEGETES 

.      LVSTRANTVR 

SACR\Tff  MERCVR. 

"EtPLORiE.      . 

7SegnaidaQquatihd>il(jae8e;dì  maggiaièa^SLigiomo  ptieuiioBe 
"tal  7 ;iiLt0Ìoc»o  òrloDgaiiiMre^ Baeszo :* lauooite^d almeno \àì 
rBoleìeilra  ìnKtoro  irildio  tutoUra  è  Apollo .iiSeguoftosie'opara- 
iU^ìmiiidgresU  dtiKm(»iril6..biade,.tkioder  'laìf)eo(r 
lana^  domare  i  giovecbi,  segare  i  ^fieni^  Hollr6>JaitotCftiiim6 
i de': campi  jrè'isaGTO  a^Meocurior.e  Flora. 

Storica.  Una  delle  più  importanti  è  il  testame&toi politi- 
co^ dove  Augusto  narra,  le^i^roprie  azioni,  e  fu  scoperto  ad 
Ancira  in  Pisidia,  iO&dadioesi"MarraoAncirano:  imperfetto 
però  sin  a  questi,  ultimi ^ tempi  y. quando  fuarovato  tutto,  e 
ben  meriterebbe,  d' esseriletto  e:  oommentato  nelle  scuole. 

ANNOS  VNDEVIG4MTI  NATVS  ,  EXEIiClTVM  PRIVATO  CONSILIO 
ET  PRIVATA  IMPENSA.rCOMPARAAri,iPER  QVEM  REMPVBLICAM , 
OBSTINATIONE  FACTIONIS:  0«*PRESSA,M ,  IN  LIBERTATEM  VINDI- 
GAVI.  SENATVS  DECRETJS.RONOHIFICdS'iOHìflTVS,  IN  EVM  ORDI- 
NEM    SVM    ADLECTVS  iA'<2QiNaVLIBUS.-«NTER    CONSVLARES  ,    VT 


^ENTENTIMH  DICEREM;  LOCTMQYEJ  ET  SHPERIYM  •  BOHI  IkEEXIT 
RESP7BUCA  VTI  PRìETORI  SIMVL  CVM  CONSVLIBVS  HIRTIO  ET 
PAKSA.  HYIG  AVTEM  EODEM  ANNO  ME  SVFFECTVM  CONSVLEM 
€irat  EDIDJSSET  ,:  ET  iTRFVMVIRVM  REIPVBLICWE  CONSTITVBNOtfi, 
-QVI  PARENTEM  CONJVRATI  OCCIDISSENT  IN  >  EXILiVM  /  EXPVLI 
.  JVDIOnS  LEGaTIMiS ,  VLTV&  POSTEA  BELLVM  INFBRENTEaiRBIPV- 

:Buc;e. 

AmiA. TERRA  MARIQVE.  .  .  .'  BIGNAQVe  TOTO /ORBE  TCBRA- 
RYM  .  CIRQVMTYU  ,  VICTORQYE  .OMNIBVS  :  SYPPUCIBYS  GtVIB^VS 
PEPER€I,  ET  IN  ESILIO  «PONTE  SVADEGENTESy  ^VIBVSITYTO 
LICERET,  8ERTARI  QYAM  EXCIDERE  MALVI.  IflLLIA  :aVIYM  ROMÀ- 
NORYM  ADACTA  SACRAMENTO  MEO  FWBRTNT  CIRCIT JtR  <JVINOBN- 
:TA  fiBXv^WBlTS.OEDVXlIN'.aOLCM^IASJkYT  BEASSI  IN  iflfVNICIBIA 
SVA,  STIPEKDIIS  60LllTIS,^rMILUA»AUtìVANTJ0  PLYS  QVAM'IRE- 
.  GENTA  ;  ET  US  OMNIBVS  i AGROS  JIIM9I0NAVI  ,  vAYT  :  PEGnRKiAM 
;  l^ROPRIAM  DBDI.  NATES  GEPl  SESGEMTAS^fiRÌETER  AIlA3,-«IQYi£ 
JONORIS  QTAM  TRUREMCS  :  FTERTNT.^  . 

'PATRITI0R^«l"NYMER5ni  ATO  i  COmrVL  Q¥INrWlylVg8Vl*0- 

V'PVLI.  ET  SBNAI^S  ;-8EKAYYW  TXR  fiGGI  '^VB  IN  OQNBYLA'FViSErrO) 

CENSVM  POPVLT,  CONLEGA  M.  AGRIPPA,  EGI  ;  LVSTrVm  POBTÌAN- 

'  NYM  ALTJCRVM  ET  QfYADBAGENSni^'M  FECI ,  QVO  LVSTBO^CIVIVM 

I BOMANORVM .  GENSA' SVNT  CAPITA  QVAORAGIENS.GENTVM  MILLL\ 

ET  SEXACkINTAlTRIA.lilLLIA.i  ALTER YM  COMSVLABI  GYM..1MPBRI0 

.EiyrSTRVM.CENSVlIQYE.  S0LY9  FECI,   CENSORINO  £T<  A8ISIO.0OS.  , 

!QYO  LVSTR0.CENSA»8Yirr  CIYTVM  HOMAfNORVM.  CAPITA< QYADRA- 

OIENS  GESTYM'mLLIAET  BYGENTA  TRIGINTA'iTRlA  BULLU.^TBR- 

:TIYM  GONSYLARI  6Ya.1MPBIU0  JLYSVaYM  ^  iCONLEGA.XIB.  aassjiB£ , 

FECI ,  .SEX. I  POMPEJO  -ET   «EX.  %/VPPYLEJO ' €08.-^ ,    QVO  .EVSTRO 

ETIAMfCBNSA^SVNT  ROMANORYM  GAPITVM  QYAORAGIEKS  CfiSTV.M 

MJ!LLIA/^ET:'BnimNTA:SEBTEMtaiILLU.... 

BLEBimOMANiE  ;\IR1TIM<>HS'  TB£^NOS  NVMERAYI  £X  :IIE- 
STAMENTO  PATRIS  MEI,  ET  NOMINE  MEO  QYADRINGEf«OS,.:EX 
.BELLt)RYM  tMAXlBllS,  .GONSVLt  QYINT.YM,I.DEIXI.  ITERYMf  AYTEM 
TN  G0K6YLATY  DECIMO  SXPATRIMONIOVMEO. SIS  .QVADBI1N6EN0S 
OONOIARir' VIRITIM  TER  NYMBBAVI  ;  ET  ,  ..OONSVL  VNDEGHC^  , 
DYODECIM  FRYSIENTATIOMES  FRYMENTO  PRiVATIMCOEMPTOEBIEN- 
aVS  :SYM  ;  ET,  iTRIBVNIClA  POTESTATE  DYODEGIMYM,  QlUUARDi- 
-GENOS  NVMMOS  TERT^M 'VIRITIM  .  DEDI  :   QY^    MEA   CONCIARIA 
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PEICVEN6RVNT  AD  SESTERTIVM  MILLU  NVNQVAM  MINVS  QYIN- 
QVAGINTA  ET  DVCENTA.  TRIBVNICLE- POTESTATIS  DVODEVICESI- 
MVM,  CONSVL  DVODECIMVM,  TRECENTIS  ET  VIGINTI  MILLIB\S 
PLEBI  VRBANiE  SEXA0EN08  DENARIOS  VIRITIM  DEDI ,  ET  CVIVI& 
MILITVM  MEORVM,  CONSVL  QVINTVM,  EX  MANIBIIS,  VIRITIM* 
MILLIA.  NVMMVM  SIN6VLA  DEDI.  AGCEPERVNT  ID  TRIVMPHALE 
GONGIARIVM  IN  COLONIIS  HOMINVM  CIRCITER  CENTVM  ET  VIGINTI 
MILLIA.  GONSVL  TERTIVM  DEGIMVM,  &EXAOEN0S  DENARIOS  PLE- 
BI, QViE  TVM  FRVMENTVM  PVBLICVM  AGCEPERVNT,  DEDI.  EA 
MILLIA  HOMINVM  PAVLLO  PLVRA  QVAM  DVCENTA  FVERVNT.'... 

CVRIAM  ET  CONTINENS  EI  GHALGIDIGVM  TEMPLVMQVE  APOL- 
LINK  IN 'SOLATIO  CVM  PORTICIBYS,  ìEDEM  DIVI  /VLII,  LVPER- 
CAL  ,  PORTIGVM  AD  CIRGYM  FLÀMINIVM ,  QVAM  SVM  APPELLARI 
PASSVS  EX  NOMINE  EJVS^  QVI  PRIOREM  JSDEM  IN  SOLO  FEGERAT, 
OCTAVIAM:  PVLVINAR  ad  CIRGVM  MAXIMVMv^EPES  IN  GAPrrOLIO' 
JOVIS  FERETRII  et  JOVIS  T0NANT18,  ìGDES  Q.VIRINI,  JBDES  MI- 
NERViE  ET  JVNONIS  REGINO  ET  JOVIS  LIBERTAtlS  IN  AVENTINO , 
ìEDEM  LARYM  IN  SVMMA  sacra  via,  ìEDEM  DEVM  PENATIVM 
IN  VELU,  ìEDEM  JWENTATIS,  JBDEMMATRIS  MAGNìE  in  PALATtfv 
FECI. 

óapitolivm  et  POMPEJVM  THEATRVM,    vtrVmqve    opvs 

IMPENSA  grandi,  REFECI,  SINE  VLLA  INSCRIPTIONE  NOMINIS 
MEI.  RIVOS  AQVARVM ,  IN  PLVRIBVS  LOCIS  VETVSTATE  LABEN- 
TES,  REFECI,  ET  AQVAM,  QVìE  MARCIA  APPELLATVR,  DVPUCA- 
VI,  FONTE  NOVO  IN  RIVVM  EJVS  IMMISSO.  FORVM  JVLIVM  ET 
BASILICVM  QViE  FVIT  INTER  ìEDEM  CAgTORIS  ET  ìEDEM  SATMÌNI, 
CiEPTA  PROFLIGATAQVE  OPERA  A  PATRE  MEO ,  PERFECI  :  ET 
EAMDEM  BASILICAM,  CONSVMPTAM  INCENDIO,  AMPLIATO  EJVS 
SOLO,  SVB  TITVLO  NOMINIS  FIUORVM  MEORVM  CAII  ET  LVCII 
RENOVAVI,  ET,  SI  VIVVS  NON  PERFECISSEM,  PERFIOI  AB  HERE- 
DIQV8  MEIS  JVSSI  ;  DVO  ET  OCTOGINTA  TEMPLA  DEVM  IN  YRBE 
CONSVL....  REFECI.... 

DONA  EX  MANIBIIS  IN  CAPITOLIO,  ET  IN  ìEDE  DIVI  JVLII,  ET 

IN  ìEde  apollinis,  et  in  jede  vestjE,  et  I«  TEMPLO  MARTIS 

YLTORIS ,  CONSECRAVI  ,  QVìE  MIHI  CONSTITERVNT  HS  CIRCITER 
MILLIENS.  AYRI  CORONARII  PONDO  TRIGINTA  ET  QYINQVE  MIL- 
LIA MVNICIPIIS  ET  COLONIIS  ITALIA  CONFERENTIBVS  AD  TRIVM- 
PIIOS   MEOS,   QVINTYM    CONSVL,  REMISI;    ET  POSTEA,    QVOTiE- 
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^ÒVMQVE  IMPERATOR  APPELLATVS  SVM,  AVRVM  GOROMARi\M 
NON  ACCEPI,  DECERNENTIBVS  MVNICIPIIS.... 

MVNVS  GLADIATORI VM  DEDI  MEO  NOMINE,  ET  QVINQVIENS 
FILIORVM  MEORVM  AVT  NEPOTVM  NOMINE^:  jQVIBVS  MVNERIBVS 
PVGNAVERVNT  HOMINVM  CIRCITER  DECEM  MILLIA....  VENATIONES 
RESTI ARVM  AFRICANARVM,  MEO  NOMINE  AVT  FILIORVM  MEORVM 
JET  NEPOTVM,  IN  CIRCO,  AVT  IN  FORO,  AVT  IN  AMPHITHEATRO , 
POPVLO  D15DI  SEXIENS  ET  VICIENS ,  QVIBVS  CONFECTA  SVNT  BE- 
STIARVM  CIRCITER  TRI  A  MILLIA  ET  QVINGENTìE.  . . . 

IN  TEMPLIS  OMNIVM  CIVITATVM  PELOPONNESt  ET  ASI^E  VI- 
CTOR ORNAMENTA  REFOSVI,  QVìE,  SPOLIATIS  TEMPIJÌB,  M.  AN- 
TONIVS,  CVM  QVO  BELLVM  GESSERAM^  PRIVATIM  POSSEDERAT. 
UEJE  STATViE  PEDÈSTRE^  ET  EQVESTRES  ET  IN  QVADRIGIS  AR- 
GENTE/E  STETERVNT  IN  VRBE  XXC  CIRCITER,  QVAS  IPSE  SVSTV- 
LI ,  EXQVE  EA.  PEGVNIA  BONA  AVEEA  IN  ìEDE  APOLUNIS  ,  MEO 
NOMINE  ET  ILLORVM  QVI  MIHI  STATVARVM  HONOREM  HABVE- 
RVNT  ,  POSVI.... 

Onoraria. 

LTCIFS    CCEClLIVa   LFCl    VIUFS  METELLVS    PONT/FBJT  ìAkXlMVS 

COS.  Il  {consvl  secvndó)  dictator  mkgister  is,qfitfm  xv  vir 
agr1s  dandis  qvi  primvs  eléphantos  primo  pvnico  bello 
dvxit  in  TRIVMPHO  primarivs  bellator  oftimvs  orator  for- 

TISSIMVS  IMPERATOR  AVSPICIO  SVO  MAXIMAS  RES  GESSIT  MAXIMO 
VSVS  HONORE  SVMMA  SAPIENTIA  MAXIMVS  SENATOR  PARTAM  EX 
^EQVO  PECVNIAM  MAGNAM  SINGVLlS  LIBERIS  REHQVIT  CLARISSI- 
MVS  IN  CIVITATE  FVIT  TRIBVTVM  EI  VT  QVOTIES  IN  SENATVIiI 
IRET  CVRRV  VEHERETVR  AI>  CVRIAM  QVOD  A  CONDITO  .EVO 
NVLLI  ALII  CONTIGIT. 

Monumentale, 

Al  Rubicone,  confine  di  Roma,  era  pósta  questa,  dì  cui 
però  non  è  bene  accertala  T.au temici tà. 

JVSSV  MANDATVVE  ^OPru  DOMANI  COS.  IMP.  TIUB.  MILES 
TIRO  COMMILITO  ARMATE  QVISQVIS  ES  MANIPULARIE  CENTVRIO 
TVRMARIE  LEGIONARIE  HIC  SISTITO  VEXILLVM  SINITO  ARMA  DE- 
PONITO'  NEC  CITRA  HVNC  AMNEM  RVBICONÈM  SIGNA  DVCTVM 
EXERCITVM.  COMMEATVMVE  TRADVCITO  SI  QVIS  HVJVSVE  J VSSIO- 


AHtìtì  EPITAfli 

M8   EIbGà<iADYER8VS  PI\i£GEPTll    lERITl  rECERTFQVE   ADJV0|ai|*- 
TVS  ESTO   HOSTIS  POPf/L/.  RDJCJAtf  AC  SI  CONTRA,  PATRIAlC>«ABini'» 
TVLERIT  PBNATE6QVE  SACRI6  PENETRALIBTS  AftPOfiTTA VERITl 
Si.P.  0.  R,  .(SBN.iTSa  POPVLaS  QrRROWMNUs):- 
VLTRA  HOS .  FINEB    ARMA    AG  Sf ONA  *  PROFERREI  LIGEAT  NE-» 
Mlfff.! 

Mortuaria* 

HIC    SITA    EST  AMYOXE   MARCI.,  OPTIMA  .  ET    PULCHERRlMAr. 
LANIFERA.  PIA  PYDICA  ^RVOI  CASTA  DOMISEDA. 

Gii  epjtafi  SODO  i  più  frequenti,  e. talvolta  hanno  anche 
merito  artistico  e  poetico.  A  Virgilio  attribuiscono  questo,  ma 
a  torto  : 

Ms^Rtuamei^efiuit-,  CtflftbH  rapoere,  tenei'Diific  ■ 
Pftrtenope  :  cecini  pascua  ^  runr ^  d««e9w' 

Ovidio  nelle  sue  epistole  si  preparò  questo  : 

Hic  egp  qui  ja^ceo,.teneroruin  Jiisor  amoruni , 

Ingenio  perii  Naso  poeta  meo. 
Al  libi  qui  transis,  ne  sit  grave  quisquis  amasti 

Dicere  :  Nasonis  niolliter  ossa  cubent. 

Dalie  lapidi  se  ne  possono  raccogliere  molti^  degni  de'mf- 
gliori   autori.  Già  riferimmo   quelli  degli  Scipioni.  Questi 

dovrebb' essere  del  tempo  di  Lucrezio: 

« 

Hospes,  quod  dico  paullum  est,  asta  ac  porìege  : 
Hic  esl  sepulcrum ,  heu  pulcrum  !  pulcrx  femiux  : 
Nomen  parentes  nominarunt  Claudiam  : 
Suum  marilum  corde  dilcxil  suo  : 
Gnatos  duos  creavii:  lioruDce  alterum 
1d  terra  liquit,  alium  sub  terra  locai: 
Serui'D»'  lepido,  lum  auiem  incessu  comniodo: 
Domum  serva>it ,  lanam  fccit.  Dlxi  :  abi. 

Nel  Fabretti  leggiamo  questi  due,  soavissimi: 

Umbrarum  secura  quies,  animabque  pioram 
Laudatse,  coUt  s  quae  locasanrta  Erebi^ 
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Sedes  JniPi«lM(rlfi^il1èlnr7(kloite<w6slrsnir: 

Per  peiBora^et'  caaipot  ^pnBÉinu»iBlylri<ti'  i  * 

Ra|ittf«8i:ootavo'/fati»'jiiiiUiiifli)iisi^iaiiiiovi. 

Cgiyebai  ivitae  'leiii|>ora  Kkiina«wn^c     * 
Formos»«|i66nM«ih*abiHai,  et  sapiur'aiHiQittt 

Docta  4  deeeoa*)  ,d«keÌ8yigralìBq«er«blajiéttis. 
Pe^mo  <Ufli^gemUiPlaci7mi9i|ve<eolaiid«ui 

Infòliìt  aevotam-cit^^iae  caruiti;  ^ 
An  Mfj^  segre  potfuft^subdiieta^epeolae)?!^ 

Sié<fléeHbà^vit  PenttfsUea  inlnM«  . 

Verna  piieP;^  pues  o  'mmetim ,; quis^  ab^qu^^^ aotari 
Te  in  tenebras  rapuit,  perJilus  ut  morerer, 

Ni  teGiUB.as$idtte>loqueier,  nl&aepfirjQ/cando., 
Falieeec  ]iicite.duia<coalinuo4spìoio^.' . 

Semp^-eralecuin,  et  si  me  ^opotoecup/sL^i^mbrain 
Te,  umbra,4)^taiiì;  «rgo  unqiiftfn^  ne  meme,  #bs  te  abeanu 

E  nel*€rutet«o'qpe8t6''df  nradne  e-figlid^ 

Jam  datàs  est  finis  vltaè ,  jam  pausa  malomm 

Vobis,  qnos  hàbet  hoc  gnatam  matremqne  sepalcrum, 

Litof  pliocaico  p<,^)agi  vi  exanimatas , 

lille  unde  Tagus  et  nobile  Qiimen  ibènis 

Yoriuno^  orius,  vorsum  occasus  floit  alter  et  flter., 

Slagna  sub  oceani»  Tagi|s,  et  tyrrhènica  Ib'érus; 

Sic  eteniin  duxere  olim  primordiar  PàrcaB' 

Et  nevere  super  vobis  vitalià  fila ,  ^ 

Cum  primum  Lucina  dàret  lucemque  animosque , 

Ui  vìiae  diversa  diès  foret,  unaqqe  leti. 

Nobis  porro  aVìa  est  trino  d*'  nuniine  fati 

Dieta  des  léli,  quam  propagare  suopte 

Vìsum  ollls  tacitò  arbitrio  cùm  lége  perenni 

Sisti  quae  cunctos  jùbét  ad  vadiiìiooia  mortis. 

Molti  ne  raccolse  il  Muratori,  fra  cui  il  seguente  d'  una 
madrefaraiglia. 

Mnja  tui  y  fe)it  septffia  rcircumdata  natis  : 
Dum  vixi  f  alsiabat  turba  tenella  mibi. 

Ut  mibi  yioe<n  natorum.turba  refttrretr;^ 
Hoeouihii  depiurioioiafimoce  stomU^prus  ; 
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Manibas  ttque  meis  naU  pia  toU  federe , 
*  Persolyere  meis  BiaDibos  inferita. 

Postquam  nulla  mei,  Saperi,  voa  cura  iatigat, 

Natorum  memores*  este,  precor.  Superi. 
Unum  et  ligipti  bis  JancU  ràirnus  annos> 
^ ,    Una,  fide  nobis  gaudfta  multti  dedit. 
Et  prìor  Sfl  lemm  cum  sim  Pomptilla  recepU 

Tempore  la»  dizl,  vive,  Philippe,  meo. 
NuDc  aetema  quies,  Diiisque  sileDtia.m<Bata 

Hanc  staluere  inibì  prò  pietaie  domam. 

-  Dai  marmi  veronesi  il  Maffei  trasse  questo  : 

Funeta  jaces  hic;  sed  yivis,  vivesque  Secando 
Laelia  tuo,  deb^nt  nec  benefiKta  morì. 

Te,  tellus,  sanctosque  precor  prò  conjuge  manes, 
Vos  ite,  0  placidi,  tu  leris  ossa  tegas. 

In  un  marmo  comasco  di  P.  Attilio  grammatico  : 

Morborum  vitia ,  et  vilae  mala  maxima  fugi  ; 
Nam  carco  poenis ,  pace  fruor  placida. 

E  in  un  altro  pur  comasco  ad  Annia  Agatonice  : 

Vita%revis,  longo  melior  mortalibus  sevo, 

Nam  parvo  spalio  floruit  ttaec  anima. 
Bis  denos  perfuncta  annos  sine  crimÌQe  morum 

Vita  beata  fuit ,  spiritus  hic  nituit. 
At  patrum  miseranda  aetas  anima  cfuclatur 

P(BD^que  de  longo  tempore  longa  data  est. 
De  senio  iuctus  senfum  fletu  renovatur , 

Utraque  res  morlis  durior  exitio. 
Dat  tamen  haec  patronae  pietas  solatia  fidae 

Jugera  quot  lerrae  dedicai  hic  tumulus. 

Da  altri  marmi  ricavammo  i  seguenti  : 

Epitafio  di  una  moglie.    . 

Immatura  peri ,  sed  tu  felicior  annos 
Vive  tuos,  conjux  optime,  vive  meos. 
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Geruntio  et  Constantino  pater  infelix. 

Vos  equidem  nati  coelestU  regna  ténetis, 

Quos  rapuit  parvos  praecipitaia  dies. 
At  mibi  quae  lequies onerosain  luce  mbraDli^ 

Cui  solus  superest  et  sioe  fine  lal)orf 
Quam  male  de  vobis  fallacia  gàadia  vidi. 

Et  decepturus  me  jugulavit  amor! 
Reddebar  teneHs  in  vultibus ,  ipsaqae  per  vos 

Tempora  credebam  lapsa  redisse  mibi. 
Sentio  quid  faciat  spes  irrita.  Pessima  sors  est 

Supplieii  afflicio  »  quem  sua  fata  premnnt. 

Quanto  lume  dalle  iscrizioni  potesse  trarsi  per  la  storia 
io  videro  già  il  Petrarca  e  Gola  Hienzi;  poi  rinato  il  genio 
dell'  erudizione  nel  secolo  XV^  se  ne  trascrissero  d'ogni  parte 
in  eoUettanee  particolari,  o  si  radunarono  gli  apografi  stessi. 
Nacquero  cosi  i  musei,  poco  usati  dagli  antichi,  pei  quali 
r  arte  rimaneva  intimamente  collegata  alla  vita,  per  modo 
che  i  capolavori  si  trovano  ne' palazzi,  nelle  terme,  nelle 
basiliche,  nelle  ville,  principalmente  nei  tempj,  dove  mista* 
gogi,  noi  diremmo  ciceroni,  mostravano  le  rarità  e  narravano 
ie  tradizioni  relative  a  quelle,  ^el  portico  di  Ottavia  eransi 
adunate  molte  statue  :  ne'  circhi  si,  ornava  la  spina  con  sta- 
tue, obelischi,  vasi  tolti  da  diversi  luoghi:  e  ad  un  museo 
poteva  somigliarsi  la  villa  d' Adriano  a  Tivoli.  Neppur  allora 
mancavano  ciarlatanerie  ed  imposture  :  Plinio  ricorda  che  a 
Roma  furono  portate  da  Joppe  le  ossa  del^'  orca  marina  a  cui 
rimase  esposta  Andromeda,  e  il  sasso  dov'erano  infisse  le 
catene  con  cui  essa  fu  legata  ;  Procopio  descrive  la  n^ve  con 
cui  Enea  approdò  in  Italia,  quale  conserva  vasi  a  Roma. 

Per  iscrizioni  il  museo  più  importante  è  il  Capitolino: 
ma  non  v'  è  quasi  città  che  non  ne  possieda  alcuno.  A  Par 
lermo  fin  dal  1580  decretava  il  senato  di  affiggere  al  suo  pa- 
lazzo le  epigrafi  che  si  trovassero,  meglio  disposte  pei  nel- 
l'interno cortile,  e  illqsirate  dal  Torremuzza  :  a  Catania  fece 
altrettanto  il  principe  di  Discari  :  altri  a  Messina,  Siracusa, 
Agrigento.  Il  Pizzicolli,  detto  Ciriaco  Anconitano,  fu  il  primo 
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ch'io  sappia,  il  quale,  per  ordine  di  Nicola  V  papa,  visitò 
per  .molfanni  l'italift^;  ovet^mggwr  m^9B6«fi^;  la  Grecia, 
r  Ungheria  e  i  paesi  non  anco  invasi  dai  Turchi,  copiando 
quante  epigrafr  potesse.' Soto  -dopo'^dcsecolft^dSi  o  1660) 
fu  pubblicata  lar  sua  raceottd^da  Ca^ló  Mbrone  bibliotecario 
del  cardinale  Barberini,  ieiua  indiòazione  ili  tempo  o  di  luo- 
go, col  titolo  di  Epigmmmakkr0pertap^r  Ulyric.um.a  Cyriaco 
Anconitano.  In  questi  noaibco^o  inchiuse  che  ie  iscrizioni  in 
prosa;  manuscrìtle  r^tiaroDO •quelle  in  Terso. . 

Fra  quelle<in  prosaèua,teslaaieato  buflesco  d'un  paras- 
sito, starnato  già.da  jCfievanniOp^rmodi  (Beeiteaiil'i549  negli 
AntiquitatiaimnumeHta>  in^ignia  ej^XB^B,' marmeribuSj  mem- 
branisve  veteribus  collecta  per  Georgium  Fabricium,  nunc 
eM&mmultfsnccessimibm  auoH&m  eàit(jp;c%nn'iwmuH^np4tastis 
Carmine  insoriptis.'Lo  riporteremA  per  rieitMir  akiuaato'rayida* 
niaterìa! 

cViatore&>  ci  ves'  optimi^  yeladven»^  sive 'biw^n^e 
YeinguiitinoeditiS'j  sive  turmatiinv  qiKMl  imagisi'erìt  (gratior^ 
]»  «obflrmiaie  gressunr:  nec  nvireniini' si  moraminf  aJiquan^ 
>->ti9per:  DicnculiJs  equidem  fui  ;  succkitus  serra©  dafrì  Tobi» 
7>  tìon^potest  :  et  juvat  vobfscum  esse,  ufjavit  setnper,  et- 
^••qaivi  ab'ore  meo  pendulos  detinere.  Saxam-hoc  vos  vocal. 
>  I-Quid  inquÌÉ»?4it  vivus  assuen  prodens,  iraprudéw»;  raor-** 
»  tuuf  iterai  vos  fallo.  Nam  nonvos  vocat,  quodiHrocatrorr; 
:»  verum'ts,  quojus  cinis  hic  latet:  olim  quomodo  potulty 
»'nunc  huc  vos  vocare  voluity  valuitque.=  Baec  t)UBi  su»  voh^ 
»  hintav  Voléntis  vos  legere  hoc  scriptum  :  vah  ì  quid  lot- 
y>  quar  ? immo  sculptam :  quatn  segreverltas adhuoseimecum.^i 
»  conciliat  1  nam  neque  hic  stramentum,  vel  'papyms,  autf 
j)  ^membrana  ulla,  sed  malkiolo  et  celte  litleratus'silexysiieas 
ì>  adhuc.  Quid  hic  la^let-,  quod  ego  efiterre  et  efifórri'  gestio*?' 
)>  SergiiK  Pòlensis  para^itus,  istrio  vester'  fe-tivissimus  hic 
))-cub6.  Hoc  unum  quidera  tandem  simonie  diclara',  verum; 
»  est*:  si  qiirs  duhitfit,  hanc  olfaciat  hifmum.  0!et  temetumv 
»  et'florem  vini  veterisjj  quo  satur  satis  viveftsvìxi.  At.si- 
)  vixi,  tam  vobis  gratam,  quam  notam  urbi  et  orWi,  iftm 
»  minus  munus  a  vobis  impeirem  oportet.  Adeste  mihi  et  fave-  ■ 
>-tev  edieioque  buie  vos  subscribile  et  obsignate.  Si  qais  sihiK 


ì>  resfoaiir  onasénn  fsenserìtydomtiinsiiamonmboo'ref^ortf*^'' 
]^  imckMCtm  :  si^  vero  fe&linans  fgerh,  cilcrior  vèt  ulterlrip' 
i^'hoc'ioco'proTeiigionft^vaciiel;!Qui.non'paroeriti  hnc-nraf^ 
"»  età  iWi  esto:  teste  altero  careai.  Ganesiqixxfae'CaBsì  tetiboart 
ixet  saaLbi  ediotam  hoc^'^eQtiantv  AdAiistis^  favistis;  obsignat" 
a  sUsi  tenee  jam  TosTiau-m  daveuSItlo,  sestioy  dnctinh^Toliiè 
]»  fesse.  Quid  bocestv  qwd  .tara^lMliter  ìaCuc*  procedi!  :vepK: 
»  tas  ?  Hàc  profdCtOsContagbne  mot  sìtit  ìpsaquetam^et  mihi 
>  'ipsK  sapparasiitatiir  ^  quam  \  ultro  pota  invocata  i  ad  venite 
»  Nunc  si  urbani  perhiberi  vuìtis,  et  ventali  supparasitanti; 
»  et 'borrenti  cineri  ;  cantliaré  piaoulum  vinaritiro  /ostinate  : 
^»  posi-rvalete,  abito  in  rem  vestrarn^' vialores  "optimi;  bis  nn^ 
gis,  tnifìs^  ambagibosque  mei»  condonate  poMbumis  i. 
^ncbe.il  famoso  arcbitettoifrà  Giòyan'GiOcondo  veronese- 
moUe  ascrizioni  avea  raccolte  e  dedicate  a  Lorenzo  de'Afedicr, 
noni:raAi  stampate  finsieme^  bencèè  molti  ne  traessero  varia 
MitAiale'  Férravino  da  Heggìo,  earmelikano^  fe^  pure  una  col-^ 
lezicme  con  dis^^^  cbe< serbasi- manusorìtta  nella  sm^patria: 
Nicolò  Perotto,  chetici  14ó8  fu  ve$«ovo  di  Manfredonia,  ea 
cui  andiamo  debitori  delle  Favole  di  Fedro,  fece  una  raccolta 
d'epigrammi,  secondò  i  manuacritti  e  i  monumentr pubblici, 
rimasta  anch'  essa  inedita.  Et  inediti  eziandio  restarono  i  Col- 
leeiémea  wfierum  monumehiormm,  quw  tum  Omtiy  tum  ejm 
m  agro  reperia  sunt^  di  Benedetto  Giovio ,  fratello  del  famofio 
Paolo  vescovo  di  Nocera;  T originale  de'qnabè  da  me  pofr 
seduto. 

La  prima  raccolta  a  slampa  comparve  a  Fbno  nel  1505 
per  opera  di  Lorenzo  Astemio  da  Macerata,  bibUotecario<  di 
Guidubaldo duca  d'Urbino;  Francesce  Poliardo  ne > fece  una 
seconda.  edÌ£Ìone  meno  compiuta,  dieci  anni  dopoi  libri 
de*  più  rari. 

Nel  1521  Jacopo  Mazzoocbiy  librajo  di  Roma,  diedé<  una 
raccolta  col  titolo  dVEpigramnuUa  antiqua  ur6^.;  quasi  di 
soli  epilafj.  L'anno  4505,  Corrado  Peulinger,  patrizio- d'Aii-v 
gusta,  inserì  una  raccolta  d'iscrizioni  nei \RomafiiBiTtf/«sMlf!i 
fragmmta>  in  Augusta  Viindelicofnm  reperta  ;  ivi  stesso 
neM 52<>' Marco  Welser  ne  fece  un'edizione  accrcseiutsBi;  e- 
Giovannt  'ndWidìMpubblioò  quelle  di!3I»gonza  neWe^Antiq^t^ 
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taUs  MoffuwtineB.  Vivendo  fuor  d' Italia,  non  poterono  esibire  se 
non  le-poche  che  colà  aveano  lasciate  i*- Romani.  Raimondo 
Fugger  d'Augusta  stessa,  nipote  d' un  tesserandolo  e  proge- 
nitore di  re,  diede  incarico  ai  due  professori  d' Ingolstadt, 
Bartolomeo  Amanzio  e  Pietro  Bienewitz,  detto  Apiano,  dì 
raccorrò  iscrizioni  che  stamparono  nel  1534  col  titolo  di  In* 
scriptian^s  sacrosanctce  v$ànitaH$,  radunandovi  quante  se 
n'erano  6n  allora  scoperte;  8^)bene  la  critica  allor  bambina 
non  gli  ajutasse  a  distinguere  1*  antico  dai  nuovo,  il  vero  dal 
supposto.     - 

Giorgio  Fabrizio,  tedesco  anch'  esso,  nel  1550  ne  stampa 
una  raccolta  a  Basilea  {Roma),  con  molti  epfìframrai  inediti, 
da  lui  stesso  o  da  amici  suoi  radunati.  Fu  ristampata  nel  1587, 
poi  ad  HelmstsBdt  nel  1670.  Martino  Smezio  di  Bruges,  dimo- 
rato set  anni  in  Italia,  n'avea  radunate  altre,  il  cui  mano- 
scritto fu  rapito  dia  un  soldato  inglese  che  l' uccise  nelle  tw*- 
bolenze  d'allora;  ma  Giovanni  Douza,  ambasdadore  dj|tl 
Stati  Generali  a  Londra,  lo  riportò  sul  continente,  e  indusse 
la  Repubblica  olandese  a  pubblicarlo,  coq^s  fece  nel  1588  in 
due  volumi  in-fol.,  con  aggiunte  di  Giovanni  Upsio. 

Lorenzo  Schrader  (SchradcBus)  di  Halberstadt,  soggior- 
nato in  Italia  "nel  1556  e  nei  due  seguenti,  raccolse  molte 
iscrizioni,  ché^pilippo  Melantone  e  Giorgio  Fabrizio  l'indus- 
sero a  pubblicare;  ma  egli,  prima  di  compiacerli,  fece  qui  uà 
nuovo  viaggio  nel  1 567,  poi  vi  mandò  un  giovane  a  compiere 
quel  oh'  egli  non  avea  potuto ,  e  stampò  nel  1 625  ad  Helmstaedt 
i  Monumenta  ItalicB,  ci  assi  Beandoli  secondo  le  città  ove  gli 
avea  trovati,  senza  riguardo  a  tempo  o  a  materia,  talché  è 
difficilissimo  il  ripescarli  chi  abbia  bisogno  d' alcuno. 

La  raccolta  più  compita  fu  quella  di  Giovanni  Gruyter 
(Gruterus),  ultimo  conservatore  della  Biblioteca  Palatina,  che 
nel  1662  fu  trasportata  a  Roma.  Presa  per  base  la  collezione- 
delio  Smezio,  di  assai  la  crebbe;  Marco  Welser,  borgomastro 
della  città  d'Augusta,  fece  le  spese  della  stampa;  Giuseppe 
Scaligero  compilò  ventiquattro  tavole,  utilissime  per  servirsi 
di  questo  lavoro.  Tale  comparve  a  Eidelberga  nel  1603  in-fol., 
col  titofo  Inscriptiones  antiquo^  totius  orbis  romani:  jìoì  un'al- 
tra edizione  assai  aumentata  procurò  Giovan  Giorgio  Greviò, 
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professore  d' Utrecht,  ajutato  da  Almeloveen^  Masson,  Hol- 
stenius^  Burmann  i\  veccbio,  il  qual  ultimo  dopo  la  morte  del 
Grevio  condusse  a  fioe  V  edizione,  che  comparve  nel  1707  ad 
Amsterdam,  col  titolo  Inscriptiones  antiqttw  totim  srbis 
romani,  in  absolutùsimum  corpus  redactw ,  olim  augpiciis 
Josephi  Scaligeri  et  Marci  Welseri,  indmtria  autem  Jani 
Gruleri,  nunc  notis  Uarquardi  Qudii  emendata,  cura  /.  G. 
Grevu,  cum  indicibus  XXiV.  Questa  è  tuttora  la  raccolta  più 
compita  ;  e  i  susseguenti  non  fecero  che  aggiungervi. 

Mentre  cosi  lavora  vasi  in  Olanda,  Tommaso  Reinesio  di 
Lipsia,  uno  de' più  vasti  eruditi  di  queir  erudito  secolo,  ne 
preparava  un'ikltra,  soggiornando  all' uopo  anche  in  Italia: 
ma  morto  nel  1667 ,  la  sua  raccolta  fu  pubblicata  V  Si  da 
Federico  Benedetto  Carpzow,  col  titolo  di  Syntagma  inserì- 
ptionum,  senza  però  V  Èponymologicum  o  glossario  de'  nomi 
propri  che  s'incontrano  nelle  iscrizioni  greche  e  latine,  fatto  da 
ea^  Reinesio.  Il  manoscritto  di  questo  mutò  varj  padroni, 
fin  a  Saxius  che  vi  lavorò  attorno  assai,' ma  mori  prima  di 
pubblicarlo,  e  fu  comperato  dal  re  d' Olanda. 

Nel  1669  Bafaele  Fabretti  avea  fatto  un'altra  ricichissima 
collezione  d'iscrizioni  a  Roma,  dalla  quale,  come  da  quella 
de)  Reinesio,  cavò  il  meglio  Grevio.  Di  supplemento  a  questo 
serve  la  raccolta  di  Marquardo  Gudio,  morto  t|Bl  1699  consi- 
gliere di  Stato  del  re  di  Danimarca,  pubblicata  da  France- 
sco Hessel  nel  1731  a  Leuwarden,  1  voi.  in-fol. 

Giambattista. Doni,  morto  a  Firenze  il  1669,  ne  raccolse 
duemila  inedite,  che  furono  stampate  nel  1731  per  cura  di 
Anton  Francesco  Gori;  il  qual  ultimo  nel  1726  avea  comin- 
ciato a  stampare  quelle  trovate  in  Toscana,  e  nel  43  ne  pub- 
blicò un  terzo  volume.  Benedetto  Passione!  ne  stampò  altre 
nel  63  col  titolo  di  Iscrizioni  antiche,  disposte  per  ordine  di 
varie  classi,  e  illustrate  di  alcune  annotazioni, 

È  anteriore  ^  questo  il  Nooììs  thesaurus  veterum  inscri- 
ptionum  in  prùscipuis  earumdem  collectio^ibas  hactenus  prw- 
tennissarum,  radunate  in  4  volumi  in-fol.  dal  Muratori  (Bli* 
lano  1739)  desumendole  dai  manoscritti  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  e  da  note  somministrate  da  Giovanni  Ciampino 
e  Prospero  Mandosio  per  le  romane,  da  Giulio  Antonio  Ave- 
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rolda.per:le  bresoiane^  per  le  venele  da '^pofctolof2eno,vper 
tèe  4loranUne  dal  MagliabechL  ed  altri.  AveYa,  die? egli,  già 
iiìn'< pronto  la  sua  raccolta  quando  vide  compairiri^ueHa^el 
^'Pabrettiy  lalehà  per  allora  ne  deposeM)  pettsieroy  finché  ore- 

•  seiiitagli  nuova  matena  ,4a  pubblici),'- valendosi  parte.dl  oose 
Medito,  fMirte^i-  quelle  dopo  il  Grutero  pubblicate  dai^cud- 
'deltiGori  e -Donile  i  maraii:  bolognesi  dei  .contea.  Carlo  iMal- 

.vaaia^  i:bBesdani  di  Ottavio: Ressi,.  gli::aquileeBl  di  Filippo 

della  Torre y.  i  romani  <li  Itiavanni  Vignolio,  r  veroBeaiidel 
'•tolfei;  fc>tomiM6i  dal  Rivaultelia;  ^oellbuieli.La£kKdiiii{occo 
vVoJpi;  inpeMiresi»  di  >Mnibalei  Olivieri,-  i»ère»iMii:eaaate- 
.  finii  del  Làbus.  I  crislianlifurcmauBiti  daiMarc'iAatamoi  Bol- 
tidelti  e  dal  padre  lÀnloo  Maria  l4ipi;ie.dora  dabHesai. 

itMoHe  0  *iscriu6ni  oraccolte^parsialtifiirooo^polstampa- 
tite,.:  massime  Ida  obedoraaronain  onoro  le  rócfthei  eiàòpo 
.bhes'&  potato  jinpfestigare  da  a  Morta  redenta ,'  rSgìtta-ede 
«nte^ed' ÀIHca. 

'•  UX>n\\t  a  Zurigo  fé  «na  oollecioiìe  idi  oltre.6e00,fìbeae 
scelte  e  ben  lette^  ;  éClaHaZell  uòMoniMiie  (Bidelbergà  iS6^, 
-4BCills8iiiia  perbhèi4i*  pkooia*mole;  Ora  mM>90Cietà,  sostenuta 
dal>  governa  pruaniiiio ,  prepara  una<  più  «empleìa  oollaKioDe 
(Hdalie  epigrafi;  sono  già  stampate  \& Inscriptiones  latiwBimn- 
tiquisiimcd  ^ad  C.  Cmaris  mortem  per  Teodoro 'Momnsen, 
(Berlino,  1863)  cui  va  annesso  un  vottime  di  tavole  litegnàfi- 
che:  e  PrisccB  laiinitatis*  monumenta  epigimphica  ad  artìieéy' 
porum  'fidem  exetnpUs  lUhographicis  reprwsgntùta ,  ^per  F. 

•  :Ritscheiius]  e  vi  sii  fecero  due  sopplemeati  aiBonn. 

ìTiitt&iqOeste'FaccoHe  a ppartengonoi piuttosto '  dll^eradi- 
zionee  ali*  antiquaria,  che  non  alla  letteratura.  Per -le  prime, 
ima  data,-  un  :nome  som  cosai  importastissùna  :.  l'altra-inan 
«orca  ehe>  la  bellezza. della  dicitura  o  del  pensiero,- e  pemò 
sceglie  quasi  solo,  quelle  in  versi..  Dr  quesi'  ultimo inoUevol* 
•leEioni'funo&o  fatte,  daquella  del  benedettino  Foretti  nel  1672, 
^noaquella  del 'profóssore  Bonada mei  1751  e >53,<^tre  le 
foo'ziab':  ma  la  piùoompita  e  metodica^slè  V  Anlalogia  latina 
'di  Pietro  Burmann^giuniore,  stampata  in.2>vol.  in^V'^nel  1759 

**  U  Commento  che  1'  Orelli  fere  di  Tacito  l>asta  a  mostrare  quanto 
4it^c  può. Unni  dalle  iscrizioni  per  oono.<ireTe  paesi  e  chiarire  isfitnsìoni. 
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e  J3^Mk»pfW0  •fiiioflieMflUnao-:la;pi<Mwlei.e«^  e  gli 

epigrammi,  nel  attnorobd.più.ùdmuQMoeniet s'applica  a  que- 
sta parola,  tratti  da  manuscritU:.ilxqiiAcio  libro,  che  occupa 
quasi  tutto  il  volume  seceudo,  chiude  ì^inanrocentosei  iscri- 
zioni, le  più  copiate  4a  pubbiicì\iDonaim«itif  e  divise  in  un- 
dici classi;  1**  epitafj  d'  uomini,  S'^tdidoane^fd''  di  fanciulli, 
4^  di  spose  in  nome  del:inarilOy«&bdiMBaritii1n  nome  delle 
vedove,  6^  di  figli  in  nome  de' padrl^.'7<ik.di^padri  in  nome 
de' figli,  8*"  d' allievi  in  nome  deglit^ducUori^^Oo  di  liberti  o 
di  schiavi  in  nom^ale^^troni,>(tO°.ldt{llat^cm^.ùl.aoBleìde'U- 
bortì,  11''  di  animali.i  VekQ' ila  di'vOgnitìtà^dttlLa  lingua  latina^ 
fin  al  principio  del  medioevo,  escludeBdone>ì  affai to  le  po- 
steriori. 

Una  particolarità  bizzarrissima  di  Pompej:^  sono  le  iscri- 
zioni; che.graffiTWo^submuro'ragazzi.esoldati  petulanti^  o 
capameni,  o  sollecitatori  di  voti.  Unr||K»ùnotta  scrisse  : 

Candida  m^docuU ni9tmsi9imi^\fueHas,: 
e  una  donna,  o  fingendosi  étoma/vi^soggiuose  : 

Oàeris,  et  iteras^mnnimvilm : 

UiD«iMattt*p(Bpeata-90riTmra  i\Mkr  inMiiMUetìmmUurr^ 
/its^iiìd  ^eaia.arguto>']ri/wg|ii]Bg«va  :  «Omi  fuUdU^imnaU 

QMtìHiò'  senon  dicÉianaizioniit  «Morose  ;:  >per  «s,:f«A«isr^i««MU 
Arabienum:  Methe  CominicBs  ateliana  {nwaaeààÈO»»)/ amat 
^  Ghtmèmm>e(mie,r^ii^ìUreiique ^V^iu»  Bmtfif^'m  et 

mmper'comcarde$:viva3iU, 

'.•Spe9BO'90fioiBriierzi,^4xanaqaeftta  Ietterai  PyrjRiu«.Jii9b 
vmlf9»saL  Moleste  fero  ^fWMl  awdwi  te^tnoràium  :iimqu»fMle. 
Sol?  palazzo  > di  ^giustizia  :ttnor-scrvveva:\  Qm$  pmHmnìle§if 
€^Quanto>8Ìi  vende  .la  giusUsid  t  » 

Talune  sono  manifesti  di  spettacolo  :  ^ 

Miff'Wneéio  pm^mséii 
H'^kakewdw  $ei^iemUf$sis 
\ìB^  F.€HxiUd  urso9ifu9nalnt. 
Un^¥tBditore.diiiafliipdtti>MskiHra  ohefser.vitiebd6Ìano, 
r>€Oiivélliti-tocainOilfl('peiitoia<ove  foron  eotti: 

Ubi  fema  èoeta  est  si  amvivmi  appMtftlvr 
Non  gustai  pernam,  lingit  oltiim  aut  €acabum. 
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Ci  sono  affissi  per  troYar»  robe  perdute,  oome  questa  : 

Urna  vinicia  perUd  do  tabema 

Sieam  qui$  reiulerU 

DabufUur 

HS  1x9,  tei  furem 

QuisabduxerU 

DabU  decumum  (p  doppio) 

Januarius 

Qui  kic  habitat. 
Ci  SCHIO  annuDzj  d' affitti  o  di  vendite  : 

In  pradiis  iulùB  Sp.  Felicis. 

locantur 

balneum  venerium  et  nongenium  iabemct 

pergula 

ewnacula  ex  idibiu  atag.  primis  in  idus 

aug.  sextas 

annoi  continuos  quinque 

s    q    d    l    e    n    e    a 

Smettinm  veru  ade. 
Le  quali  ultime  sigle  devono  fprse  leggersi  :  Si  quis  dominum 
ioci  ^'u8  non  eognoverit,  adeai...  Ma  sono  strane  quelle  nove- 
cento botteghe  in  una  soia  città.  Pegole  chiamayansi  i  ter- 
razzi dove  i  venditori  esponeano  le  loro  merci  :  i  cenacoli 
equivalgono  alle  trattorie. 

Un  ghiotto  esclama  :  Qìmr  gula  quacumque  in  vino  na- 
icitur  :  un  altro  :  Ad  quem  non  cwno,  barbarus  Ule  miki  est. 
Uno  schiavo  liberato  :  Labora,  Aselle,  quomodo  ego  labóravi, 
et  proderit  libi.  Uno  impreca  :  Asetlia  iabespas  :  un  altro  tac- 
cia di  ladro  :  Oppi  embolari  (facchino)  fur  furunctUe;  e  con 
espressione  più  mercatina  :  Miccio  cocio  tu  tuo  patri  caeant^^ 
confregisti  peram. 

Anche  Cicerone  '  ci  fa  sapere  che  contro  l' amasia  di 
Verro  i  Siciliani  scriveano  satire  fin  sulle  pareti  del  tribunale 
e  sopra  la  testa  del  pretore:  De  qua  muliere  versus  plurimi 
supra  tribunal  et  supra  prcstoris  caput  scribebantur. 

Quelle  iscrizioni  dieder  modo  di  capirne  altre,  che  prioìa 
non  intendevasi  alludessero  air  abitudine  di  graffire  sui  muri 

*  In  Vi-rrem,  IH.  33. 
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€òn  un  aguto  o  con  carbone  a  mìnio.  Così  a  ForlìmpopoU 

leggessi:  ITA  GANDIDATVS  FfAT  HOIfORATV5  TVVS  ET  ITA 
GRATVH  EDAT  MVNVS  TVVS  MVNBRARIVS  ET  TV  FELIX  SI  HOC 

NON  sCRiPSERis.  ll'tuo  Candidato  giunga  agli  onori,  e  ti  dia 
In  compenso  un.  combattimento,  purché  tu  non  lo  scriva  qui; 
€ioè  desiderava  non  scrivesse  su  quella  fabbrica  il  suo  voto. 
E  principalmente  faceasì  tal  pmgheria  sui  sepolcri  cbe,  come 
<?sposti  lungo  la  via,  erano  prescelti  per  porvi  le  iscrizioni. 

FARCE  OPVS  HOC  SCRIPTOR  tlTVLI  QVOD  LVCTIBVS  VRGENT 
S^C  TVA  PRiETORES  SiEPE  MA'NVS  REFERAT 

è  la  fine  d' un  epitafio  di  Mola  di  Gaeta  ^  riferito  da  Mommsen 
{Inscriptiones  regni  neapolitani)  f  come  quest'  altra  :  INSCRI- 

PTOR  ROGO  TE  VT  TRANSEAS  HOC  MONVMENTVM  AST....  Alf 
QVOJVS  CANDIDATI  NOMEN  IN  HOC  MONVMENTO  INSRIPTVM 
FVÉRIT  REPVLSAM   FÈRAT    NEQVE  HONOREM  VLLVM  GERAT. 

Prego  Ib  scribacchiante  a  lasciar  intatto  questo  monumento  : 
il  candidato,  il  cui  nome  vi  sarà  scritto ,  possa  esser  rejetto 
nelle  elezioni,  e  non  giunga  ad  onore  alcuno. 

Alle  volte  V  iscrizione  è  tale,  che,  chi  la  legge^  imprechi  a 
se  stesso;  come  la  4840  dell' Creili:  m.  camvrivs  horanys 

H.  M.  H.  N.  S.  '  SED  SI  HOC    MGJVVaENTO   ULLIVS   pANDIDATI 

NOMEN  INSCRIPSERO  NE  VALEAM.  Mal  mi  Capiti  se  a  questo 
monumento  iscriverò  il  nome  di  qualche  candidato;  mentre 
la  4751  dello  slesso  dice:  ita  valeas  scriptòr  hoc  monv- 
MENTVM  PRiBTERi.  Ben  t' avvenga  se  non  scarabocchi  questo 
monumento.  E  dianzi  presso  Narni  fu  trovata  questa:  ita 

GANDIDATVS  QVOD  PETIT  FIAT  TVVS  ET  ITA  PERENNES  SCRI- 
PTOR OPVS  HOC  PRiETERI  HOC  SI  IMPETRO  AT  FELIX  VIVAS 

liBNE  VALE.  Il  tuo  Candidato  divenga  ciò  che  desidera,  e  tu 
iMi  lunga  vita;  ma  non  scrivere  su  questo  monumento.  Se 
mei  concedi,  f  auguro  salute  e  bene. 

Pompej  era  città  osca,  e  però  gli  annunzj  e  le  indicazioni 
faceaùsi  spesso  in  quella  lingua.  Ma  ciò  eh'  è  più  notevole,  es- 
sendo graffite  le  epigrafi  da  persone  incolte,  vi  ably^ndano. 
scorrezioni  :  così  nel  programma  di  un  grammatico,  Satur- 
ninus  cum  discentes  rogai;  versi  di  Virgilio,  di  Properzio, 

'  Hoc  monamentum  hsredes  non  seqnitnr. 
CASTV.  —  Sloria  deUm  Leti.  Latiua.  32 
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d' Oftffo  (nessano  d'^Orftrio)  smò  riferiti  con  errori  e  rarìa»- 
ti.  E  quegli  sbagff  molte  Tolte  f^enrono  &i  riprova  a  qoaato 
altfive  assumemnio,  cioè  alla  coesistenza  d' un  parlar  voi- 
gave»  e  alla  s«a  somiglianza  eoi  moderno  italiano.  Cù$mim 
fWfMì^iar  est  t)ia$nmstm<r,  esclama  mo;  ub  altro:  0  fifliceme: 
UB  lerfo:  lti4(mi/md  lu  fécUktt  evHik:,.. 


m 


CAPO  xvni. 

Becainmeitó  della  Mgu^  scritta.  Usgva  T^lgare. 


Graftd'  importansa  noi  diamo  giuslameate  aUa  Linguistica, 
die  è  il  ramo  pia  elevato  deir  antropplogia,  e  che  studia  la 
stcria  m turale,  cioò  la  fisiologia  e  {patologia  deUa  lingua/mea- 
trela  Filologia  ne  considera. la  storia,  cioè  Fuso  di  essa  in 
una  speciale  letteratui^. 

Era  del  pairiotismo  antico  amare  la  propria  (avefla,  ad 
eseUisiDOfr-d*  ogai  altra.  Temistocle  fé  dannare  a  morte  T  in- 
lèrprete^  venuto  cogli  ambaM^iatori  di  Persia,  percbè  aveva 
pft^nato  llgreeoeoir  esporre  io  questa  lingua  V  intimatadei 
fuoco  a  della  terra  ^ilii  Cartaginesi  fu  fatto  divieto  di  stu- 
diare il  greeo':  tatino^  parlavano  i  magistrati  romani  andie 
av.Greei':  aè  altrimente  che  in  qiuella  lingua  poteano  dari^i 
gli  editti  del  pretore*.  Tra  le  altre  servitù,  che  Roma  im- 
poneva ai  viBAi,  era  V  obbligo  di  parlar  latino  \  Claudio  im- 


.  *  Plutarco,  in  Temisi. 

*  6iu8Tiii<y,  hia.  XX. 

'  J^agtttnUua  prism',  ^tantofteiv  siwm  fHipmlbfut  rwmwu  mMJt$tml§m 
retmewiaa  se  gesseriiU.,  ,Aimt  emgmfsei  poi^st,  quod  inter  emtera  ohtinendtr 
gravitafis  indiciat  illitd  qitoqtte  magna  eum  perseveranHa  eustoditfbani ,  ne 
Grareis  tmquam  nisi  latine  responso^  darertt.  Quin  etiam  ìpsa  Ungum  «•&>- 
bthtaie,  qua  plitrhmtam  vahìit,  exatsmy  per-  bam p^eéeifi  hqtri-  eùgekmt  ; 
nflfftiJM  urke  tantum  nostra  sad  etiam  in.  Hkvfcia  et  Asia.;_  qua  seilieet  la- 
tmte  9I0CÌS  honos  per  omaas  gentes  <v€n£rabilior  diffunderetitr.  Nee  ittis  dee- 
rant  studia  doirfnee,  sed  nidla  in  ve  palliUm  toga  stAjiei  àeòere-  aròHrà^  . 
bàtmr;  iwUgmtm  esse  exisHnrnntes  ilteeekris  et  siaaadùite  Uterarum  ùnpeìM 
pcndas  et  ùueteritatem  dùmari,  ViOsiup  MUss.  II,  3. 

*  Trifomino  giureconsulto  dìge&lo  L.  48.  dej'e  Judic. 

S  Sant'Agostino  :  Opera  data  est  ut  imperiosa  eivitas  non  solumj'ugum, 
t'entm  etiam  lingtiam  sttam  domitis  gentibus  per  paeem  soeietatìs  impcneret. 
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peratore  tolse  la  cittadinanza  ad  uno  di  Licia^  il  quale  non 
seppe  rispondergli  in  latino*.  San  Gregorio  Taumaturgia 
dice  aver  quasi  dimenticata  il  greco ,  perchè  le  leggi  romane 
erano  dettate  in  lingua  terribile,  superba,  imperiosa,  a  lui 
difficile  e  barbara  ai  Greci.  Molone  maestro  di  Tullio  fu  il 
primo  cbe  ottenesse  di  parlar  greco  in  senato,  il  cbe  poi  di- 
venne comune:  ma  davanti  alla  grave  assemblea  contende- 
vasi  se  avventurare  o  no  un  tal  vocabolo  di  greca  etimologia, 
e  Tiberio  imperatore  voleva  ricorrere  ad  una  circ<)nlocuzione 
piuttosto  che  dire  monopolio. 

Da  ciò  deriva  alle  antiche  favelle  queir  unità,  quel  ca- 
rattere proprio,  che  non  si  altera  uelle  derivazioni  e  nei 
composti,  e  che  nelle  moderne  si  dilegua,  formate  còme  sono 
dai  frantumi  di  varie,  e  dove  più  popolare  essendo  la  lette- 
ratura, meno  squisita  riesce  la  forma.  La  latina,  sorella  della 
frigia,  dell'etruscae  della  greca,  più  somigliante  alla  madre 
indiana  che  non  quest'ultima,  e  conservandone  più  termini 
che  non  faccia  questa,  la  quale  di  rimpatto  è  più  variti  nelle 
desinenze,  ha  per  suo  speciale  carattere  la  maestà,  di  cui  fin 
il  nóme  è  ignoto  alle  anteriori;  lingua  opportuna,  se  altra 
mai,  ad  esprimere  il  comando,  sicché  fh  essa  fu  dettata  la  più 
insigne  legislazione,  poi  i  canoni  del  nuovo  impero  incruento; 
lingua  della  civiltà,  che  si  fuse  cogli  idiomi  tutti  de' Barbari 
per  redìmerli  dalla  materialità;  che  fu  dalla  Chiesa  adottata 
come  universale  nell'  universale  società  dèi  mondo,  ove  tutto 
doveva  esser  uno.  Così,  di  là  dai  confini  ove  mai  non  era 
giunta  coU'aquile  romano,  fu  essa  portata  dal  sublime  pensiero 
d' affrattellare  anche  con  ciò  le  nazioni;  tanto  che  i  limiti 
dell*  incivilimento  sono  quelli  ove  il  latino  è  inteso. 

A  questa  grandezza  non  sali  di  colpo;  e  al  fondo  suo, 
derivato  per  la  Tracia  dall'India,  si  mescolarono  i  dialetti 
delle  varie  colonie  migrate  in  Italia,  e  delle  genti  sottomesse 
0  associate.  Grave  e  aristocràtica,  faceva  il  ritratto  di  quella 
sodelà,  come  facevano  l' ispirata  di  Giudea^  la  sacerdotale 
dell'India,  la  popolare  di  Grecia.  Da'  suoi  più  antichi  monu- 
menti compare  siccome  a  principio,  non  iscritta  o  poco, 

«  DioN»,liL.  X,  all'anno  796,  di  Roma  ;  Sifilino,  in  C/audio. 
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rimanesse  vaga  ed  incerta  >  per  guisa  che  gli  uni  differisoono 
dagli  altri  lanto,  che  senza  estrinseci  argomenti  non  si  arri- 
yerebh'e  a  determinarne  <  V  età.  €osi  l' epitafio  ,di  Lucio  Sci- 
pione si  direbbe  più  antico  di  quello  diai^  padre  Bar- 
bato. ,  ' 

Quella  d'Augusto  fu  l'età  dell'oro  della  lingua  latina, 
che  allora  ebbe,  se  altra  mai,  nobiltà  di  forme,  pienezza  di 
senso,  eleganza  degna  del  più  gran  popolo,  e  dalle  conquiste 
fu  portata  all'estremità  dell'  Europa  e  dell'  Oriente. 

Eppure  già  Cicerone  si  lamentava  che  in  Roma  fossero 
accorsi  tanti  che  parlavano  scorretto:  Confluiverunt  in  hanc 
urbem  multi,  inquinate  loquentes  ex  diversis  locis  ^  Peggio 
si  declinò  sotto  gì'  imperatori,  e  in  quella  terza  età  la  lin- 
gua ricevè  dall'adulazione  parole  inaudite  alla  prisca  sem- 
plicità, e  se  non  bastarono  i  titoli  di  ccslestis  e  divinus,  fin 
ccelestissimus  si  volle  dire,  e  sacre  si  chiamarono  leoccu^- 
pazioni  del  principe,  e  majestas  la  sua  persona,  innanzi  alla 
quale  l' uomo  cercò'  quasi  annichilarsi,  non  parlando  più  di 
sé  ma  della  sua  parvitas,  mpdiocritas,  sedulitas,  I  quali  nomi 
astratti  sostituiti  all'  aggettivo  concreto,  son  un  carattere  di 
decadenza  che  fra'  primi  notiamo,  perchè  lo  vediamo  ogni 
giorno  più  dilatarsi  nelle  scritture  nostre,  ad  imitazione  delle 
francesi,  dicendo  il  pauperisìno^  le  notabilità,  le  capacità,  il 
cofnmercio,  V  intelligenza  ec.^ 

A  riboiMìò  furono  introdotti  i  modi  greci  ;  e  opus  habere, 
dori  genusi  anipium  conversi,  Icetus  animi  miles,  modicus 
pecunioB,  canere  tibiis,  bonus  militia  sono  tutti  di  Tacito,  ^ 
come  amare  per  solere;  aggiungi  analogia,  barbarismus,  he- 
tceria,  mmiopolium,  apologare  da  ccnoloygìv  per  teicère,  ma- 
lacizo  da  pa^aset^u^  wjoror  impazzare.  S' accomunarono  alfa 
prosa  traslati  affatto  poetici:  prannia  per  spolia,  limen  belli, 
alaude  naves,  moriens  libertas,  excedere  rempublicam,  lau- 
dare unniSf  tutti  pure  di  Tacito. 

Mentre  poi  da  una  parte  s'affettavài  l'arcaismo,  dal- 
l' altra  si   foggiavano  voci  nuove  ^  o   vi  si  dava  senso 


'  BriattSj  1\.  •  ■ 

^  Tali  sarebbero  OreviavUim ,  domUtoriioft ,  eonversatioj  gratitudo  ed 


$0S  BrÀ  D'.àAafi!!«Te. 

OQBlrano  *,  ittrnMDWoiìe  difforente  *%  .aUi^r-ata  eostrucìMM  '^ 
-  .  Fesse  taso.o  ragione,  cessaoo  repente  gli  ierktoi^  orUukU 
ligUni,e  dalle  proTiiicie,  saassime  deiipagiià^  vengono  «ila 
necropoli  elementi  ed  esempi  ^  guasto..  Seneca  slesso,  igtaM 
corruttore,  lagnavasi  fosse  disimparato  il  latino:  Hcec,  ipm 
Hìmc  vulgo  breviariiiiii  iteUur;  olim  mm  latime  lo^mretur 
aunmarmm  vocatatur;  cosi  neir  epiatoia  39  e  nella  58  dine 
•te  »oUe  voci,  leoM  naUirahnenl»  succede,  erann  ùààtàt 
in  disuso,  OQflM  oiib,  ebe  PHnio  cbiaaa va  4ao«no*^ie  de- 
ride ootero  Ctai  oarcanismo  jnlo  panale  viete,  m^ntoe^  altri 
bbh  eoffrirafio  se  non  le  pà  divuigalB.,  ^^asaaodoe  Ytin^ 


iagrmtUudot  mquidtìo,  UgaÌ9wa,  mh/ersilaSgJtwUéta»,  puerilità^,  summiUu, 
stq>erflmtasj  iforacUas ,  salvator,  sustentaeiiium',  ^^ffiigùan: 

gli  aggettivi  amatutenslS,  éxsto'éatus ,  famrgermtus  j  famebris  ,^titnSus, 
frigidàtiits^  immuemiaims,  ùubéius,  merrééilis,  i»fhiitiis,_inéeii$9ÌiiUt^^mmi' 
sikUii^  UjuakimdHt^  {yvtnobius ,  neutraiù,  oeckìlatm,  f^msaUanem^  ratior 
fuùnlis  »•  rationalis  ^  roniltmjliis ,  sapidus,  segrex,  ^nmianeus ,  sUgmoais\, 
superelHosiis  ^  valetudinàrkts  >  viiibilis  ; 

i.  ifertativi  -omiestisgimus,  JltUssàtmu^  pms^imui^  prmJmOigtimusf 

i  toìm  mdunare^  éufioaiiètye,  mudiltu^  —Umtifaiia,  ^eohmkaid ,  ^onfia^mre^ 
4^errotundare ,  crucifigere,  expla/itare,  extimere,  molestare,  nepotari,  reme- 
iUmrey  restaurare,  sagittare-; 

ì  «waipnti  transmu^pUik,  cùcetfttaiis,  imimer$mtn^  énpifliMn,  comeivU^ 
4ìontiìfraMems  j  &e  pure  si  ^  a  leggere  così  ia  PUaiO' 

Hactemts  si  usò  anche  pel  tempo  ;  adJuic  che  significava  sinora ,  adqprossi 
per  anche  adesso;  interim  per  iiUerdum ;  subinde  pti  di  spesso;  e  nuovi  av- 
v«Fbj  s4mo  'oUqitmttìiu^ ,  clamine  ^  eseaetey  /àvw*téiUter,  jobiter,  menter , 
speeimbàor,  ituìmul  ^  neelerice,  'soJummodo,  ^dducte  fm  savere  ^  mt^wm  •av'epe 
i\i>,utrum-aa. 

'  Senso  mutato  o  esteso  ebbero  tegrititdo  per  malattia,  advocatio  per 
,  JlsetiSj  Jamosus  per  c^bre,  ing'emùim  applicato  a  cose  iBanini,  4twtji 
fmt.flmmt,  gtner  per  marito  della  vedova<dal  figlio  (TAaT«,  jénn,  ¥,  6; 
Y^  S  ),  subaudire  miXxnttnàtxt^  decoll4ire  per  d4capitai«,  impattare  per  chie- 
dere ci    si  tenga  conto  d*  alcuna  rosa  come  d*  un  favore;  stadere  assoluto. 

•**  Ciò  audentìa  j  temtdatitSj  eansortiimt ,  earperaHs  ^  erepax ,  ruOrieias, 
ceddentaiit^  orientuiis,  penàoiabiùs ,  mbenSy  .stenttdtMo^  si9perfmtSi<vm»èci~ 
'  ìiitmiy  virar,  volnptuosns j  ove  i  preoedeoti -dicevano  ««riiicta ,  asmuUUio,  com- 
swtioj  eofporeiiSf  crepanSj  mtlricatus,  occidens ,  oiiens ^  pemieidlis ,  nifns', 
itmnutamentnm  j  superjlaensj  vaticinatio ,  virititas ,  ^foluptatarim. 

*  '  itrmdtre  alieni  rm  per  édéqmd  ;  vensanL  itirea  vrem  |>er  in  re^  .fuod 
tue  atlinet  per  tfiiod  ad  me  ;  egredi  itrbem  per  itrbe  ;  adipisei  alicujtts  rei  ; 
tulfversari  aliquid;  benedicere  qnemqttam  ;  jttbere  alieni  ;  painitetUiam  agere 
assoluto. 

**  JMlo^sive  iabaiutm  dici  placet.  Nat.  fftst^  II,  28,  Si. 


r«LQdo  cosi  la  fai^eiia  col  seguir  Tìiao  |^rlicolare*^  A  Gallio'^ 
si  duole  che  a'.^ionii  duot  k  parole  latiDe,  dal  senso  ingeDuo, 
fossero  passate  ad  altro  ò  sjmile  o  diverso^  j^  abuso  od  igno- 
ranza di  chi  le  adopera  senz'  averne  appreso  il  significato. 
Quintiliano^  distingue  le  parole  m  Mme  e  perÉfrine,  coli 
chiamando  quelle  che  ex  ommlfus  prape  dixèrm  genf^ns 
Tennero;  e 4:ita  rjieda  e  petorikm  derivali  dai  Galli,  mappa 
à^i  Cartaginesi ,  gurdos  di^li  SfMignuo(i . 

Così  preparavast  Y  età  cliet*ijmMtr«mo  del  ferrò,  t>er  se- 
guitare la  metafora  delle  precedenti  deV  rame,  dell' otq^ 
Vleir  argento.  La  sempre  creseante  adttiazi<»e  trovò  (fualifi- 
cazipni  enfatiche  a  tunsingare  i  forHéiimi  e  feikisiiini  ed  m- 
dui  e  providentmimi  e  vUiorìosisiimi  monarchi,  e  guélla 
serie  di  UUiMri  e  magnifici  e  ter£nis6iMi  conti,  patriisj,  mae- 
stri ed  altri.  GÌ' imperatori,  man  mano  che  scadevano -di 
grandezza  e  potenza  si  puntellavano  con  titoli  ampollosi,  par- 
lando in  nome  d»^  loro  sermUtas,  tranguiUitas,  ìmiiudo, 
cleiHewifà,  pietas,  mansuetude,  inagnificBnlia ,  mbUmiku^ 
pérlinó  oBternitas,  conio  fece  Costanzo.  Al  greco  si  ricorse 
non  sole  dagli  scieoziaii,  ma  ancl^e  negli  uifizj  civili  e  dome- 
stici, massme  dopo  traalerito  V  fmpero  a  OosiantHlopeli*^ 

Degli  scrìltorì,  quali  rifuggivano  al  rancidume,  adoprando 
fi^U»iter,  inleribi  e  posUbi,  obaudire  per  dbedire,  peniiuiio, 
pigfwreerepi§rur€,prùiubium,rance$cere,  npedere  per  rad- 
dere,  rhetoricare,  sublimare,  usto  per  usus;  quali  abbando- 
na vansi  a  incondite  novità  di  parole,  ài  composti,  di  desi- 
nente, di  significato. 


.   "  ^4  X/«ìftitm,  ili. 

•*  NiKtes  j^ticof  Hill  y  T!. 

W  Inst.  orai.,  i,  0. 

<>  Trovianxo  allora  aeedia  e  accidia  ^  agon  per  agonia ,  angariare  per 
costringere,  anaihemai  anal<»nia ,  apódrisariiis ,  hlasphemare,  camelasia 
carica  di  mantener  i  camelK,  blata  per  porpora,  eaneeroma  per  cartinoma, 
chaos,  deeaproHa  \  primi  dieci,  diabolus,  eUgiare,  et^ogiipn^  hjjtoerisis, 
idolatria,  necferkm,  pìtuma,  titarcia  provìgione'  pe*  vascelli,  gUma  itfleii- 
dente  iHa  coni|»ra  de'grni;  e  le  -voci  crìstisme  ffi  abyisns,  agape,  Oiuatatìs^ 
apostata,  baplìzare,  amébitim,  eàtholiats ,  clericàs ,  eUemosynà,  lenemSta, 
ethnictts,  gehenna,  laituSj  martjrr,  monaHerium  j  orthodoxw ,  pepa ,  pro^ 
pfuta ,  ptcftoplafhts  primo  creato  ,  scanifahim ,  et. 
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Si  usarono  nomi  nuovi  *%  (irebbero  gli  astratti  ^^;  irruiK 
pero  nuovi  aggettivi*',  nuovi  verbi**,  composti  nuovi*^  e 
desinenze  cambiate**. 

<V  jibominatiOi  beatUudines  in  plurale,  ho-gits,  ettjHtdUo,  eervicositas 
caparbietà,  coUureinatio  ytx  eomi^satio,  eompiUus,  eaiaipisceaUa ,  coiuiisto- 
riwn,  eonsteilatio,  ereatitra^  cuprum.,  desiiudo,  desolalo,  dominiaun  per 
iempìum,  exitritor  j  Jigmentum^  ^htAUaeuhim ,  hortolatuss,  ineeniiwmt,  in^ 
<entor,  incQlatuSf  in/eminium  t  f eminai,  inordintUio,  juratio  e  juramert." 
twn,  UanuieuUtor ,  legulus^  loeaìitas^  magistratiOy.matricula^medi^or, 
nptona  lettera,  partecipatio,  prtpoalentia ,  proteetio^  rectUudo,  sametintoniian , 
MiJ^eeniia,  tritanphatw,  ec. 

^  jéeeessibiiitas  t  calamitasi  almitas,  antisiatits ,  eristianittfs,  deiias^ 
in/lniias,  lugoiiositas ,  nescientiaj  mmietas  ^  ptfHilositas ,  passUnlitas],  seca- 
hilitas,  siimMitaSf  supremitas,  temitas,  uni/ormiiasj  visibilitas  j  eC  Indi 
adfaeentiaf  alloditan  j  cambium,  mansum^  benefaetwj  epistolariuA,  disci- 
plina cmjtùralis  per  supplisio,  farinarium  per  mulino,  inadtio  per  orati» 
inwka.  '       ■ 

'9  AbecedarUts ,  affeetuoSìiSj  bestialis,  eaminatus^  earnalis^  elericaiisy 
coavitSj  eoataneusy  disdplinatus ,  doctrinahs,  aquanimusj  ^ectìbilis,  incessa— 
òilis^  ineitator,  interitits  (perditus),  labilis,  loealisj  magistrtdis,  momcìdaneus, 
ndeilnlis,  tatatus ,  partibilis^  passibiìis,  populosus,  prafatus  passivamente, 
primorilialis,  proficuust  pitsillaniinus ,  sensatitSf  senstudis,  spirititalis,  sit- 
perbeatus,  vassionalis. 

"*  Annullare,  aptificare,  asseeiirare,  augmentare',  ealadare,  copti- 
vare,  cassare^  certiorare^  eoinfuntiare ,  eonjortare ,  contrariare^,  decUnare^ 
deteriorare,  deviare j  excommuaicare ,  exorbitare  j  Jamiliarescere  ^  fa^dt'- 
rare ,  frtietijìcare  j  htmiliare ,  intimare ,  jejimarej  justijìcare  ,  latinizare , 
meliorarCj  mensurarey  minorare  J  propalare ,  raiionarè  ,  repalriare ,  salvare^ 
sequestrare,  subjugare,  tenebrare,  unire,  ec.  Dai  «juali  si  trassero  mollis&imi 
avverbj  in  lYer,  oltre  medio  per  mediocriter ,  e  contra  per  e  contrario,  quo- 
quam  per  tmquam ,  non  ittique  per  neiUiquam ,  e^ffieaciter  per  certe,  taliter, 
quatiier^  ubi  per  quo  ,  ec. 

"  Ifistoriograp/uts ,  psalmo^rap/ms ,  aniecaniamentitnij  suppedmieum  , 
mundipotens ,  semijejwuis,  congaiulere ,  glorificare,  justijìcare  e  simili^ 
mul^ilaudiis j  multiscius,  multivira  e  slmili,  abreviare ,  disiuiire,  extun- 
bire,  compatior  ^  cowpeccator,  complex,  confccderatus ,  superintendens ,  muJ~ 
iimodus,  urbicremus,  ventri loquiis ,  blandijtais  j  ludivagufi,  ovipaiMS  ^  pa/'~ 
pendtdus,  deificus ,  unigenitus,  docticaruis ,  didciosus,  maccessibilis  j  in- 
curnatio. 

**  Per  esempio  i  nomi  adoptatio ,  a:difex ,  agrarium  per  ager,  aWedv. 
altarium  ^  alieriuxmentum .  baptisimun  ,  cautela ,  collucUian  ,  coiuinnatio , 
confcederatio ,  crassedo,  creamen , .  cruciatió ,  xlevotamentum  ,  dubietas,  duì~ 
citudo,  effamen,  erratns ,  exercitamentum  j  expectnmen^  favtan,  honori- 
Jicentia^  humiliatio,  graliositas,  indages ,  ìnforlunitas ,  interpolamcntum  ^ 
interpretator ,  interpretamentum ,  malitas  ^  mahun  (  pomo  albero  ;  ,  missa  e 
remissa  per  missio  e  remissio,  nigredo,  noseentia ,  oramen  per  oratio,  olio— 
sitas,  pascuarium  per  pasciutm ,  peccator-trix ,  peccamene  praxoitiatio  per 
fraxwùum,  pro/nnditas j  rationale  per  ratio,  refrigerium ,  resoula  e  recida 
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Contro  ì  solecismi  non  aveasi  più  per  salvaguardia  la  pd- 
rezza  della  favella  corrente:  onde  si  disse ^  pacem  alicui  tri- 
buere;  vilissime  natum  esse;  bona  opera  facete;  peccala  re- 
nUtiere:  homo  pferaqtw  kaud  ind^lgens  per  in  plerisqtàe ;  vita 
interficere;  contemplatione  alicujus  per  habita  raiione  ali- 
cujus;  affectione  habere  per  habere  in  animo;  profugere 
villam  per  e  villa;  in  pendenti  esse;  insuper  habere;  erat  in 
sermone  per  rumor  erat;  urinam  facere;  tirahere  sangui- 
nèm  per  genus  ducere»  Né  si  schivavano  inusati  reggimenti 
de' verbi:  benedicere,  fungi,  frui,  erudire  coli' accusativo; 
incumbere,  queri,  renunciare,  con(rqhere,petere  coi  dativo; 
amare  in  ali^o,  privare  a  re,  ambire  ad  aliquidi 

Come  avvicene  quando  la  lingua  e  la  letteratura  si'  stac^ 
cano  dal  supremo  canone  del  senso  comune/sù  sbizzarrì,  fino» 
ad  inventare  dodici  maniere  di  latino,  nelle  quali^  per  un 
esempio/  in  vece  di  ignis,-  il  fuoco  era  chiamato  Ardon,  Calax^ 
QuoquevihaJbis ,  Spiridon,  Rusin,  Fragon^Fumalon,  Vsirax^ 
Vitiusj  Saluseus,  Aenean;  e  cou  questo  gergo  scrivevansl 
opere  di  sistematica  barbarie.  Un  tal  fatto,  nuovo  eh*  io  sap>' 
pia  nella  storia  della  letteratura  latina^  raccogliesi  nei  Clas- 
sicorum  auctorum  fragmerUa  pubblicati  dal  Maj,  e  vogliamo» 
darne  un  esempio:  Bis  senos  explorovechros,  qui  avsonicam 
lacerant  palatham.  Ex  his  gemella  astantfacinora,  quce  ver- 
balem  sauciant  vipereo  taciu  struem.  Alterum  barbarieoactu 
loquelarem  inficit  tramen,  ac  gemello  stapilitat  modello,  gtia- 
iemaque  rieetit  specimina:  inclytos  lUteraturce  addii  assiduce^ 
àpices:  statutum  toxico  rapii  scriplurce  dampno;  liiterales 
urbancB  movet  characteres  facundics;  stabilem  picturce  vene- 
noso  obice  transmutat   tenorem.  Alius  Qlarifero  ortus  est 


(  cosetta  ) ,  f'egimerUnm ,  serutìnUtm ,  sensualitas,  sìgnaeulum ,  speeidatio  e 
speculamene  vìndìehtm- per  vindieta,  vitupero  per  vituperatore  tinio  ec.,  gì» 
aggettivi  abominabilis ,  accessibilis  t  addititius,  esternails,  aruciatus,  astreatis 
^er  ,astriats ,  eoactius^  calicus^  ctmcupiscibiiis ,  congriuts,  cordax  per  cor-^ 
datus,  créabiliSt  despicabilis,  eUvinalis,  dubiosus  e  dubitativus.,  fallibilis  f. 
jlbiStris,  iu/ernaliSi  infirmis,  meridi^lis,  multiplicus ,  mundiulis,  notorìus  ^ 
pageiisis  j  participalis,  pectdiaris,  pratdicatorius ,  sapientitdis ,  seholaris, 
somnolentus,  temporaiieus  per  temporalis,  urbanìeianiu t  vigilax,  ec.;  e  i 
verbi  effigiare,  ex/tereditare f  onort^care  ,  magtùfieare  ^  obviare^  Ugni^carcy 
resffìenduit  i  ec. 
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viohms  ieiOy  jp»QJusparicum  rsgulota  ortu,  «ìofa/Mr  ièUagium 
^tmibiigi  partiminum  c^rridit  domascoi.,  Cétara  nUatUur 
piacula,  qua  Ualicum  iecti  faminis  sauciant  obrizum,  ^uod 
'ex  his  propHferum  loqu$la$i  i$nons  m  hoc  asseriione  ojl^ 

Ciò  tatto  sì  riferisce  inHcaoMnie  alla  lingua  «eritla^la 
<iuale  aòi  crediamp  diversa  in  parte  da  quella  eorrame  te  la 
coita  società,  e  affinto  dafta  plebea.  GIm  la  .prtea  asserziMie 
sia  TM^,  basta  a  provarlo  il  paragonare  etcm  LivioeGioero^e 
i  4»»ici,  cbie  naturaltfìeiiie  doreano  porre  in  liocGa  agU  al- 
tori  la  lingua  partala,  e  Cesm  (il  aolo  prosatore  nativo  di 
Reisra), «he.deDs'arte  espone  i  suoi  Cmuménkói nel  linguag- 
gio Gheavea  dall'  infamia.  Ora  in  lui,  «  nelle  JCpt|faJ#  di  Gi- 
earaiieede'suoiamìcr,nonrraeontri  il  periodare  arriioppaio 
«le contorte  trasposisìoni  del  latitò  di  panta^  £4^1  sa  so  la 
jpatMinilà  onde  Potlione  tassava  Tito  lÀ^,  non  lèsse  np- 
l^to  quello  stentò  ehfttuttodV  ve^n»  porre  «néndeinifaile 
avario  fra  ^i  tia  nativa  ona  fingo»  e  obi  T  a^qiiislè  per  istu- 
dia?  le  iueioeate  oreoehie  nostre  non  sanno  definirla  net 
grande  storico,  pure  seniifino  che  difiénsce  dagli  serìitori 
veramente  romani. 

Cicerone  scrìveva  a  Peto'^:  Verumtamenquidtibi  e§o  m 
^igt&lis  videor?  Nxmne  plebe/e  iermonrt  agere  iecum?..^  EfU- 
^Mas  vero  qùùtidianis  verbis  texere  selemus. 

Talora  quella  lingua  sensa  grammatica  4raforavasi  nelle 
scritture:  onde  Gecilio  ebbe  ad  avvertire  cento  generi  di  sole- 
<5isBii  da  evitarsi  da  chi  volesse  scrivere  corretto"  ;  di  Gurione 
si  disse  che  favellava  ialino  non  peuimamente,  condotto  dalla 
sola  domestica  usanza,  e  benché  affatto  di  lettere  digiuno*^; 
Tullio  vuole  che  V  oratore  parli  latinamente,  il  che  appren- 
4lerii  colle  lettere  e  coir  ios£gnamento  puerile  '^;  Marziale 


•*  Ni^feriea /amiua.  N«l  tom.  V,  p.  483. 

«•  Lik  IX ,  «p.  21. 

9  touMAo,  Mjw,  I,  33. 

*  OcBMiw,  in  £mttOj  SS. 

"  De  ornt.  HÌ,  10. 
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riconda  cerle  f^oie' da  contado,  risibiU^  deiicalo  lettore: 

Non  ta)n  rustica,  delieuie  leetor, 
^  Hides  n$minaJ 

a  Virgilio  fu  apposto  d' usare  vopi  da  Yìlla;  A  Gellio  avverte 
€liequeì  che  «hiamansi  barbarismi^  non  dai  Barbari  vengono, 
ina  da  ek)Ci|zioni  del  vulgo  :  Quoà  nunc  auiem  barbare  quem- 
que  loqui  dicimus,  id  vilium  sermonis  non  barbarum  esse 
sed  rmticuttt;  et  cum  eo  vitto  ioquentes,  rustica  loqui  dicUtà- 
òani*^;  e  sant'Agostino  cita  alcuni  modi  vulgari  e  poco  la- 
tini". 

Già  nel  miglior  Gore  della  latina  lingua,  ove  i  classici 
scrive vaÀo  é^^^  hyems,  minoe^  perQuf0re,  os,  pulcher,  ru- 
òeus,  equus,  dpmwi,  vulgarmente  si  diceva  essere,  vernus, 
minadaj  battuerej  bucca  abbiamo  in  Plauto;  bellus,  russus 
in  Catullo;  caballus  in  Orazio;  casa  in  Apulejo.  Servio^  nei 
commenti  alia  Georgica^  e'  informa  che,  in  vece  di  fimu^, 
plebeamente  diceasi  letamen;  e  A  Gelilo'^  che  il  pumilio  dal 
4)ulgo  imp^rj^^chiamavàsi  nano^  due  voci  ora  vive  in  Italia: 
Svetonio'^  che  Augusto  diceva  prò  stullo  baccolum,  prò  pollo 
pullecinem;  e  tolse  la  dignità  consolare  a  uno  che,  invece  di 
ipsi,  avea  scritto  ixi  (essi).  Così  diceasi  granarium,  scopare, 
Jubilare,  birotas  o  carruca,  morsicarti,  auca  (oca),  planu- 
ria  quel  che  nobilmente  chiamavasi  horreum,  verrere,  qui- 
ritare,  currus^  mordere^  anser,  plàniciesj  e  sanguisuga  per 
hirudo,  majale  per  verres,  rasores  per  novaculce,  cloppus 
{cloppin  fr.,  xoppo  it.)  per  claudus,  parentes  per  afflues,  pi- 
sinni  per  jUii  (i  piccini).  Molto  potrebbe  crescersi  questa 
mòsse  spigolando  negli  scrittori. d* agraria  e  d'agrimensura; 
e  n^ece  uno  studio  Grioyanni  Galvani  in  calce  al  suo  discorso 
Delle  genti  e  delle  favelle  loro  in  Italia  (Firenze  1849.). 

In  Petronio  s*  introducono  schiavi  a  parlar  rozzamente; 
o  ton  frasi  che  s' accostano  «Ile  nostre  moderne;  <  Non  po- 
tei thovare  una  boccata  di  pane.  —  Quello  era  vivere  1  —  (io- 
rae  un  di  noi.  —  Mi  sono  mangiato  i  panni.  —  Non  hadie 

W  XIII,  6. 

"  De  vita  beata. 

^  XIX  ,  i3. 

"  /n  Jnrr.  81. 
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buccam  panis  invenire  'potui.  —  Illtid  erat  vivere!  —  Tarn- 
quam  unm  de  nobis.  —  Jam  comedi  pannos  meos.  Tata 
in  Tarj  dialetti  chiamasi  il  babbo;  e  Valerio  Fiacco  scrive^ 
Attam  prò  reverentia  cuilibetseni  dicimus,  quasi  eum  avi  no- 
mine appellemus;  et  atavus,  qUia  tata  est  avi,  idest  pater. 
Catone^  che  scriveva  pei  campagouoli^  dice  Arundinem  ^prende, 
e  De  re  rustica  glxii/ insegna  una  preghiera  da  dirsi  agli 
Dei  e  a  Marte  in  particolare^  uti  tu  fruges,  (rumenta,  vina, 
virguUaque  grandire  beneque  evenire  sinas;  che  è  il  nostro  in- 
grandire e  venir  bene.  Cèrti  modi,  che  ora  ci  pajono  idiotismi 
italiani,  non  sarebbe  difficile  il  trovarli  nell'età  migliore. 

Orazio.  Prwter  plorare. 

Virgilio.  Dispeream  nisi  me  perdidit  iste  i^atus. 

Lucrezio.  Ad  levare  sitim  fontes  fluviique  vocabant, 

Giustino.  Facere  amicitiam,  litéras,  fcedus,  classes. 

Quintiliano.  Sic  descemet  hcec  discendi  magister,  quo- 
modo  paleftricus  ille  cursorem  facièt,  autpugilem  aut 
luctatorem,..,  Omnes  Xresde  boriis  contendunt. 

Plauto.  Quid  hic  vos  duae  agitis?  —  Et  nescio  quid  vos 
ventati  estis  Inter  vos  duos.  —  Foris  ccenaverat  tuus 
natus. 

Marciano  Capella.  Omnes  tres  liTieas  inter  se  inequa- 

les  habet  (il  trfangolo  scaleno). 
Così  si  ha  testa  per  capo  In  Ausonio;  crihellare  in  Palla- 
dio, minare  per  menare  In  Apulejo;  jornus  e  tonus  per 
giorno  e  tuono  In  Seneca;  in  altri  retornare,  putitla,  pula, 
strata  per  redire,  puella,  via,  in  Plinio  molli  fermentati  pa- 
nis; in  Vitruvio  remi  strophis  religati:  il  quale  stropa  per 
vìnco  si  ha  in  qualche  dialetto. 

Neir  Asino  d' oro,  un  soldato  domanda  a  un  giardiniere 
Quorsufn  vacuum  ducerei  asinum?  Quegli  non  comprende, 
onde  r  interrogante  replica:  Ubi  ducis  asinum  istum?  e  l'al- 
tro capisce  e  risponde.  Non  è  Indizio  che  la  voce  qmrsum  più 
non  avea  corso?  Avea  corso  invece  quella  di  boricco  per  ca- 
vallo da  vettura,  non  usata  negli  scritti;  onde  san  Girolamo  ^* 
scrive:  Mannibus,  quos  vulgo  buricos  appellanl, 

«  //*  Eccles.  X. 
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Nella  pronunzia  poi  elìdevano  spesso^ la  m,  la  c/la  ^finB- 
li.  Oltfe  l'uso  dei  poeti  antichi  che,  per  esempio,  finiscono 
l'esametro  con  jEHus  sextus,  ovvero  optimuslonge,  lo  attesta 
Vittorino  '*  :  Scribere  quidem  omnibus  liieris  opportet,  enunr 
Uando  autefà  quasdam  literas  elidere.  Quintiliano  *^  dice,  che 
ia  IH  appena  pronunziavasi:  Atqui  eadem.illa  litera,  quotisi 
ultima  est:  et  vocalem  verbi  sequentis  ita  contingit,  iU  in  eam 
iransire  possit,  etiam  si  scribitury  tamen  parum  exprimitur, 
ut  Multum  ille  et  Quantum  erat,  adeo  ut  pene  cujusdam  no- 
v<B  literte  sonum  reddaL  Neque  enim  exiniitur,  sed  obscura- 
tur,  et  tantum  aliqua  inter  duas  vocales  velut  riota  est,  ne 
Jpsw  coeant  Gassiodoro^  cita  un  passo  di  Cornuto,  dove  si 
dice  che  il  pronunziare  la  m  avanti  a  vocale  durum  aebar- 
barum  sonat:  par  enifn  aique  idem  est  vitium,  ita  cum  vo- 
cali sicut  cum  consonanti  m  literam  esprimere.  Era  questa 
una  finia  distinzione  che  al  vulgo  dovea  sfuggire.  E  però  la  m 
e  la  5  sono  taciute  in  molte  epigrafi,  come  può  vedersi  cef' 
cando  rjnd^  del  Griitero;  per  esempio  ante  ora  posttu  est. 

Anche  mutavano  Vuìa  o(55rvom^  t^oZ/is);  pronunzia- 
vano 0  invece  di  e  o  di  au  {vostris,  olla  per  aulla),  e  il  t? 
pel  b  (vellum  per  bellum);  col  che  da  culpa,  mundfAS,  fides, 
tres,  aurìj^m,  scribere^  sic,  per  hoc,  escono  colpa,  mondo, 
fede,  tre^  oro,  scrivere,  si, però.  Onde  Feste'*  scrive:  Orata 
genuspiscis  appellatur  a  colore  auri,  quod  rustici  orum  dice- 
bant,  ut  auricolas  oricolàs. 

Molte  voci  contraevapsi,  come  poplus,  eirclus,  soldum, 
lardum,  sartor,  posti,  del  che  è  qualche  vestìgio  pur  nello 
scritto;  e  Quintiliano'^  dice  che  Augusto  pronunziava  calda 
invece  di  calida.  Meus  dovette  dirsi  mius,  del  che  è  restato 
il  vocativo  «w*. 

E  che  veramente  il  modo  di  pronunziare  s'accostasse  più 
che  lo  scritto  a  questo  che  usiam  noi ,  ce  ne  porgono  argomento 
anche  i  tanti  errori  delle  iscrizioni.  Quando  vidi  scritto  Have- 
alla  soglia  della  rediviva  casa  del  Fauno  in  Pompei,  lo  credetti 

5*  De  orthogr. 
5*  InsUt.  òr^t.  IX,  4.        . 
55  JDg  orthogr.,  cap.  I. 
.  »  De  verb.  signi/.^  XVI. 
"  I,  6. 
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sTwrfo  dtU'  incollo  iemmàae;  m  eoBO  li  aMBa  toma  rì- 
aaaalrai  in  latt  lapide  sopra  la  «la  olia  conduce  al  soUòimTp& 
datt'teigBe  catteéraie  4i  Salanio,  Temi  aeiroirittiooé  «te  il- 
poaàwse  da  «n  imnId  di  pffOHBzia,  speciale  di  quella  eosla. 
6d  v«90  pur  troYBto  a  Poaspei  panava  scrtitOy  Frwte  «t 
iimcerum  ffnmm.  Maggiori  Tarìetà  sona  9  notarsi  arile  ti^ 
sarre  isGnuem,  graffite  aa  pei  naorì  di  qoetta  disepeHa  città, 
da  BMMii  plebee  e  aeldatecebe,  coaoe  ToAsmiao  nel  capo  pie- 
ceiente. 

MiÌK>BdiDo  simili  errvri  nelle  epigrai  de'  j/nmk  teaipi  cri^ 
stiaiii,  coBsenrateci  éa  DiancMni,  Bobìo>  «rqtefo^  Muratori, 
BoMetlI  ;  errori  che  rarnciMOo  le  parale  alle  nostre  italisfle. 

Nei  recenti  soayi  d*  Omia  si  trovarono  queste. 
hùù^mfhroàMmes^cwm  thvà  permicerit. 

Nel  cimitero  di  Sent^ktea  in  Rena  fti  seavat»  qaealo 
M  terao  o  quarta  secolo  : 

Ter$u  decimu  ealendas  f^rarBs 
dé€€ssit  in  pact  q%intu$  annero 
Of/o  memsorwn  dece  induce. 
Inun'iritra  sta: 

Gaudentius  in  pnee  qui  vixit  anni$  XX 
ei  Vili  mesis  tiuqu.e  dies  biginti 
abei  deposàtme  Xlra/.  octobres. 
Il  Muratori,  nel  Novus  ihesaurm,  Toi-iy,  p.  i8S9,  adduce 
epitaQ  del  cimitero  di  Santa  Cecilia  in  Mema,  d*età  certo  an- 
tica, cbe  dicono: 

Qui  jaeit  Anto- 
ni Dio  te  guardi 
Et  Jacoba  sua  uxor. 
Madona  Jomna 
uxor  de  Ceeho 
della  Sidia. 
e  in  San  Biagio  sotto  il  Campidoglio: 

Ite  della  dieta  echiesa. 
Ivi  trovi  persino  V  i  efelcustieo,  che  sembra  singolan4à 
del  nostro  idioma,  leggendosi  in  una'iscrizione  delle  grotte 
vaticane  ab  ispeciosa. 


\ 
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.  V  esser  di  €f»tiMi  ^  cioè  di  genie  ineéoeela'  e  affettuosa  ^ 
app6ggra  sempre  meglio  il  mio  asserto,  che  il  pArìere  nostro 
odierno  tùk^  virigaré  medesim»  dt<  Aotta  «itict:  e  qvello- 
cfae  QuinUliBDo  dice  cha  e  ciò  «be  mal  sì  sorùre,,  di  necessità 
mai  ai.  pronimaa  a>  può  ansile  voltarsi  a  dire  obe  mal  si 
scrivfi  eiò  ebe  mal  si  proDuniia, 

Se  così  nelle  vicinanze  di  Roma.,  obe  doveva  aeeadere* 
ne^  proTiO€Ìe^  buon  tratto  discoste  dai  luogo  deve  mciglio^ 
si  parlava  e  proferiva,  e  dove  '^pranrvive^iie  i  priscbi  dia- 
letti? Racconta  Erasmo  che,  essendo  venuii  ambaseiadori 
d'ogni  gente  d! Europa. per  oongratidarsi  ean  Massimiliano 
d'Austria  eletto  imperatore,  recitaroiio  un'orazione  tulli  in 
iatinot,  ma  proMinziandola  ciascuno  a  modo  del  suo  paese, 
sio^  fu  creduto  si  fosse  ognuno  espresso  neUe  lingua  mater> 
■t^  Afgòneirtaleoe  eeme  dovesse  alterarsi  il  romano  idioma 
sii  bocche  sì  diverse^  e  come  soffrirne  l^enef^fte,,  attesoché, 
quanto  più  la  coltura  seeoiKiva,  gli  seriventi  s' alteaeVano 
anzi  air  uso  delle  pronunaia  obe  >al  letteraria 

Ma  iemuHazioni  di  guestii  furono  ancor  più  grameseticalr 
che  lessiche:  tali  sono  1*  indicare  la  relaziohe  con  preposizioni,^ 
amiche  ooUe  variat^i  desineoze;  il  preméttere  ai  nomi  l'arti- 
colo; il  formare  coli'  ausiliario  molti  tempi  del  verbo  attivo, 
tuiti  quei  del  passivo.  L' incontrare  psi  siffatti  io  altre  lingue 
del  ceppo  indo-germanieo,  siccome  il  persiano  e  il  tedesco, 
lascia  supporre  e^isteesero  già  anche  nel  lelino,  del  quale  a 
nei  no»  pervenne  se  non  la  piccola  parte'  cbe  fti  affitta^  ma 
ftella  scritta  pure  ne  troviamo  esenipjw  Oltre  le  cacteaze»  m- 
correvasl  spesse  alle  preposizioni ,  quandio  per  ragione  di  cbia- 
resza,  quuMlo  di  varietà.  Ad  Augusto,.  Svetonio  appone  di 
scrivere  men  colla  retta  ortografia,  che  secondo  la  pronunzia, 
tralasciando^  lettere* e* fin  siltabov  frror  cùmune^^,  e  facendo 
prime  eura:  t' esprimersi^  cbiaramenie^  soggiungeva  le  pre- 
posizioni ai  verbi,  e  iterava  le  eo^giunaioM,  alia  chiarezza 
sagofioando  la  gratia:^'.  Il  quel  vaaao  ne»  è  rara  ne'  oiaesici. 

TERsnziO;  NvpatUsiexpir^isset  de  naUrii  bàms.  —  Si 
^^    '  ■ 

*•  Ih  jéng.  e.  SS. 
9  ib..  e.  SS. 
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resde  amare  secunda  estent.  —  Alere  canes  aé  ve- 

nandum. 
Orazio.  Cmtera  d$  genere  hoc --De  medio  potare  die  — 

Rapto  de  fratre  dolentis, 
Virgilio.  Solido  de  inarmore  tempia  instituam,  festosque 

dies  de  fwmine  Phasbi,  —  Quercus  de  coeto  tactas. 
SvKTONio.  Partes  de  ccena. 

Ovidio.  Arbiter  de  lite  jocosa  —  De  duro  est  ultima  fer- 
ro. —  Nee  de  plebe  deus,  —  De  cèspite  virgo  se  levai. 
Plinio.  Genera  de  ulmo. 
Lucrezio.  Portante  de  genere  hoc. 
Cicerone.  Homo  de  schola.  —  Declamaior  de  ludo.  — 

Auàiebam  de  parente  nostro,  -^  Ad  omnes  introitus 

armatos  opponit,  —  Ad  meridiem  spevìans.  —  Quid 

ad  dextram,  quid  ad  smistram  sit,  •—  Esse  sapientem 

ad  normam  alicujmi 
Fedro.  De  credere;  In  un  tìtolo. 
Plauto.  Filius  de  summo  loco,  —  Lassus  de  via. 
Cesare.  Magnam  hmc  res  contemptionem  ad  ùmnes 

attulit. 
Livio.  Patrum  superbiam  ad  plebem  criminari,  —  Jn- 

cautos  ad  satietatem  trucidàbitis, 
Varrone.  Turdi  eodem  revulantad  (Bquinoctium  vemum. 
Negli  scrittori  sulle  misure  dei  terreni  si  ba  caput  de 

aquila ,  rostrum  de  ave,  monticelli  de  terra. 
Nei  classici  pure  troveresti  il  pronome  usato  al  modo  ita- 
Siano,  e  V  inde  per  i'  onde  o  il  ne  nostro: 

Cicerone.  Romani  sales  salsiores  quam  iUi  Atticorum. 
Ovidio.  Stant  calices,  minor  inde  faba,  (àus  alter  hor 

bebat. 
Plauto.  Cadus  erat  vini;  inde  impievi  cimeam. 
E  nel  Vangelo:  Exiit  Petrus  et  ille  alius  discipulus.  — 

Currebant  duo  simul,  et  ille  o/tus  prcBcurrU.- 
Da  ciò  era  ovvio  il  passaggio  air  articolo  detertmoante; 
quanto  all'  indeterminato,  esempj  non  iscarseggiano: 

Cicerone.  Cum  uno  forti  viro  loquor.  —  Sicut  uni» 

pater familias.— Ita  nobilissima  Grmcias  civitas  sui  ci- 

vis  unius  acutissimi  monumentum  ignorasset  —  Tarn- 
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gìMm  mihicum  Crassio  contentio  esset,  non  cum  uno 
gladiatore  nequissimo. 
Orazio.  Qui  variare  cuput  rem  prodigaliler  unàm. 
Cesare.  Inter  aures  unum  comu  existit. 
Curzio.  Alexander  unum  animai  est  temerarium,  vecors, 
Seneca.  Ristorici  cum  onam  aliquam  rem  nolunt  spon* 

aere,  adjiciunt,  ecc. 

Plauto.  Quis  est  is  homo?  unus  ne  amatore  —  Est  huic 

unus  servus  violentissimus.  —  Unum  vidi  mortuum 

e/ferri  foras. 

Plinio.  Tabulam  aptatam  picturce  anus  una  custodiebat. 

Plinio  Cecilio.  Tanta  graiia^  tanta  auctoritas  in  una 

vilissima  tunica. 
Terenzio.  Forte  unam  adspicio  adolescentulam,  —  Ad 

unum  aliquem  confugiebant. 
Del  qual  verso  viene  a  grandfroopo  un  commento,  appo- 
sto da  Donato  menlr'  era  ancor  vìva  la  latina  lingua:  Ex  con- 
suetudine dlcit  unam,  ut  dicimus  unus  est  adolescens.  Unam 
ergo.ruì~i^ioTi(TyL(ó  dixit,  vel  unam  prò  quandam''^, . 

Il  verbo  stesso  già  si  trova  conjugato  al  modo  nostro. 
Invece  del  futuro  usano  il  passato  futuro,'  duravero,  respi- 
ravero,  il  quale  sincopato  in  durarOj  respiraro  equivale  al- 
l' odierno,  che  potè  formarsi  anche  coli*  habeo:  adire  habeo, 
adir  ho,  adirò;  siccome  i  nostri  dicono  fu  nato  per  nacque, 
ebbe  trovalo  per  trovò ,  fece  offensione  per  offese ^  ecc. 
Ma  ecco  esempj  degli  ausiliarj  avere q  stare: 
Cicerone.  Satis  hoc  tempore  dictum  habeo  —  Clodiiani- 
mum  per  fede  habeo  cognitum,  judicatum.  ^  Bellum 
nesciq  quod  habet  susceptum  consulatus  cum  tribù- 
natu.  —  Domitas  habere  libidines,  —  Si  tiabes  jam 
statutum  quid  libi  agendum  putes.—Aut  nondum  eum 
satis  habes  cognitum?  —  Nimis  saspe  expertum  habo- 
mus.  —  Hcec  fere  dicere  habui  de  natura  Deorum. 
—  Bellum  habere  indictum  Diis, 
Cesare.  Idque  se  prope  jam  efifectum  habere  —  Quorum 
habetis  cognitam  vòlunlatem  in  rempublicam —  Prce- 
misit  equitatum  omnem,   qvem  ex  omni  provincia 

*•  Vedi  pure  Cork«lio,  in  Haiuiib.  XIII;  Tacito,  Aim.  Il,  30,  ec. 
CA91TÙ.  —  Storia  d0fta  Lttt.  Latina,  ^^ 
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coactum  habebal.  —  Vectigalia parvo  pretto  redempta 
habere. 
Terenzio.  Quo  pàcto  me  habuerìs  praepositum  amori 
tuo.  —  QucB  7Ì0S,  nostramque  adolescentiam  habent 
despicatam. 
Plinio.  Cognilum  habeo  insulas. 
Lucrezio  dice  che  alcuni  filosofi  errarono,  amplexi  quod 

habent  perverse  prima  vì(b. 
A  Gelilo  riferisce  l'editto  antico  d' un  pretore  su  quelli 

qui  /lumina  retanda  publice  redempta  habent. 
La  legge  Tres  tutores  porta:  €um  destina tum  haberet 

mutare  testamentum. 
Tale  è  il  frequentissimo  compertum  habere. 
In  Plauto  trovo  anche  avere  per  essere,  come  da  noi  si 
usa  :  Quo  nunc  capfissis  tu  te  hinc  advorsa  via  cum 
tanta  pompa?  —01^,  —  Quid  huc?  quid  isiic  habet? 
(che  ci  ha?)  —  Amor,  voluptas,venuSj  ecc. 
E  Tertulliano  ancor  più  alla  moderna^  Etiam  filius  Dei 
inori  habuit.  —  Si  inimicos  jubemur  diligere,  quem 
habemus  odisse?  che  noi  diremmo  Me  a  morire,  ab- 
biamo ad  odiare. 
In  Pompei  trovammo  scritto:  Abiat  Venere  pompeiana 

irata  qui  hoc  legerìt. 
Lucrezio.  Manusetpes  atque  oculi  partes  animantìs  to- 

tius  exlant. 
Orazio.  Hoc  miserce  plebi  stabat  commune  sepulcrum. 
Del  quale  stare  ci  sopravanzò  stato,  verbale  di  essere. 
Troppo  al  torto  si  apporrebbe  chi  tale  deviazione  dalla 
grammatica  .attribuisse  ai  soli  cristiani  scrittori  e  alla  lette- 
ratura ecclesiastica.  Dopo  altri  il  Muratori**  adduce  iscrizioni 
del  260,  e  fino  del  155  dopo  Cristo,  cioè  del  tempo  degli  An- 
tonini, che  potrebbero  credersi  di  età  barbara;  eppure  con- 
tengono atti  ufficiali,  e  unistromenio  ravennate  del  540,  poco 
raen  rustico  che  uno  dell*  8J0.  Lo  veda  chi  non  crede;  noi 
per  brevità  addurremo  una  formola  del  422,  tolta  dallib.  vi, 
p.  546  delle  Miscellanee  del  Baluzio ,  e  che  può  stare  con  qual- 
sivoglia de* secoli  di  ferro:   Ob  hoc  igitur  ego  ille  et  conjux 

♦'  Jnti(j.   Meda  c^vi ,  diss.  XXX H. 
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mea  illa,^^  commanens  orbe  ArvernU  in  pago  ilio,  in  villa  illa, 
Dum  non  est  incognitum,  gualiter  cartolas  nostras,  per  ho- 
stilitatemFrancorum,  in  ipsa  villa  illa  manso  nostro,  ubi  visi 
sum  manere,  ibidem  perdimusj  et  petimus  vel  cognitum  facte- 
mus,atquiperipsas  strumentas  et  tempora  habere  noscuntur 
possessio  nostra,  per  hanc  occasionem  nostrorum  pater  inter 
epistolas illas de mansos  in  ipsa  villa  illa,  degna  ipso  atraxi- 
mus  in  integrarne  ut  et  vindedit  ista  omnia  superiu  ccmscripta, 
vel  quod  memorare  minime  possumus  fudicibus  brevis  nostras 
spondiis  incolcacionibus ,  vel  alias  stromentas  tam  nostris, 
guam  et  qui  nobis  commendatas  fuerunt,  hoc  inter  ipsas  vil- 
las  suprascripias,  vel  de  ipsas  turbas  ibidem  perdimus.  Et 
petimus,  ut  hanc  contestaciuncula ,  seu  placturia  per  hanc 
cartolas  in  nostro  nomine  coilegere  vel  ad  firmare  deberemm. 
Quo  ita  et  fecimus  ista,  principium  Honorio  et  Theodotio 
consulibus  eorum  ab  hostio  saiì^.  ilio  castro  Claremunte  per 
triduum  habendi,  vel  custodimràus,  seu  in  mercato  publico, 
in  quo  or  dò  curioe  duxerunt,  aut  regalis,  vel  manuensis  ve- 
ster,  aut  personarum  ipsius  castri,  ut  cum  hanc  contestaci- 
cuncula  seu  plancturia,  fuxta  legum  consuetudinem,  in  prce- 
sentia  vestra  retata  fueritj  nostris  subscriptionibus  signaculis 
subroborare  faciatis;  ut  guocumque  perdiciones  nostras  de  su- 
prascripta  per  vestra  adfirmatione  justa  auctotUas  remedia 
consequatur  ut  nostra  firmitas  legum  auctoritas  revocent  in 
propiquietas. 

Il  più  insigne  documento  della  trasformazione  della  lin- 
gua è  la  Bibbia,  tradotta  in  latino  ai  tempi  di  Tacito  e  di  Se- 
neca*', poi  riformata  da  san  Girolamo,  cioè  durando  ancora 
r  Impero,  e  quando  i  Barbari  non  aveano  trasfuso,  né  il 
sangue- né  il  parlar  loro  a  questa  degenere  Italia,  secondo  il 
sistema  d' alcuni.  Or  bene,  in  essa  è  quasi  costante  l'uso' del- 
l' articolo  e  de*  segnacasi  : 

Et  ecce  una  mulier  fragmen  molce  desuper  jacens,  illisit 
capiti  Abimelech;  Giudici,  ix.  53. 

*8  file  e  illa  come  oggi  scriviamo  N.  N. 

*5  S.  Agostino  nel  IV  secolo  già  la  chiamava  aulica,  ed  esistente  primis 
^dei  temporibus.  S.  Girolamo  dice  che  questa  versione  naseenlis  Ecclesite^dem 
roboravit. 
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Petrus  sedebat  foris  in  atrio j  eP  accessit  ad  eum  ima  an-- 
cilla:  Matteo,  xxvi  69. 

Per  diem  solemnem  consueverat  prceses  populo  dimiUere 
unum  vinctùm,  quem  voluissent;  xxvii.  15. 

Et  videns  fici  arborem  unam^  -venit  ad  eam;  nw,  19. 

Interrogabo  vos  et  ego  unum  sermonem;  ivi,  24. 

Interrogabo  vos  et  ego  unum  verbum.;  Marco ,  xi.  29. 

Unus  autem  quidam  de  circumstantibus:  xiv.  47. 

Tal  è  la  costruzione  soggiuntiva  col  quia,  quod,  ove  noi 
poniamo  la  congiunzione  che.  Ut  cognovit  o^oà,  accubisset  in 
domo  Phariscei;  Luca  vii.  ^l.Prcedicate  dicentes  quia  appro- 
pinquavit  regnum  ccelorum  :  Màiieo  X.  1 . 

Così  l^aggiungere  spesso  le  preposizioni  intro  e  foris  al 
modo  nostro:  Ingressus  intro;  Matteo  xxvi.  58.  Egressus  fo-, 
ras;  ivi  75.  Hypocritce,  quia  mundatis  quod  deforis  est  cali- 
cis;  xxin.  25  Aforis  ^werf^wi  paretis  hominibus  justi;  ivi,  2S 
(Osservate  il  nostro  parere  sembrare).  Exeuntes  foras  de  do- 
mò; X.  14.  pleonasmo  affatto  italiano.  Et  cum  intrasset  in 
domum,  praevenit  eum  Jesus;  xyu.  24. 

Vi  abbondano  poi  gì'  idiotismi,  che  dai  pedanti  sono  sen- 
tenziati per  errori  e  barbarismi,  sebbene  molti  abbiano  riscon- 
tro ne'  classici.  Queir  In  sceculum  swculi  ripetuto ,  è  in  Plau- 
to: Perpetuo  vivunt  ab  sceculo  ad  sceculum  **.  Viderunl 
jEgyptìi  mulierem  quod  essetpulchra  nimis''^  risponde  al  plau- 
tino Legiones  educunt  suas  nimis  pulchris  armis  prceditas  *^. 
li  Servitutem  qua  servivi  tibi'''^  aW  Amanti  hero  servitutem 
servii''^,  y Ignoro  vos ''^  al  Ne  te  ignores^^.  U  Feci  omnia 
verba  hcec^^  al  Feci  ego  isti  hcec  dieta  quce  vos  dicitis^^.Bonum 
est  confidere  in  Domino  quam  confidere  in  homine,  dice  il 
salmo  cxii.  8]  e  Plauto  Tacita  bona  est  mulier  semper,  quam 

*»  mies  glor.  IV,  2. 

"  an.  XII,  u. 

*«  Jmphitr.j  1,  1, 

*7  Gen.  XXX,  26. 

»8  Julul,  IV,  1. 

»»  JDejrf.,XXXIir,  9. 

W  Captiv.,  Il,  3. 

5«  III,  Reg.^  XVIII,  36. 

S*  Casina,  V,  4. 
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loqìiens^^.  Il  Miscui  vinum  de*  Proverbj,  ix.  5  è  sostenuto  dal 
Commisce  mustum  della  Persa  i.  3;  il  libi  dico,  surge  di  san 
Marco,  v.  41,  daWHeus  tu.  Ubi  dico,  mulier,  del  PcenuL  v.  5; 
il  Dispersa  superbos  mente  cordis  sui  di  san  Luca,  l  51,  dal 
Favor  terriiat  mentem  animi  àeWEpidic.  iv,  1.  **. 

Ed  io  credo  che  i  siffatti  fossero  forme  popolari,  già 
vive  al  tempo  di  Nerone,  e  sopravvissute  ne'vulgari  odierni. 
Raccogliamo  nuovi,  esempj  : 

Mensuram  bonam....^^  superfluentem  dabunt  in  sinum 

vestrum;  Luca,  xi.  38. 
Repone  in  unam  partem  molestissima  Ubi  cogitamenta; 

IV  E3dra,  xiv.  14. 
Et  nemo  mittit  vinum  novumin  utresveteresj  Luca  v.  37. 
Popii/Ms  suspensus  erat  audiens  illumj  xrx.  48. 
'   Qucerebant  mitlere  in  illum  manus;  xx.  19. 
Nec  enim  vides  in  faciem  h^minum;  Marco,  xn.  14. 
Non  male  tractaverunt  illumj  Eccl.  xlix.  9. 
Sed  nemo  misit  super  eum  manus;  Giov.  vii.  44. 
Quasi  absconditus  vultu  ejus  et  despectus ,  unde  nec  re- 
putavi mus  eum;  Isaia  lui.  3. 
Non  est  dicere,  quid  est  hoc,  aut  quid  est  istud;  Eccl. 

xxxix.  26. 
In  tempore  reddilianis  postulabit  tempus;  xxix.  6.    . 
Habebat  Judam  semper  charum  ex  animo,  et  erat  viro 

inclinatgs;  ii.  Macab.xiv.  24. 
Jpsi  diiigunt  vinacia  uvarum;  Osea  in.  1. 
Sed  rex,  accepto  gustu  audacice  Judceorum  j  ii.  Macab. 

XIII.  18. 
Etiam  rogo  et  te,  germane  compar,  adjuva  illus;  Paolo 

ad  Philip.  IV.  3. . 
Moyses  grandis  factus;  lo  stesso  ad  Hebr,  xi.  24. 
Cum  dixerint  omne  malum  adversum  vosj  Matteo  v.  11. 
Et  own^s  malo  habentes  curavit;  viii.  16. 
Mulier,  quos  sanguinis  fluxum  patiebatur;  ix.  20. 
Corripe  eum  inter  te  et  ipsum  solum;  xviii.  15. 

55  Rudens,  IV,  4. 

'*  Sul  che  vedi  Don  Martin,  Explicattons  de  plusieitrs  textes  dij^eiles 
às  V  Écritiwe. 
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Apud  te  facio  pascha;  xxvi  18. 

Par  turturum;  Luca  ii.  24. 

Spero  OS  ad  hos  loqui;  il.  Giov.  12. 

Ohlatus  est....  et  non  aperuil  os  suum;  Isaia  lui.  7, 
Che  sono  p nostri  modi  e  dar  la  buona  misura,  mettere 
da  una  banda,  essere  inclinato  ad  uno,  prenderci  gusto,  com- 
pare^ diventar  grande,  dire  tutti  i  mali,  aver  male,  patire  un 
male,  tra  so  e  lui ,  far  pasqua,  bocca  a  bocca ,  non  aprir  bocca^ 
stare  sospeso,  mettere  le  mani  addosso,non  crederlo  lui  ecc.  ». 
Notate  per  ultimo  questo  di  san  Loca,  vii.  40:  Simon,  habeo 
Ubi  aliquid  dicere. 

E  quando  i  santi  padri  professavano  di  non  volersi  atte- 
nere alla  grammatica,  nessuno  li  supporrà  così  bizzarri  da 
far  errori  di  proposito,  ma  scrivevano  come  si  parlava  dal 
popolo  pel  quale  scrivevano,  e  farsi  capire  da  questo  premeva 
a  loro  ben  più  che  Y  evitare  gli  appunti  de'  grammatici  ^^. 

È  appunto  da  questa  lingua  vulgare  o  vernacola  o  rustica 
che  noi  crediamo  esser  derivata  quella  che,  continuamente 
parlata  colle  sole  alterazioni  progressive  derivanti  dal  lungo 
volgere  de'  tempi,  venne  poi  assunta  dagli  scrittori,  e  di- 
venne la  lingua  di  Dante,  di  Petrarca,  del  Boccaccio. 


W  È  a  vedere  con  clie  ginnasiale  rompunzione  David  Runkenio  { Prefa- 
zione, al  lessico  latino-belgico  di  G.  Sheller.  Leida,  1789),  si  lagni  dello  stile 
di  Tertulliano:  Fecit  liic  quod  ante  enm  arbitrar  fé cisse  neminem.  Etenirn, 
Clan  in  aliorum  -vel  somma  injantia  appareat  tamen  voluntas  et  conatfis 
bene  loqiiendif  hic,  nescio  qua  ingenii  perversitate ,  eum  melioribus  loqui 
noluitj  et  sibimet  ipse  linguam  Jìiixit,  dtiram ,  borridam,  Latinisgite  inan- 
dilam,  iit  non  miriim  sii  per  eum  unum  plura  nionstra  iu  linguam  latinam, 
quam  per  omiu:s  scriptores  semibarbaros ,  esse  invecta.  Ecce  Ubi  indicem 
atrum  paucorian  e  multis  verborum,  qua»  viris  doctis  non  pudnit  in  lexica 
recepisse:  Accendo  prò  lanista^  captatela  prò  captatio ^  diniinoro /?ro  dimi- 
nuo,  eitiemissimus,  inuxorius ,  irremissiliilis,  libidinosiu  gloriselo  cupidus 
gloricB,  linguatus,  multinubentia  prò  poly gamia,  multirorantìa,  noscihilis, 
nolentia,  nullificamen  prò  coni tem plus  y  obsoleto  prò  obsolelum  reddo,  olentia 
prò  odor,  pigrissinius,  postumo  prò  poster ior  som,  polentator,  recapitulo, 
renidentia ,  specialus ,  teniplatim,  temporalitas ,  virginor,  v'uxuditàs  prò/acuì- 
las  videnili,   viriosus  prò  <viribus  prcestans.  • 
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CAPO  XX. 

Il  latino  nelP  età  barbara.  Alterazione  folidamentale 
della  poesia.  11  verso  leonino. 


Col  cadere  dell*  impero  non  morì  la  letteratura. latina; 
anzi  questa  lingua   divenne  univer^^ale  in  Occidente  fra  gli 
scrittori,  stendendosi  in  essa  non  solo  le  controversie  religiose  e . 
le  liturgie,  ma  e  i  trattati,  e  le  leggi  e  i  contratti,  e  facendosi 
supremo  stromento  di  propagazione  e  di  coltura. 

Le  opere  degli  antichi  Venivano  trascritte  e  conservata 
ne'  monasteri  ;  e  cessati  gli  emolumenti  òel  Governo,  non  ri- 
masero più  che  le  scuole  ecclesiastiche.  Ridotto  T  insegna- 
mento in  tali  mani,  era  naturale  si  addicesse  affatto  alla 
scienza  divina,  spiegando  le  eterne  massime,  o  commentando 
libri  sacri  colla  storia,  la  filosofia,  l'allegoria  e  la  morale.  La 
letteratura  non  fu  più  un  semplice  stromento  di  piaceri  intellet- 
tuali, un'idolatria  del  bello,  che  solo  per  accidente  influisse 
sulla  società  ;  ma  e  scienze  e  lettere  si  volsero  allo  scopo 
pratico  di  governare  gli  nomini,  determinar  le  credenze,  ri- 
forms^re  i  costumi.  . 

Letteratura  dunque,  come  s'intende  vulgarmente,  non 
v'  ebbe  :  sibbene  quella  moltiplicità  di  scritti  di  circostanza, 
dispute  teologiche,  omelie,  esortazioni,  commenti,  che  ci  re- 
sta a  grand*  indizio  dei  molti  perduti  e  degli  inediti,  smen- 
tisce chi  crede  cessata  l'operosità  degli  intelletti,  e  ciancia 
che  i  pensatori  si  angustiassero  nella  fede.  Tutt'  al  contrario, 
spingevansi  nell'ordine  di  concezione  per  costruire  la  società 
nuova,  e  insinuare  nelle  menti  giovani  ed  incorrotte  le  cre- 
denze che  sole  poteano  addolcire  la  ferita  de* Barbari:  i  ve- 
scovi predicavano  ogni  settimana;  missionari  uscivano  a 
spargere  la  verità,  dopo  addestrati  a  conoscerla  tanto  da 
ribattere  le  objezioni  ;  i  papi  alimentavano  la  fiamma  del 
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sapere,  e  di  molti  avanzano  lettere  piene  d' ecclesiastica  eru- 
dizione. 

Teodorico  re  dei  Goti,  benché  credesse  corruttrici  le  let- 
tere fino  a  interdirle  a' suoi,  le  favorì  tra  ì  Romani,  e  al 
suo  tempo  si  trovano  ancora  buoni  scrittori.  Cassiodoro  di 
Seillace  (479%75),  suo  segretario  a  nome  di  esso  e  dei  suc- 
cessori di  lui  stese  rescritti  ed  ordinanze,  pubblicate  col 
titolo  di  Variarum  libri  XII.  Le  durezze  dello  stile,  la  per- 
petua gonfiezza,  l'indomito  prurito  d'ostentare  spirito,  re- 
torica ed  erudizione,  si  perdonano  all'interesse  che  ispira 
quell'unico  monumento  della  storia  italica  d'allora.  Visto 
traboccare  il  soglio  al  quale  avea  prestato  forte  sostegno, 
rifuggi  al  monastero  Vivariese,  dove  menò  una  vita  di  de- 
Yozi(Hie  e  dì  lettere.  Tra' suoi  monaci,  i  meno  atti  alle  let- 
tere volle  attendessero  a  lavori  di  mano,  specialmente  alla 
-coltura  de' terreni  e  alla  minuta  economìa  rurale,  il  che, 
die' egli,  oltre  giovare  a  chi  vi  attende,  somministra  di  che 
soccorreste  poveri  e  infermi.  Nelle  ore  di  riposo  copiavano 
libri,  al  qual  uopo  egli,  già  ca'*ico  di  novantatrè  anni,  scrisse 
regole  di  ortografia,  come  anche  libri  di  storia,  di  filosofia)  di 
scienze. 

Severino  Boezio  (470-524),  nato  a  Roma  poco  prima  cbe 
questa  perdesse  il  dominio  dell'  Occidente,  imparò  lettere  gre- 
che ad  Atene,  ove  restò  diciott'anni,  e  vi  tradusse  varie 
opere  di  Tolomeo,  Nicomaco,  Euclide,  Platone,  Archimede, 
alcuni  trattati  d' Aristotele.  I  suoi  commenti  su  questi  diven- 
nero canoni  del  medioevo,  e  dlfìfusero  tra  noi  la  cognizione 
delle  opere  dello  Stagirita,  del  cui  metodo  si  valse  Boezio  per 
trattare  dell'unità  e  trinità  divina.  Ripatriato,  s'acquistò  gra- 
zia presso  Teodorico,  che  l'alzò  alla  dignità  consolare  e  ad 
uflkj  di  confidenza ,  finché  lo  condannò  a  morte  per  colpa  di 
tradimento.  Ridotto  in  carcere,  scrisse  Della  consolazione  della 
filosofia,  diabgo  in  prosa,  mista  di  poesia  di  vario  metro,  ove 
la  Filosofia,  apparendogli,  consola  l'autore  col  mostrargli  che 
Dio  governa  il  mondo  a  disegni  d' etema  sapienza,  inaccessi- 
bili al  debole  mortale  ;  mal  dunque  lamentarsi  dell'  incostanza 
della  Fortuna,  le  cui  mani  altro  non  ponno  distribuire  che 
beni  futili  e  perituri. 
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La  sua  prosa,  ordinariamente  scorrevole  ma  talvolta  aspra 
e  barbara,  è. vinta- dalla  poesia,  facile,  ricca  di. gentili  imma- 
gini, governata  da  una  me^ta  armonia^,  e  dove  tentò  alcuni 
metri  e  intrecciature,  non  prima  dai  classici  usate*. 


*  Carmina  qui  quondam  studio  Jlorenle  peregi 

Flebilis,  heuj  mtcstos  cogor  inire  ijtodos. 

Ecce  mihi  lacerai  dictant  scribenda  Camence, 

Et  vivis  flegi  Jletibtts  ora  rigant. 
Has  saltem  mdlus  potiUt  penvineere  terror 
Ne  nostrum  comites  prosequereniur  iter. 
Gloria  felicis  olim  vit  idisque  ùevciUce 
Solatur  mofsti  mute  mea  fata  senis. 
yenit  enim  properaia  malis  inopina  senectus, 

Et  dolor  atatem  jussii  inesse  suam. 
Intempestivi  Jitnduntur  vertice  crines , 

Et  tremit  ejfoeto  carpare  laxa  cittis. 
Mors  homiiaun  felix ,  quce  se  nee  ditlcibus  annis 

Inserii,  et  mastis  sape  vacata  venii, 
Eheu  qiiam  surda  miseros  avertitur  aure, 
Et  Jlentes  ocnlos  claudere  sofva  negai  ! 
Dum  levibus  malejida  banis  fartima  fctveret. 

Pane  caput  Iristis  merserat  hora  metan. 
Nunc  quia  fallacem  mutavit  nidfilà  vulium^ 

Protrahit  ingratas  impia  vita  maras. 
Quid  me  Jelicem  toties  jactatis  amici? 

Qui  cecidity  stabili  ngu  erat  ille  gradu. 
'  De'  versi  adonici,  che  gli  antichi  non  poneano  se  non  al  quarto  posto 
dell'ode  saflìca^   egli  fece  componimenti  interi. 
Nidfìbus  alris 
Candida  nulliun 
Fwidere  possiuU 
Sìdera  lumen. 
Si  mare  voltfens 
Turbibus  auster 
Misceat  astuntj 
Sape  resistit 
Rupe  solttti 
Obice  saxi. 
Nuova  è  pure- quest^ altra  combinazione: 

Quid  tantos  jtwat  excitare  mottiSj 

Et  propria  fatiun  sollicilare  mata*  ? 
Si  mortem  pttitis,  prapinquat  ipsa 

Spante  sua,  volucres  nec  remortUio'  equos. 
Alcuni  meno  infelici  avanzi  di  poesia  potrebbero  ripescarsi  dalle  lapide 
d' Italia,  com'  è  questa  del   vescovo  di  Gaeta ,  posta  nella  cattedrale  di  quella 
cittk ,  appartenente  al  '530  : 
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Sui  benefizj  dì  Cristo  lasciò  un  poema  Rustico  Elpidio, 
medico  di  Teodorico. 

Di  Cornelio  Massimiano  etrufico  (che  allora  equivaleva 
ad  italiano)  restano  alcuni  idillj,  donde  raccogliamo  ch'egli 
erasi  educato  agli  esercizj  ginnastici  e  all'eloquenza.  A  Co- 
stantinopoli s'invaghì  d'una  fanciulla,  ed  essendo  ben  in  là 
negli  anni,  ne  provò  le  sciagure  che  deplora  a  lungo  nella  sua 
egloga  ^  Fra  troppi  vizj,  ha  immagini  si  graziose  e  passi 
tanto  imitati  dagli  antichi,  che  lungo  tempo  furono  le  sue 
egloghe  attribuite  a  Cornelio  Gallo  amico  di  Virgilio. 

Egli  è  noverato  fra'  dodici  poeti  scolastici  di  cui  recano 
esercitazioni  o  specie  di  difficili  sfide  *;  come  ventiquattro 

Pande  tiias,  Paradise^  fores,  sedemque  beatam 

Andrete  merititm  suscfpe  pmitijìcis. 
Ciiltor  j list  iti  ce  y  doctrinte  et  pacis  amatore 

Qitem  <vocat  ad  sumnium  vita  beata  boiutm. 
Plenns  amore  Dei^  nesci'vit  vivere  mwido. 
Et  f amido   Christi  gloria  Christiis  eràt. 
Qiite  meditata  Jides  et  eredita  semper  iiihcesit 

Hac  te  usqiie  ad  ceelos  et  super  astra  tiilil. 
Numquam  de  manibns  .tihi  Jex  divina  recessi t, 

Eloquium  Domini  vixit  in  ore  tuo. 
Homanamqiie  prius  decoravit  presbyter  urbem 

Ctdminis  aitctus  honor  hic  dedit  esse  pafrem. 
Districtiis  sub  jiire  pio  et  modernmine  certo     . 
Utque  bonus  postar  re.ril  ab  orbe  gregem. 
Ilospitibus  gratus  ,  se  ipsum  donavit  egenis , 

Illos  eloquio ,  hns  satiabat  ope. 
Pro: Side  sub  tanto  Jlorens  Ecclesia  mater 
Crevit  muneribus  ,  crevit  et   officiis. 
'  Nugce  maximiante ,  ovvero  De  incommodis  senectutis. 
^  Costoro  sono  Asclepiadio ,  Asmeno,  Basilio,  Euforbo ,  Eustenio,  llasio, 
Giuliano,  Massimiano,  Palladio,  Pompeo,  Vitale,  Vomano.  Di  Basilio  merita 
esser  riferito  questo  epigramma. 

iVif'c   reneri  s  j  ne  e  tu  vini  capiaris  amore. 

Uno  namque  motto  vina^    Venusqtue  nocent. 
Ut   Venìis  enenìmt  vires ,  sic  copia  vini 
Et  tentat  gressus  j  debilitatque  pedes. 
Mitltos  scrvus  Amor  cogit  secreta  fateri: 

Arcammi  de.mens  de(egit  ebrietas. 
Bellum  stepe  parit  fems  exitiale  Cupido; 

Sape  manus  itidem  Bacchus  ad  arma  movet. 
Perdidit  borrendo   Trojam.   Vemis  improba  bello; 

At  Lapithas  bello  perdis,   /acche,  gravi. 
Denirpie  citm  mentes  hominum  furiavit  uterque. 
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epitafj  per  Cicerone,  dodici  espressi  con  ire  disliei,  altret- 
tanti con  due;  variazioni  sul  tema  del  Manina  me  genuit; 
dodici  altri  per  Virgilio  in  altrettanti  distici;  gli  argomenti 
dei  canti  dell'Eneide,  fatti  ciascuno  da  diverso  poeta,  in 
cinque  versi;  dodici  esametri  sui  giuochi  di  ventura  {De 
ratione  tabutce);  dodici  coppie  di  distici  sul  levare  del  sole; 
dodici  da  quattro  dìstici  sulle  quattro  stagioni,  secondo  quel 
di  Ovidio  Verque  novumstabat;  dodici  sopra  un  fiume  gelato: 
freddure  artifiziate. 

Aratore  nato  probabilmente  e  certo  educato  a  Milano; 
infine  sciolto  dalle  brighe  civili,  stette  suddiacono  della  chiesa 
di  Roma  (556)  e  tradusse  in  due  libri  d'esametri  gli  alti  de- 
gli Apostoli  ^ 

Li  supera  Venanzio  Onorio  Clemenziano  Fortunato,  tre- 
visano di  Valdobiadena  *,  che  studiò  a  Ravenna  grammatica 
ed  arte  poetica  ^  senza  curarsi  di  filosofia  e  di  studj  sacri. 


Et  ptidor  et  probitasj  et  metiis  omnis  abest. 
Compedibus  Venerem,  vìnclis  constringe  Lj-ceiOfiy 

Ne  te  muneribiis  lecdat  -titerque  suis. 
f'ina  sitim  sedenl ,  natis   Vcmis  alma  creandis 
Serxnat  :  hos  Jines  transiluisse  nocet. 
'  Eccone  un  saggio  : 

Prìmus  apostolico  par<va  de  piippe  iiocaius 
Agmine  Petrus  erat,  quo  piscatore  solebat 
Squamea  tio'ba  capi^  subito  de  littore  visus 
Dunt  trahit ,  ipse  tratti  meruit  :  piscatio  Christi. 
Discipuhtm  dignata  rapit,  qui  retia  laxet 
Hìimaman  captura  genits;  quee  gesserai  hamum 
u4d  clavium  translata  maiuis;  quique  oequoris  imi 
jirdebat  madidas  ad  littora  ^'eriere  pradas, 
&  spoliis  implere  ratem  melioribus  luidis 
Nunc  alia  de  parte  levat  :  nec  deserit  artem 
Per  latices  sua  lucra  sequenSf  cui  trailtdit  agnas 
QiMS  passits  salvabit  oves ,  totumque  per  orbem 
Hoc  auget  pastore  gregem.    Quo  munere  summtis 
Sorgiti  et  insinuans  divina  negotia^  eoram 
Sic  veneraìidus  ait.  Nostis  quam  prdditor  amens 
Mercedem  sceleris  sohflt  sibi  etc. 
*  Per  Cenetam  gradiens^  et  amicos  duplavicenses, 

Qtia  natale  solum  est  mihi. 

Vita  sancii  Martini,  VI. 
'  jést  ego  senstts  inops,  ital«  quota  porlio  lingun 

Fcece  gravis,  sermone  levis,  ratione  pigreseens. 
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Patendo  de^li  occhi,  e  risanato  dall' olio  della  lampada  ar- 
dente a  un  altare  di  san  Martino,  per  gratitudine  andò  a  ve- 
nerarne la  tomba  a  Tours  (565).  Quivi  ben  accolto  da  re 
Sigeberto  che  allora  sposava  Brunechilde,  ne  cantò  epitalami 
e  lodi,  poi  divenne  confidente  ^  limosiniere  di  Radegpnda  di 
Turingia.  Alzato  vescovo  di  Poitiers,  stette  in  corrispondenza 
coi  migliori  d' allora.  Scrisse  sette  vite  di  santi  ;  voltò  in  esa- 
metri quella  di  san  Martino,  fatta  da  Sulpizio  Severo,  opera 
assunta  anche  da  Paolino  di  Perigueux  (Petrocoro);  inolu^ 
lettere  teologiche  in  prosa  e  dugenquarantanove  componi- 
menti in  vario  metro,  per  chiese  erette  o  dedicate,  o  a  nome 
di  Gregorio  di  Tours,  o  dirette  a  questo  é  ad  altre  persone, 
e  dove  poetizza  frivolo  per  lo  più  e  di  color  rosato,  fra.  l' im- 
mensa serietà  ed  importanza  di  quei  tempi.  Gli  inni  suoi  son 
buoni  per  il  tempo  ed  armoniosi,  con  movimento  d'immagi- 
nazione ;  mentre  la  prosa  è  disabbellita  da  antitesi  e  da  ca- 
denze rimate.  Quando  Radegonda  ottenne  da  Giustino  impera- 
tore un  pezzo  della  vera  Croce,  egli  compose  il  VexUla  regis 
prodeuni  ed  una  elegia  disposta  in  forma  di  croce,  che  cx)min- 
cia:  Crux  mihi  certa  salus,  Arux.est  guam  semper  adoro. 

Queste  gratuite  e  inamene  difficoltà  spesso  s'inttodu- 
ceano  per  adempiere  al  difetto  d' eleganza  o  di  castigatezza. 
Quindi  gli  anagrammi  ed  altre  ingegnose  combinazioni; 
quindi  ancora  Tuso  della  rima,  già  chiaro  in  un  epigramma 
di  papa  Damaso,  e  che  coir  armonia  delle  cadenze  vellicava 
le  orecchie  dacché  s' erano  divezze  dal  riconoscere  il  tempo 
esatto  di  ciascuna  sillaba;  onde  la  poesia  veniva  passo  passo 
da  metrica  trasformandosi  in  ritmica. 

Più  di  ottanta  epigrammi  abbiamo  d'un  Luxorius,  vi- 


MetUe  hebeSj  afte  ceweiis,  ìisu  nidis,  ore  nec  expvrs  y 
Panvida  grammàticce  lambens  rejliiamina  giUtie , 
Rhelurìcoe  exigiumt  prcelibaiis  gitrgitis  tiaiisUim  j 
Cote  ex  juritlica  ati  vix  rubigo  recessit , 
Qute  priiis  addidici  dedisceiis  ^  et  cui  tantum 
Artibus  ex  illis  odor  est  in  naribus  istig. 

Ibid.  I. 
Siano  e  saggio   del   suo  merito  poetico,    e   cenno  degli  studj  che  allora 

fi  facevano,  e  veggasi  la  prima  menzione  eh'  io  conosca  di  lingua  italiana^  co- 

mechè  per  tale  devasi  intendere  la  latina. 
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venie  in  Africa  sotto  il  vandalo  Trasamondo,  sotto  cui*  fiori 
pure  Flavio  Felice.  A  Remnio  Fannie  attribuiscono  tre  poemi, 
forse  invece  dovuti  al  grammatico  Prisciano  ;  uno  sui  pesi  e 
le  misure,  uno  sugli  astri,  il  terzo  di  geografia  pei  giovani, 
versione  dell'  Itinerario  di  Dionigi  da  €arace,  chiara  e  sem- 
plice, e  dove  alle  idee  pagane  dell'  autor  suo  ne  surroga  di 
cristiane,  desumendo  da  Solino  le  cognizioni  che  fanno  al 
suo  caso.  Di  Flavio  Cresconid  Corippo  africano  resta  l' elogio 
dì  Giustino  imperatore  in  quattro  canti;  che,  se  ci  mostra  fin 
dove  possa  abbassarsi  l'adulazione,  ci  conserva  però  varie 
particolarità  sui  costumi  e  le  cerinK)nie  d' allora ,  come  le 
esequie  di  un  imperatore,  l'inaugurazione  d' un  nuovo,  o  d'un' 
console. 

È  pure  di  quel  tempo  un  poema  sulla  spedizione  d'Attila 
e  sulle  imprese  di  Gualtiero  principe  degli  Aquitani,  scoperto 
jmezzo  secolo  fa,  dove  si  ponno  ripescare  particolarità  taciute 
dagli  storici,  fra  uno  stile  scadente,  benché  pasciuto  alla  let- 
teratura dei  migliori,  e  massime  di  Virgilio.  Di  questo  mostrasi 
anche  devota  Eucheria,  che  chiesta  sposa  da  uno  schiavo, 
manifesta  la  propria  indignazione  con  trentadue  elogi;  ijara- 
frasi  0  dilavamento  dei  versi  "fche  seguono  ài  vigesimosetlima 
dell' otta  va  ^egloga  del  gran  Mantovano.  Più  liberi  si  reggono 
.gli  felogi  del  Commofiitorium  fideliumdì  sant'Orienzio  vescovo 
d' Iliberi,  i  suoi  esametri  sul  natale  di  Cristo,  e  varj  inni. 

Alcino  Ecdicio  Avito,  dell' Alvernla,  succeduto  a  suo 
padre  nell'  arcivescovado  di  Vienne  (525),  fu  operosissimo  nel 
ministero.  D'elle  molte  sue  scritture  ci  restano  un  cento  let- 
tere sugli  avvenimenti  d'allora,  e  sei  poemi.  I  tre  primi 
potrebbero  dirsi  canti  dell'epopea  stessa,  dove  conduce  il 
racconto  dal  primo  istante  della  creazione  fin  a  quando  i  pro- 
genitori nostri  sono  fuorcaccìati  dal  paradiso  :  «  Insieme  ca- 
Dl  dono  sulla  terra,  entrano  nel  mondo  deserto,  e  qua  e  là 
»  volgono  il  rapido  corso.  Il  mondo  ride  d'  ogni  maniera 
:&  d'alberi  e  di  verzura,  freschi  prati,  fontane  e  fiumi; 
j  eppure  come  sembra  vile  appetto  a  te,  o  paradiso  l  come 
»  r  hanno  in  orrore,  e  come  rimpiangono  ciò  che  han  per- 
»  duto  l  Angusta  è  per  essi  la  terra  ;  non  ne  vedono  il  termine,. 
^  eppure  vi  si  sentono  ristrétti  e  gemono  :  il  giórno  è  bujo  ai . 
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>  lor  occhi ,  e  sotto  la  vampa  del  sole  querelansi  che  la  luce 
)  sia  scomparsa  »^.  Ha  egli  duuque  prevenuto  Milton,  che 
desunse  da  lui  alcuna  delle  idee,  onde  abbellì  la  cuna  dell*  urna- 
niià.  Ma  le  bellezze  sono  di  chi  le  usa  ;  come  la  lira  non  è 
del  compratore,  ma  di  chi  sa  trarne  le  armonie. 

I  molti  scrittori  ecclesiastici  di  quell'età  non  coniano 
alla  letteratura  e  appena  nominiamo  Carisio  Grammatico, 
Diomede  autore  di  discorsi,  sant'Ennodio  autor  d'epistole, 
declamazioni  e  d'un  elogio  di  Teodorico  Goto.  Eccettuato  Mar- 
cellino conte  deir  Illirico,  che  ste^  una  Cronaca  dall' impe- 
rator  Valente  Ano  al  534,  non  possono  cercarsi  che  fra  il  clero 
i  pochi  e  diffettivi  sterici  di  quest'  età. 

Dionigi  il  Pìccolo,  scita  o  del  Ponto  Eusino,  venuto  mo- 
naco a  Roma,  oltre  le  Decretali,  compilò  un  ciclo  pasquale  di 
novantacinque  anni,  movendo  dal  531  ;  introdusse  di  contare 
dalla  nascita  di  Cristo,  da  lui  fissata  al  43  anno  di  Augusto. 
Il  venerabile  Beda,  che  nella  sua  cronaca  De  sex  mundi  cetati- 
bus  ab  orbe  condito  ad  annìim  726,  descrisse  questo  ciclo, 
pel  primo  dispose  gli  anni  secondo  quell'era,  surrogata  a 
quella  de' Martiri,  e  di  venuta. poi  vulgare.  Giomandes  o  Gior- 
dano, goto  di  nascita,  segretario  d' un  re  alano,  poi  forse  ve- 
scovo di  Ravenna  (55:2),  compendiò  la  storia  de'  Goti  di  Gas- 
siodoro,  parziale  e  senza  critica  ;  da  Floro  estrasse  una  storia 
romana  da  Romolo  ad  Augusto.  - 

Sant'Isidoro  di  Siviglia  scrisse  in  venti  libri  le  Origini o 
Etimologie,  compite  dal  suo  amico  Braulio  vescovo  di  Sara- 
gozza; enciclopedia  di  quanto  allora  sape  vasi,  trattando  prima 


^  Così  Eva  esorta  Adamo  a  mangiai  il  frutto: 

Stime  cibtim  duicis  vitali  ex  germine  conjiuc  ^ 
Quod  similem  simtmo  Jaciet  te  forte  toiuuiti , 
Numiaibitsqtuì  parem.  Non  hoc  tibi  nescia  (lonimi , 
Seti  j'ani  docta  fero.  Prinnis  iitea  'visccra  gitstiis 
jittigitf  audaci  dissolveiis  poeta  periclo. 
Crede  iibeits,  menlem  scelns  est  dubitasse  virilem 
Quod  niidier  potiti.  Pr  ecceder  e  forte  timebus, 
Saltem  coiisequerCj  attfue  animos  attolle  j'aeetites. 
Luìtìina  ciir  flectis  ?  ciir  prosperai  vota  moraris  ? 
yenturoqtie  dia  temptis  furarts  hoiiori  ? 
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di  grammatica  e  storia,  di  retorica  e  filosofia,  d'aritmetica, 
musica  e  astronomia,  di  medicina,  giurisprudenza,  cronolo- 
jiia;.poi  della  Bibbia,  delle  biblioteche,  dei  manoscritti,  dei 
€oncilj,  del  calendario;  indi  sollevasi  a  ragionare  di  Dio,  de- 
gli angeli,  degli  uomini,  della  fede,  e  dietro  a  ciò  delle  ere- 
sie, delle  sibille,  de*  maghi,  degli  Dei  ;  poi  delle  varie  lingue, 
dei  nomi  de' popoli,  delle  dignità;  infine  indaga  T etimologia 
di  molte  parole  sconosciute  :  che  se  spesso  armeggia,  vuoisi 
fargli  merito  d'aver  conservato  alcuni  antichi  frammenti. 
Trattò  pure  delle  differenze  o  della  proprietà  delle  parole;  e 
gli  si  attribuiscono  diversi  glos<;arj.  Lasciò  una  cronaca  dalla 
creazione  fino  all'imperatore  Eraclio  nel  615,  desunta  da  an- 
teriori, salvo  qualche  informazione  nuova  sugli  ultimi  tempi: 
poi  due  storie  de' popoli  germani  che  fondarono  regni  in  Ispa- 
gna  nel  V  secolo,  con  un'  appendice  sui  Vandali  e  gli  Svevi  ; 
e  ben  poteva  parlarne  egli  che  visse  in  mezzo  a  loro.  Conti- 
nuò pure  il  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici  di  san  Giro- 
lamo. 

Epifanio,  scolastico,  cioè,  avvocato,  ad  istanza  di  Cassio- 
doro,  compendiò  le  storie  ecclesiastiche  di  Socrate,  Sozomene 
e  Teodoreto;  che,  aggiuntavi  la  continuazione  d'  Eusebio  fatta 
da  Rufino,  costituirono  Y  Historia  tripartita  in  dodici  libri, 
manuale  per  la  storia  ecclesiastica  in  Occidente.  Gennadio 
prete  di  Marsiglia  proseguì  fin  al  495  la  storia  letteraria  di 
san  Girolamo,  divisa  in  cento  sezioni,  di  cui  l'ultima  è  occu- 
pata dall'autore  stesso.  Gregorio  di  Tours  (539-95)  è  chia- 
mato padre  della  storia  di  Francia  pei  dieci  suoi  libri  dèi- 
y  Historia  ecclesiastica  F rancar am.  Dal  titolo  non  si  argomenti 
eh'  e'  tocchi  sole  materie  di  chiesa,  ma  ne  prende  occasione 
di  parlare  dell'  intera  storia.  «[Riferirò  alla  mescolata  le  virtù 
ji)  dei  santi  e  i  disastri  dei  popoli  :  né  credo  si  riputerà  strano 
»  il  mescere  nel  racconto,  non  per  comodo  di  chi  scrive,  ma 
»  per  seguire  l'andamento  dei  fatti,  le  felicità  della  vita  dei 
»  beati  colle  calamità  degli  infelici  d. 

I^on  più  ingenuo  come  gli  antichi,  né  critico  come  i  mo- 
derni, fatti  importanti  trascura,  ne  accetta  di  falsi  o  dubbj, 
ma  poiché  egli  pra  contemporaneo  e  spesso  testimonio  e  parte, 
spira  una  mestizia  come  di  chi  vede  uomini  e  cose,  delitti  e 
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virtù  confondersi  nel  caos  tra  cui  perisce  V  antica  dviltà.  Con 
tratti  caratteristici  impronta  talvolta  meglio  che  non  farebbe 
l'arte;  ha  qualche  movimento  nella  narrativa,  qualche  ve- 
rità neir espressione  e  nel  sentimento;  sicché  egli  ritrae  i 
tempi  anche  senza  proporselo ,  perchè  egli  medesimo  vi  par- 
tectpa;  e  mostra  quel  contrasto  tlei le  razze,  delle  condizioni, 
delle  classi,  che  la  conquista  avea  messo  a  fronte  sul  mede- 
simo terreno. 

Fredegario  borgognone,  vivente  a  mezzo  il  VII  secolo', 
ne'  primi  tre  libri  d' una  cronaca  generale  compendia  Giulio 
africano  e  Idacia;  nel  quarto  i  primi  sei  di  Gregorio  dì  Tours 
con  qualche  aggiunta;  poi  nel  quinto  lo  continua  sino  al  641: 
inferiore  di  molto  al  suo  modello.  Senza  vestigio  più  dell'an- 
tica coltura,  egli  stesso  sente  che  e  il  mondo  invecchia,  e  il 
:»  dio  dello  spirito  si  rintuzza:  nessuno  oggi  eguaglia  gli 
^  scrittori  del  tempo  andato,  né  lo  pretende  >. 

Leggende  e  vite  di  santi  móltiplicaronsi  allora,  d'in- 
tendimento affatto  praticò,  più  clie  ad  allettare  T intelletto 
od  appagar  la  ragione  mirando  a  muovere  le  volontà. -Siccome 
su  tutti  gli  altri,  cosi  sugli  eroi  popolari  che  si  chiamano 
santi,  eransi  diffusi  varj  racconti,  talora  finii,  più  spesso 
esagerati  o  frantesi;  onde  talvolta  T  immaginazione  vi  vedea 
miracoli,  tal  altra  V  ignoranza  credea  tali  alcuni  fatti  di  na- 
turale spiegazione.  Ripetuti,  ingranditi  dalla  fama,  sono  rac- 
colti come  verità  da  una  gente  men  bisognosa  di  discutere 
che  di  credere  e  d' amare.  Go?i  la  Grecia  sapeva  per  filo  e  per 
segno  i  fatti  degli  eroi  di  Troja,  che  forse  mai  non  sono  vis- 
suti ;  e  ciascuna  città  dell'  Italia  meridionale  conservava  o 
r  armi  o  le  tombe  di  alcun  compagno  d'  Enea,  il  quale  forse 
mai  non  afferrò  alle  nostre  prode. 

Cerano  vescovo  di  Parigi  scrisse  a  tutti  i  cherici,  chie- 
dendo le  pie  tradizioni  del  loro  paese.  Giovanni  Mosch,  ve- 
nuto da  Alessandria  a  Roma,  vi  compose  il  Prato  spirituale, 
in  dugendiciannove  capitoli  di  miracoli.  Vanno  su  questa 
materia  i  dialoghi  di  san  Gregorio  Magno,  e  gli  scritti  del 
Metafraste.  Anche  Gregorio  di  Tours  scrisse  la  gloria  dei  mar- 
tiri in  censette  caijitoli  di  miracoli;  in  cendodici  quella  dei 
confessori  ;  in  venti  le  vite  del  Padri  ;  in  cinquanta  i  mira- 
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coli  di  san  Giuliano  vescovo  di  Briou;  poi  quelli  di  sant'An- 
drea^ e  massimamente  di  san  Martino^  opere  che  al  tempo 
suo  saranno  piaciute  più  che  la  storia. 

Volta  veniva  che  si  esercitasse  in  queste  vite  il  talento 
dei  monaci,  e  sbizzarrivano  inventando  circostanze;  le  mi- 
gliori deponevansi  negli  archtvj  de'  monasteri,  e  tratiene  dopo 
lunghi  anni,  acquistavano  fiducia  dalla  loro  antichità,  finché 
venne  la  critica  a  vagliarne  la  mondiglia,  e  unire  le  meglio 
in  un  corpo  di  storia,  che  abbraccia  quindici  secoli  q  tutti  i 
paesi,  tutti  i  costumi,  tutti  i  gradi.  Ruinart  stampò  gli  atti 
de'  primi  Padri  e  Martiri  ;  il  dottissimo  Mabillon  radunò  le 
vite  dei  santi  berredettini  ;  molte  ne  introdusse  il  Baronie 
negli  Annali  della  Chiesa;  ma  là  più  insigne  raccolta  è  quella 
di  Giovanni  Bollando  gesuita  belgio,  cominciata  il  1643,  indi 
proseguita  fin  al  1794,  e  che  in  cinquantatrò  volumi  di  forse 
venticinquemila  Vite,  giunge  solo  a  mezzo  ottobre.  Or  viene 
continuata. 

Era  quasf  una  riazione  delle  immaginazioni  contro  ì 
disordini  morali  d' allora,  ponendovi  in  mostra  la  Jbontà,  la 
giustizia,  scomparse  dal  resto  del  mondo;  ed  esibendo  dol- 
cezze e  simpatie  fra  i  dolori,  pascolo  alle  fantasie,  sproviste 
d' ogni  altro  alimento  :  era  una  consolazione  alla  vita  così 
bersagliala  di  quel  tempo,  il  mostrare  V  assistenza  continua 
della  Providenza.  Nella  Bibbia  la  fantasia  restava  freiiata  dai 
lìmiti  della  fede:  qui  pelea  sbizzarrire  a  sua  posta,  e  variare 
le  sue  venerazioni  secondo  i  luoghi  e  i  tempi;  volgendosi  dap- 
prima ai  martiri,  poi  ai  solitarj,  ìndi  ai  gran  vescovi  agli 
arlisti,  ai  letterali,  agli  eròi,  infine  agli  apostoli  nuovi  d'un 
nuovo  mondo. 

Sono  come  gli  ultimi  raggi  della  letteratura  latina,  estin- 
tasi poi  nelle  sempre  crescenti  miserie.  Carlo  Magno  tentò  rav- 
vivarla e  stabilì  scuole,  ajulato  principalmente  d^  Alenino 
inglese  e  da  altri  membri  d' un'  accademia  che  l' imperatore 
aveva  eretta  nel  suo  palazzo.  Alenino  che  varie  opere  eccle- 
siastiche scrisse  con  lingua  rozza,  stile  duro,  dottrina  affettata 
e  ribocco  di  ornamenti,  conobbe  l' importanza  della  classica 
letteratura  e  si  applicò  a  rintegrare  i  manoscrilti  o  guasti  da 
ignoranti  amanuensi  o  mutili  o  scompaginati;  esorlava  i  suoi 
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«ona^i  a  frascrkere,  e  metter  }e  vìrgole  e  i  punti;  fatica  che 
pareagU  migliore  che  il  piantar  viti: 

Est  opus  egregi um  jam  sacros  $crìbere  libros, 
Nec  mercede  sua  scriptor  et  ipse  caret.... 

Fodere  qnam  vites ,  melius  est  scrfbere  lìbrós  : 
llle  suo  viDlri  servici,  iste  ànimo. 

If digrado  queste  cure,  le  poche  carte  avanzateci  di  quel- 
V  età  fanno  fedd  d' estrema,  trascuranzà  della  lingua  e  della 
ai&tassi.  Passiamo  a'  libri?  peccano  invece  di  soverchia  cura, 
affettando  termini  bizzarri  e  metafore  strane  e  affastellata, 
intarsiando  espressioni  greche  alle  latine,  dilettandosi  in  giuih 
chi  di  parole,  e  mostrando  un'  enfasi  che. ripugna  allaseippU- 
ci tè  delle  immagini.  Se  questo  stile  si  esageri  àncora,  poi  si 
frastagli  in  lina  misura  inesatta,  si  avrà  quella  che  allora 
chiamavano  poesia^  triviale  insieme  e  gonfia,  che  né'  compo- 
nimenti leggieri  si  perde  in  trastulli,  imitanti  quellidella  let- 
teratura rimbambita  :  se  canta  imprese ,  disocia  i  due  elementi 
necessarj  d'ogni  epopea,  l'im  paginazione  «  il  racconto,  ep- 
pure fra  loro  paragonavansi agli  scrittori  più  segnalati,^  eòi 

'  A  Paolo  Diacono  così  scrive  Pietro  da  Pisa  : 

Qui  te,  Panie f  poetarum 

VcUumqtte  doctissimian 

lAngiiis  variis,  ad  nostrani 

Lampantem  provinciam 

Misit  itt  inertes  aptes 

Facundis  seminihus? 

Gr(tca  cerneris  Homerus, 

Latina    Virgilius , 

Ftaccus  crederis  in  metris, 

Tibnìhis  eloquio. 
A  queste  esoiJiitanse  Paolo  rispondeva  ,  meglio  ancora  col  fatto  che  colie 
parole  mostrando  non  meritarle: 

Peream  si  quemquam  horitm 

Jmitari  ctqyio , 

À  via  qiéam  stait  secuti 

Pergenles  per  invidiam 

Potiits^  sed  istos  ego 

Comparato  cani  bus. 
Tres  ^tU  qfiatuor  in  seolis 

Quas  didici  sjllabas. 

Ex  his  mihi  est  f^rendiis 

Manipultts  adorea ' 
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quali  si  ha  gran  ragione  di  dubitare  che  mai  nonavessero  Yt- 
duk)  le  opere. 

Adelmo,  vescovo  degli  Angli  occtdentali.fecetrentasei  versi, 
nei  quali  ricorre  il  primo  se  leggasi  l'ultimo  a  rovescio,  l'acro- 
stico se  si  discenda,  il  telostico  se  si  rimonti;  poi  molti  enigmi 
ove  sono  accumulate  simili  difficoltà*^.  Eugenio,  vescovo  di 
Toledo^  scrisse  versi  di  querula  morale,  non  senza  giuochi 
puerili  0  se  volete  senili,  come  due  epitafj  acrostici  e  telosti- 
ci,  uadei  quali,  destinato  a  se  stesso,  colle  lettere  inixiaU 
segna  Eugenius,  colle  finali  Misellus;  in  uno  le  voc|  sono 
spezzate  in  modo  stravagante^*:  pure  a  volta  a  volta  com- 
pare non  infelice  nei  concetti,  e  talora  anche  nell'espres- 
sione**. 

Altri  poeti' sono  citati;,  fra  cui  Avito  vescovo  di  Vienne, 
Paolino  patriarca  d' Aquileja  autore  di  Inni,  e  il  venerabile 
Beda  storico  e  contro versista,  da  cui  abbiamo  Y  uliimio  tenta-  ' 
tivo  di  poema  bucolico  latino  nel  Contrasto  fra  la  Primavera 
e  V  Inverno,  Paolo  Warnéfrido  diacono,  di  Cividale  del  Friu- 
li, stese  una  storia  de' Longobardi,  e  come  ne  fu  cadute  il 
regno,  serbò  fede  ad  essi,  il  che  non  tolse  che  Carlo  M^o 
lo  favorisse,  il  quale  gli  dirigeva  anche  enigmi  in  ver»  ed 
epistole: 

Pai'YuIa  tex  Carolus  seniori  carmina  Paulo 
Dilecto  fratr^  miltit  bonore  pio. 

Qualche  imperatore  e  tutti  i  papi  continuarono  premure 
per  la  cultura  classica,  ma  i  tempi  non  erano  tali  da  aspettarne 

*^  Gli  acrostici  del  prologo  leggono.: 

Adhelmus  cecinit  millenis  VL-rsibus  odas. 
''  O  Jo  versietilos  nexos  quia  despicis  hahnss  ec. 
*^  Come  in  questi  sull'  estate  :  % 

Ntme  polus  JPhtebi  nimio  athre 
Mstibits  Jlagrat  f  ^ivviosque  sieeai  , 
Intouat  tristis,  Juculansifite  vibi;af 

FClmina  dira. 
Iiigritit  imber  inimicus  arvù^ 
Flore  na/^  suevit  spoliare  vires; 
Spem  qtioque  frugum  popiUat  nivosis 
Grondo  iapillif. 
-.  £u/o  minfi,  target,  inimica  sylvii 

Vipera  Itedit,  ^geUdus^pse  cimex. 


532  TEODULO. 

frutto. -La  cancelleria  papale  scrìsse  sempre  il  latino  meglio 
dell'aure,  le  quali  s'ingegnavano  di  imitarla.  Nelle  controver- 
sie^ lo  stile  è  passionato,  la  lingua  scorretta,  e'fìn  ne* sermoni 
di  san  Bernardo  ^  nella  corrispondenza  d'Eloisa  con  Abelardo 
LufX)  abate  di  Ferrières  nell'  855  scriveva  al  papa  chiedendo* 
gli  un  Quintiliano,  e  un  Cicerone  de  Oratore,  cbè  in  Francia 
non  se  ne  trovava  uno  intéro.  In  Italia  in  fatti  si  eran  meglio 
conservati  e  libri  e  Scuole,  e  ne'  cronisti  troviamo  allusioni 
classiche  e  frasi.  L' Elementario  di  Papia  Lombardo  è  un  les- 
lioo  latino,  che  fu  il  primo  esempio  df  dizionarj.  Milone,  frate 
di  sant' Amando,  poeta,  musico  e  pittore,  dettò  la  vita  di 
sant' Amando  in  1800  versi,  e  un  poema  sulla  sobrietà,  col 
bizzarro  titolo  Della  santa  moderazione  contro  il  cuciniere 
di  Babilonia. 

:  Di  Teodulo,  italiano  e  vescovo,  che  aveva  studiato  in 
'Atene,  ci  rèsta  un  Colloguium  in  settantasette  quartine,  ove 
nel  cuor  dell' estale  il  pastore  Pseusti  (menzogna),  nato  sotto 
le  mura  d'Atene,, adagiato  il  gregge  all'ombra  d' un  tìglio, 
pone  mente  ad  Alitia  (verità),  casta  pastorella  della  stirpe 
di  David,  la  quale  tocca  l'arpa  del  Profeta  in  si  soave  modo, 
che  le  acque  s' arrestano  ad  ascoltarla,  e  l' armento  oblia  la  . 
pastura^  Punto  da  gelosia^  Pseusti  la  sfida,  e  chiamano  ar- 
bitra Fronesi  (prudenza),  che  ordina  loro  di  can^tar  m  quar- 
tine, numero  a  Pitagora  prediletto.  Pseusti  dunque  espone 
la  origine  degli  uomini,  secondo  la  mitologia,  e  le  altre  favole 
intorno  ai  numi;  Alitia  il  genesi  mosaico;  quegli  invoca  gli 
Dei,  questa  il  Dio  vero;  e  la  vittoria  è  aggiudicata  alla  donna, 
che  espone  i  misteri  dell'incarnazione*'. 

'5  Pseiisti.  «  Primo  Saturno  venne  dalle  rive  di  Creta ,  diffondendo  sulla 
terra  l'età  dajl'oro.  Da  nessuno  ei  nacque;  innanzi  al  tempo  non  erano  cose 
create.  L'eccelsa  famiglia  degli  Dei  si  vanta  d'averlo  padre. 

jilitia.  m  li  primo  uomo  aiutò  il  paradiso,  giardino  di  delizie,  sinché  la 
donna  noi  sedusse  ad  assaggiare  il  veleno  del  serpente,  facendo  abbeverare  tutti 
gli  uomini  alla  coppa  della  morte. 

Pseusti.  «  Fiera  tempesta  gittò  sull'oceano  e  sommerse  il  mondo.  La  terra 
fu  allagata  ;  quanto  vivea  peri.  Solo  dei  mortali  Deucalione  sopravisse ,  e  le 
pietre  che  lanciò  con  Pirra  slia  moglie,  diedero  orjgine  a  nuova  generazione. 

Alitia.  u  La  vendetta  del  Signore  spalancò  le  cateratte  dell'  abisso,  e  salvò 
Noe  solo  neir  arca  colla  famiglia.  V  Eterno  ffe  splendere  1'  arcobaleno  traverso  la 
nube,  e  agli  uomini  fu  certo  che  il  Signore  più  non  li  distruggerebbe. 
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In  quella  poesia,  non  isprovvista  di  merito,  non  vi  par 
egli  udir  la  voce  di  due  generazioni  che*,  da  allora  fino  a  og- 
gi, contesero  per  trarre  la  poesia  una  ad  imitare  ^  a  pascersi 
solo  di  rimembranze,  Y  altra  a  secondare  il  libero  yqIo  della 
ispirazione  e  del  sentimento?  Di  verseggiatori  potrei  facil- 
mente allungare  il  cat9lago:  ma  basti  nominare  Giovan  di 
Gallandid,  che  scrisse  un  trattato  d'ortografia  e  uno  bizzarro 
dei  sinonimi,  ove  ad  ogni  paròla  soggiunge  in  versi  quelli 
che  vi  possono  equivalere  '*.  Un  canto  popolare  avanza,  gra- 

Pseiisti.  m  Numerose  divinità  ,  proteggete  il  poeta  che  canta  il  vostro 
'nomle.  Voi  che  abitate  la  regione  delle  stelle  e  il  soggiorno  di  Plutone  o  i 
profondi  abissi,  voi  tutti  che  popolate  il  mondo -^  numerosi  Dei,  proteggete 
il  poeta  che  canta  11  vostra  lode. 

AUtia.  m  Dio  eterno' ed  unico»  nuesta,  gloria,  essenza  divine ,  che  fosti 
e  sarai,  le  tue  lodi  canto,  obbedisco  a*  Cuoi  comandi.  Dio  in  tre  persotene,  tu 
che  non-  hai  principio  n^  6ne.,^  concedimi  vittoria  sopra  gli  Dei  menzogneri. 

Pseiisti.  m  Dnnmi  come  Proserpina  venne  al  mesto  soggiorno;  a  qual 
patto  Cerere  poteva  rivtdere  la  diletta  6glia  ;  «  qual  perfido  rivelò  agli  Dei  il 
flutto  da  essa  mangiato..  Dimmi  il  segreto  della  guerra  di  Troja  ed  io  t' ap- 
plaudirò. 

AHtia.  «  Qual  sono  le  leggi  che  tengono  le  acque  diffuse  sopra  la  terra, 
la  terra  sospesa  sotto  il  cielo ,  e  1'  aria  diffusa  nello  spazio?  Dimmi  qual  luogo 
del  mondo  è  il  più  elevato  sotto  i  cieli,  e  proìmnzia  il  santo  nomi  dell'Eterno,  e 
t*  applaudirò  ». 

^*  Non  consta  che  sia    propriamente   del  Gallando,  ma  trovasi   annesso 
alte  altre' sue  poesie.  Vedi  Lbysxb.  Eccone  un  saggio  fra  i  709  che  sono: 
Diversa  sigrdfieant  ima  synanjrma  vbee  : 
Ut  muero,  gladius^  eiisis:  res  H$ta  vootUttr 
Nominibtis.  Rebus  bis  eadem  res  significabw, 
X  Pìwibtis  effieiis  anima!  suni  nomina  phira  : 

Dum  sentii  densus)  ratio  dian  indieat;  est  mens 

JJum  quid  commemorat;  animus  dw^,  eogitat;  est  cor 

Qtiando  quid  ftjffeetat  ;  cum  vidtj  est  dieta  voluntas. 

Spiritus  est  anima,  meuuis ,  perfectio,  wta, 

Fisj  endeleehia^  natttra^  potentia^  virtus 

Interior,  vel  homo  ;  profdictis  additur  umbrtC, 

Orati  hahet  manes;  animqbus  eorpwa  vivimi;  ^ 

Spiritus  in  ea^lis  ;  umbra  ptfr  busta^.^agantur. 

Animo,  etmeedo^  simul  admittoque^  tibi  do. 

Abdicata  et  contradieit,  negai t  abnuit,  in^ciatitr, 

Obviatj  et  renuit,  bis  unum  sigmfieattw, 

Cum  suffragatur ,  juvat ,  adjuvat,  auxiUatur^ 

Subvenit,  addatur,  siteeurrU  ^  propitiatur. 

Si  permittatur  a  m^ris,  opUtdtftur, 

Sublrahit,  attollit,  subducit^  et  eripU,  aufert,  ^ 

SurripH,  et  spoliat,  asportai  resfotienas , 
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zioso  quanto  semplice;  dove-appaiono  le  (brme  delta  poesia 
moderoa;  col  quale  dicono  che  Gotesealco  sassone^iaorto  prima 
del  900^  rispondesse  ad  un  amico  che  il  rióbiedeva  di  Tersi: 
io  inclinerei  a  crederlo  degli  ultimi  t(3mpi  di  Roma^*.  ^ 

Superiore  a  tu(ti  costoro  levo^i  da  un  monastero  defla 
Bassa  Sassonia  Rosvita»  cioè  Blancirosa.  Nata  fra  il  9iS  e  H 
910,  con  cura  educata  nel  fiorente  cenobio  di  Gi^andershekxr^ 
tutta  sola  studiò  Virgilk),  OvkliD,  alcune  commedie  di  Te- 
refizi^,  e  ammirandone  la  forma,  perisdr  appiicarìa,  non  pia 
allo  scandalo  ma  all'  edificazione ,  non  alle  passioni  ma  alle  ' 
leggende  devote  e  a  glorificamento  di  Dio  e  delta  castità, 
L' ignoranza  non  toglieva  allo  stile  la  pretensione;^  ó  della 
antica  coltura  conservando  i  difetti»  i  pochi  studiosi  s'Inge- 
gna vànd  di  arrivare  al  bello  per  forza  di  contorcimenti.  €  V'ha 
>  parecchi  cattolici»  del  cui  fare  neppur  noi  sappiamo  forbirci, 

Privaty pradmtWf  dejraudtaj  er's  soeiaiw. 
Convemtf  alloquitiu-j  pariter  comtpeUU  et  Uttér^ 
peltat,  et  affatur,  pìcedictis  associatur,  .  ' 

Auget,  a  oiigmeMtaty  exaggerat,  et  eóttecrwttt  ' 
Aggei-ai,  mcoianulat,  emgestat  ^  congerit^  mtUit,  \ 
Ampliai,  amplificata  apponiti  et  adjicit  una, 
Ciim  supradictis  assuit,  adj ungiti  aduni t , 
Arcety  compescit,  inhibet,  co/iibetqiie,  coé'reetj 
He/renat,  reprimit,  angiesHat,  atqiie  coarcUd , 
Cogit,  constringity  angariai,  a/'ctat  et  angit^ 
Urgeti  compellii:  his  sensits  conventi  idem.  • 
*5  Ut  quid  jitbes ,  pusiole , 

Qnare  mandas,  Jilioley 

Carmen  didoe  me  cantare  y 

Gifrt  sim  ionge  exul  vttlde^ 

Intra  mare? 

O  da'  jiibes  cantre  ? 
Magis  mihi,  miserulcy 

Fiere  libet,  'ptterule  ; 

Plus  plorare  quam  cantare  ; 

Carr^en  tale  jid>es  quare, 

Amor  care? 

O  CUT  jiAes  canere?  ' 

Mallem  seias  j  pusillule; 
^  Ft  velles  tUj  fralerculCy 

Piò  còrde  condolère 

Mihij  atque  prona  mente 

Cónlugere.  ^ 

O  cttr  fttbes  canere  ?  etc.  eie. 
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>  i  quali,  presi  stUa  eloquenza. di  opere  più  vaghe  ^  la  vanità 
j»  de' libri  profani  antepongono  all' utilità  delle  sacre  carie. 
3»  E  alcuni,  ehe  pur  attendono  ai  libri  sacri,  s'  asteng(Hio  da 
:»  iutte  l'aUre  òpere- de' Gentili,  «oeetto  che  dalla  favole  di 
j>  Terenzio.  Di  questo  sono  assidui;  e  se  ne  dilettano  io  gra* 
9  ii9^  della  lingua  (dulcedine  sermonis);  ma  mentre  vi  cercano 
)  laliellezza  del  dettato,  s' insozzano  di  lubriche  cognizióni. 

>  OfìdMo  non  mi  rattenni  d'imitare  Terenzio  quanto  alla 
0)  loriha  {imitaridklando),  alfinehè  col  medesimo  genere  di 
ì^  dettato  con  cui  son  esposte  oscenità 'di  male  donne,  siano 

>  secondo  mia  scarsa  possa  celebrate  le  vittorie  della  castità, 
»  massime  dove  la  debolezza  delle  donne  trionfa  della  bruta^ 
]D  lit£)  degli  uomini  ».  Cosi  spiega  essa  l' intento  delle  com- 
medie che  scrisse  in  asmulationem  Terentii.  Nel  suo  Calli- 
maco si  trova,  dà  una  monaca  tedesca  e  di  sì  lontani  tempi, 
esibita  la  prima  pittura  di  quell'amore,  che  v^nne  a  noi  mo- 
derni dal^  mescolanza  del  misticismo  tsristiano  coli' esalta- 
mento delle  schiatte  barbare;  e  può  dirsi  cheli  risorgimento 
del  teatro  sia  doyuto  4lle  inspirazioóìi  d'una  mònaca. 

»  Io  comprendo  (dice  Rosvita)  d' aver  dovuto  commet- 

>  tere  errori  assai,  non  ehe  contro  le  regole  della  poesia, 
9  anche  contro  quellaMeìla  composizione;  ma.  a  chi  confessa 
»  i  proprj  errori  pare  si  dovano  focile  perdono  e  amichevoli 
j>  correzioni....  Senza  ajuti,  in  età  lontana  ancora  dalla  ma- 
»  turezza,  dovetti  lavorare  nel  mio  rustico  isolamento:  $ce- 
»  vra  dai  dotti  e  solitaria,  quasi  di  furto,  a  forza  di  comporre 
5  e  correggere,  giunsi  a  finir  questo  scritto....  ove  altro  non 
y>  mi  proposi  che  d' impedire  che  il  piccolo  mio  ingegno  si 
i>  consumasse  in  me  d'oscura  ruggine  per  degligenza^  ma 
j>  sotto  l'assiduo  martello  della  devozione  desse  qualche  de- 

>  bolo  suono  a  lodedi  Dio  j. 

U  opera  accennata  in  questo  proemio  è  V  esposizione  in 
versi  delle  Storie  sacre,  tolte  dagli  apocrifi  o  dalfe  leggende  *^ 

*^  Ecco  r  inirodusioiM  alla  storia  ài  Maria  vergine:    i 
Mundi  iabentis  li^stris  nton  mille  peractis^ 
Incepit  quandi  felix  atatula  sexta 
Qitod  Deus  implori  jussit  pieiate  ^deli 
Qiùdquii  veraees  jam  prw^inepe  pr<ffhet<e. 
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Tadamo  altri  poeti  per  rammentare  Arrigo  da  Settimello 
cfae  privato  del  suo  benefìzio  dall' arcivescovo  di  Firenze,  ne 
pianse  in  quattro  libri  di  elegi  De  diversitate  fortunce  et  phù 
lasophi(B  consolatióne,  ben  meschini,  eppur  saliti  iti  tal  reputa- 
zione, che,  vivo  l'autore,  leggevansi  nelle  scuole^^.  Anche 
mohè  canzoni  popolari  conserviamo  di  queir  età,  donde  ap- 
pare come  fosse  comunemente  conosciuto  ìllatino**.  Alcuni 
peggioravano  la  storia  col  metterla  in  versi,  come  fece  Doni- 
zone  per  la  vita  della  contessa  'Matilde,  Guglielmo  Apulo  per 
le  imprese  de'  Normanni  &Kltalìa  *•. 

Un  fatto  notevole  è  V  introduzione  del  verso  sillabico  e 
della  rima. 


Qtà  mimdo  jesum  jam  preedixere  Jiilttrttm. 

Germine  de  Jitda  qmdam  surrexerat  ^rgo, 

tsrcutl  in  terra  senior^  sub  lege  vetitsta. 

Ortus  regali  Daifid  de  germine  magni  j 

Quem  tratìutU  eienim  nomea  tenuisse  Jouebim.        •*, 

Hic  in  mandatis ,  genitrieis  ab  -ubere,  legis 

Extiterat  justus;  nec  non  digne  studiosus. 

Hoc  quoque  continuo  ftierat  sita  maxima  eurfi, 

Ui  B^egis  ipse  sui  bène  pascersi  -agmina  ma%niy 

Designans  veri  sese  past<fris  haberi 

Dignwn,  quandoquidem  terrestri  carne  parentem  j 

Qui  portare  siàs  humeris  rion  distulit  agnosj    ■ 

In  -propriis  vita  ducens  ad  gaudta  Iettai, 

PasSui'us  mortem ,  magnum  nostri  per  amorem , 

Empturusque  rv'os  anima!  pretio  sibi  carte,  ec. 

*'  Sim  licei  agrestis  y  teruiique  propagine  natus  j 

Non  vacat  omnimoda  nobilitate  genus. 
Non  prcesigne  genus  ,  nec  clariim  nomen  avorunt, 
Sed  probitas  vera  nobilitate  viget. 

**  Lateinische  Gedichte  des  X  wid  XI  Jahnmderts  herausgegcben  von 
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*^  Il  prinripio  è  elevato;  bassa  la  6ne: 

Gesta  ducum  veterum  veteres  cecinere  poetai: 
^Aggrediar  vates  novus  edere  gesta  novorum. 
Dicere  feri  animus,  quo  gens  iu>rmanniea  dttetu 
f^enerit  Italiam;  Jìterii  qiue  caussa  morandi; 
Quosve  seciUa  duces ,  Latii  sii  adepta  triumphum. 


E  finisce; 


Nostra,  Rogere,  Ubi  cognoscis  carmina  scribi: 
Mente  tibi  lata  studuit  parere  poetai 
Semper  et  auctores  hilares  meruere  datores. 
Tu  dtice  romano  dux  dignior  Octavianoj 
Sis  mi/li,  qtueso^  boni  spes,  ut  fuii  ille  Maroni^ 
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Può  darsi  che  fra'  Latini,  come  una  lingua  parlata  dif- 
ferente dalla  scritta 9  così  colla  poesia  metrica,  cioò  misu- 
rata coi  tempi,  ne  vivBsse  una  rilmica,  attenta  solo  ai  nu- 
mero delle  sillabe.  Tale  dovette  essere  la  primitiva  dei  versi 
Saturnj  e  deKCarme  Arvale  e  degli  altri  carmj  deprecatorj, 
medici,  magici,  che  recita vansi  assa  voce-,  vai  a  dire  senza 
accompagnamento  musicale,  ma  con  una  danza  virile,  dove 
col  piede  marca  vasi  l'accento**;  e  le  canzoni  convivali  ri- 
cordate da  Catone,  ove  al  suon  della  tibia  recitavansi  le  lodi 
de' maggiori.  Chi  abbia  imeHigenza  dell'accento  latino,  facil- 
mente si  persuadérà  chò  ai  canti  mal  poteva  servire  la  mi- 
surar prosodica,  bensì  la  ritmica.  E  tali  noi  crediamo  durassero 
i  versi  fescennini,  lacchezzo  del  popolo;  e  tali  i  canti  militari 
«  bacchici  e  ludrici,  di  cui  ci  conservò  taluni  Svetonio,  come 
alcune  strofe  di  Adriano  iipperatore,  indocili  alle  conosciutis 
misure**. 

L'imitazione  greca  introdusse  i  metri  dattilici,  ma  come 
armonia  fittizia,  arbitraria,  non  mai  connaturata  alla  lingua, 
e.preoccupandosi  delle  convenienze  accidentali  del  metro  o  di 
pretese  analogie  coi  modelli  greci,  anziché  della  vera  pronun- 
zia :  tant'  è  vero  che  spesso  il  tono  cadeva  sulle  brevi,  e  un 
gran  numero  di  sillabe  rimanevano  incerte.  Questa  lùelopea 

**  Seu  cantare  Juvat,  seu  ter  pede  lieta  ferire 

Carmina 

Calpurhio,  Ecl.  IV. 
Ditmqite  ritdem  prabente  modum  tibicine  thitseo    . 
Ludiiis  CBquatam  ter  pede  pulsai  hiimum^ 
Ovidio,  Ars.  am. 
•   Orazio,  tutto  greca  umanitk,  chiama  orrido  il  verso  saturnio;  ma  con- 
fessa che,   malgrado  de' grecanioi,  si  conservava  ancora  al  suo  tempo: 

Hm^idtts  ille 
Defuxit  munems  saturnitts,  et  grave  virtts 
Mwiditia'pepulere;  sed  in  longtan  tamen  etvum 
ManserwU j  hodieque  manent  vestigia  ntris. 
Ep.  I,  lib.-a. 
Sul  numero  saturnino  vedasi  Hkrmamm,  Elementa  doctrina  metrieof,  IH,  9. 
^1  Gallias  Cassar  subegit,  Nieomedes  Oesarem.  , 

*  SvKT.  in  /.  Cats, 

Il  quale  autore  ne  reca  altri'  molti. 

Ego  nolo  Florus  esse  ete. 
t  così  il  notissimo  epigramma  cui  s'allude  nel  testo, 

AninaUaj  vaguhj  blandida,  ec. 
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tutta  artificiale  rendeva  pm  corruttibile  la  quantità,  che  non 
negli  idiomi  dove  aveva  un  esistenza  naturale,  eopne  sarebbero 
il  sanscrito  e  il  greco  :  e  per  quanto  i  poeti  cercassero  crescere 
armonia  ai  loro  versi,  col  sottomettere  a. un  ordine  sistematico 
i  piedi  liberi,  cioè  determinare  la  successione  dei  dattilte 
degli  spondei,  e  regolar^  il  posto  delle  cesure  e  fin  la  lun- 
gbezEa  delle  parole  '*,  V  armonia  non  acquistò  in  ftoma  uè 
tampoco  la  forza  d' un'  abitudine.  I  Barbari,  affluenti  colà, 
inirodueeano  sempre  più  parole  ribelli  alla  prosodia:  e  la 
pronunzia,,  men  rispettosa  alle  tradizioni  letterarie,  rìeoii- 
duceva  le  capricciose  diSérenze  di  quantità  ad  una  specie  di 
unità.  I  poeti  dapprima  variarono  le  regole  prosodicbe:*  poi 
confessarono  ignorarle  *',  e  sul.ti'po  dell' antico  esametro  si 
foggiarono  versi  cbe  sistematicamente  si  allontanavano  d/  ogni 
misura. 

Cessata  la  classica  squisitezza ,  rivalsero  le  forme  iBdige* 
ne  :  e  ciò  viepiù  in  grazia  del  cristianesimo,  dove  l'ispira- 
zioae  era  più  petrsonale  e  più  dominao^te  il  sentimento,  lak^ 
i  poeti,  invece  di  subordinare /le  loro  emozioni  a  una  inigura 
inanimata,  vollero  appropriarla  ai  pensieri,  e  l' espressione 
melodica  sostituirono  alla  regolarità  plastica.  Allora  dunque 
sì  neglesse  la  quantità  delle  sillabe  per  curarne  solo  il  numerro 
e  lasciar  campo  alla  musica:  e  T orecchio,  ineducato  a  quella 
finezza,  preferì  esser  carezzalo  dalla  rima,  Di  tal  modo  abbiani 
versi  d'autori,  iscrizioni  **,  inni  della  chiesa  facili  al  canto 


^  Ovidio  amava  cominciare  col  dattilo,  Virgilio  collo  spondeo^  Clau- 
diano  gU  alterna,  e  per  lo  più  il  primo  piede  e  dattilo^  spondeo  il  qaarto.  La 
cesura  nel  secolo  d'  oro  'trovasi  dopo  il  secondo  piede;  Claudiano  la  mette  dopo 
il  primo  e  dopo  il  terzo.  Al. tempo  della  decadenza  si  volle  sempre  terminato 
il  verso  con' un  kisillaLo. 

*3  San  Paolino,  d' Aquile ja  prega  il  lettore  a  perdonargli  cutn  aiU  per 
inctiriam  brevem  prò  ionga,  ani  loti gam  prò  brevi  trovasse;  e  Fortunato  di 
Valdobbiadene  : 

Posthabtd  leges ,  fentlas  fit  mutua  tn^tri; 
Noti  pitto  grande  seeliis  si  syllabd  longa   brevisqtie 
Altera  in  alteriiis  ditbia  statione  locetitr. 
'*  Nel  Fabretti  leggiamo  quest'  epitafio: 

Nome  fuit  iiomeu;  htesit  nascetUi  Cosuccia, 
Utraqne  hoc  titulo  nomina  signijìeo. 
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ma  ribelli  alla  prosodìa:  e,s«  ne  variò-  la  miBura,  sempre  ooii 
ragione  al  nun^iero^  Ben  alla  quantica  delle  Mllabe. 

Alla  rozza  e  strisciante  loro  bassezza  davau  piliev^  colla 
rima.  Questa  conobbero  ed  evitarono  i  classici  e  Ialini  e  gre- 
ci "^^  in  cui, però  sono  talvolta  accupiulate  le  consonanze  in 
modo,  da  non  poterle  attribuire  a  inavvertenza  '•.  Piacquero 
al  declinare  del  latino:  e  prima  la  cadenza  simile  non  sf  cer- 
cava che  nella  sillaba  estrema  o  nelle  due  ultime  delle  voci 
sdrucciole  '^  poi  si  vollero  eguali  tutte  le  lettere  chesegolssero 
all'accento  tonico.  Leonini  furono  denominati  quésti  versi, 
dicono  da  Leone  benedettino  di  San  Vittore  a  Parigi,  fiorito 
verso  il  1190;  ma  assai  prima  erano  in  uso-".  E  la  rima  passò 


Vixi  pariim,  dulcisqite  fui  dton  vtxi  parenti  ; 

Hoc  {indo  tegOTf  debita  persolui. 
Qitiqtie  legis  titit/um,  sentis  quam  vixerim  parimtj 
Hoc  peto  nane  dicas:  Sit  Ubi  terra  levis. 
^  Omero:  'Baircrs  vuv,  /Aoùtfat ,  o^u/ATttoc  Sóficcr   c^ouffoei. 
Spcssissime  occorrono  h  rime  ne'  Greci ,  e  massime  ntW Edipo  a  Colono, 
e  nelle   Trachinie  di  Sofocle. 

Virgilio  :  Trajieit.  I  verbis  virtutem  illude  superbis. 

Coriiua  velatanon  obvertimus  antetmarum. 
Ovidio  :  Quot  ecekùn  steÙaSj  tot  habet  tua  Roma  puellas. 

Properzio:         Non  non  humani  simt  parius  talia  dona: 

Ista  deum  mentes  non  peperere  bona. 
Orazio:  Non  satis  est  pulchra  esse poemata:  dulcia  sunto. 

Et  quocumque  volent  animum  auditoris  agunto. 
Si  sarebbe  inBniti  a  volerli  addur  tutti.  La  prima  ode  di  Orazio  è  quasi 
tutta  a  rime  imperfette. 

^  Come  nei  noti  quattro  versi  di  Virgilio  : 

Sic  vos  non  vobis  fertis  etratra  boves  ete. 
e  in  questi  di-  Ennio  presso  Cicerone   Tuscul  : 

Hcpc  omnia  vidi  inflammari , 
Priamo  vitam  evitarij 
Jovis  aram  sangidne  turpari. 
"  Cosi  san  Colombano  : 

Dijfferentibus  vitam  mors  incerta  surripit  ; 
Omnes  superbos  vagos  moeror  mortis  corripit. 
»  In  un  antifonario  bencorense,  del  VII  od  VI  II  secolo ,  Muratori  tro- 
vava questi  versi  di  rima  perfetta: 

F'ere  regalis  aula —  variis  gemmis  ornata, 
Gregisque  Christi  caula  —  Patre  summo  servata. 
Pier  Damiani  nel  i053  ne  usava  di  perfette  e  imperfette: 
uive  David  ^ia  —  santa  mundo  nata , 
Virgo  pntdens,  «ofrria —  Joseph  desponsaXzl 
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in  tutte  le  lingue  romanze,  come  gii  r^yevano  gli  Arabi  e  i 
popoli  settentrionali,  il  cui  esempio  forse  la  divulgò  tra  noi, 
non  la  insegnò. 

Ad  salniem  omnium  —  in'  exvntphun  <UXz 
.Supemonim  ei«naia  —  eonsors  Jam  probdttì^. 
•  altrove  x    . 

O  miseratrix  —  o  dominatrix  — preecipe  diclu 
Ne  devtutemitr  —  ne  lapid^mur  ~- gmndinis  ietu. 
^li  ha  molti  versi  a    tillabe;    non   a  quantità,    salvo    che    faaimo  'un 
giambo  in  6  ne. 


5.41 


^       CAPO   XXI. 
Il  Latino  Rei  tempi  moderni.  La  critica. 


Ma  già  la  poesia  delle  lingue  nuove  sentfvasi  da  pertutto^  ' 
e  più  sublimemente  in  Italia  ove  sin  dalle  origini  bastò  a 
ft  descpiver  fóndo  a  tutto  1'  universo  >.  Non  è  a  tacere  che 
Dante  aveva  cominciato  a  stendere  la  sua  Divina  Commedia 
in  versi  latini  : 

UKima  regna  canam ,  fluido  contermìDa  ipundo   . 
Spirilibus  quae  lata  patent,  quse  proemia  solvunt 
Pro^merilis  cuicumque  suis. 

Fortunatamente  non  proseguì;  e  certo  egli  conosceva  appena 
dì  nome  i  classici  greci  e  poco  meglio  i  latini^  benché  dica 
aver  tolto  da  Virgilio  «  lo  bello  stile  che  gli  ha  fatto  onore  ». 

Poi  il  Petrarca  si  riprometteva  V  immortalità  non  dalle 
sue  rime  sparse ,  bensì  dalle  epistole  latine^  dai  Memorabili,  da 
varj  trattati  morali  e  principalmente  dal  poema  dell'  Africa. 
È  sul  soggetto  stesso  di  Silio  Italico,  cui  presunse  raggiunge-* 
re?:  anzi  un  lungo  frammento  di  esso  inserì  come  suo,  lochè  • 
diede  appiglio  ad  accusarlo  eh'  e'  credesse  possederne  V  unico 
esemplare,  distrutto  il  quale  nessun  più  potrebbe  accusarlo 
di  plagio.' Per  quailto  il  poema  manchi  di  macchina,  di  novi- 
tà, di  sospensione  curiosa,  i  versi  son  i  più  belli  cbe  si  fos- 
sero uditi  da  Glaudiano  in  poii-  Altrettanto  è  a  dir  delle  sue 
Ecloghe,  dóve  riesce  anche  più  poetico. 

II  gusto  più  raffinato  degli  Italiani  dirigeasì  a  ritrovar 
autori  perduti  e  ad  imitarli  ;  onde  in  Italia  o  da  Italiani  furono 
scoperti  si  può  dir  tutti  i  classici.  Esso  Petrarca  ad  Arezzo 
trovò  parte  delle  Istituzioni  di  Quintiliano,  alquante  orazioni 
di  Cicerone,  le  tre  prime  deche  dì  Livio,  ^  cercava  le'altré. 
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temendo  non  andassero  perdute  per  ignavia  degli  uomini; 
fanciullo  ricordavasi  aver  veduto  i  libri  Delle  cose  umane 
e  divine  di  Yarrone,  e  lettere  ed  epigrammi  di  Augusto^ 
opere  a  noi  sconosciute.  Agli  amici  nulla  chiedeva  più 
istantemente  che  qualche  lavoro  di  Cicerone,  e  mandava  per- 
ciò preghiere^  danari  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in 
Grecia  e  fin  nella  Spagna  e  nella  Bretagna  Qual  tripudio  al- 
lorché a  Liegi,  città  tutta  traffici,  rinvenne  due  orazioni  di 
Marco  Tullio,  e  in  Verona  le  Epistole  familiari  1  Poi  il  Grotto  gli 
spedì  da  Bergamo  le  Tusculane;  Raimondo  Soranzo  il  trat- 
tato De  gloria,  eh'  egli  prest(^  al  Convenevole,  e  Bd  riebbe 
né  egli  né  la  posterità;  Nicolò  Sigeros  gli  spedì  da  Costasti- 
nopoli  un  Omero  in  greco.  Il  Boccaccio  arram^picavasi  pe'solaj 
de'  conventi  a  scovar  libri,  e  per  risparmio  o  diligenza  li  co- 
piava di  proprio  pugno,  e  Mi  narrava  [dice  Benedetto  da  Imola) 
che  andò  al  nobile  monastero  di  Monte  Cassino,-  e  avido  di  ve- 
der la  libreria,  che  aveva  inte^  èssere  nobilissima,  domandò 
ad  un  monaco  graziosamente  gli  aj^risse  la  biblioteca.  Quegli 
rispose  secco,  mostrandogli  un'alta  scala,  Salite,  che  è  aperto. 
Lieto  v'  ascese^  e  trovò  il  luogo  di  tanto  tesoro  senza  poeta  né 
chiave;  ed  entrato  vide  l'erba  nata  per  le  finestre,  e  libri  e 
scaffali  coperti  di  polvere  aita.  Meravigliato  cominciò  ad  aprire 
ora  questo  libro  ora  quello,  evi  trovò  molti  volumi  d'antichi 
e  rari,  dei  quali  ad  alcuno  erano  strappati  quaderni,  ad  altri 
recisi  i  margini,  e  in  molte  guise  sformati.  iCom passionando 
che  le  fatiche  e  gli  studj  d' incliti  ingegni  fossero  venuti  a 
mano  di  gente  ignorantissima,  se  ne  partì  coMe  lacrime  agli 
occhi.  E  imbattutosi  in  un  monaoo  nel  chiostro,  gli  domandò 
perché  libri  sì  preziosi  fossero  tanto  indegnamente  mutilati. 
Il  quale  rispose,  jche  alcuni  monaci,  per  guadagnare  due  o  cin- 
que soldi,  radevano  un  quaterne,  e  ne  facevamo  uffizioli  da 
vendere  a'baiabini;  e  coi  ritagli  de' margini  (àcevano  brevi 
da  vendere  alle  donne.  Or.  va,  uomo  studioso,  e  ronapiti  il. 
capo  per  far  libri  ». 

\n  queste  parole  suona  una  delle  maggiori  e  più  ripetute 
ingiustizie.  PM*océhé  in  somma  sono  1  frati  che  conservarono 
tutto  quel  che  abbiamo  di  letteratura  antica.  Se!  radevano  li- 
'brì  vecdii  per  iscrivervi  materie  a  loro  più  interessanti,  ne 
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avefvano  diritto,  come  noi  che  radiamo  queste  per  far  rivivere 
quelle.  * 

Poggio  Bracciolini  da  Firenze, ito  al  concilio  di  Gostapta, 
trovò  quantità  di  libri  nel  monastero  di  Sangalio  e  in  ima 
specie  di  carbonaja  oscura  ed  umida,  ove  non  si  sarebbe  pur 
voluto  gettare  un  condannato  à  morie  »  ;  e  tra  quelli,  otto  ora- 
zioni di  Cicerone,  le  Istituzioni  di  Quintiliano, Columella,  parte 
di  Lucrezio, tre  libri  di  Valerio  Fiacco,  Silio  Italico,  Ammiano 
Mareclllno,  Tertulliano  ed  altri  non  più  veduti;  e  diede  indirizzo 
per  isGoprire  in  Germania  dodici  commedie  di  Plauto,  Di  poi 
Gasparino  Barziza  rinvenne  V  Oratore  di  Cicerone:  non  si  sa 
chi  le  Epistole  ad  Attico;  Gherardo  Landrìano  a  Lodi  i  libri 
dell'  Invenzione  e  ad  Erennio;  da  Parigi  si  ebbero  le  epìstole 
di  Plinio  Cecilie,  da  Germania  le  ecloghe  di  Calpurnlo  e  di 
Nemesiano;  Tommaso  Iiìghirami  di  Volterra  a  Bobbia^oprì 
il  viaggio  di  Rutilio  Numazlano.  Ermolao  Barbaro  procurò 
unVedizione  di  Plinio,  correggendo  cinquemila  errori,  ma 
quanti  ve  ne  lasciò  !  Enoch  d' Ascoli  fu  da  Nicola  V  mandalo 
ad  esplorare  tutti  i  conventi  e  capitoli  per  trovar  libri,  ob- 
bligandoli sotto  pena  di  scomunica  a  darglieli. 

Il  suddetto  Barziza  bergamasco,  chiamato  a  professare 
da  Filippo  Maria  Visconti  e  da  altri,  da  Cicefx>ne  prese  W 
fare,  e  un  dir  sempre  colto,  periodo  rotoiidato,  acooncra 
disposizione  di  parole.  Ebbe  a  scolare  Francesco  Filelfo  da 
Tolentino  uno  de' più  celebri  e  più  atrabiliari  di  quei  dotti, 
che  andò  per  varie  città  spiegando  gli  autori  latini  e  greci 
fin  a'  quattrocento  scolari. 

Giovan  Malpighini  di  Ravenna,  allievo  prediletto  del  Pe- 
trarca, aperse  scuola  di  latino  a  Firenze,  sceverando  i  modi 
degli  autori  bassi  dai  classici,  con*  tal  fruttò,  che  il  gusto  deHa 
correttezza  divenne  passione  e. moda.  Da  lui  imparò  Poggio  f 
Bracciolini  (i38(KU59),  segretario  ai  papi  per  «ezzo  secolo, 
dettò  la  storia  di  Firenze,  un  libro  di  facezie  putido  di  osce- 
nità, e  trattati  morali  :  scrittore  robusto  e  giudizioso.  Hen 
talento,  maggior  erudizione  grammaticate  ebbe  Lorenzo  Valhi 
(t406-5Y),  al  quale  Niccolò  V  regalò  di  sua  mano.cinqaecemo 
scudi  d'oro  per  aver  tradotto  Tucidide,  e  il  titola  canonico  e 
scrinare  apostolico.  Il  suo  jtraltato  delle  Eleganze  della  Ungua 


544  GLI  ERUDITI  pUATTROG^NTISTI. 

latina,  che  fu  ristampato,  tradotto,  ristretto,  commentato, 
fin  messo  in  versi,  contiene  riflessioni  sullo  scrivere,  e  buone 
regole  intemo  alia  sintassi,  alle  inflessioni,  principalmente 
alla  sinonimia.  Nella  pratica  mostrò  conoscere  meglio  le 
parole,  che  non  sapere  collocarle  in  buono  stile ^  e  p^r 
iscrupolo  di  purezza  rigettò  anche  frasi  di  conio  irreprove- 
vole. 

A  tacer  altri  latinismi,  il  Perotti  vescovo  di  Siponto 
{Cornucopia,  ^sive  lingucB  latina^  commentarli)  spiegò  molte 
voci  latine,  lavorando  sopra  Marziale.  Cristoforo  Landino 
(1424-1 50 i),  segretario  della  signoria  di  Firenze,  scrìsse  poe- 
sie'e  trattati  di  fìlosofla,  volgarizzò  Plinio,  e  a  Virgilio,  Ora- 
zio, Dante  pose  lunghi  commenti,  dove,  oltre  il  materiale, 
cercava  un  senso  recondito  e  morale. 

Le  Miscellanee  di  Angelo  Poliziano  (1454-94),  raccolta  di 
cento  osservazioni  di  grammatica,  d'allusioni  e  costumi  sopra 
autori  latini,  erano  reputate  capolavoro,  e  gloria  Tesservi, 
menzionato,  come  ingiurìa  il  restarne  dimenticato.  Tratta  egli 
quei  soggetti  con  solida  e  variata  amenità,  ben  rara  agli  eru- 
diti, e  con  purezza  superiore  ai  precedenti,  sentendo  ài  vivo 
le  bellezze  romano,  ben  descrivendo,  a  gran  proposito  adope- 
rando i  classici,  benché  ridondi  nelle  descrizioni,  abusi  dei 
diminutivi,  e  caschi  in  improprietà  ^  Alcuni  riuscirono  a  far 
credere  antiche  opere  le  loro  composizioni,  come  il  Fiocco  un 

'  Sprezzando  di  tutto  cuore  .  i  Bai^bari,  gì'  invita  ad  ammirare  le  bel- 
lezze e  i  pregi  degli  scrittori  Italiani ,  ove  mostra  di  conoscere  in  che  consiste 
il  merito,  anziché  qual  fosse  il  merito  vero  de*  nostri  :  Admirentitr  nos^ 
sagaces  in  inqmrendo ,  eircumspecJos  in  explorando,  siiùliles  in  contemplando, 
in  judicando  graves ,  implieitos  in  vinciendo  ^  faciles  in  enodando.  jédmi- 
reutur  in  nóbis  brevitatem^  si^'lij  fcelam  rerum  mitltaritm  atque  magnarttm , 
sttb  expositis  verbis  remotissimas  senlentiasj  plenas  qua^stioiuan  j  plpnas 
soltttiomun  ;  quam  ap(i  sumiis,  qnam  bene  instrncti  ambigidtates  toliere, 
serupidos  dihiere ,  involuta  evolvere  Jlexammis  .sryllogismis  ,  et  infirmare 
falsa  f  et  vera  eanjirmare.  Viximus  celebreSj  o  Hermolaey  et  posthac  vive- 
muSf  non  in  scholts  grdmmaticoriim  et  peedagogiis ,  sed  in  philosophorum 
coronisj  in  convehtìbtts  sapientiimj  ubi  non  de  tnatre  Andromaches^  non  de 
Niobes  ^lits^  atque  id  geniis  levibus  ntigis  j  sed  de  humanartan  di$fina- 
rumqite  rerum  rationibus  agifur  et  disptUatiir.  In  quibus  meditando,  inqui" 
rendis  et  enodandis ,  ita  siibtiles  j  aciUi  acresqiie  fuimiis  j,  ut  anxii  qtuui- 
doquB  nifniiun  et  marosi  fuisse  forte  videamur  ^  si  modo  esse  motosus 
qiéispiam  attt  curiosus  nimio  phts  in  indagando  ventate  petest.  Lil>m||f:. 
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libro  de*  magistrati. romani cÉesiiirìhuì  a  Fenestrella,  e  Leon 
Battista  Alberti  una  comédia  PlUlodòxeos. 

Tra  quei  ehe  poetarono  latino,  Battista  Mantovano  fu  ono- 
rato di  statua  accanto  a  Virgilio,  al  quale  £rasmonol  cre- 
deva inferiore;  oggi  chi  lo  ricorda?  Maffeo  Vegio  ebbe  la  bal- 
danza di  scrivere  qn  XIU  libro  dell'  Eneide.  Migliore  è  Gioviano 
Fontano^  preside  dall'accademia  di  Napoli.  Zanobi  Strada 
fiorentino  fu  coronato  poeta  dall'  imperatore. 

Molti  seguitarono  a  scrivere  la  storia  in  latino,  e  fra  essi 
Albertino  Mussato  di  Padova;  alla  cui  Historia  Augusta  fece 
un  bizzarro  couimento  Felice  Oslo,  mostrando  quel  che  imitò 
da  Simmaco,  Macrbbio,  Sidonio,  Lattanzio,  con  tal  abbon- 
danza di  cognizioni,  ehe  a  sedici  lineo  d' originale  tie  appone 
ottantasei  di  note.  E  proverebbero  che  gli  autori  della  bassa 
latinità  erano  pia  studiati  che  Livio  e  Cicerone.  Il  Mussato 
verseggiò  anche  due  tragedie  l'Achille  e  Y  E  zelino,  evideo^^ 
imitazione  di  Seneca.  Fu  egli  de'  primi  ad  accurate  il  latino^ 
con  Giovanni  da  Germinate  notajo  milanese,  poi  coi  vicentino 
Ferrato. 

Enea  Silvio  Piccolomini  che  fu  poi  papa  Pio  IV,  Leonardo 
B»jno,  il  Poggio>  Pier  Paolo  Yergerlo,  Tristano  Galco...:scris- 
sero  buone  storie.  ' 

Già  il  Petrarca  avea  mostrato  critica  col  ripudiare  qual- 
che scrittura  data>per  antica,  e  ritogliei'  a  qualche  autore  li- 
bri mal  attribuitigli;  egli  stesso  e  Cola  Rienzi  adunavano 
medaglia  e  antichità;  altri,  .massime  Ciriaco  d' Ancona  e  ffà 
Giocondo  da  Verona  raccolsero  iscrizioni;  Biondo  Flavio,  Pom- 
ponio Leto  e  Bernardo  Ruceliai  illustravano  i  monumenti 
plichi. 

Improvvisa^nente  parve  rallegrarsi  la  repubblica  lettera- 
ria quando  nel  1498  frale  Annio  da  Viterbo  diede  fuori  An- 
tiquiiatum4)ariarum  Lib.  XVII,  ehe  erano  frammenti  di  an- 
tichi, illustranti  le  origini  de'  popoli,  quali  Beroso  Caldeo, 
Fabio  Pittofe,  Mirsilo  di  Lesbo,  Sempronio,  Archiloco,  Ca- 
bone,  Metastene,  Marcete  ed  altri.  A  gara  i  dotti  se  n^s  valsero; 
ma  poi  si  scoperse  eh'  erano  una  frode,  o  fatta  o  subita  dal 
frate. 
jl^Gli  eruditi  occupavansi  in  commentare  gli  antichi  scrit- 
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tori,  ridurli  a  buone  lezioni,  agevolarne  V  iqtelligenza^  ed  aiu- 
tare a  scrivere  corretto.  Moltissimi  furono  allora  tradotti;  e 
storia,  mitologia,  antichità  ridestaronsi  per  facilitare  rìntelii-  - 
genza  dei  testi.  ' 

Molti,  applicaronsi  alle  antichità,  specialmente  temane; 
Lorenzo  de'  Medici  pòse  una  cattedra  per  insegnarle  ;  Pon»- 
ponio  Leto  e  Bafaele  db  Volterra  scrissero  *  sui  magistrata 
Marliano  sulla  topografia  dell' antica  .Roma,  Robortello  sul 
nome  delle  famiglie,  Manuzio  delle  Ipggi  e  della  cittadinanza, 
Francesco  Grapaldi  delle  <^se  ;  della  milizia  Francesco  Pa- 
tri^,  e  meglio  Giannantonio  Valtrini  gesuita  romano;  il  Paiv- 
ciroli  delle  dignità;  Lucio  Mauro,  Andrea  Fulvio,  Lucio  Fan- 
nio  e  altri 'delle  antichità  di  Roma.  Benché  nato  a  Scio,  Leone 
Akzis  0  Allaect  può  arrogarsi  all'Italia,  ove  sempre  visse. 
Archeologi  zelanti,  voleano  tutto  spiegare  »  descriver  tutto: 
ma  pia  pazienti  che  ingegnosi,  più  di  buon  volere  che  dt cri- 
tica e  di  ^  cognizioni  sulla  vita  degli  antichi , /-facilmente  erra- 
vano, o  sminuzza vansi  in  frivolezze;  i  più  non  miravano 
che  alla  migliore  intelligenza  di  Cicerone;  tutti  poi  iigr  ^l- 
l'autorità,  veneratori  della  virtù  romana,, e  d'inconcussa 
fede  in  Livio  e  Dionigi,  che  sì  poco  vaglìono  nelle  antichità; 
in  Pomponio  e  Gelilo,  che  ignorarono  le  istituztoni  repubbli- 
cane; in  Tullio,  ch'era  xtìen  intento  a  sodare  la  verità  che 
a  vincer  le  cause.  .  ' 

Quei  commenti  riboccano  di  frivolezze,  insulsaggini  e  in- 
terpretazioni fallaci,  non  conoscendosi  abb^nstànza  la  fol'za  delle 
parole,  neppur  sempre  il  significato;  perocché,  non  v'  avendo 
dizionari  né  grammatiche,  uno  dovea  da  àe  stesso  disim- 
parare il  gergo  del  medioevo,  e  riscontrare  quel  che  si 
trovasse  0  no  nei  classici,  dei  quali  scarseggiavano  ancora  i 
testi;  do veano^ insomma  indovinar -la  lingua,  spiegare  un 
autore  ooH' altro,  andare  in  traccia  dell'oro,  a  costo  di 
perire  nella  miniera.  Noi,  ricchi  delle  faticose  lor  veglie,  li 
trattiamocon  ingrato  disprezzo;  andiam  gelosi  di  possedere 
quel  che  non  vogliamo  sia  loro  gloria  1*  aver  acquistalo.  E 
un  giudice  rigoroso  e  corapetentissimo,Jl  Niebuhr,  dà  lode 
a  que' nostri,  che  raccogliendo  a  gran  fatica  una  rooltHu- 
dine  di  particolarità  isolate,  giunsero  a  trarne  ciò  che  ijes- 
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sua*  opera  avanzataci  della  lètleraluFa  antica  offriva,  un'es- 
posizione sistematica  delle  antichità  romane.  Quanto  fecero^ 
cpncbiude  egli,  è  prodigioso,  e  basterebbe  per  assicurarli  di 
fama  immortale. 

Piaceva  radunare  senza  discernimento  medaglie,  iscri- 
zioni, arnesi,  cimelj  d*  ogni  sorta,  d'ogni  età,  d'  (ugni  nazione; 
nel  qual  genere  levò  fama  il  Mìiseo,  dóve  Paolo  Giovio, 
acquattando  e. blaiidendo,avea  disposto  di  bellissima  rarità  e 
ritratti,  dei  quali  stampò  la  prima  raccolta  che  si  vedesse, 
intagliati  in  legno.  Enea  Vico  da-A^enezià  primo  trattò  sulle 
medagiie  degli  antichi;  e  Sebastiano  Erìzzo,  suo  compatrioto, 
pose  i  fondamenti  della  numismatica. 

Onofrio  Panvinio  veronese  fu  de'  primi  a  valutar  meglio 
r. importanza  delle  iscrizioni  ;  interpretò,  alcune  non  prima  in- 
tese, e  pubblicò  le  più  interessanti,  ben  avanti  del  Grutero,  cbe 
non  gli  rese  giustizia;  fu  anzi  il  primo.a  ideare  una  oollezione 
general^  delle  epigrafi  antiche,  e  ne  dedusse  la  cronologia 
de' tempi  rop»£^i,  la  serie  de*  consoli  e  degli  imperatori^  e 
notizie  sulla  religione,  i  costumi,  il  governo,  le  dignità,gìi 
ulfizj;.  le  tribù,  le  legioni^  le  vie,  gli  edifizj  pubblici-,  ima- 
'  giurati  municipali ,  i  giuochi  ;  -conobbe  falsi  i  frammenti  di 
Annio.da  Viterbo;  aggiungete  una  cronaca  universale  dalla 
'  creazioije  fin.  a*  suoi  tempi,  un  ritratto  del  mondo  abitabile^, 
ed  altre  opere,  viepiù  maravigUosé  a  chi  guardi  la  brevissima 
sua  vita.  D^  Marcello-  Cervino  e^rtato  poi  a  volgersi,  alle  an- 
tichità sacre  cojne  più  convenienti  ad  ecclesiastico,  raccolse 
immensi  materiali;  di  cui Jurono  stampati  il  Primato  di  san 
Pietro  contro  i  Centuriatori  di  Magdebungò,  le  note  alle  vite 
dei  papi  del  Platina,  le  sette  basiliche  di  Roma,  delle  sepol- 
ture cristiane  ;  altri  giaciono  inediti  o  incompiuti,  fra  cui  gli 
Annali  eeclesiastirA,  .  .    ■  . 

Con  più  mature  e  accertate  cognizioni  Carlo  Sigonio 
(1520-84)  da  Modena  illustrò  le  romane  antichità,  j. fasti 
consolari,  il  diritto  romano  italico  e  provinciale.  Dopo  la 
storia  dèir  impero  occidentale  da  Domiziano  ad  Augustolo, 
primo  ardi  quella  del  regno  d  Italia  dai  Longobardi  sino 
al  1286;  non  cercando  lume  che. dagli  archivj,  sicché,  mal- 
grado gli  errori,  vuoisi  venerare  qua!  rinnovatore  della  di- 
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plomatica.  Sentimento  pio  ìKtcasse  a  descrivete  la  repubblica 
degli  Ebrei,  quasi -specchio  alle  costituzioni  moderile.  Pre- 
messo con  Aristotele/ che  scopo  d'ogni  civile  consoriio  è 
conciliare  l'utile  col  giusto,  vuole  si  abbiano  consigli  occiipati 
a  promuovere  i  vantaggi  della  nazione,  niagistrati  che  non 
permettano  di  disgiunger  da  questi  4a  giustizia,  un  capo  che 
gli  uni  e  gli  altri  conrvochi,  e  distribuisca  lor0  gli  affari; 
il  che  tutto  pàrgli  fosse  tra  gli  £brei  felicemente  combi^ 
nato.  •    ' 

Pirro  Ligorìo  napoletano  per  tutta  Italia  raccolse  e  dise- 
gnò fscrizioni,  formando  trenta  volumi  d'antichità,  rimasti 
inediti  p  preziosi,  malgrado  i  troppi  errori.  Mariangelo  Ac- 
corso di  Aquila,  che  visse  trentatrè  anni  alla  corte  di  Carlo  Y, 
e  per  suo^rvizio  viaggiò  nel  Settentrione,  fu  de'  più  attenti 
antiquari;  adunò  parecchi  monuménti,  che  pose  in  Campido- 
glio ;  corresse  molti  passi  di  autori. 

In  Germaniar  lo  studio  del  latino  classico  fu  favorito  dal 
famoso  ordine  di  Deventer,'che  alla  pietà  univa  gli  studj,  0« 
di  là  uscirono,  oltre  Tomm9so  da  Kempis,  Ilodolfo  Agricola, 
il  migliore  latinista  fra  i  Tedeschi*,  Langio  cfae^  rivide  quanti 
classici  stampavansi  in  Germania;  e  il  celebre  tleuelin,  a£B- 
natosi  in  Italia  e  divenuto  emulo  dell'  ancor  più  celebre  Era- 
smo di  Roiterdam.  In  Francia  non  si  fece  gran  cosa  pel  classici, 
e  la  biblioteca  del  Louvre,  cominciata  da  Carlo  V,  conteneva 
900  tolumi,  fra  cui  pochissimi  classici,  non  Cicerone,  né  "dltri 
poeti  che  Ovidio  e  Lucano.  Antonio  di  Nebrissa  da  Bologna 
portò  in  Andalusia  Tamore  de*classici,  agevolandone  lo  studio 
con  latori  proprj  '.  In  Ungheria  lo  favoriva  il  re  Mattia  Cor- 
vino. Era  proverbialmente  burlato  il  latino  di  Oxford. 

Nata  la  stampa,  buone  edizioni  procurarono  Pier  Vettori 
toscano,  Antonio  Conti  milanese,  il  Nizolio,  il  Barziza'.'e  tra 
i  forestieri  lo  Scaligero,  Giusto  Lipsie,  Casaubono,  Roberto 
Stefano. 

'  La  storia  degli  scrittori' latini  di  Spagna  forma  il  primo  Volume  dàìz 
iÙstotia  cì'iticu  de  la  iileratura  espafiela  di  don  Jose  Amador  de  los  Rios.. 
Madrid,  1^1.  Aggiungi  il  Saggio  biograjico  e  di  critica  letteraria  movihi  i 
principali  poeti  e  letterati  latini j  americani  pubblicato  in  spagnuolo  da  Torre» 
Caicedo,  Parigi,  1863,  2  voi. 
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Dopo  l'età  del  ^eccbio  Aldo  Manuzio  ove  tutta  V  opera 
s'applicava  a  pubblicare  nuovi  testi,  o  allora  trovati,  o  allor 
prima  stampati,  successe  quella  dei  suoi  discendenti  Paolo  e 
Aldo  il  giovane,  dove  si  rivedevano  i  testi,  migliorandoli.  Al- 
lora fu  che  Aldo  il  giovane  pose  regola  àiV  ortografia  pubbli- 
cando Ortògràphi(B  ratio.,!,  collecta  ex  librisgramm(Uicis,ethy' 
molo§ia  Qrceca,  consuetudine^  nùmmisveteribus,  tabulis  (jereis, 
lapidibus  amplius  MB  :  intprpungendi  ratio,  notarum  veierum 
explanatdo:  kalendarium  vetus  romanum  e  marmore  de- 
scriptum.,., AldiManutii  avi  de  vitiata  vocalium  ac  diphton- 
^orum  prolatione  Ttapspyov  (Venezia,  1566).  È  l' opera  cbe 
maggiormente  raccomanda  il  nome  del  Manuzio<   . 

Ma  era  di  quegli  eruditi  Tatuar  dell'antico  fino- la  rqg- 
l^e  e  le  scorie;  avrebbero  voluto  annichilare  la  propria  per- 
sonalità per  farsi  Una  maschera  alla  greca  e  alla  romana. 
Paolo  Manuzio  ed  altri  escludevano  ogni  parola  che  non  si  tro 
vasse  in  Cicerone,  neppur  sempre  accettando  quelle  degli  amici 
di  lui.  E  poiché  non  v'  ha  genìa  più  litigiosa  dei  pedami,  ne 
sorgevano  ogni  tnomento  battaglie  sopra  parole  o  sopra  ì'  orto- 
grafia che  s'appigliavano  a  tutto  il  regno  letterario,  tra  Poliziano 
6  Bartolommeo  Scaligero,  tra  Fiorentini  e  Napoletani^  sempre 
in  proposito  di  parole  q  parole.  Aveqdoìl  Morula  scritto  tureos 
invece  di  iurcas,  se  ne  levò  scandalo  'per  lutto  il  regno  gram- 
maticale. Vero  è  che  ciò  volgeva  le  ricerche  sopra  l'antichità: 
sebbene  più  con  buon  volere  che  con  critica  e  soda  erudizione. 
Neppure  tratta  vasi  di  studiare  il  latino  per  arricchire  l'italiano; 
e  coloro  che  dallo  studio  del  latino  traevano  il  pane,  n'  esagera- 
vano r  importahza  a  segno,  da  pretendere  che  l'italiano  fosse 
indegno  delle  scienze.  Il  Bembo  suggeriva  all'  Ariosto  di  scri- 
vere il  suo  Orlando  in  latino.  Alla  coronazione  di  Carlo  V, 
Romolo  Amasio,  arringando  davanti,  a  questo  e  al  papa, 
sostenne  doversi  lasciar  l'italiano  ai  treccóni  e  al  vulgo 
.  da  cui  trae  il  nome.  Gli  fecer  eco  Pietro  Bargeo  in  un'  ora- 
zione allo  studio  di  Pisa,  Celio  Calcagnini  e  Bartolomeo 
Ricci  ne'  trattati  dell'  imitazione,  Francesco  Fjorido  nell'  apo- 
logia di  Plauto,  G.  B.  Corneo  in  un  paradosso  agi' Infiam- 
mati di  Mantova,  altri  ad  altri^  fin  all'illustre  storico  Sigo- 
nio.  Ma  il  latino  non  essendo  più  la  luigua  del  pensiero^  ne 
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veniva  uno  sciagurato  divorzio  tra  questo  e  le  paroie,  e  uno 
studiar  la  frase  e  io  sti4e  ìndipendememente  dalla  naturalezza. 
Quindi  anche  nelK  italiano  gli  artifizìati  periodi  e  le  sconvene- 
voli  trasposizioni;  quindi  le  adulazioni  svergognate,  perehè 
eonsiderarasi  lo  scrivere  come  un'  arte,  n'on  come  una  tnani- 
festazione;  quindi  la  pedantesca  misura  fin  nello  stile  episto- 
lare e  domestico ,  e  queir  aria  pomposa  e  cor^giana  che  ritrae 
l'età. 

Eppure  questi  scrittori  latini  formavano  veramente  ima 
repubblica  letteraria  europea,  potente  per  questa  medesima 
lingua  e  per  l' unione ^  quasi  volessero  coli'  accordo  opporsi 
air  universale  predominio  della  forza.  Ne  usci vtf  opera,  che 
non  recasse  in  capo  una  ghirlanda  di  epigramrat  §  testimo- 
nianze, nulla  più  ridicole  di  quelle  che  oggi  compriamo  dai 
giom»listi  0  con  denaro  o  con  umiliazioni  anche  peggiori;*  e  i 
laudatori  si  reputavano  lieti  di  produrre  gli  Ignoti  lor  nomi  in 
una  falange.  , 

Nel  cinquecento  là  poesia  latina  ebbe  hìsigni  cultóri  nel 
Sannazzaro  napoletano,  nel  Fracastoro  e  nel  Flaminio  veronesi, 
nel  Vida  cremonese,  nel  sìculo  Antonio  Veneziano  amico  del 
Tasso.  Con  quanta  tenerezza  non  saluta  Jacobo  Sannazaro  la 
patria,  allorché  esule  volontario  seguiva  Federigo  li  ultimo 
reale  di  Napoli,  venduto  ogni  aver  suo  per  fornire  ai  bisogni 
del  mecenate  prigioniero!  *  Somma  purezza,  eleganza,  e  vir- 


Parlhenope  mihi  ailta,  vale^  blandissima  sirrn; 

Akjiie  horti  valean/[^  hesperidesqtie  tua:. 
MergilUna  i'al'e  j  nostri  nrnmor  ;  et  mea  Jlentis 

'  Serta  capej  heu  domini  munera  avara  tiiL 
Materna  salvete  umbrce  j  salvate  patemee^ 

Accipite  et  Vi'Stris  tJutrea  dona  Jocis. 
Seve  nega  optatos^  virgo  Sebethias^  amnes; 

Absentique  tuas  det  mihi  sommes  aqtias. 
Det  fesso  a:stivas  itmbras  sopor  j  et  levis  aura  ^ 

Fìiimiuaqite  ipsa  sito  lene  sonent  strepita; 
Exiliton  nam  sponte  serpior.  Sors  ipsa  favebit. 

Fortibiis  hme  sciita  est  saipe  et  adesse  vìris. 
Ek  mihi  swU  comites  musifj  swit  nitmina  vatimit 

Et  mens  Iceta  stds  gajtdet  ab  atispiciis. 
Blandìturque  animo  constans  sententittj  quamvis 
Exilii  merit/vA  sii  wtis  ipsajidn. 
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gìliana  armonia  spira,  il  suo  De  partu  Virgmis  (15:2-2),  ben- 
ché annojino  quelle  ninfe  e  Pròtei  e  Febi  misti  coi  dogmi  più 
venerabili,  al  modo  che  sul  suo  sepolcro  sono  eretti  Apollo 
e  Minerva,  fauni  e  ninfe  in  chiesa  cristiana.  Il  Vida  cremo- 
nese cantò  con  molta  agevolezza  un'  arte  poetica  e  il  giuoco 
degli  scaccHi  (15!27)  e  il  baco- da  seta  (1537),  affrontando  la 
difficoltà  tli  precetti  aridi  e  non  più  sentiti  in  latino:  nella 
Cristiudé  (1535)  tr^e  dal  soggetto  miglior  partito  che 
non  il  Sannazaro,  cui  però  a  pezza-  non  raggiunge  in  dol- 
cezza e  dignità.  Girolamo  Fracastoro  (1483-1553),  per  coi  la 
musa  era  un  sollievo  a  studj  più  severi^  strano  tema  scelse  nella 
Sifilide;  ma  associando  le  due  abilità  di  medico  e  poeta,  seppe 
nobilitarlo  con  belle  digressioni;  e  palliare  la  schifezza  indecente 
dell'  argomento,  non  men  che  i  contorcimenti  e  1*  aridità  pre- 
cettiva; arrtnonioso  sempre,  behchè  lontano  dalla  soavità  di 
numero  e  dalla  parsimonia  di  Virgilio.  Il  Navagerp  odiava 
tanto  le  arguzie  e  i  lambiccamenti  di  Marziale,  che  ogn'  anno 
in  ecatòmbe  alle  Muse  bruciava  quanti  esemplari  trovasse  di 
qhel  poeta.  Da  luì  intitolò  il  Ffacastoro  nn  dialogo  sopra  la 
poesia,  dove  levandosi  sovra  la  meschinità  dei  precettori,  ne 
pone  r  essenza  neir  ideale,  qual  viene  inteso  da  una  récentis- 
sii;na  scuola  filosofica. 

Purissimo  e  inaffetlato  detta  il  Sadoleto,  e  con  magnifi- 
cenza Pietro  Bembo.  Pier  Angelo  Bargeo  descrive  in  latino 
la  caccia  dei  cani  e  del  vischio  e  hSiriadé  o  le  crociate.  Mar- 
cello Palingenio  (Zodiacus  humaneB  vitce).  In  Versi  tneii  belli 
de'  concetti,  riprova  con  acerbità  la  corruttela  del  clero.  Èa- 
zaro  Buonamici  di  Bàssanó  (1552)  tliceva  amerebbe  meno  ès* 
ser  papa  che  parlar  come  Cicerone.  Il  Faerno  da  Cremona 
(1561)  scrisse  cento  favole  in  versi  latini  cosi  belli,  che  molti 
credettero  avesse  trovato  un  autore  antico  e  fattone  plagio. 
Basilio  banchi  bergamasco,  valoroso  poeta  latino,  morì  pri-^ 
gione  di  Paolo  IV.  Aggiungiamo  tre  fratelli  Capilupi,  cinque 
Amaltei,  egregii  fmtres  qneis  Julia  terra  superbii;  Andrea 
Marone  bresciano  Impirov^isatore,  che  l'Ariosto  paragóne 
all'  òmontoo  antico,  e  che  morì  di  fame  nel  biacco  del  1527. 
AVendo  GKotanni  Aurelio  Augurelli  umiliata  a  Leone  X  la 
àua  Cristìpeja  o  arte  di  far  l' oro,  questi  il  ricambiò  con  una 
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borsa  vuota,  acciocché  vi  mettesse  il  metallo  che  farebbe. 
Francesco  Arsilli  neir  elogia  De  poetis  urbams  loda  più  di 
cento  poeti  latini  viventi  a  Roma  sotto  Leon  X,  e  dai  loro 
contemporanei  paragonati  ai  sommi. 

Giulio  Cesare  Scaligero  (1484-1558)  è  il  primo  moderno 
che  nella  sua  Po^^tca/ libro  influito,  pensasse  a  ridur  a  siste- 
ma y  arte  dei  versi  con  copiosissimi  esempj.  Nel  parallelo  tra 
Omero  e  Virgilio  ravvisi  i'uom  di  gu$to  più  che  di  genio  ^ 
con  amor  del  relegane  non  sentimento  della  forza  ^preferendo 
sempre  Virgilio,  come  chi  una  dama  di  garbo  e  lisciata  pre- 
ferisse alla  montanina  incolta;  ma,  ch'ò  peggio,  a  Oinero 
antepone  Museo,  autore  àeWEro  e  Leandro.  Anche  Orazio  e 
Ovidio  pone  superiori  ai  'Greci,  e  con  molt'  arte  sostiene  uà 
tema,  che,  preso  alla  spicciolata,  non  è  sempre  paradosso.  Ri- 
vede anche  i  moderni,  fra  i  quali  dà  la  palma  al  Fracastoro, 
poi  al  Sannazaro  e  al  Vida.  A  me  par  superiore  il  Flaminio 
per  dolcezza  catulliana.  '  ' 

Altri  si  valevano  delle  forme  e  del  linguaggio  antico  a 
cose  nuove,  volendo  parlar  come  quelU,  ma  vivere  djvita 
propria:  meno  commentare  e  più  scrivere.  Collochiamo  tra 
questi  gli  storici ,  i  fìlosofì,  e  coloro  che  agitavano  attuali  cpii- 
stìoni  civili,  ai  quali  ben  tosto  aprì  vastissimo  campo  la 
Riforma.  Pietro  Martire  d'Anghiera  milanese,  del  1488  por- 
tato in  Ispagna,  ìndi  in  Ameri(;a,  fintai  1525  dettò  ottocento 
tredici  lettere  sugli  uomini  e  sugli  avvenimenti^  contempora- 
nei. Massima  (Dente  i  Tedeschi,  voleano  mettere  m  carta  le 
minime  inekie  e  frivolezze  della  loro  vita,  non  tanto  per 
^ismo  e  bisogno  di  sfogo  e  confidenza,  quanto  per  dar  a 
VQdere  che  sapeano  dir  in  latino  e  con  frase  acconcia  e 
calzante. 

Se  ne  levò  fuori  come  un  gigante  Desiderio  Erasmo, 
(1467-1535).  Nato  d'amore  a  Rotterdam ,  allievo  della 
scuola  di  Deventer,  ordinato  prete,  a  Parigi  diede  lezioni 
private,  poi  studiò  teologia  a  Lovanio;  in  Italia  visse  a 
lungo  come  ajo  dell'  arcivescovo  di  Sant'Andrea,  e  comecor- 
rettore  di  Aldo;  Enrico  Vili  lo  chiamò  in  Inghilterra,  Car- 
lo V  lo  nominò  consigliere  pei  Paesi  Bassi;  infine  morì  a  Ba- 
silea. Uomo  di  prontissima  concezione,  di  studj  robusti,  di 
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continuo  buon  senso,  meno  pensatore  profondo  cbe  osser- 
vatore sagace^  attesta  somma  cognizione  della  greca  e  la- 
tina letteratura  nelle  Adagiar um  chiliades,  ove  unì  detti, 
sentenze»  proverbi,  che  esprimono  col  loro  complèsso  l' antica 
civiltà;  le  spiegazioni  filologiche  condisce  con  argute  osserva- 
zioni jQlosofìche  e  letterarie.  In  essi,  e  pììi  ne\V Ebgio  della 
pazzia f  mostrasi  arguto  osservatore  inorale.  Schiacciò  gì'  in- 
vidiosi cbe  si  ben  dipinse  nello  scarafaggio'.  Gli  alzavano 
a  fianco  il  Budeo,  miglior  grecista  per- ventura;  ma  la  po- 
sterità fece  ragione.     ^ 

Egli  bersagliò  i  pedanti  che  farce  vano  guerra  ai  migliori  filo- 
logi: nel  Cic^onianus  volse  in  beffa  le  manierate  eleganze  de'Ia- 
tinisti/ mostrando  come,  malgrado  lo  scrupolo  di  mantenersi 
puri,  incespicassero.  E  «  prima  è  principal  cura  ponete  a  pe- 

>  uetrar  bene  nel  soggetto:  quando  appieno  Io  possediate,  le 

>  parole  vi  verranno  in  abbondanza  >  i  sentimenti  veri  6  na- 
»  turali  vi^scorreranno  dalla  penna;  allóra  lo  stile  vostro  ap- 

>  parirà  pien  di  calore  ^  di  vita ,  strascinando  il  lettore  e  dando 
». fedele  immagine  del  vostro  spirito;  e  quel  che  per  imìta- 
ì>  zione  aggiungerete,  si  fonderà  con  ciòch'è  vostro  proprio  >; 

Erasmo,  amplificatone  spesso  gonfio,  artista  di  stile^ 
caustico  sempre  in  modo  da  stuzzicar  le  fazioni,  anziché  cal- 
marle come  n'avea  pretensione,  mordeva  clero  e  principi^ 
pure  adulandoci  potenti;  i  quali  perciò  ebbe  cortigiani  e  aévP 
latori.  Sicuro  che  ogni  sua  parola  sarebbe  uh  oracolo,  deri- 
dendo tutti  e  non  deriso  mai.,  distribuendo  l'immortalità, 
deificando  ciò  che  toccava,  secondo  l'espressione  di  Tomaso 
Moro,  parve  un  gigante  quando  tutti  sedevano,  ma.allòrchè 
la  voce  di  Lutero  tonò,  molti  s'ammutinarono. a  questo  re 
della  fama,  che  ondeggiatite  fra  le  opinioni  altrui  je  le  ^ìfe,  non 
seppe  prendere  partito  fr^  i  Cattolici  che  avea  bersagliati 
e  i  novatori  che  gli  disputavano  il  trono. 

Come  a  tant'allri  progressi  cosi  al  letterario  noequela 

'  «  V' ha  omiciaitoli  infimi,  maliiiòsi,  aeri  come' Io  scanfagipo,  pus- 
soTebti  com'esso,  e  noo  men  di  esso  akietti,  ma  perseveranti,  e^ie  pQsàopo 
nuocere  ai  grandi ,  sena'  essere  buoni  a  nulU  ;  atterriscono,  colla  neressa,  stor- 
discono- còl  rombo ,  stomacano  coli'  odore  ;  vi  ronxano  attorno ,  vi  si  attac- 
cano, vi.  reekino 'affissi  ;  vinccsli  k  Kilgogna,  é  il  trionfo  vi' lascia  iasodiciati  *« 
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Riforma  religiosa.  Che  se  nei  paesi  ancora  incolti  giovò  a  sta- 
bilire le  lingue  nazionali  e  svolgerle  mediante  la  controversia, 
con  questa  immiserì  la  letteratura  dov'  era  ^à  ingrandita , 
come  in  Italia  ;  non  si  cercò  più  lo  stile  ciceroniano;  la  stessa 
indipendenza  personale  proclamata  dalla  Riforma  distolse  dal 
venerare  l'autorità,  sopra  la  quale  soltanto  potea  ricostruirsi 
r  antico  idioma  classico.  In  fatto  Aldo  Manpzio  si  lagnava  cbe 
nessun  più  frequentasse  V  Archiginnasio  ronaano,  e  qui  ces- 
sarono i  gran  latinisti;  mentre  fuori  acquistarono  rino- 
manza il  Murato,  Enrico  Stefano,  Giuseppe  Scaligero,  il 
Sammarthano  che  scrisse  la  f^cBdotrophia  per  esortar  le  madri 
ad  allattare  i  proprj  figliuoli  ;  e  Giorgio  Buchanan  scozzese, 
autore  di  poesie  sucide  e  di  salire  contro  gli  ecclesiastici,  e 
della  traduzione  ritmica  dei  salmi. 

Ma  allora  nacque  un'  altra  quistìone.  Evidentemente  alla 
Riforma  avea  dato  o  ragione  o  pretesto  la  corruzione  della  so- 
cietà cristiana ,  imbevutasi  di  nuovo  delle  opinioni  e  de'  co- 
stami pagani,  e  ciò  per  l' irragionata  ammirazione  verso  i 
capì  d' arte  e  di  letteratura  che  allora  si  scoprivano.  Domaa- 
davasi  dunque  se  convenisse  distruggere  i  classici  per  fine 
morale,  o  coltivarli  per  intento  letterario. 

I  Padri  primitivi  di  consueto  gli  escludevano,  attesa  l'ur- 
g^za  del  pericolo  quando  il  paganesimo  non  avea  ancora  ce- 
duto le  armi- alla  verità,  anzi  nella  società  presentavasi  colla 
potenza  degl' interessi ,  deir  abitudine ,  della  legalità.  Nel 
medioevo  decaddero  quegli  studj,  ma,  se  ne  sopravisse  trac- 
eia,  fu  ne'  conventi  ;  e  in  questi  ci  vennero  conservati  tutti  i 
classici  che  ci  rimangono.  Da  poi  ripresero  il  passo  fin  sovra 
gli  autori  ecclesiastici:  laonde  alcuno  per  reazione,  come 
fra  Girolamo  Savonarola,  pretendea  distruggerli,  o  almeno  pen- 
sava si  dovessero  sbandire  dalle. scuole,  come  ispiratori  di 
sentimenti  e  di  morale  pagana.  La  Chiesa  qui  pure  si  mostrò 
tollerante,  e  più  intesa  a  volgere  in  bene  che  a  distruggere 
gli  elementi  dell'  istruzione.  A' suoi  seminaristi  san  Carlo  pose 
In  mano  i  classici;  ma  suggeriva  d' unirvi  alcun  che  de'  santi 
Padri,  CQgVi.Uffizj  di  Cicerone  quelli  di  sani'  Ambrogio,  còlla 
retorica  di  lui  quella  di  san  Cipriano  ;  di  Virgilio  s!  ommettes- 
sero  le  dipinture  scandalose;  si  adoprasse  Orazio  castigato. 
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Alquanto  più  tardi,  il  padre  Possevino  proferiva  a  Lucca 
un  diseorsQy  dove,  non  che  riprovar  1'  uso  de'ciassioi,  mo- 
strava come  trarne  profìtto  anche  per  )a  morale.  Vorrebbe 
dunque  che  come  antidoto  vi  si  accoppiassero  le  opere  di  Pan« 
tenio,  di  Giustino  martire,  di  Eusebio,  principalmente  di 
sant'Agostino,  i  quali  diedero  cristiana  interpretazione  alla 
civiltà  genflilesca.  I  professori  (strana  cosa)  pretendeano  spie- 
gare ai  giovani- gli  epigrammi  ili  Marziale,  come  opportuni  a 
interpretare  le  XII  Tavole.  Quest'autore  egli  esclude,  e  vor- 
rebbe i  professori  avessero  alla  mano  i  santi  Padri,  e  se  no 
aiutassero  per  cercare  la  verità  anche  ne' profani,  e. chiaris- 
sero qual  divario  Qor.re  fra  la  luce  pura  di  Dio,  e  la  imper- 
fetta e  ^lebulosa  che  i  Pagani  trovavano  ne'  loro  cuori,  e  che 
faceali  parlare  da  fancmlli  balbuzienti,  anziché  da  uomini 
ragionevoli;  né  si  dimenticasse  che  quan|o  dissero  i  Pagani 
4ella  virtù  non  è  che  un'ombra,  a  petto  della  virtù  cristiana. 
Si' dimostri  ai  discepoli  che  a  Cicerone  riuscivano  enigmi  quei 
dhe  la  religion  nostra  motte  in  evidènza  >  che  gli  elogi  da  lui 
profusi  a  sé  stesso  o  ad  altri,  non  potrebbero  accettarsi  come 
tali  da  cuor i.cristi ani,  i  quali  devono  fondare  le  loro  speranze 
sulje  ricompense  eterne,  e  metter  le  loro  corone  ai  piedi  di  Cri- 
sto, cui  appartiene  tutta  la  gloria  e  la  lode.  Quel  proposito  di 
Marco  Tullio  che  unonon^ 'dee  vendicare  se  non  quando  prò vo 
c^to,  può  indurre  grave  errore  nell'  aniaia  crisliapa,  e  porge 
nuovo  contrasto  fra  la  perfezione,  cristianet  e  la  difettiva  morale 
gentilesca,  e  nel  confutarla  potrà  iilnestarsi  la  verità  sui  gto^ 
Tani  germogli., Si  mostri, che  quell'abbondanza  cioereniana 
non  conrieae  a  tutti  ne  sèmpre.  I  trattati  della  DiviH4izi(m 
e  dei  Destino  non  s'addicono  alla  prima  giovemù;  ma  agli 
Uffizi  perchè  non  s[  aggiusgecebbe  qualche  estratto  tti  queUi 
di  sant'Ambrogio,  o  pezzi  di  Lattanzio  per  supplire  a  quel 
che  Cicerone  non  conobbe,  o  emendarne  gli  errori?  Quelli  si 
combineranno  con  qi^sti,  in  (nodo  che  ne' componioientl  si 
facc^  buon  uso  d' entrainbi^ .  desumendo  da  Tullfb  io  stHe, 
dai  Padri  la  dottrina  e  pietà  vera., Non  si' trarref)be^  miraliiUi 
fruiti  d' eleganza  e  proprietà  e  ^pietà.  dal  trattato  di  Cicerone 
sìàW  Amicizia  sei Yì  si. accostassero i  precetti  di  oaritàob^ 
troransi  nei  GatedMsiBo  romano  e  in  un'  epistola  di  san  Paoto 
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ai  Gotintj  ?  €osì  saranno  da  unire  ai  Commmtarj  di  Cesare 
gli  esempi  del  libro  di  Giosuè  o  dei  Re,  opponendo  i  sani  in- 
tendimenti Clelia  storia,  e  lo  studio  dei  eastiglii  di  Dio  cóntro 
i  Pagani.  Santi  e  istruttivi  riusciranno  i  paralleli  fra  i^ii  eroi 
di  Roma  e  di  Grecia  e  i  guerrieri  cristiani,  quali  Carlo  Ma- 
gno, san  Luigi  di  Francia,  santo  Stefano  d'Ungheria,  aggiun- 
gendovi quelli  che  ai  di  nostri  posero  freno  alla  barbarie 
orientale,  come  Vasco  de  Gama  e  l' Albuqnerque,  tanto  più 
che  se  ne  hanno  le  imprese  in  buon  latino  dai  padri  Emilio, 
Gioyio  e  Maflèi. 

Così  il  Possevino  :  e  chi  ripudierebbe  tal!  concetti  t 

Nelle  scuole  gesuitiche  fu  molto  coltivato  il  latino,  e  pro- 
dussero buoni  scrittori,  benché  diano  nel  declamatorio,  vizio 
propagato  in  quella  società  forse  dair  abitudine  di  far  il  mae- 
tro  fin  da  giovanissimi. 

Famiano  Strada  romano  (157:2*1649),  al  modo  di  Livio 
e  più  prolisso  di  questo  scrì:^se  la  rivoluzione  del  Belgio^  mt 
più  notevoli  al  proposito  nostro  sono  le  Pro/tiSfiofM«,  precetti 
ed  esempj  di  retorica,  dove,  fra  altri  sperimenti,  finge  un'ac- 
cademia, in  cui  alquanti  farood  del  secolo  precedente  reci- 
tassero ciascuno  un  componimento,  contraffacendo  uno  de' mag- 
giori poeti  latini.  Cosi  da  Giano  Parrasio  ò  rifatto  Lucano, 
Lucrezio  dal  Bembo,  Claudiano  dal  Ca^iglione,  Ovidio  da 
Ercole  Strozzi,  da  Andrea  Navagero  Virgilio.  Comunque  sìa 
riuscito,  vuoisi  stupenda  dimestichezza  coi  classici  per  pre- 
tendere di  contraffare  i  diversi. 

Il  padre  Pietro  MafTei  bergamasco  per  non  guastare  la 
purezza  del  latino  chiese  al  papa'  di  poter  recitare  il  brevia- 
rio m  greco.  E  purissima  in  fatti  riuscì  la  sua  Storia  delle 
Indie.  Ma  quanto  dappoi  si  declinasse  dalla  purezza  del  la- 
tino ne  sono  prova  i  supplimenti  a  Tito  Livio,  pel  Freins- 
heim(— 1660).  . 

Il  latino  fu  adoperato  in  molte  controversie  d' allora ,  ma 
specialmeflte  era  dì  moda  nel  verseggiare,  sicché  vi  si  prova- 
rono quasi  tutti  i  poeti  di  queir  età. 

La  Francia  si  vanta  della  CallipiBdia  (1655)  di  Claudio 
Quillet  ;  né  senza  grazia  scrivono  Menagio,  Fraguier,  La  Rue, 
il  cardinale  Polignac  ;  meglio  Renato  Rapìn  in  tre  migliaja 
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di  versi  cantò  i  Gtardmi  (1665);  virgiliano  nell'espressione, 
con  cadenze' graziose  quanto  la  matQi:ia  e,  a  sentir  mio,  supe- 
riore a  Delille  per  varietà  di  descrizione.  Sulla  poesia  latina  io. 
Francia  al  tempo  di  Luigi  XIV,.  malgrado  il  leggero  disprezzo 
dì  Voltaire,  si  scrissero  recentemente  due  opere  da  Montalant. 
Bougleux  e  dall'  abate  Vissac,  provando  come>  insieme  con 
Ck)mmire,  Huet,  Rapin»  S^uteuil,  La  Rue,  Vanière  abbastanza 
conosciuti»  abbondassero  cudtori  e  mecenati  di  quella:  i  mi- 
nistri Ricbelieu  e  Mazarino  fra  essi  e  il  prinbipe  di  Gondé  : 
il  famoso  Fouquet  ridotto  in  prigione  si  consolava  con 
quella;  presidenti,  cancellieri,  altri  gran  personaggi  v'at- 
tendeano,  oltre  i  Gesuiti. e  quei  dell* università,  e  i  padri 
deir  Oratorio  e  i  savj  di  Por  torcale,  che  diedero  la  miglior 
grammatica  latina  e  la  prosodia.  Santeuil  celel^rava  le  vitto- 
rie di  Luigi  XIV,  e  faceva  iecrizioni  pe' monumenti  di  esso. 
Per  quest'  ultimo  uffizio ,  dall'  Accademia  delle  scienze  il 
ministro  solca  trasQegliere,  quattro  membri,  che  preparassero 
anche  le  medaglie  e  le  divise  ))er  le  feste  di  Versailles. 
Nel  1701  quest'  unione  fu  poi  regolata,  portandola  a  quaranta 
membri,  col. nome  d*  Accademia  d'iscrizioni  e  belle  lettere, 
la  quale  non  poco  contribur  all'  incremento  degli  studj  clas- 
sici e  della  critica»  .  ^       " 

.    Il  tedesco,  Masenio  fece  sul  primo  peccato  unr  poema 
{Sarcoti$)  di  cui  molto  si  giovd  Milton. 

Sotto  gif  auspicj  di  Alessandro  VII  si  stamparono  a  Ro- 
ma nel  1656  i  Poemaia  septem  illustrittm  virorum,  detti 
talvolta  Plejas  al^ofandrina  e  che  fu  poi  ristampata  -  dagli 
Elzevir  nel  1672.  Sono  Alessandro  Pollini,  Natale /Rondinini, 
Virginio  Cesarini,  Agostino  Favoriti,  Stefano  Gradi,  é  gli 
stranieri  Ruggero  Torck  e  Ferdinando  Fiirstenberg,  il  qual 
ultimo  pubblicò  ad  Anversa  le  poesie  di  papa  Alessandro  coi 
iìióìo  Philomati  musw  Juveniles  (1654).  Tommaso  Ceva  mi- 
laneèe  là  matematica  uni  colla  poesìa  latina,  agevole  coloritore 
m*a  di  tocco  ;  irresoluto  s'adagia  negli  antichi  errori* come  più 
poetici;  all'abbandono  d' Aristotele  le  eresie  di  Lutero  e  Gdlvi^ 
no;  ribatte  i  vortici  4i  Cartesio  e  gli  àtomi  di  Gassendi^  ma 
anche  il  sisteoia  copernicano,  come  avversi  alla  fède  ;  e  so- 
stiene l'attrazione  col  nome  di  simpatia.  Meglio  procede  allorché 
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si  appaga  d'esser  poeta,  come  nelle  Selve  q  nel  Gesit  infante; 
ina  si  .trastulla  sempr6  nel  madrigalesco:  anche  volendo  far 
un  quadro  grande  lo  tessella  di  quadrettini,  graziosi  si,  ma 
senza  insieme,  e  tutti  immaginuccie  di  fanciulli,  pastorelli, 
agnellini  ;  non  mai  sapendo  staccarne  la  mano  o  accorgersi 
delle  sconvenienze,  tanto  menp  elevarsi  :  e  per  far  amare 
Gesù  e  aborrire  il  diavolo  non  altre  vte  conosce  cbe  le  rive- 
renze, il  rosario,  le  orazioni.  Alquante  vite,  di  dettatura 
buona  e  temperata  come  il  suo  spirito,  diresse^  pio  intento; 
e  in  quella  del  Lemene  ascende  a  buone  ragioni  di  arte 
poetica.  ' 

Sotto  il  nome  di  Quinto  Settano,  Lodovico  Sergardi  so^ 
nese  gesuita,  con  satire  velenosissime 'ed  eleganti,  diffuse  in 
tulta  Europa  perchè  latine,  azzannò  i  vlzj  del  secolo  *  e  gli 
uomini. 

Aggiungiamo  Publio  Fontana  di  Palus^  bei^amasco, 
TAverani  fiorentino,  il  Capellari,  lo  Strozzi  che  cantò  la 
cioccolata;  il  gesuita  Carlo  d' Aquino  che,ohreuq  Anacrean 
recanUUus  di  sentimento  devoto,  fece  tm  Lexicon  militare, 
spiegando  i  termini  di  guerra  con  osservazioni  eccellenti  ed 
eru(Mte  discussioni. 

E  per  tutto  il  secolo  passalo  il  latino  rimase  il  fon- 
damento delia  istruzione  letteraria,  e  molti  l'usavano  con  fa- 
cilità, alcuni  con  eleganza.  La  Grammatica  latina  del  pado- 
vano t'ordinando  Porretli  divenne  comune  nelle  scuole,  come 
il  vocabolario  del  Pasini.  Le  Vite  d*  Italiani  illustri  di  Angelo 
Fabroni  non  iscapitano  da  quelle  di  Cornelio  Nepote.  11  ge- 

^  Chi  ricorda  il  sermone  di  Giuseppe  Zanoj^,  ne  Iroveik  il  preludio 
in  queslo. 

3Vc  jitvat  arf>eiUtint ,  cil'ìj  non  licei  ampTiits  ulij 
Extrema  in  taìnila  sitptris  donarej  Deiisqne 
Esto  lèaresj  dicas.  lietunuit  pqtrimonia  divi  ^ 
Fa-nova  qntt  sapituiij  fjuanKpiam  fratercnlns  illc 
Piscaloi'  ca-Io  adscrihatj  f;eniist/ne  beatis 
Expietj  et  fttdee  qitetcnmqtte  fxncnla  ^ntte 
Crimine  si  pattimi  monens  Icgaveris  assvm 
Cceiitibiis.  Miseri .'  qiianlun  fuUiinUir  avtviJ 
Marmare  qticc  pario  fnbricatis  tempia j  cmortim 
Et  laeiùììMS  redolente  <venis  qiiem  paitper  apertisi 
Expressitque  olim  madido  pìHyvincia  vultu. 
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suUa  GfrolaoK)  Lagooiarsìni  lavorò  tutta  la  vita  attorno  alle 
opere  di  Cicerone.  Robuste  satire  dettò  il  conte  B'  Elei; 
Gastruccio  Buonamieì  lucchese  espose  la  guerra  italica  ^el 
suo  tempo,  e  Cesare  Raldinotti^  una  buona  filosofia  (Derecta 
mentis  institutionej.  Lodano  molti  fra  gli  Oblati  di  Milano, 
come  il  Itota  e  Jl  Rosa"^,  il  Mussi/ e  principalmente  Xìuida 
Ferrari.  iNa tale  delle  Laste  primeggiò  tra  i  Veneziani.  Fran- 
cesco Carbone  Sardo  (-  1745)  scrisse  i  poemi  jde  CoraUis,  e 
de  sardoa  intemperie,  e  r  Accademia  Italiana  lo  chiamò  primo 
latinista  del  «^olo,  nel  quale  fiorirono  Giuseppe  Ferri  di  Fer» 
rara;  1  Ragusei  Cunichio,  Stahl;  Za  magna  :  Giuseppe  Partenio^ 
Giuseppe  Zerbo  e  Saverio  Guardi  monregalesi,  e  ben  altri. 

Nel  secol  nostro,  Stefano  Morcelli  valse  priacipalmeme 
nell'epigrafia,,  oltreché  dettò  e  poesie  e  prose.  Faustino  Ga- 
gliulfi  portava  la  franchezza  .fino  ad  improvisar  in  latino  ^  q 
improvvidamente  voltar  in  latino  gli  improvvisi  del  Gianni  e 
d'  altri.  Si  spinse  V  adulaziot>e  fino  a  tradur  in  versi  latini 41 
codice  Napoleone,  e  T Accademia  di  Brescia  propose  un  pre^ 
inio  a  chi  volterebbe  meglio  iù  latmo  i-  Sepolcri  di  Foscolo. 

Questo  nome  rammenta  una  burla  eh'  egli  volle  fare  agli 
eruditi^  stampando  un  commento  di  300  pagine  intorno  al 
carme  di  Catullo  sulla  chioma  di  Berenice,  mettendovi  ein'ori 
grossolani,  testi  fajsi,  ipotesi  bizzarre.  Sulle  prime  passò  per 
un  portento  di  dottrina  :  quando  alcuno  reclamò,  tlisse  averlo 
fatto  per  mostrar  gli  abusi  della  filologia  ;  e  se  anche  vogliasi 
prendere  per  una  celia,  attesta  quanto  egli  avesse  motiyo  di 
fidarsi  suUa.  poca  scienza  de'  suol  coèvi.  Torino  si  gloriò  del 
Boucheron,  a  cui  succedette  il  Vallauri  :  e  del  Peyron,  emulo 
del  Maj  in  fortunate  .scoperte  e  superiore  in  vedute  sloriche: 
di  Luigi  Bello  Cremona,  che  voltò  in  latino  gli  Ii^ni  di  Manzoni 
ed^ltre  opere  recenti..Le  epigrafi  del  Ferrucci,  dell'  Angelini, 

'  e.  RosJE  orationcs  ha'^itce  in  seminario  mediotanensi.  Milano-,  4809. 

Possono  vedersi  : 

ScHWHiOEK  ,  Handfmch  der  class,  bibliogr. 

DiBDiN,   Grecie  and  latin  classies. 

LuccHKSiNi,  Della  illustrazione  delle  lingue  anticliej  proatrata  uhi  se^ 
colo  XrìlI  dagli  Italiani.  Lucca,  4826. 

Geschichte  des  rÓmisefum  LiteralOTj  del  prof.  Mukk  :  .3  volumi.  4  SdiS-^Sl. 
È  adottata  generalmente  ne*  licei  tedeschi. 
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del  Melandri,  del  Cavedoni,  del  Livirani;  le  liricbe  di  questo 
e  del  Noui^  le  commedie  del  Palombi,  mostrano  che  il  gu- 
sto del  buon  latino  non  è  perito.  Ad  Amsterdam  si  distribuì- 
soono  premj  ai  migliori  componimenti  in  quella  lingua  :  in 
yarie  città  si  fanno  rappresentazioni  in  latino  e  in  greco. 

Gli  accanniti  litigi  che  dicemmo  de'  primi  pedanti  accerta- 
rono la  filologia,  obbligati  come  si  trovavano  ff  render  conto 
d' ogni  frase  e  parola.  A  grand'ajiito  poi  vennero  i  dizionaij:  di 
coi  uno  ad  imitazione  di  Papja  compilò  Uguccione  vescovo  di 
Ferrara  ;  Buoncompagno  scrisse  dell'  ordinazione  artifiziosa  e 
natufale  d'un  dizionario:  H  Catholicondì  Giovanni  da  Genova, 
grosso  volume  stampato  daLGuttenberg  nel  li60,  che  comprende 
grammatica  e  dizionario,  è  poco  noto,  eppure  supera  quanto 
potrebbe  aspettarsi  ;  cita  moltissimi  classici  latini,  non  ignora 
U  greéo  ^,  e  come  Papia  e  gli  altri  lessicografi  non  esclude  i 
santi  padri,  la  cui  intelligenza  entrava  per  sì  gran  parte  negli 
studj  d'allora.  Il  primo  dizionario  che  conservasse  pregio  fu  quel 
d'Ambrogio  Galepio  bergamasco,  uscito.a  Reggio  il  1502,  e  che 
d'edizione  in  edizione  s'^andò  accrescendo,  flncljè  in  quella 
di  Basilea  del  1581  compr»*^e  undici  Mngue.  Jaeobo  Facdolati 
padovano  cominciò  il  Lexicon  totius  latinitatis,  compito  poi 
da  Sgidio  Porcellini,  indi  ampliato  dal  Furlaneto  ed  ora  dal 
Gorradini  a  Venezia  e  dal  Devit  a  Prato.  Ogni  nuova  edizione 
de' Dizionari  porta  aggiunte,  e  Quicherat,  autore  del  Thesaurus 
poeticus  lingucB  laiince^,  stampò  a  Parigi-  Addenda  texicis  laii- 
nis  (186:2)  che  «ono  da  7000  voci,  desunte  da  grammatici, 
filosofi,  poeti,  padri  della  Chiesa,  che  scrissero  dal  IV  al  X  se- 
colo*^. 

Era  certamente  un  abuso  di  critica  il  circoscrivere  la  bella 
latinità  al  secolo  d'Augusto,  quanto  il  limitare  i  classici  italiani 
al  Trecento  e  al  Cinquecento.  Da  Livio  Andronico,  che  già  pas- 
sava per  antiquato  al  tempo  di  Orazio,-  sin  a  Venanzio  Fortuna, 


"  Mihi  non  bene  scienti  lingimm  grcecam  non  vuol  dire  che  la  ignori, 
come  pretende  Eichhorn. 

0  Parigi,  4836,  in  8<>  di  pag.  XX,  e  1338. 

*^  Aggiungasi  Wbil  e  L.  Bbnldxw,  Throrie  gtfnérale  de  4'accentaatioa 
latine^  suivie  de  recherches  sur  les  inscriplions  accentuees  et  d'un  examen  des 
Yues  de  M.  Bopp  sur  l'^istoire  de  Paccent.  Parigi  i855. 


, 


LA  GFUTIGA.  561 

sei  secoli  dopo  Cristo,  una  serie  di  auteri  meritano  essere  stu- 
diati da  chi  voglia  conoscere  l' andamento  di  quella  lingua 
eosìr  severa  e  robusta,  che  dalla  fórme  sacerdbtafi  impressele 
da  quei  che  prima  incivilirono  il  Lazio,  venne  facendosi  po- 
polare sui  rostri,. letterata  alfa  Corte:  poi  col  cristianesimo 
non  cadde  in  depravazione,  nìa  fu  rigenerata  come  tutte  le 
altre  cose,  ed  assunta  a  nuovi  offizj.  Ond'ìo  bramerei  che 
nelle  scuote  più  larga  fosse  la  scelta  degli  Autori.  Di  fatti  nella 
Crestomazie  nostre  si  presentano  agli  scolari,  non  solo  Giiir 
slino  ed  Aurelio  Vittore,  che  almeno  si  avverte  essere  del 
secolo  del  rame  ;  ma  si  off^e  come  d'  un  contemporaneo 
d' Augusto  la  compilazione,  probabilmente  fatta  nel  medioevo^ 
che  corre  sotto  il  nome  di  Cornelio  Nepote  :  si  offre  Quinto 
Curzio,  del  quale  non  è  necessità  ricorrere  ai  paradossi  del- 
l' Arduino  per  dubitare  che  non  sia  antico.  Intanto  nulla  di 
Lucr(Bzio,  di  Plauto,  Ennio,  Accio,  Pacuvio.  Poi  venendo  alla 
pretesa  decadenza,  perchè  escludere  gli  autori  cristiani?  Nei 
quali  alla  facilità  é'  intendere  delle  parole  s' unirebbero  la 
santità  delle  cose,  e  sentimenti  placidi,  religiosi  quali  con- 
vengono alle  società  nuove,  a  rimedio  dei  superbi,  micidiali 
e  Aeri  dell'  antichità  classica. 

Ma  la  critica  ha  quattro  uffizj  ;  l' Uno  di  accertarel^  mi- 
gliori testi:  r  altro  di  cavarne  importanti  verità  storiche  : 
terzo  di  additare  le  vere  bellezze  cl\e  vi  sono  e  quelle  ohe 
avrebbero  potuto  esservi  :  ultimo  e  più  sublime  il  cercar 
ne' classici  l'elTetto  morale,  e  farli  servire  al  vantaggio  della 
generazione  presente  e  déir  avvenire.  Al  risorgiménto  non.  si 
ebbe  che  un  cieco  entusiasmo  per  ciò  ch'era  antico,  e  al  Poggio, 
al  Ficmo,  al  Polizìaìno....  1*  ammirazione  toglieva  l' indipen- 
denza necessaria  alla  vera  critica.  Questa  restava  affogata  nel* 
r  erudizione;  e  Scaligero,  Salmasio,  Vossio,  Barth,  altri  Tac« 
cx>gtìtori  di  materiali,  non  sapeano  che  imparare,  ritenere^ 
ammirare:  non  discuteano,  ed  accettavano  persino  Annio  da 
Yiterbo. 

Succedono  quelli  che,  a  forza  di  congetture,  ricostruiscono  ì 
testi,  servilo  importante  di  Pier  Vettori,  di  Aldo,  del  Lambino, 
del  Tumebo,  del  Silb«rgio>  di  Fabricio,  di  Grozio,  degli  Stefanii 
di  Huhnkéiìió,  Brunck,  Walckenaer,  e  sopra  tutti  del  Casaubono> 

CAK1Ù.  -  Storie  delle  UtU  Latina,  96 
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feli6e  nella  correzione  congetturale  dei  testi.  Carlo  Sigonio,  lo 
Scaligero,  Giusto  Lipsio,  Onofrio  Panvinìo,  il  Panciroli  ed 
altri  ne  dedussero  buona  cognizione  dell'  antiebità  :  sebbene 
volessero  spiegar  tutto  senza  aver  abbastanu  documenti  e 
cognizioni  tecniche.  Antonio  Possevino  di  Mantova  neir  Ap- 
ptrattu  sacer  die  il  catalogo  di  ben  6000  autori  ecclesiastici: 
Gerardo  Yossio  di  Eidelberga  un  esame  degli  storici  latini,  a 
coi  fecero. ricebi  supplementi  Mallinkrat,  Halleryord,  Sand, 
AjK>stolo  Zeno. 

La  scuola  di  Cartesio  die'  la  scossa,  insegnando  a  dubitar 
di  tutto,  ma  essa  sprezzava  la  storia  e  la  critica,  fin  a  dire 
che  e  coli*  esser  troppo  curiosi  delle  cose,  che  si  praticavano 
ne' secoli  trascorsi,  si  divien  ignoranti  di  quelle  del  prosa- 
te ».  Insomma  la  filosofia  teneasi  ancora  affatto  in  disparte  dalla 
filologia,  r  erudizione  dalla  meditazione. 

La  critica  grammaticale  era  salita  a  bell'altezza  per 
opera  di  Gaspare  Scioppio  e  Gerardo  Vos»o.  li  primo,  in 
guerra  con  tutti,  coi  Protestanti  clie  avea  lasciati,  coi  Gesuiti 
con  cui  non  voleva  aderire,  consumò  le  sue  forze  in  satire  e 
litigi;  criticò  severamente  Cicerone;  stampò  a  Milano  la 
Grammatica  philosophica  dove,  caso  non  raro,  la  filosofia  sta 
solo  liei  titolo,  del  resto  non  differendo  dagli  altri  che  nel 
non  riporre  tra  i  verbi  1  gerundj  e  i  supini.  Contro  Famiano 
Strada,  che  detestava  perchè  celebre,  scrisse  Jn/onita  Famia- 
ni,  notandovi  molte  voci  barbare;  poi  nel  Judicium  de  stylo 
historico  appunta  di  barbarismi  Lipsie,  De  Thou,  Casaubono, 
varj  oltremontani,  non  perdonandola  pure  al  Manuzio  e  al 
Maffei. 

Il  Yossio  ajutò  più  eh'  altri  la  correttezza  col  suo  Ati- 
starchtis,  sive  de  arie  grammatica,  e  con  un  repertorio  {De 
vitiis  sermonis  et  glossematis  latino-barbaris)  di  voci  usate 
dai  moderni ,  eppur  mancanti  d'  autorità  i  v'  aggiunse  le 
falso  suspecta,  riprovate  dai  pedanti,  ma  ch'egli  appoggia; 
dove  è  a  vedere  quante  voci  alcuni  repudiavano  perchè  non 
in  Cicerone. 

I  Giansenisti  di  Portoreale  vollero  anche  in  ciò  emulare 
i  Gesuiti,  e  le  grammatiche  latine  e  greche  del  Lancelot  furono 
ricevute  per  tutto  come  e  meglio  ordinate,  più  semplici ,  for- 
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Dite  di  eccellenti  esempj,  quantunque  non  manchino  d'errori. 

Con  tali  sussìdi  poterono  migliorarsi  le  edizioni  degli  an- 
tichi. La  Germania,  che  poi  doveva  toglier  la  mano  agli  altri, 
allora  leggera  i  elassici  nelle  versioni  francesi  ;  e  appena  può 
vantare  Ezechielle  Spanheim,  illustratore  dei  Casari*  di  Giu- 
liano. L'Inghilterra,  dopo  i  minori,  produsse  Ricardo  Ben- 
tley,  uomo  d'erudizione  immensa. e  non  imparaticela,  vi^o 
e  pulito  nello  stile,  e  al  bisogno  anche  gajo,  talché  in  un  tratto 
confendeva  i  contemporanei,  inusati  a  guerra  cosi  podere^ 
insieme  e  leale.  L'Olanda  fiorì  di  tali  studj,  e  buona  critica 
esercitò  sugli  autori  Daniele  Hensio  di  Gand  con  minore  fri- 
volezza dell'  ordinario,  tenendosi  ad  osservazioni  giudiziose. 
Anche  Ugo  Grozio  procurò  molte  edizioni ,  valente  nell'  illu- 
strare un  autore  coli'  altro.  Infiniti  rilievi,  sebbene  scuciti, 
fece  Gaspare  Barth  nelle  Adversaria. 

Intanto  eran  nati  i  giornali,  che  principalmente  volgeansi 
alla  criticar  Olire  il  Journal  desSavanis,  in  Germania  comin- 
ciarono nel  1682  gli  Atti  dt Lipsia ,  ma  in  latino  e  guardando 
al  passato  più  che  al  presente.  In  Olanda  massimamente  po^ 
nedsi  in  que'  fogli  maggior  erudizione,  che  non  oggi  in  grossi 
volumi,  e  se  ne  ajutava  la  popolarità  coli'  adoprarviia  lingua 
francese.  Bayle  nel  1684  cominciò  le  Novelle  della  repubblica 
letteraria,  con  molte  cognizioni,  finezza,  arguzia,  vivacità, 
e  quella  franchezza  di  trinciar  sentenze  che  abbaglia  i  semi- 
dotti. Le  Glerc  ad  Amsterdam  ^o  emulò  colla  Biblioteca  uni- 
versale dal  1686  al  93,  cui  tenne  dietro  la  Biblioteca  scelta 
dal  1703  al  1713;  giudiziosa  raccolta,  leali  analisi,  buoni  e 
pieni  giudizj ,  Qualora  non  annuvolati  da  preoccupazioni  reli- 
giose. Appartengono  alla  critica  e  il  Polistore  di  Morhof  (1689) 
e  ì  Jugements  des  Savants  diBaillet  (1685)),  sebbene  tolgano 
tanto  a  prestanza,  da  andarvi  smarrita  la  parte  originale.  Le 
prefazioni  di  quest'ultimo  furono  quasi  interamente  trasfusene! 
Dizionario  enciclopedico,  senza  professargliene  obbligazione. 

Vince  gU  altri  critici,  e  divien  quasi  loro  tipo  Claudio 
Saumaise  (Salmasio  -^  1658).  Memoria  di  ferro,  airricchita 
dal  lavoro  solitario,  ne  divenne  presuntuoso  tanto,  che  but- 
tava giù  alla  scorretta.  Nelle  Pliniance  exercitatimm  (1629) 
dice  che,  studiato  lunga  pezza  sopra  Plinio,  e  trovandolo 
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campo  troppo  sterminato^  s' accontentò  a  Solino  ^uo  compi- 
latore: quel  titolo  fastoso  copre  dunque  la  miseria. 

Gian  Federico  Gronoyio  d' Amburgo  (i67i),  cresciuto 
nello  università  di  Olanda,  applicò  principalmente  ad  emen- 
dare classici  latini,  e  sue  sono  la  più  parte  delle  note  alle  edi- 
tktni  Variorum,  pubblicatesi  in-  quel  paese  dell'  erudizione 
dopo  il  1660,  scegliendo  il  meglio  degli  anteriori^  sebbene 
miii  sempre  con  senno  e  rispetto,  e  credendo  piccolezza  il  dwe 

S'egazioni  di  senso.  Giorgio  Grevio  (1703)diNauburgo  ajutò 
nte  edizioni,  poi  entrambi  con  immensa  fatica  raccolsero 
i  trattati  di  vapj  sulle  antichità  greche  e  romane. 

Luigi  XIV  fece  preparare  edizioni  per  uso  del  Deliino-a 
seelta  dell' Huet,  con  una  glossa  continua  nei  poeti,  e  con  note 
che  spiegassero  quanto  trascendeva  una  scarsa  capacità.  Per-; 
tanto  han  molte  cose  superflue  e  merito  diverso,  ma  tornarne 
di  comune  utilità.  Edizioni  reputatissime  fece  Tannegui  Le- 
fòbvre  {Tanaquillus  Fnber  1672),  uom  sicuro  né  temente 
la  taccia  di  paradossale.  Enrico  Valois  (—1666)  illustrando 
Ammiano  Marcellino  ed  altri,  si  po^e  fra'  migliorL  Luigi  Causin 
detto  il  pre&idente  (—  1707),  estese  i  c;ampi  dell*  erudizione 
applicandola  agli  autori  del  Basso  Impero. 

E  tant'era  il  fervore,  che  ciascuno  dei  grandi  scrittori 
di  Francia  piaceasi  esser  comparato  a  qualche. antico,  o  lo 
toglieva  ad  imitare.  Molière  si  educava  su  Lucrezio,  e  pro- 
poneasi  Plauto  e  Terenzio;  Rousseau  cercava  ispirazioni  a 
Pindaro;  Boileau  dettava  le  leggi  di  Orazio,  e  criticava  le 
costumanze  coir  aria  di  Giovenale;  Bacine  si  educava  sugli 
Amori  di  Teageiie  e  Cariclea;  La  Fontaine  su  Platone  e  Plvh 
tarco,  e  riproduceva  Fedro,  e  diceva  d'aver  sempre  alla 
mano  Orazio,  Omero,  l'Ariosto,  il  Tasso.  Eppure  conservano 
fisionomia  propria;  fanno,  vorrei  dire,  imitazioni  originali; 
e  Bossuet  non  è  il  Grìsostomo,  ne  Bacine  Euripide,  né  Boi- 
leau Orazia 

Il.culto  degli  antichi  portò  ad  una  quistlone  clamorosa, 
la  preminenza  tra  quelli  e  i  moderni.  Quanto  a  scienze  e  filo- 
sofìa, solo  i  pedanti  poteano  esitare;  ma  la  bella  dizione, 
l'eloquenza,  la  poesia,  trovavano  ragguaglio  ne' moderni. 
Desmarets,  indispettito  che  il  suo  poema  del  Clodoveo  (1657) 
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fosse  calpestato  da  BoUeau,  oelìa  Compdhrazione  della  lin- 
gua e  poesia  francese  colla  greca  e  latina,  malmenò  Ornerà 
e  Virgilio,  paragonandoli  a  -Tauierlano  vincitore  di  Bijazette.. 
PerrauU  dialogò  un  Parallelo  degli  antichi  co*  moderni  nelle 
arti  e  nelle  scienze  (1686-96)  con  bastanti  cognizioni  e  inoJl^ 
arte  4'  adoprarle;  ove  pone  le  fatbricbe  d' Ateae  disolto  a 
({oella  di  Versailles,  e  i  pittori  antichi  ai  nostri,  e  meoltlt. 
strapazzo  Virgilio^  Orazio,  e  paggio  Omero.  Come  in  tutte  te 
Qpere  siffatto,  guarda  il  solò  lato  difettoso  non  le  bellfiyigì^» 
oltreché  Don  paragona  che  traduzioni  ;  pure  con  ciò  blandfvà 
ii  genio  del  tempo  e  la  vanità  francese. 

E  per  verità  la  quistione  potea  dihatter&l,  <}uando  anoti^ 
scarsi  erano  i  capolavori,  uè  assicurati  dal  suffragio  delia  po- 
sterità; quando  ^Ua  forma  soltanto  volgeasi  1'. occhio,  né  tam- 
poco sospettando  del  sentimento  religioso  c^e  discerne  ledua 
società,  tìuindi  gli  uni  e  gli  altri  davano  neU' scosso,  ooo- 
accorandosi  che  uno  non  può  sorger  grande  se  noo  a  patvo 
d*  essere  del  proprio  secok);  e  quali  sprezza vaBo  gli  antichi 
per  avere  composto  seconda  T  indole  de' loro  tempi;  gaali 
credeane  lo  studio  consistesse  nell'  imitazione,  e  questa  nella 
eotttraffazione.  Fontenelle  combattè  gli  antichi  ^1  buon  sen* 
80,  ma  s^nza  il  sentimento  dell'  opport^anità,  pure  distinguea 
fra  il  merito  leA^terario  e  lo  scientifico.  Le  Bossu  ,8i  dichiara 
campione  di  Omero,  rialzandone  le  bellezze  a  fronte  degli 
altri  poeti,  mentre  Rapin,  nel  Parallelo  de'  grandi  scrittori 
antichi  {ÌÒQS'IO),  a  Cicerone,  Virgilio,  Livio  dà  la  palma  so- 
pra Demostene,  Omero,  Tucidide^  immolando  sempre  T  ori- 
ginalità alla  finitezza.  Bpileau  con  meschina  apologia  misura 
la  corte  di  Agamennone  da  quella  di  Luigi  XIV,  Omero  da 
Racine,  Achille  daCondé.  La  Fontaine,  che  però  credeà  Pia- 
-fiude  vicin  di  tempo  ad  Esopo,  difese  gli  antichi,  asserendo 
che  nessun  Platone  hanno  i  moderni,  mentre  la  Grecia  ne 
formicolava  ^^;  e  che  l'ode  non  elevavasi  sublime  in  man  dei 
Francesi  perchè  essi  han  del  fuoco,  mentre  quella  richiede 
pazienza.  Ma  Fénelon  sapeva  appr^zare  la  «  leggiadra  fa/pi- 
lità  del  mondo  antico  »,  e  da  Omero^  Senofonte  e  Platone 
dedueeva  il  suo  Telemaco. 

^*       La  Orèoe  en  Jk^mitìnit  dtm<i  son  moiudre  cat^cn.  (4;   . 
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I  due  sposi  Daci6r  recaronsi  campioni  de'  Greci  e  de' Ro- 
mani^ vedendo  gli  errori  e  le  irriverenze  degli  oppugnatori, 
non  l' idea  del  progresso,  e  madama  Dacier  s' avventò  contro 
il  corrotto  gusto  con  una  impolizia  perdonabile  appena  alla 
siooerità/ 

Antonio  Lamette  (1672-1731),  poeta  rinomatissimo  ma 
ootfipassato  e  prodigo  di  figure  e  di  formolo  prestabilite,  da 
M^ specialmente  attaccato,  rispose  colle  Riflessioni  sulla 
mtàca,  dettate  con  garbo,  ma  senza  spingere  più  di  lei  lo 
sguardo  per  entro  le  cause  vere  e  le  differenze  intime,  arrestan- 
éosi  air  artifizio  esteriore;  guastò  poi  egli  stesso  la  propria 
eausa  col  tradurre  Omero  rimpastandolo,  cioè  togliendovi 
tutti  quelli  cb'  esso  reputava  difetti. 

Un  secolo  più  tardi  venne  La  Harpe  a  raccontar  tali 
qulstioni,  e  sebbene  la  critica  e  l' erudizione  fossero  di  tanto 
progredite,  ancor  non  vedeva  egli  cbe  Greci  e  Romani  nell'an-* 
tlcbità,  e  Francesi  ne'  moderni;  lodevoli,  al  dir  suo,  in  quanto 
aveano  seguitato  ì  Greci;  mentre  Tedeschi  e  Inglesi  giudicava 
barbari  perchè  tedeschi  e  inglesi. 

Pure  i  progressi  della  filosofia  aveano  già  vantaggiata  la 
critica.  Benlley ,  Hemsterhuis  l'usavano  più  liberamente,  Wolf 
la  spinge  su  vie  avventurose;  Lessing,  Herder,  Winkelmann 
sono  archeologi  che  san  di  filosofia,  e  da  Kant  impararono  a 
cercare  la  verità.  Sicché  la  fcritica  verbale  e  negativa  cedeva 
il  campo  alla  filosofica. 

E  critica  verbale  domandiamo  quella  che  s'arresta  alle  pa- 
role, alla  superficie,  allo  stile,  senza  penetrar  il  senso  intimo 
degli  autori,  valutando  più  il  gusto  che  il  genio,  più  la  man- 
canza di  difetti  e  la  fedeltà  alle  regole,  che  non  l'ab- 
bondanza di  bellezze:  inconseguenza  venera  i  nomi  e  T auto- 
rità, le  forme  prestabilite,  assolve  ogni  colpa  degli  autori 
grandi,  e  le  convenzionali  violazioni  di  canoni  convenzionali 
per  glorie  convenzionali. 

La  filosofica  invece  non  indaga  tanto  i  passi  dell'  arte 
come  risale  ai  principi,  alle  radici  ch'essa  ha  nel  cuor  umano. 
Da  queir  altezza  non  può  fissar  lo  sguardo  sulle  minime  par- 
ticolarità; poco  cura  le  esattezze  de' mediocri,  il  cui  merito 
consiste  nel  non  avere  difetti,  e  sa  non  solo  perdonare  ma 
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comprendere  le  bellezze  irregolari  del  genio: -penetra  nello 
spirito  deir  autore  e  dell'  opera:  ammira  il  bello  sotto  le  for- 
me le  più  variate  di  secoli  e  di  paesi  :  studia  l' uomo  tutto  in- 
sieme^ vive  con  esso  e  col  mondo  che  le  circonda^  e  com- 
prende r  intemo  nesso  del  pensiero  d' un  uomo  colla  lingua 
sua  materiale.     ^ 

Questa  critica  fu  ridotta  a  scienza  dai  Tedeschi,  che^.n^ 
nome  di  Estetica,  dopo  Baumgarten  ne  fecero  un  ratno  delliii 
filosofia.  Il  principio  della  perfezione  da  lui  stabilito,  4ir« 
troppo  generico  sicché  venisse  applicato,  e  meglio  lo  deter- 
minarono i  successivi  filosofi,  usciti  dalla  scuola  di  Kant. 
La  filosofia  di  Schelling  fa  partire  costumi,  filosofia,  arti, 
fatti  storici  dall'  assoluto,  dal  pensiero,  talché  sono  collegati 
siccome  manifestazione  variata  d' un'  idea  comune:  poi  Hegel 
volle  fossero  manifestazioni  necessarie,  laonde  riduceva  iden- 
tiche la  filosofia  e  la  storia. 

Vi  s'  accoppi^)  la  linguistica,  o  filologia  comparata,  che  a 
vera  scienza  fu  ridotta  da  Kuhn.  Ma  è  arbitrio  arrogante  quello 
d' alcuni  critici  tedeschi  che  correggono  1  testi  classici,  non  solo 
fondandosi  sopra  nuovi  manoscritti,  ma  affidandosi  al  buon 
senso,  al  gusto,  alla  pratica  che  presero  di  quegli  autori;  cosi 
'  scartano  pezzi  interi,  poesie  anche  lodate,  autori  :  insomma 
invece  del  sarchiello  adoprano  la  falce.  Per  verità  questa  bal- 
danza riesce  men  condannevole  da  chi  ha  veduto  con  quanta 
facilità  chi  trascrive  alteri  un  autore,  e  ciò  perfino  ne'  libri 
sacri.  Ma  v'è  di  più  :  nelr  edizione  anche  de'classici  moderni 
s' è  potuto  accertare  che  gli  stampatori  o  gli  editori  alterarono 
sovente . r originale,  aggiungendo,  cambiando,  tagliando  a 
seconda  de' piccoli  loro  sistemi,  delle  piccole  viste,  de'piccoli 
scrupoli.  In  questi  ultimi  anni  in  Francia  ricomparvero  Pas- 
cal, Molière,  Bossuet,  la  Se  vigne  ben  diversi  da  quel  ch'arano 
venuti  nelle  solite  stampe.  Altrettanto  avverossi  in  Italia  cx)n 
Benvenuto  Cellini,  coli' Alfieri,  con  Galileo,  col  Machiavello, 
con  altre  opere,  massime  in  edizioni  di  Firenze,  dove  aveasi 
maggiore  comodità  di  paragonare  i  testi.  Però  la  critica  dev'  es- 
sere acuta  non  isdegnosa,  fina  non  puntigliosa,  è  accostarsi 
ai  classici  con  riverenza,  come  a  qualcosa  di  sacra 

Già  Seneca,  poi  Spinosa  aveano  accennato  che  la  lettera- 
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tura'  è  espressione  della  società  :  BonaM  e  altri  lo  formularono 
più  chiaramente,  e  fu  detto  che  e  io  stile  è  V  uomo^.  Pertanto 
le  arìde  classiGcazfoni  del  mondo  antico,  le  citazioni  fastose 
e  non  essenziali,  le  yuote  declamazioni  estetiche  si  abbando- 
narono; Tolle  vedersi  ciò  che  imo  scrittore  deve  all'  età  sua  e 
questa  a  iui,  non  presentare  aride  analisi,  nM  una  sintesi 
friindiosa.  Con  tal  genio  apparvero  i  grandi  critici  moderni 
fiossing,  Greuzer,  Schlosser,  Niebuhr,  Schlegel,  Back,  Schleier- 
niacher,  Boissonade,  Le  Glerc,  £nnio  Visconti,  Sacy,  Letron- 

ne Per  conformarci  ad  essi,  bisogna  prender  un  autore 

tutto  in  complesso,  viver  con  esso  e  cól  mondo  che  lo  circon- 
da, cogliere  l' insieme  degli  scritti  e  degli  atti  suoi,  il  suo  in- 
telletto, e  riprodurre  un'  età  per  via  del  pensiero.  In  tal  modo 
rfdestossi  la  vita  ateniese;  fu  riprodotta  Roma;  atteggiate 
lià  storia  e  la  mitologia;  gli  antichi  restano  modelli  eterni, 
non  come  antichi,  ma  come  grandf;  e  ehi  si  sente  chian^to 
ad  ùguafe  via  gì'  imiterà  anche  nella  più  libera  delle  arti,  la 
poesia unon seguendone i particolari,  ma  l'Idea,  il  fare,  l'ori- 
glttaRtà. 


FINE. 


Errata  Corride. 


Alla  nota  15,  pag.  i59  si  aggiunga. 

La  prima  edizione  compita  di  Pianto  fu  falla  dal  Merula  a  Venesia 
il  1472:  ma  come  tulle  le  successive  è  scorrella,  derivando  da  uu 
codice  solo.  Nella  biblioteca  Ambrosiana  fu  poi  trovalo  un  palimsesto, 
su  cui  studiarono  il  Niebuhr,  Carlo  Gcppert  e  Ritscbl ,  e  cbe  col 
Codex  vetus  et  decurtatus  dovrk  essere  il  fondarpento  d'un  lesln 
corretto.  ' 

Alla  nota  44,  pag.  28  aggiungasi.  • 

De  ^'»vi  poetee  vita  et  scriplis  disseruit  max.  J.  Bkjiciiem.  UoUie. 
Munster,  1S6(.  Syntaxis  priscoruni  scriptorùm  lalinorum  usque  ad 
Terentium.  Lipsia  ,  1 862. 

A  pag.  210  in  flne  della  nota. 

Dean  Milmans  ,  Life  and  Works  of  Orace.  Londra.  "1  voi.  con  ÒHO 
stampe  in  legno. 

A  pag.  117  in  fine  aggiungi. 

Rev.  W.  Oxemiam*s  cnglish  notes  for  latin  Elegiacs.  Londra ,  ISt!:!. 

A  pag.  366  leggi. 

Capo  XIV. 

A  pag.  404  in  tesla  leggi 

San  Girolamo. 

A  pag.  427  leggi. 

Capo  XVL 

A  pag.  451  leggi  '    , 

Capo  XVII  e  così  nc'seguouli  progressivamcnle 
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